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ALTEZZA  REALE. 


Assato  in  un  col  Roma- 
no Impero  fopra  le  colle  dell’  Afia 


tutto  ciò,  che  per  tanti  fecoli  avea 
formato  Io  Iplendor  della  bella  Italia , 
riforfe  quella  finalmente  col  favor  de’ 
Gran  Duchi  Medici  da  quello  flato 
d’ umiliazione , a cui  già  ridotta  l’ ave- 
vano le  più  crudeli  vicende . Parea 
che  riferbato  fi  folTe  dalia  fortuna 
a’  Mecenati  sì  eccelli  l’ onor  di  cor- 
reggere il  noto  fallo  di  Costantino  ; 
conciolfiachè  i primi  effettivamente 
ElTì  furono  a dar  ricetto  alla  fug- 
giafca  fchiera  di  que’  grand’  Uomini , 
che  fi  fottraffero  dal  fuoco  accefo  da’ 
Turchi  in  ogni  angolo  dell’Oriente. 
Perciò  la  T ofcana , rifguardata  meri- 
tamente come  la  Grecia  de’  tempi 
nollri , può  compiacerfi  d’  avere  all’ 
Italia  rellituita  ella  fola  la  fua  primie- 
ra grandezza;  e può  vantarfi  l’Italia 
llella  d’aver  nodriti  nel  proprio  feno 
quei  Genj , cui  devonfi  dalle  Scienze 
i più  felici  progreffi e dalfCniverfo 
la  più  avventurofa  rivoluzione. 


Air  Erede  adunque  de’  Medici  , all’ 
Augusto  Successor  di  quell’  Anime 
generofe , le  quali  richiamarono  non 
meno  fui  Tevere  , che  full’  Arno 
l’ Eloquenza , la  Fifica , le  Matemati- 
che , e tutte  quelle  bell’  Arti , fenza 
delle  quali  farebbe  ancora  feroce  , 
egualmente  che  difpregevole  il  ge- 
nere umano,  fiami  permelfo  di  con- 
facrar  quefto  frutto , qualunque  egli 
fiali,  delle  ricerche  che  ho  fatte  per 
rendere  omaggio  a que’  molti  Italiani 
de’  tempi  andati , dalle  fatiche  de’ 
quali  tanto  la  Medicina  che  la  Chi- 
rurgia riconofceranno  mai  fempre  la 
propria  forma. 

Degnifi  1’ Altezza  Vostra  Reale 
di  rifguardare  queft’  Opera  con  quell’ 
occhio  medefimo  di  Clemenza,  col 
quale  fu  dalla  Medefima  rifguardato 
r Autore  tutte  le  volte  eh’  ebbe  la 
forte  di  metterli  a’  piedi  fuoi , giacché 
non  può  fe  non  elTere,  fotto  sì  be- 


nefici  Aulpicj,  perpetuamente  ficura 
la  fama  di  que’  Maeftri , che  avendo 
impiegate  le  loro  fatiche  in  foccorfo 
della  natura  languente  fonofi  acqui- 
flati  un  diritto  particolare  full’  inde- 
lebile riconofcenza  di  tutta  l’ umanità . 

Col  più  profondo  rilpetto  proftrato 
ai  piedi  dell’ Altezza  Vostra  Reale 
vivrò  fempre 

Vienna  15  Aprile  1777. 


Vtnilmo  Ohbligatmo  e Fedmo  Servitore 
Gianaleflandro  Brambilla . 


PREFAZIONE. 


Li  Vomirli  fpr  e giudicati  devono  ejjcre  cittadini  di 
tutto  il  Mondo  ; non  fi  può  però  dispregiare  qualche 
piccolo  naturale  attaccamento  per  la  patria,  e per  la 
fciewpi  , o arte  che  profejjano  a preferenza  di  ogni  al- 
tra , mafflme  allorché  fi  pojfono  avere  ben  fondati  ar- 
gomenti per  fofienerne  le  ragioni , Quefle  appunto  ni  han- 
no fatto  entrare  in  penfiero  di  riunire  qui  in  fuccinto 
le  Scoperte  Firico-Anatomico-Chirurgiche  fatte  , o per- 
fezionate dagli  Uomini  Illustri  Italiani  , acciò  fi 
Sovvenga  ognuno , che  I Italia  ha  avuto  la  gloria  di 
veder  rinafcere  nel  fio  feno  la  Fi  fica  , U Anatomia  , e 
la  Chirurgia , non  meno  che  tutte  le  altre  fcienze  . 

Per  far  vedere  qual  conto  dehhafi  fare  di  quelli , 
che  ci  hanno  facilitata  la  via  in  sì  fpinofo  cammino  , 
qual’  è r arte  di  guarire  ; ho  fatto  mettere  in  fronte  d’ al- 
cuni Capitoli  il  Ritratto  di  que  che  furono  i più  di- 
flinti , acciò  la  Gioventù  prenda  da  efii  il  buon  efem- 
pio , e per  mezzo  dell’  applicazione  cerchi  di  metter  fi  in 
cafo  di  meritarfi  l’  efiimazione , e le  lodi  date  a quefii  uo- 
mini grandi , fenza.  de’  quali , oh  come  faremmo  al  bujo  ! 

Ho  procurato  adunque,  per  quanto  mi  è fiato  pofl 
fibile  , di  cavare  gli  efiratti  dagli  Autori  medefimi  , ed 
ho  prefo  molti  lumi  dalle  Storie  di  Medicina  di  Bar- 
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TOLOMEO  Corte  mìlancfe , da  quella  degli  anatomìftì 
di  Bologna  di  Giuseppe  Ferdinando  Gugliel- 
MINI , da  quella  dei  Medici  illuflri  del  collegio  di  Ve- 
rona del  Chiocci,  dal  Panelli  d'  Acquav iva,  me- 
morie degli  Uomini  illuflri,  e chiari  in  Medicina,  dal 
Piceno  , offla  dalla  marca  P Ancona  , dalla  Biblioteca 
medica  delMANGETTi , e dai  di-i^ionarj  dei  chiarifjimi 
Portai.  , ed  Hall  ero  . In  quejl  Opera  però  fi  trove- 
ranno cogni'^ioni , ed  Autori  non  nominati  da  f addetti» 
Mi  Infingo  d’ avere  rif chiarite  e fandio  le  materie  di  mo- 
do , che  veruno  non  poffa  dubitare , che  non  fieno  le  più 
veridiche  ; e chi  avrà  defiderip  P illuminar  fi  nella  Me- 
dicina , troverà  con  brevità  in  quefl'  Opera  delle  co  fé , 
che  di  fficilmente  trovare  fi  poffono  in  una  mediocre  Bi- 
blioteca . Se  poi  qualcuno  bramaffe  P acquifiare  più  vafle 
cognifioni , quefl'  opera  gli  potrà  fervire  di  guida  . Ve- 
dremo nel  decorfo  di  tutta  quefla  Storia , che  da  Celso 
fin  ad  ora,  la  Medicina  Terapeutica  non  ha  acquiflato 
di  buono , che  la  china  china , I ipecacuana , ed  altre 
piccole  cofe , mentre  I Anatomia , la  Chirurgia , la  Chimi- 
ca , ed  anche  la  Botanica  hanno  guadagnato  moltifpmo. 
Oltre  V aver  io  dato  un  idea  delle  fcoperte  fatte 
in  tutte  le  materie  appartenenti  alla  Medicina  dagli 
Uomini  Illustri  Italiani  , vi  ho  aggiunto  anche 
altri  Autori  , che  per  altri  meriti  fi  fono  diflinti  in 
quefl'  arte , Non  ho  poi  nominato  tutti  gli  fcrittori  , 
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poiché  fra  quefiì  ve  ne  fono  di  quelli , che  non  meri- 
tano , che  fe  ne  parli . Non  ho  potuto  altresì  fare  un 
ef  ratto  vaflo  di  tutte  le  materie  , e perchè  non  era  il 
difegno  mio  , e perchè  avrei  dovuto  fare  più  volumi , 
ejfendo  innumerevoli  gli  Autori , che  fcrijfero  in  Medi- 
cina, in  Anatomia,  ed  in  Chirurgia, 

Allorché  ho  ritrovato,  che  diverfi  Autori  fi  fono 
appropriate  le  ftejfe  fcoperte , ma  ferine  in  maniera  da 
non  poterfi  dire  accertatamente  chi  ne  fojfe  il  primo 
inventore  , ho  dato  la  lode  fempre  al  primo  Scrittore  , 
perchè  mi  è femhrato  più  probabile , che  quefio  ne  avejfe 
fatto  la  prima  f coperta  . 

Qiie fi'  Opera  farà  divifa  in  quattro  Tomi,  Il  pri- 
mo comincia  da  Celso  perfino  al  iSoo , ed  ho  riunito 
per  ordine  cronologico  tutti  quelli  di  quefio  tempo  in- 
fiieme , poiché  gli  Autori,  e le  materie  non  fono  confi- 
derevoli  in  riguardo^  allo  fpafiio  del  tempo,  che  feorfe , 
quantunque  favi  luogo  a credere , che  farebbero  fiate 
maggiori , fe  vi  fojfe  fiata  ne  primi  f eco  li  V arte  della 
fiampa , e fe  le  molte  e frequenti  guerre  non  avejfero 
difperfi  gli  Uomini  di  talento  e di  fpirito  ; ed  in  fatti 
appena  ritornò  maggior  quiete  in  Italia,  fi  viddero  rifio- 
rire le  feienre , e le  belle  arti  . 

Il  Secondo  Tomo,  che  comprende  gli  Autori  del 
f e colo  XVI,fecolo  d’oro  e brillante  per  I Italia,  farà 
divifo  in  due  parti , 
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Il  Terzo  Tomo  tratta  degli  ‘Scrittori  del  Je co- 
lo XVII;  e fi  e procurato  di  renderlo  in  alcune  coje 
niente  meno  intere  fante  dell  antecedente  . 

Il  Quarto  contiene  gli  Scrittori  del  fecolo  XVIII , 
in  cui  fembra , che  f fa  fcoperto  quello , che  ancor 
nafcofo  giaceva  alla  mente , ed  agli  occhi  de'  nofri  pre- 
deceffori , e f fano  illuflrate  molte  cofe , che  non  ave- 
vano tutto  il  loro  fp  le  udore  . T er minerà  queflo  Tomo 
cogli  Autori  difinti , che  vivevano  a di  nofri  , o vi- 
vono tuttora  , defcrivendone  eziandio , per  quanto  fa 
p o filile , la  nafcita,  la  patria,  e la  morte. 

Ne  miei  racconti  ho  penfato  a tutto  ciò,  che  può 
dare  o lume  , o utilità  , Poco  mi  fono  curato  di  fcri- 
vere  con  uno  file  galante,  poiché  ferivo  per  e fere  in- 
tefo  da  tutti  quelli , che  hanno  hifogno  d'  apprendere  ; 
e non  volendomi  dìfaccare  dal  vero , fono  fato  co  fretto 
ad  adattarmi  alla  maniera  di  fcrivere  degli  Autori  ifefi, 
la  quale  non  fempre  è la  più  brillante  . 

Negli  ultimi  tre  Tomi  ho  pofo  gli  Autori  per 
ordine  di  Scuola , poiché  non  era  pofibile  il  far  altri- 
menti a motivo  della  gran  moltitudine  degli  Autori,  ed 
ho  cominciato  dalla  Longobarda.  La  parte  fuperiore  dell 
Italia  fu  quella  che  formava  una  gran  porzione  del  va- 
fo  Regno  Longobardico  ; e ficcome  la  Capitale  di  efo 
era  Pavia,  per  quefla  ragione  s incomincia  dai  Pavef , 
e dai  Milane f , e feguono  i Piemonte f,i  Genovef , i 
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Mantovani  y ì Piacentini , i Parmeggiani  y i Modonefi  y 
F errare  fi  y e Bolognefi  d Profeguo  con  quelli  di  tutta  la 
Terra  Ferma  dello  fiatoV eneto  , detta  oggi  Lombardia 
Veneta,  che  comincia  dal  Bergamafeo , e termina  al  ma- 
te , nella  quale  vengono  compref  i V eronef,  i Padova- 
ni ec.  Si  pajfa  indi  d Tofeani , ai  Romani,  ai  Napoli- 
tani, ed  ai  Veneziani , i quali  formano  il  /oggetto  della 
feconda  Parte . 

Quando  intraprefi  quefl’  Opera , credei  di  riunire 
tutti  gli  Scrittori  Italiani  in  un  Tomo  folo , ma  ficcome 
dopo  le  mie  ricerche  ne  ho  trovati  molti  di  più  di  quel, 
che  mi  era  potuto  immaginare , ne  ho  potuto  tralafcia- 
re  di  aggiungere  di  quando  in  quando  anche  alcuni 
brevi  miei  riflefi;  perciò  quantunque  abbia  cercato  di 
fare  brevi  ef  ratti , volendo  però  dare  un  idea  delle  ma- 
terie più  interejfanti  trattate  dagli  Scrittori,  mi  e cre- 
feiuto , per  cosi  dire , il  travaglio  nelle  mani , e fono 
fato  co  fretto  a pubblicare  tre  altri  Tomi  ornati  con  i 
Ritratti  dei  rifpettivi  Autori  più  celebri. 

Alla  fine  del!  Opera  troverajp  la  tavola  generale 
degli  Autori  in  e fa  contenuti  fecondo  V ordine  alfabe- 
tico , e vi  faranno  non  folamente  quegl  Italiani , de* 
quali  fi  fono  fatti  gli  e fratti  , ma  efiandio  i nomi  di 
quelli , che  f aliarono  e fi  efercitarono  in  Italia , e che 
faranno  fati  citati  nel  decorfo  dell  Opera , 
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Varese 
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Milano  - --  --  --  --  --  --  -- 

1480 
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Giovanni^  Lettore  di  Medicina  in  Pavia 

1450 
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Antonio  - 
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Liceti 

Fonunio  viveva  nel  fecolo  - — - XV 
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Achillino 

Aleffandro  godeva  una  grande  riputa- 

fione  verfo  la  fine  del  fecolo  - XV 
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Bolognini 

Angelo , Chirurgo  Bologne fe  - - - — - 

‘493 

i6'7 

Aquila 

Sebafìiano^  Projeffore  di  Medicina  in 

Pavia  alla  fine  del  fecolo  - - XV 

Malfi 

Tiberio , napolitano  - --  --  --  --  - 

I ^9 
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Bartolomeo  ^ padovano  del  fecolo  - XV 
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Antonio , Medico  del  fecolo XV 
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Giovanni  Medico  ferrarefe 
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Bocca  DI  ferro 

Luigi  f bolognefe  ebbe  i fuoi  natali  nel 

1482 

1 84 

Scaligero 

Giulio  f Cefare  offa  Bordone , nacque 

nel  Caflello  di  Ripa  preffo  Verona  - - 

1484 

185 

Magnini 

: 1 

1 

187 

raccogliere  infieme  le  notizie  degli  uo- 
mini illuflri  di  qualfivoglia  fcienza , o 
arte , narrando  i fatti  interefTanti  delle 
vite  loro  , oltre  che  rende  giuflizia  a 
chi  coir  opere , e collo  fludio  fi  refe 
benemerito  della  Umanità  , recandole 
utilità  , e follievo  , ferve  anche  d’ efempio  , e di  flimolo 
ai  giovani  ftudenti  defiderofi  di  gloria  , per  battere  con 
maggior  fervore  le  fleffe  vie , fulla  fperanza  , che  ancor 
di  elfi  abbia  a farfene  un  giorno  gloriofa  ricordanza  . 

E’  naturale  alle  anime  grandi  di  dehderare  , e pro- 
curare di  render  immortale  il  loro  nome , affine  di  po- 
tere anche  dopo  la  morte  vivere  nella  mente  degli  uo- 
mini , ed  effiere  oggetto  d’  ammirazione  alla  poflerità  . Il 
Filofofo  OxENSTiRN  parlando  dell’  ambizione  , diflingue 
la  viziofa  , da  quella , che  tende  alla  virtù  , e dice  , che 
il  voler  acquìjlare  l immortalità  per  il  cammino  della 
virtù  y è una  pajjione  degna  degli  uomini  grandi,  Plinio 
il  giovane  diceva  : Niente  occupa  di  più  il  mio  fpiritOy 
che  il  fommo  defiderio  d’  immortalare  il  mio  nome  , e 
quejla,  fecondo  il  mio  fentimento , è una  majjima  degna 
d’  un  uomo  virtuofo , poiché  chi  ha  condotto  una  vita 
fen^a  rimproveri , non  ha  di  che  temere  della  memoria 
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della  pofterìth  . Per  giugnere  a queflo  fegno  , bifogna  tro- 
var piacere  nelle  pene , rallegrarfi  nelle  fatiche  , affrontare 
i pericoli , ed  infultare  , fe  fa  duopo  , anche  la  morte 
ifteffa  . Dobbiamo  confeffare , che  quelle  difpofizioni  fem- 
brano  fuperiori  alf  umanità  , eppure  chi  vuol  effere  vir- 
tuofo  , maffime  nell’  arte  di  guarire , deve  fprezzare  tut- 
to quello  , che  non  tende  a follevare  il  fuo  proffimo , 
c a fargli  buon  nome . 

Vengono  riputati  uomini  illullri  per  la  morale  Ci- 
cerone , Seneca  , Severino  Boe-s^io  ec.  Hanno  procurato 
è vero  un  nutrimento  falutare  allo  fpirito  umano  ; ma 
quelli  doni  naturali  di  talento  , e di  morale  non  hanno 
forfè  collato  loro  gran  pena  per  comunicare  ad  altri  le 
loro  mallìme . 

I Raff^aelll , i Correggi , i Bipiani , i Dominichini  , 
\ Caracci , i Guidi  ec.  che  io  llimo  moltiflìmo , e che 
ogni  uomo  ragionevole  deve  ammirare  per  le  opere  loro, 
furono  genj  particolari  per  la  pittura  , nella  quale  ve- 
donfi  rapprefentate  al  vero  con  diverfi  colori  le  azioni 
buone  , o cattive  , che  ci  fomminillrano  le  illorie , o le 
favole . I prodotti  dell’  imaginazione , e dell’  ingegno 
umano  , ficcome  tutte  le  altre  feienze , ed  arti  fanno 
conofeere  , quanto  il  CREATORE  abbia  diUinto  1’  uomo 
fopra  le  altre  creature . 

Lafeio  la  gloria  , e rifpetto  moltiffimo  anche  il 
nome  degli  Alessandri  , Scipioni,  Regoli  , Pompei  , ec. 
che  hanno  contraflato  con  eferciti , o per  renderli  im- 
mortali alla  poflerità  , a collo  dell’  altrui  fangue , o per- 
chè procurare  volevano  per  qualche  poco  tempo  Scurez- 
za maggiore  ai  loro  Popoli . Rifpetto  dico  tutti  gli  uo- 
mini grandi  di  qualunque  ordine  ; ma  fe  io  non  temeSi 
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d’  ell'ere  tacciato  di  troppa  parzialità  , diteci , che  quegli 
uomini , che  impiegarono  la  loro  vita  in  fatiche  , ed  in 
pericoli  per  ifludiare  i mezzi  di  prolungare  l’ efiftenza 
alla  loro  fpecie  , e per  follevare  T umanità  dalle  morbo- 
fe  afflizioni  , prolungando  la  vita , o rendendola  meno 
penofa , debbono  efflere  tenuti  per  i più  meritevoli  , e 
degni  di  lode  fuperiore  a tutti  gli  altri  genj  ; dei  prò* 
dotti  di  quelli  gode  tuttavia  il  mondo  intero  , e ne  fen- 
tiranno  i vantaggiofi  effetti  anche  gli  uomini  avvenire  . 
A che  giovano  le  ricchezze , e gli  onori , fe  Y uomo  non 
ha  falute  ? 

Sembrerà  ffrano  a qualcuno  quello  mio  ragionare  ^ 
ma  chiedetelo  ad  HoMERO  , che  vi  dirà  nell’  ILIADE 
L.  6.  XI.  che  il  Medico  è molto  fuperiore  ad  altri  uo- 
mini , e parlando  di  Patroclo  Cerulìco  de’  tempi  di 
Agamemnone  : fcrlffe  Patroclus  verò  forìhus  ajlitit^  par 
Deo  vlr , Agamemnone  iHeffo  e tanti  altri  Eroi  di  quei 
tempi  fi  medicarono  fra  di  loro  , ed  impararono  la  Chirur- 
gia e la  Medicina . Non  andrò  a raccogliere  tutti  gli  ono- 
ri , che  riportarono  i Cerufici , ed  i Medici  dell’  antichità 
per  le  vite  confervate  di  tanti  perfonaggi  grandi  per  mez- 
zo delle  loro  cure.  Vi  ballerà  il  fatto  d’  ANTONIO  Musa  , 
che  avendo  guarito  1’  IMPERATORE  AUGUSTO  da  una  gra- 
ve malattia  col  nutrirlo  di  nuli’  altro  , che  di  lattuga , e 
d’  acqua  fredda  , colla  quale  facevaio  anche  bagnare , 
fra  i molti  onori  e dillintivi  , che  ricevette  da  AUGUSTO, 
dal  Senato  , e dal  Popolo  , gli  fu  innalzata  una  llatua  , 
la  quale  fu  pofla  nel  Tempio  collateralmente  a quella 
d’  Esculapio  , e fu  decorato  dell’  Anello  d’  Oro  , diflinti- 
vo , che  non  fi  permetteva  che  alle  perfone  nobili  , e 
del  primo  rango  ; e finalmente  le  perfone  tutte  attinenti 
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alla  Medicina  furono  privilegiate  , ed  efenti  da  qualun-* 

que  impolizione  . 

Se  volete  una  evidente  prova  del  pregio  della  Me- 
dicina , interrogate  quelli,  che  n’  ebbero  le  migliori 
prove . Dimandate  ad  uno , che  giaciuto  in  ofcura  ca- 
ligine per  alcuni  anni  per  una  denfa  cateratta  , ha  ricu- 
perata la  villa  dalla  mano  perita  d’ un  efperto  operatore, 
con  la  depreflìone  , o colla  eflrazlone  della  medefima , 
Dimandategli  qual  fia  più  grande  apprelTo  di  lui  , fe 
un  Daviel  , un  VentzEL  , un  UcELLI  , un  Bart  , 
ovvero  un’  opera  di  Dante  , di  CICERONE  , o di 
Michel  Angelo  . Il  pregio  di  quelle  non  è , che 
nella  noUra  opinione , e non  interelTa  che  un  certo  nu- 
mero di  perfone . Interrogate  quei  feriti , che  erano  per 
morire -fvenati  in  pochi  minuti  per  forti  emorragie,  e 
che  maellra  mano  nell’  iHante  leppe  arrellare  , e loro 
confervò  la  vita . Interrogate  ancora  quella  povera  fem- 
mina , o quel  povero  uomo  , che  dopo  alcuni  anni  elTen- 
do  tormentato  dalla  pietra  nella  vefcica  , e dopo  aver 
adoperato  inutilmente  una  gran  quantità  di  rimedj  , fu 
finalmente  liberato  da  un  efperto  Chirurgo  . ElTendo  la 
più  gran  premura  di  tutti  gli  uomini  la  confervazione 
del  loro  individuo , vi  diranno  , che  fono  di  gran  lun- 
ga più  lodevoli  quegli  uomini  , che  confervano  la  loro 
fpecie  , che  quelli  , che  la  divertono  , e che  piuttoflo 
non  vorrebbero  aver  mai  veduto  i più  forprendenti  la- 
vori deir  ingegno  umano  , che  avere  perduto  l’ incompa- 
rabile fanità  . Volgafi  lo  fguardo  alle  azioni  chirurgi- 
che , e mediche,  e fi  vedranno  innumerevoli  vite  confer- 
vate  , e refe  felici  per  mezzo  di  quelle  . Mi  fia  permeffo 
il  dirlo  . Sembra  , che  Dio  dopo  aver  creato  V uomo.,. 
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V abbia  dato  in  confegna  al  Chirurgo  , ed.  al  Medico  , 
acciò  lo  confervaflero  nello  flato  , c nella  figura  da  efib 
conferitagli  . 

Prefio  il  mondo  filofofo  i Gran  Duchi  Medici, 
i Duchi  di  Milano,  e quelli  d’EsxE,  fono  fuperiori  a 
quei  grandi  Generali , che  comandarono  numerofi  eferci- 
ti  , e ne  riportarono  gloriofe  vittorie  ; chiara  fufficientC- 
mente  è la  ragione,  poiché  quelle  loro  imprefe  ' cofla- 
rono  la  vita  di  migliaja  d’  uomini  tanto  pregiata  da  chi 
ama  V umanità  ; ma  i fuddetti  Principi  col  proteggere , 
foflenere , ed  onorare  le  fcienze  , e le  belle  arti  , hanno' 
dato  un  maggior  luflro  all’  ingegno  umano , hanno  refà 
la  vita  più  piacevole  , ed  avendo  fomminiflrati  i mezzi 
per  perfezionare  1’  Anatomia  , e la  Chirurgia  hanno 
procurato  eziandio  nuovi  foccorfi  all’  afflitta  umani- 
tà , la  quale  ne  fentirà  i buoni  effetti  finché  avrà  1’  efis- 
tenza  . ' ’ ' 

L’  Arte  di  guarire  è una  fola  , ma  per  ragionare 
di  effla  con  maggiori  fondamenti , ne  indagaremo  1’  origi- 
ne . Pofflamo  confiderare  tal  qual  ci  piace  f origine  dell* 
uomo  , e troveremo  che  , appena  egli  nacque  , dovette 
efier  efpoflo  per  cagioni  fifiche  a malattie  efieriori , alle 
ferite,  alle  emorragie,  alle  lufflazioni  ec.  le  quali  richie- 
dettero  i primitivi  foccorfi  . La  femplicità  del  vitto , la 
mancanza  de’  defiderj  vani  , dell’  orgoglio  ec.  lo  tenevano 
nel  femplice  ordine  di  natura  , e ciò  non  dava  luogo 
alle  malattie  interne  ; onde  lo  flato  in  cui  trovavafi  al- 
lora , doveva  obbligarlo  a cercare  i primi  ajuti , e quelli 
furono  quelli  , che  diedero  la  prima  efiflenzà  all’  arte 
chirurgica  ; perciò  i più  celebri  fcrittori  -hanno  dichia- 
rato quella  parte  di  Medicina  per  la  più  . antica  delle  altre  . 
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Celso  nella  prefazione  del  libro  I.  dice  Chirurgìain  ìn- 
ter  omnes  Medìcìnce  partes  vetuftìjjimam  , Più  oltre  qui 
primum  ut  Medìcìnce  omnìs  , fic  & Chìrurgìce  in  primis 
parentem  Hippocratem  pronuntiaverunt , 

Hoffmano  nella  prefazione  delle  fue  opere  Fifi- 
co  = mediche  ripete  quali  le  flelTe  parole  ^ Reflat  jani 
ut  etìam  de  parte  Medìcìnce  omnium  nohìUjJima  , & 
vetufiìjjlma  Qhirurgìa  nofiram  fententiam  dìcamus  , Se 
adunque  il  foggetto  , e 1’  antichità  formano  la  nobiltà  , 
quello  titolo  di  giullizia  a quella  parte  di  medicina  ap- 
partiene che  guarifce  le  malattie  ellerne . 

Boerhaave  , e 'V^^answieten  dopo  aver  par- 
lato deir  antichità  della  Chirurgia  , fanno  vedere  quanto 
ella  fia  necelTaria  anche  a quelli  , che  vogliono  appli- 
care alla  Medicina , poiché  lenza  le  conofcenze  delle  ma- 
lattie ellerne , e degli  elFetti  evidenti  dei  medicamenti  , 
non  fi  può  elTere  buon  Medico  , nè  può  apprendere  le 
giuHe  idee  delle  malattie  interne  , nè  il  modo  di  trat- 
tarle . 

Le  malattie  eHeriori  fono  fottopolle  ai  fenfi , ed 
air  occhio  noUro  nel  principio , nell’  aumento  , nello 
Hato , e nella  declinazione . Si  vede  qual  corfo  , e quale 
differente  terminazione  prendono  abbandonate  alla  natu- 
ra , e foccorfe  dall’  arte . Perciò  la  Chirurgia  è il  vero 
lume  , che  deve  condurre  il  Medico  a fcoprire  nelle  te- 
nebre i mali  interni  . E’  BoERHAAVE  che  parla  nell’  afforif 
mo  557.  Externo s chirurgico s primo  pertraclandos  ; nec 
alìter  ordinati  quid , yel  veri  in  praxì  medica  fieri  pojfie 
aut  doceri , 

Hoffmano  nella  di  fopra  citata  prefazione  par- 
la nuovamente  dell’  antichità  e della  grande  dima  , che 
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gli  antichi  facevano  di  quelli , che  efercitavano  T arte  Me- 
dica , ma  quelli  che  polTedevano  le  cognizioni  anatomi- 
che , e chirurgiche  avevano  la  preferenza . Per  ben  ap- 
prenderla , fempre  cominciavano  dalla  Chirurgia  . E’  un 
gran  medico , che  ragiona  . ReSle  igltur  fcntìehant  Ve- 
tcres  , qui  ex  familìa  Efculapìi  ortos , & arte  medica  im- 
huendos  ante  omnia  chirurgicam  docebant , ideoque  in 
fuis  de  re  medica  monumentis  fiimmum  eidem  pretium. 
flatuehant  ; atqiie  etiam  ohm  , & noflra  hac  temperate 
illi  Medici  qui  paulo  curatiorem  corporis  humani  ana- 
tomen  cum  chirurgia  excoluerunt  prce  omnibus  aliis  ma- 
gno honore  habiti , fummam  celebritatis  famam  confecuti 
jfunt . Finifce  poi  con  una  efclamazione  . Sed  quam  pau~ 
ci  funt , qui  egregiam  hanc  artem  probe  intelliguni  ! 
Quelli , che  intendono  egregiamente  quefP  arte  fono  po- 
chi , perchè  pochi  fono  quelli , che  vi  ci  fi  applicano  fecon- 
do le  leggi  prefcritte  dai  primi  Maeflri . I Medici  trovano  in- 
comoda , o vergognofa  cofa  il  cominciare  dalla  Chirurgia . 
Il  Cerufico  non  ifludia  la  Dietetica , perchè  non  ne  ha 
il  comodo , o gli  viene  levata  1’  occafione . Chi  crede , 
che  la  Chirurgia  , e la  Medicina  fieno  incompatibili , 
vive  in  un  fommo  errore  . I principj  di  quelle  due 
fcienze  fono  gli  flelTi  nell’  una  come  nell’  altra  ; onde  è 
impoflìblle  di  ben  efercitarne  una , fenza  avere  le  cogni- 
zioni dell’  altra , ed  a quello  propofito  cosi  ragiona 
Celso  nella  prefazione  del  libro  V.  Chirurgia  cum  Me- 
dicina ita  connexa  efi , ut  ex  toto  feparari  non  pofflnt . 

Guido  Guidi  nel  lib,  I,  cap.  III,  mette  del  pari 
il  Cerufico  , ed  il  Medico  per  il  talento  , e per  le  co- 
gnizioni , che  loro  fono  necelTarle  . Dejiderantur  pariter 
in  Chirurgo  atque  in  Medico  ilice  y ir  tute  s , quoe  perù- 
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nent  ad  mentem  , & ìnteUigentiam  , five  innatx  fiat , 
jlve  fiudìo  comparatce , cujufrnodì  funt  ingenìum , memo- 
ria y judìcìum , peritìa  Unguarum  , dìcetetìces  naturalìs 
P hìlofophice  : tiim  fumma  cognìtìo  omnium  partium  Me- 
dicince  , quihus  accedere  debet  ufus  . 

Lanfranchi  parlando  delle  cognizioni  teoretiche  , 
c pratiche  necelTarle  al  Cerufico  , così  pronunzia  . ìNe-^ 
cejfarium  efl  Chirurgo  fcire  partes  omnes  & fingulas  Me- 
dicince . Quantunque  non  fi  pofTa  fapere  una  fclenza , 
fenz’  averla  apprefa  , voglio  concedere  però  , che  vi  fiano 
Medici , che  per  le  loro  buone  , e particolari  difpofì- 
zloni  e colla  indefefla  applicazione  fiano  riufclti  elperti 
fenza  lo  ftudio  chirurgico  ; ed  egualmente  vi  fiano  de’  Chi- 
rurghi , che  fenza  lo  fludio  della  Geometria  , e della  Fi- 
fica  , eccellenti  flano  divenuti  . Quefti  genj  fuperiori 
fono  rari  affai , e perciò  non  poffono  fervire  di  regola . 
Pochi  però  faranno  quelli  , che  pervenuti  ad  un  certo 
grado , non  fi  pentano  d’  aver  negligentati  i dovuti  fludj 
nella  loro  gioventù  . 

Non  folo  per  i maggiori  vantaggi  di  chi  efercita 
farebbe  neceffario  , che  quelle  due  parti  della  medicina 
folfero  unite  in  un  foggetto  folo  , ma  eziandio  per  mag- 
giore utilità  del  pubblico  , poiché  farebbe  meglio  fer- 
vito  , e non  gli  rimarrebbe  , che  un  folo  a pagare  . Se 
poi  i Medici , ed  i Chirurghi  non  applicano  ad  ambi- 
due  per  orgoglio  , fono  difpreglevoli  . In  Francia  ho 
trovato  de’  Ceruhcl  , che  hanno  il  diploma  di  Medico 
delle  Unlverfità  primarie  ; ciò  non  ollante  non  fi  dicono, 
nè  fi  fcrivono  mai  Medici  . Quello  pregiudizio  non  è 
meno  condannevole  di  quello  , che  hanno  alcuni  Medici 
di  vergognarfi  di  elfer  Chirurghi , Gli  uomini  favj , ed 
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onefli  che  nobilmente  penfano , fi  animeranno  l’ un  T al- 
tro ad  accrefcere  , e perfezionare  le  cognizioni  della 
loro  arte  tanto  interelTante  per  follevare  1’  afflitta  Uma- 
nità . 

Tengo  per  certo  , che  la  Medicina  non  farà  mai 
tanto  ftimata , che  allor  quando  quelle  due  fcienze  fa- 
ranno unite  infieme  , ed  efercitate  da  un  uomo  folo  ; e 
fe  nefflino  vi  penfa,  i Sovrani,  ed  i fupremi  Tribunali 
dovrebbero  invigilare  fopra  un  affare  così  importante , 
nel  quale  trattali  della  loro  confervazione  , e di  quella 
de’  loro  popoli  . 

Quelle  due  fcienze  , quantunque  unite  in  un  fog- 
getto  folo  , poffono  nondimeno  produrre  una  maggior 
inclinazione,  o difpofìzione  per  fiina,  che  per  l’altra 
parte  ; ma  ciò  non  impedifce  , che  fi  polTa  efercitare  o 
più  la  Medicina  eflerna  , o 1’  interna  , fecondo  tornerà 
più  a conto.  I celebri  Grazioli , e Beretta  miei  Mae- 
llri  erano  ambidue  graduati”  in  Chirurgia  , e Medicina  ; 
efercitavano  quelle  due  fcienze  con  egual  diflinzione  , ed 
erano  i più  felici  nell’  efito  delle  cure . Molinelli  fa- 
ceva lo  Helfo , la  Chirurgia  però  era  la  fua  maggior 
occupazione  . 

I villani , gli  operaj  , ed  i foldati  , che  formano 
il  maggior  numero  degli  uomini , vengono  quafi  tutti  trat- 
tati nelle  loro  malattie  dai  Cerufici  , e forfè  fono  i più 
felici , mafflme  per  la  fèmplicità , con  cui  vengono  medi- 
cati , e nutriti  . Non  dirò  , che  i Chirurghi  fiano  i più 
fapienti  , poiché  capaci  li  credo  a commettere  de’  man- 
camenti . Gli  uomini  fono  fallibili  , e de’  falli  ne  polfo- 
no  commettere  anche  i più  efperti  della  città  ; una  lun- 
ga pratica  però  nelle  malattie  interne,  ed  ederne  è quella 
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che  inflruifce  anche  i Chirurghi  di  mediocre  fludio  , e 

fpecialmente  nelle  malattie  popolari. 

Facilmente  polhamo  far  fenza  del  Medico,  ma  non 
già  fenza  del  Cerufico  , anzi  il  primo  fpelTe  volte  affatto 
è inutile  fenza  del  fecondo  . Ma  le  poi  fi  poteffero  unire 
queffe  due  Icienze  nei  primi  fludj  , allora  i Cerufici  , 
ed  i Medici  farebbero  meglio  iflruiti  nelle  cognizioni 
teoretiche  fode,  e fi  avanzarebbero  con  maggiore  facilità 
anche  nella  pratica , e renderebbonfi  più  capaci , e meno 
fallibili  nelle  cure  de’  poveri  infermi . La  teoria  medica 
de’  tempi  noffri  ha  fornito  cognizioni  teoretiche  alla 
Chirurgia  ; ma  la  Chirurgia  in  ogni  tempo  è fiata  la 
bafe  fondamentale  , ed  il  vero  lume  della  Patologia  me- 
dica per  la  fimiglianza  , che  hanno  di  loro  natura  le  ma^ 
lattie  efleriori  colle  interiori  . 

Permettettemi  , che  vi  rapporti  qui  altri  paffaggi 
di  Celso  per  comprovare  vieppiù , che  il  Cerufico , 
ed  il  Medico  devono  effere  muniti  di  eguali  cognizioni  . 
Così  dehnifce  il  Medico  . Qiiì  medicamenti s , & vichi , 
five  ditela  morbos  tantum  curai , Medicus  hodie  falutatur , 
In  altro  luogo  in  queflo  modo  ragiona  del  Cerufico  . 
Nec  medicamenta , nec  viclus  rationem  orni  nere  folent  cir~ 
cumfpecii  chirurgicce  artis  profejfores . Dello  fleffo  parere 
era  Lancisio,  in  oratione  de  jfludiis  Medicis , e diceva: 
quanto  più  il  Chirurgo  è iflruito  nelle  altre  cognizioni 
di  Medicina  , tanto  più  perfetto  farà  . Qui  vero  jimul  & 
reliquam  Medicinam  omnino  comprehendit , ille  eo  ma- 
jor , & perfeclior  erit  Cliirurgus , 

E’  indifputabile , che  alla  Chirurgia  egualmente , che 
alla  Medicina  s’  appartiene  la  Fifiologia  , la  Patologia  , 
e la  Terapeutica  ; che  ambidue  richiedono  teoria  , e pra- 
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tica , e che  il  foggetto  di  quelle  due  fcienze  è lo  fielTo 
corpo  umano , e che  finalmente  entrambe  agifcono  col 
fine  di  confervare  la  faiiità  , o quella  perduta , ricupe- 
rarla . HeisteRO  che  efercitava , e conofceva  per  ec- 
cellenza quelle  due  fcienze  nelle  fue  IJlitu^ìoni  Chirurgi- 
che dà  quelle  illruzioni  ai  giovani  Chirurghi  , che  vo- 
gliono acquillare  le  cognizioni  delle  malattie  elleriori  , ed 
il  modo  di  trattarle  ; devon’  elTere , egli  dice  , illruiti  nell’ 
Anatomia  , nella  Fifica  , e nella  Meccanica  , imperocché 
fenza  tali  fcienze  , in  vece  di  riufcir  bene  nelle  loro  cure, 
piuttollo  ne  accrefceranno  il  male.  Tiro  Chirurgioe  ante- 
quam  fanare  difcit , proecepta  , five  findamenta , aut  quid 
timi  in  cognitione  , tum  in  fanatione  morhorum , qui  manu 
curantur , agenduni  ex  Anatome  , Phyfica  , & Mechani- 
ca  , potìffimum  fcire  acque  cognofcere  dehet , quoniam  fine 
fcientia  hac  fape  nonnifi  ineptijjime  mederi  poterit , pl■^f- 
que  damili  , qiiam  emolumenti  cegris , totique  reipuhlicce 
infere  . 

Non  v’  è perfona  ragionevole  , che  polla  dubitare , 
che  al  Cerufico  fia  necefiaria  la  cognizione  perfetta  delle 
cinque  parti  dell’  Anatomia  , le  quali  non  fono  afioluta- 
mente  necefiarie  al  Medico  ; quelli  non  elTendo  che  fem- 
plice  Medico  , non  gli  fa  bifogno , che  la  Splancnologia . 
Non  balla  che  il  Cerufico  fia  in  polTelTo  della  cognizio- 
ne meccanica  delle  cinque  fuddette  parti,  deve  fapere  an- 
che r ufo  , le  azioni  ec. , fenza  le  quali  non  faprebbe 
agire  con  ficurezza  nelle  operazioni  , nè  dillinguere  lo 
fiato  fano  dal  morbofo  . Senza  lo  fiudio  della  Fifica  , e 
della  Fifiologia  , come  mai  faprebbe  indicare  le  cagioni 
prolfime  , e lontane  delle  malattie  ? Come  rimoverle  , 
evitando  nel  tempo  Hello  i cattivi  accidenti?  I mali  chi- 
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rurglci  fono  talmente  complicati  in  alcune  occorrenze , 
che  fi  richiede  un  uomo  di  molte  cognizioni  , le  quali 
fiano  appoggiate  ad  una  foda  efperienza  , per  potere 
poi  prendere  una  giufla  indicazione  . Ho  avuto  ragione 
dunque  di  dire  , che  1’  arte  di  guarire  è una  fola , e che 
le  cognizioni  , che  fi  richiedono  in  un  Medico  , fono  ne- 
cefTarie  anche  al  CeruficoT^  oltre  quelle  altre,  che  non 
lo  fono  al  Medico  . 

I Medici  moderni  nelle  opere  loro,  allorché  parlano 
de’  più  antichi  Cerufici  , li  confiderano  fempre  per  Me- 
dici . Si  dovrebbero  nominare  Cerufici  anche  quelli  , che 
efercitavano  T una  , e 1’  altra  fcienza , perchè  la  Chirur- 
gia , come  abbiamo  veduto  , è la  più  antica  , e perchè 
è la  più  neceffaria  ; non  erano  adunque  i Medici  , che 
dovevano  efercitare  la  Chirurgia  , ma  i Chirurghi  che 
efercitavano  la  Medicina  . Negli  ultimi  noflri  tempi  più 
che  per  1’  addietro  vi  fono  flati  de’  Medici  di  Gabinetto , 
cioè  teoretici , ed  anche  fidematici , che  hanno  fatto  gran- 
de flrepito  nella  Medicina  ; quelli  mancando  ordinaria- 
mente non  folo  di  pratica  medica  , ma  anche  chirurgi- 
ca , nel  guarire  fono  flati  i più  infelici  . I più  grandi 
Maeflri  dell’  arte  medica  , che  guarivano  ogni  forta  di 
malattia,  erano  Chirurgho-Medici , cominciando  da  Ip- 
POCRATE  a noi  . CeLSO  , SALICETO  , LaNFRANCHI  , 
Fabrizio  d’  Aquapendente  , Faloppio  , ed  innume- 
rabili altri  efercitarono  con  eguale  applaufo  e la  Chirur- 
'gia,  e la  Medicina  . Leggafi  1’  orazione  fatta  da  LanciSIO 
fopra  gli  fludj  medici , ed  in  effa  fi  troveranno  nominati 
moltifTimi  de’  più  eccellenti  ProfefTori  , che  efercitarono 
la  Chirurgia  , e la  Medicina  infìeme  , come  pure  molti 
di  quella  clafle  fi  troveranno  nel  decorfo  di  quell’  Ope- 
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ra  . Da  tutto  ciò  adunque  potralTi  dedurre  , edere  falfa 
la  pretefa  difficoltà  di  potere  un  foggetto  folo  efercitare 
quelle  due  arti  , e che  perciò  debbafi  la  Chirurgia  fe- 
parare  dalla  Medicina  . 

La  parola  Medico  poi  viene  da  medicare , non 
dall’  ordinazione  , ma  dall’  applicazione  de’  medicamenti  . 
Perciò  il  Chirurgo  deve  elTere  il  primo  Medico  . Dujardin 
nel  primo  tomo  Hijioire  de  la  Chirurgie  pag.  g.  con 
Le  CLERC  dice  che  quegli  uomini  che  trattarono  antica- 
mente le  malattie  ebbero  un  nome  particolare  che  era 
di  Medico  . Curavano  ancora  le  malattie  interne  , ma 
le  operazioni  più  belle , e più  llimate  anche  in  que’  tem- 
pi erano  quelle  della  mano  . Sesto  1’  EMPIRICO  pre- 
tende che  la  parola  Jatros^  cioè  medico,  venga  da  Jos 
che  vuol  dire  freccia  o dardo  . Plinio  parlando  del  Chi- 
rurgo lo  chiama  vulnerarius , ovvero  vulnerum  Mediciis . 
Borelli  nel  fuo  trattato  de  Antiquitate  Golenfium  rac- 
conta , che  quell’  antica  nazione  chiamava  il  Medico 
Mire  , derivato  da  unguento  in  greco  . Ora  che  fi  è 
introdotto  1’  ufo  di  chiamare  Medico  chi  tratta  le  ma- 
lattie interne  , tralafceremo  di  più  oltre  dilungarci  fu 
quello  nome  , ciocché  farebbe  anche  di  poca  o nelfuna 
utilità  . 

Siccome  in  Francia  i Chirurghi  non  prendono  la 
Laurea  Dottorale  , quelli  che  vogliono  aver  quello 
grado  , devono  fortire  dalla  patria  loro  ; perciò  alcuni 
di  effi  hanno  creduto  , che  tutti  quelli , che  diconfi  Dot- 
tori in  Italia  , non  fodero  che  Medici  , e che  efercitaf- 
lero  anche  la  Chirurgia  ; ma  noi  fappiamo  , che  i Chi- 
rurghi prendono  la  Laurea  Dottorale  folamente  in  Chi- 
rurgia , ed  alcuni  anche  in  Medicina  , o per  trarne  mag- 
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giore  utilità  dall*  efercizio  d’  ambidue  le  parti , o per  di- 
fenderli dalle  molellie  , che  alcuni  Medici  importuni  fare 
loro  potrebbero , allora  che  ne’  bifogni  unire  volelTero 
i medicamenti  efterni  cogl’  interni  , per  rendere  più  fe- 
lice , e ficura  la  guarigione  de’  loro  infermi  . 

Sappiamo  , che  le  tre  parti  della  Medicina  erano 
efercitate  da  un  foggetto  folo  . Galeno  dimorava  in  Roma 
nel  i6o  dell’Era  Volgare,  e vi  efercitava  la  Chirurgia; 
lo  adìcura  Haas  Medico  fvedefe  nelle  fue  Vindìcice  artìs 
Chirurgìcce  pag.  83.  Qalenus  quoque  Romee  fecahat  ve- 
nam  , vulnera  obligahat , fracturas  dirigehat.  Guido  de 
Cauliaco  e Beringario  ci  alTicurano  che  ancora  ne* 
tempi  d’ Avicenna  , che’  morì  circa  il  1050  , i Chirur- 
ghi erano  Medico-Fifici . ElTendo  anticamente  le  formule 
de’  medicamenti  più  femplicì,  era  più  facile,  che  potelTero 
elTere  le  tre  parti  efercitate  da  un  uomo  folo  ; ora  però 
farebbe  difficile , poiché  avendo  voluto  avere  ciafchedun 
Medico  la  fua  polvere,  o le  fue  pillole  di  propria  com- 
pofizione  , ed  ogni  Cerufico  il  fuo  balfamo , o il  fuo  ce- 
rotto ec.  ciò  ha  fatto  crefcere  il  numero  de’  medicamenti 
all’  infinito , e per  voler  mantenere  quello  cattivo  ufo , fa 
duopo  indifpenfabilmente  di  uno  Speziale  per  preparare 
i medicamenti . La  Chirurgia  però  , e la  Medicina  poffiono 
effier  benifiìmo  efercitate  una  perfona  da  fola  ; vi  fono  tut- 
tora nell’  Italia  de’  Chirurgho-Medici , e ve  ne  fono  fiati 
negli  ultimi  fecoli  de’ braviffiimi . Tutt’i  Chirurghi  d’  armata 
fono  Chirurgho-Medici  , e nelle  epidemie  dell’  ultima 
guerra  fpecialmente  hanno  prefiato  maggiori  fervigi  , che 
ì Medici  fielfi,  perchè  maggiormente  elèrcitati  ed  infirut- 
ti  nelle  cure  di  iimili  epidemie  . 

Non  vi  fembrerà  firano  , quando  vogliate  fenza 
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prevenzione  olTervare  che  gli  Autori  antichi  i più  ac- 
creditati furono,  come  abbiani  detto,  Chirurgho-Medici . 
Confiderate  anche  i più  moderni,  e troverete,  che  molti 
furono  tali  , o almeno  Anatomico-Medici  ; ma  fenza  ef- 
fere  inflrutto  nella  Chirurgia  , e nella  Medicina  Tera- 
peutica , nelTuno  potrà  efler  flato  un  valente  Cerufico  ; 
come  non  potrà  elTer  eccellente  Medico  chi  non  ha  ap- 
prefo  la  Chirurgia  , eflendo  quella  la  bafe  della  Medi- 
cina . Sentite  come  ragiona  Giovanni  Riolano  nella  pre- 
fazione de  Chirurgia:  Plato  in  fuam  Rempublicam  non 
alios  Medicos , quam  Chirurgos  admifijfe  dicitur , quia 
exiflimav.it  folam  Medicinam  ejfe  chirurgicam , & internam. 
Uno  di  quelli  due  foggetti  , che  non  pofliede , che  una 
delle  dette  due  fcienze  , non  può  elTere  , che  un  mezzo 
Sapiente,  Adunque  conchiuderemo  , che  non  folo  fi  po- 
trebbe , ma  farebbe  meglio  , fe  fi  efercitaffero  le  tre  par- 
ti della  Medicina  da  due  foli  foggetti  , cioè  dal  Cerufi- 
co-Medico  , o dal  Medico-Cerufico  , e dallo  Speziale  . 
Devo  però  dire  , che  i Barbieri  non  hanno  parte  alcu- 
na in  quello  difcorfo  ; di  quelli  credefi , che  ve  ne  fof- 
fero  anche  al  tempo  d’  Ippocrate  , e fono  tuttavia  ne- 
ceffarj  per  mettere  i lavativi  , le  fanguifughe  , le  vento- 
fe  ec.  Quelle  operazioni  della  Chirurgia  minore  fono 
meccaniche , e richiedono  poco  talento . Se  la  Medicina 
interna  ed  eflerna  folle  unita  in  un  fol  foggetto , finireb- 
bero le  contenzioni , che  qualche  volta  fono  vergognofe 
per  chi  efercita  una  sì  nobil  Arte,  e fono  non  di  rado 
di  pregiudizio  ai  poveri  infermi. 

Un  Medico  femplice  , che  fcrive  in  Chirurgia  , fc 
non  fegue  le  tracce  di  qualche  buon  Autore  Cerufico-,  è 
ficuro  , che  farà  un'opera  imperfetta,  e probabilmente 
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cattiva  , maffime  fopra  le  parti  rifguardanti  1’  efperienza , 
e r operazione  , ’e  di  ciò  potrei  darne  prove  convincen- 
ti . Dirò  pure  fenza  parzialità  lo  fteffo  del  Cerufico  , 
che  non  elTendo  ben  inflrutto  nella  Medicina  , e volen- 
do fcrivere  delle  malattie  interne  fenza  fludiare  qualche 
buono  Scrittore  medico  , fcriverà  egualmente  male  ; for- 
mandofi  però  egli  un’  idea  delle  malattie  interne  , dopo 
d’  avere  acquiflata  un’  efatta  cognizione  delle  eflerne , non 
gli  farà  tanto  difficile  . La  Medicina , e la  Chirurgia  fono 
due  forelle,  e due  fcienze  infeparabili  . Al  femplice  Me- 
dico polTono  ballare  i primi  principj  di  Chirurgia  , ma 
al  vero  Chirurgo  è neceffiario  di  fapere  quella  parte  di 
Fifica,  che  interelfa  il  corpo  umano;  anzi  di  quella  mag- 
giori cognizioni  deve  aver  il  Chirurgo,  che  non  di  quel- 
la il  Medico  . 

Nell’  efercizio  della  pratica  fpeffie  Volte  le  fuddette 
fcienze  fono  infeparabili  , e fe  non  agifcono  infieme  d’ac- 
cordo , e con  ottimo  fine  , guai  al  Paziente  . Rifietten- 
do  allo  flato  del  Medico  femplice  , mi  fono  maraviglia- 
to , che  non  fiafi  mai  penfato  , che  è necefiario  , 
che  egli  fappia  cavar  fangue  . Se  viene  cercato  da 
un  Infermo  con  un  male  infiammatorio  forte  , cofa  farà 
il  Medico  fenza  il  Chirurgo  ? Così  cofa  farà  il  Cerufico 
privo  di  cognizioni  fifiche  , allorché  avrà  fra  le  fue  cure , 
malattie  prodotte  , o fomentate  da  cagioni  interne  , che 
fenza  correggerle  , non  fi  può  fperare  buon’  efito  ? 

In  fomma  quelli  fentimenti  fono  quelli , che  m’  han- 
no determinato  a fcrivere  di  tutte  le  parti  della  Medi- 
cina fenza  prevenzione  alcuna , trovandole  io  indivlfibili 
nella  maggior  parte  delle  occorenze,  e perciò  fempre 
utili  e neceffarie  , Non  è vero  , che  la  Medicina  fia 
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fiata  dlvifa  per  le  difficoltà , che  trovavanlì  d’  apprenderla 
da  un  foggetto  folo  , poiché  era  più  femplice  ne’  primi 
tempi  dio  quel , che  ha  a dì  noftri  . Quella  divifione 
nacque  ne’  primi  fecoli  , allorché  cominciarono  gli  Ec- 
clefiahici  a far  da  Medico  . In  feguito  poi  anche  i Se- 
colari hanno  trovato  comodo  il  far  denari , fenza  fpor- 
carfi  le  mani . Le  fcienze  Mediche  fono  indivifibiii , poiché 
feparate  diventano  imperfette  . Se  prendete  un  Dentiha  , 
o un  Occuliha  , che  non  abbiano  che  le  cognizioni 
materiali  de’  denti  , o degli  occhi , quantunque  non  ab- 
biano abbracciato  , che  una  femplice  parte  del  corpo , 
ciò  non  ohante  faranno  cattivi  Artidi  . 

Nel  tempo  che  viveva  Gesù’  Cristo  , e poco 
dopo  la  fua  morte , vi  furono  in  Roma  de’  Chirurghi 
grechi  ed  arabi  , che  con  molto  applaufo  ivi  efercita- 
rono  la  Medicina  , ed  ebbero  qualche  nozione  d’  Anato- 
mia , e di  Chirurgia  . Gl’  Italiani  poi  furono  quelli  , 
che  tradudero  le  opere  più  indigni  dal  greco  e dall’ 
arabo  in  latina  , ed  in  italiana  favella  , fenza  di  che 
probabilmente  i travagli  , e le  cognizioni  greche  , ed 
arabe  ci  farebbero  fconofciute  : effi  fecero  ancora  molte 
e fottili  fcoperte , e ridudero  quede  due  fcienze  nello 
dato  quali  perfetto  , nel  quale  le  veggiamo  oggidì . Gio- 
vanni Vislingio  nato  a Minden  , per  molti  anni  dudiò 
in  Italia  e divenne  in  apprelTo  profedore  d’  Anatomia  in 
Padova  nel  1630,  e quivi  pubblicò  il  fuo  Synciagma 
Anato mìcum . Rifpetto  moltiffimo  quelle  altre  nazioni  , 
che  avendo  camminato  fulle  tracce  de’  nodri  Maedri  , 
hanno  coltivato  bene  quede  fcienze,  ed  hanno  forfè  rif- 
chiarite  alcune  materie  ; quando  però  d confideri  1’  im- 
menfitd  de’  travagli  fatti  dagl’  Italiani  , conviene  confef- 
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fare  che  forpaffano  di  gran  lunga  tutti  gli  infieme  uniti 

sforzi  deir  altre  nazioni . 

Un  Autore  francefe , parlando  dell’  Italia»»,  fa  gli 
elogi  della  nollra  nazione  , ma  fi  efprime  con  quelle 
parole  . Sembra  che  oggidì  V Italia  ripoji  fopra  ì fuoi 
allori  y e non  penfi  ad  altri  onori . Il  Santorini  bril- 
lava ancora  al  principio  di  quello  fecolo  . MORGAGNI 
faceva  la  prima  figura  in  Europa  , allorché  fcrifie  1’  au- 
tore fuddetto  . Or  dimando  fe  v’  è un’  altra  nazione  , 
che  abbia  avuto  in  quello  fecolo  due  Anatomllli  così 
illullri  ? Chi  non  ha  letto  le  opere  di  elfi , legga  i brevi 
eflratti , che  ritrovanfi  alla  fine  di  quell’  Opera  , e vedrà , 
che  nelTuna  nazione  ebbe  mai  due  Uomini  così  grandi 
per  le  tante  fcoperte  che  fecero  , e per  quelle  altre 
• che  perfezionarono  . Sono  parimente  pochi  anni  , che 
hanno  cefiato  di  vivere  PIETRO  Paolo  Molinelli  , 
Ambrogio  Bertrandi  , e Carlo  Guattani  ; non 
erano  quelli  tre  de’  più  celebri  Chirurghi  de’  nollri  tem- 
pi , e de’  primi  dell’  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di 
Parigi  , e di  tant’  altre  ? 

Non  fono  eglino  abballanza  meritevoli  , e grandi 
per  le  loro  fcoperte  , Domenico  Cotunio  , Felice 
Fontana  , e 1’  infigne  matematico  abate  Bofcovik  , 
oltre  tant’  altri  . I genj  grandi  furono  fempre  rari  in 
tutte  le  parti  del  mondo;  1’  Italia  però  non  ne  fu  mai 
fenza  in  tutte  le  elafi!  . Se  vi  fofie  maggior  numero  di 
Mecenati  , e di  premj  , come  in  altri  Regni , gl’  in- 
gegni che  noi  abbiamo  allora  avrebbero  maggior  campo 
da  farfi  conofeere  . Si  fa  benifiimo  in  Italia  ciò  che  fi 
travaglia  di  buono  nelle  altre  parti  d’  Europa  , ma  in 
quefie  forfè  non  fi  fa  ciò  che  travagliali  in  Italia  ; ecco 
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il  motivo  che  fa  credere  ad  alcuni  oltramontani , che 
fotto  quello  cielo  più  non  vi  fieno  eccellenti  maellri  . 
Sarebbe  da  defiderarfi  che  in  Italia  vi  foffero  due  Chi- 
rurghi meritevoli , che  fapelTero  guadagnare  l’ animo  de* 
Sovrani  , come  fecero  Peronie  e Martinier  con  Lui- 
gi XV  e Luigi  XVI , i quali  fecero  fabbricare  un  magni- 
fico palazzo  di  fuperba  architettura  che  ferve  puramente 
per  le  fcuole  chirurgiche,  munito  di  buoni  ProfelTori 
con  paghe  ricche , e con  premj  a quelli  che  fi  dillinguono  ; 
fi  può  dire , che  quello  monumento  fia  un  vero  tem- 
pio d’  Efculapio  capace  d’  immortalare  il  nome  di  chi  lo 
fece  ergere , e munire  d’  ottimi  foggetti  a prò  della  mi- 
fera  umanità  . 

Ho  cominciato  la  Prima  Pane  da  Gelso,  il  quale 
quantunque  latino  fu  però  il  primo  romano  di  me- 
rito , che  fiafi  fatto  conofcere  , e che  viene  anche  a di 
noflri  venerato  per  precettore  fra  gli  antichi  . Non  fi 
accoflumava  nei  tèmpi  di  Celfo  , nè  molti  anni  dopo 
di  elfo  a fcrivere  la  lingua  italiana , poiché  il  linguag- 
gio popolare  era  corrotto , e quantunque  avefie  origine 
dalla  lingua  .latina  , non  v’ era  che  il  popolo  rozzo , che 
lo  parlaìTe  , e fecondo  tutte  le  migliori  notizie  doveva 
elTere  quafi  come  la  lingua  di  quei  Vallacchi  , che  da 
Trajano  furono  trafportati  in  Vallacchia,  e nel  Panato 
che  in  molte  parole  è conforme  al  noflro  linguaggio  cor- 
rotto italiano  ; eflì  in  fatti  al  capo  dicono  Capo  , al  nafo  , 
Nasà^  alle  orrechie,  Oreccìe , al  fuoco  , alla  car- 

rozza, Lavala,  alla  cafa  Gaffa ^ al  fumo.  Fammi,  alla 
domenica  , Domìnlca , al  fabato  Sìmbata  , alla  fontana 
Fontina  e nel  numero  del  più  Fontana'^  e così  a tant’ 
altre  parole  . Quelli  hanno  confervata  la  lingua  popo- 

c ij 
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lare  Romana  , forfè  per  effere  circondati  dai  Turchi , e 
dagli  Ongherefi  , che  hanno  una  lingua  del  tutto  diverfa 
dalla  loro  ; da  ciò  convien  dedurre  , che  quei  letterati  , 
che  volevano  lafciare  buon  nome  ai  poderi,  dovevano 
fcrivere  in  lingua  latina  . 

Federico  II  Figlio  dell’  Imperatore  Enrico  IV, 
che  fu  eletto  Re  de’ Romani  nel  1196,  ed  Imperatore 
nel  1212  , così  pronunciava  1’  Italiano.- 
Pìafme  el  Cavalìer  Frances 
E la  Donna  Catalana 
El  avaro  Genoes 
E la  Dan-^a  Trevìfana 
E lo  Cantar  Provencale 
La  man  , e Carna  de  Angeles 
E Los  Donnei  de  Tofcana 

Nel  principio  del  Secolo  XII  primieramente  , per 
quanto  ci  fia  cognito , fi  è perfezionata  la  lingua  Ita- 
liana nel  tempo, 'che  viveva  Rogerio  Re  di  Napoli, 
e di  Sicilia  , il  primo  che  dopo  aver  conquidato  Atene , 
ed  altre  città  della  Grecia  , introdulTe  in  Italia  i vermi 
da  feta  , ed  i fabbricatori  di  effa  nel  1130. 

Dante  Alighieri  , che  fu  uno  de’  primi  ridoratori, 
nacque  in  Firenze  nel  1265.  Il  Petrarca  nacque  pure 
in  Arezzo  , città  di  Tofcana  ^ e vide  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  VI  , e fu  coronato  di  Lauro  in 
Roma  il  giorno  di  Pafqua  1341  ; fe  dopo  i fuddetti 
poco  fi  è dritto  in  Italiana  favella , fu  per  il  codume 
già  introdotto  , tra  i Medici , i Chirurghi  , e gli  altri 
letterati  , che  fi  erano  quafi  appropriata  queda  lingua 
per  non  eder’  intefi  da  tutti . Lo  dudio  della  lingua  la- 
tina mantennefi  con  qualche  ludro  in  Roma  ancor  alla 
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fine  del  quarto  fecolo  , e da  lontane  province  a quello 
fine  mandavanfi  i giovani  a {Indiare  in  quella  città  , 
poiché  la  purità  della  lingua  , e la  pronuncia  in  nilFun’ 
altro  luogo  poteva  apprenderfi . Ciò  appunto  fu  ca- 
gione, che  fi  ritardalfe  la  perfezione  della  lingua  italiana 
figlia  primogenita  della  latina  . 

I primi  Autori  non  avendo  avuto  le  Hampe , pub- 
blicarono le  opere  loro  in  manofcritti  , come  fanno 
tuttora  i Turchi , i quali  non  avendo  flamperie , debbono 
fare  refcrivere  tutti  i loro  libri  di  preghiere  , e d’  iflo- 
rie  ec.  Si  contano  in  Conflantinopoli  più  di  quattordici 
mila  perfone  , che  vivono  col  folo  fcriver  libri . Più 
volte  hanno  penfato  di  voler  ftabilire  le  flampe , perchè 
convinti  della  grande  utilità  , e facilità  di  aver  molte  edi- 
zioni con  poca  fatica , ma  per  non  levar  il  pane  a quelli , 
che  traggono  fufllUenza  dallo  fcrivere  , a quell’  oggetto 
rellano  lui  piede  antico  . E’  facile  adunque  immaginarfi , 
quante  opere  anatomiche  , e chirurgiche  faranno  Hate 
perdute,  o guaflate.  Ho  fatto  però  un’  altra  riflelTione, 
ed  è , che  allor  quando  non  fi  avevano  le  Hampe  , le 
opere  erano  riHrette , e non  v’  era  che  quello , che  1’  Au- 
tore trovava  aHolutamente  neceHario  per  la  materia , che 
trattava:  laddove  oggidì  il  voler  brillare  più  per  la  parte 
della  teoria  , che  della  pratica  , ha  introdotto  un  meto- 
do , che  col  comodo  delle  Hampe  va  fempre  aumentan- 
do, ed  è di  Hampare  groHi  volumi  . 

Alcuni  pretendono  che  Lorenzo  Kostero  d’  Har- 
Icm  abbia  inventato  1’  arte  della  Hamperia , ma  fecondo 
il  fentimento  d’  uomini  più  accreditati  fu  ritrovata  nel 
1440  da  un  certo  Guttenberg  , patrizio  di  Magonza, 
uomo  ingegnofilfimo  , che  fpefe  tutto  ciò  , che  aveva , 
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e fu  obbligato  a far  un'  alTociazione  per  poter  pervenire 
a mettere  in  opera  queflo  Tuo  travaglio  {a)  . E però  , 
vero , che  fi  è refo  con  ciò  memorabile  prefTo  la  pofleri- 
tà . Le  opere  appartenenti  all’  arte  medica  potevano  elTere 
molte  in  manofcritto , ma  quelle , che  noi  conofciamo  , 
fono  quelle  che  comparvero  colle  ftampe  verfo  la  fine 
del  XV  fecolo  , come  fi  può  vedere  dalle  citazioni 
delle  prime  imprellioni  dei  libri  degli  Autori  da  me  def- 
critti.  L’anno  1461  i Veneziani  già  cominciarono  anch’ 
ehi  a {lampare  , e forpalTarono  colle  loro  flampe  quelle 
deir  Inventore . Non  ho  citato  tutte  le  riflampe  delle 
opere  da  me  defcritte  , perchè  fono  molte  , ed  ho  cre- 
duto fuperfluo  il  notificarle  ; nel  decorfo  dell’  Opera  fi 
vedranno , quali  furono  le  prime  edizioni  italiane . 

Non  folo  gli  Italiani  fono  flati  gl’  inventori  , o i 
rifloratori  dell’  Anatomia , e della  Chirurgia  , ma  anche 
di  altre  fcientifiche , ed  utili  cofe . Alla  fine  dell  XIII 
fecolo  Alessandro  Spina  Frate  Domenicano  in  Fifa  ri- 
trovò il  mezzo  d’  ajutare  la  villa  debilitata  con  gli  oc- 
chiali . In  quello  flefib  tempo  furono  inventati  i molini 
a vento  nella  Tofcana . Nel  fecolo  XIV  i foli  Veneziani 
avevano  il  fegreto  di  lavorare  i criflalli . Si  ritrovò  a 
Faenza  il  metodo  di  far  la  majolica , detta  ancor  oggidì 
di  Faenza,  Gli  orologi  a ruota  cominciarono  nello  fleffo 
tempo  , e quello  di  Bologna  era  il  più  rinomato  per  la 
rarità  del  travaglio  . 

(^J_)  Cicerone  de  natura  Deorum  per  provare  il  torto  , che  avevano  quelli , che 
dicevano  effere  il  mondo  flato  creato  a cafo  , lì  efprinie  in  quelli  termini  . E^im- 
polTibile  , come  lo  è , che  gettando  per  terra  a calo  una  moltitudine  di  lettere 
d’oro,  o d’altro  metallo  che  compongono  le  21  lettere  dell’ allabetto , nel  cadere 
vengano  a formare  leggibili  gli  Annali  d’  Ennio . Da  quello  penfiero  di  Cicerone 
li  crede  che  liafi  tratta  l’ idea  di  formare  la  llampa . 
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L’  invenzione  della  carta  fatta  colla  feta  e colla  bam- 
bagia è molto  antica  , ma  quella  che  fi  fa  oggidì  con 
le  pezze  di  lino  pillate , e bollite , fu  trovata  nel  XIV 
fecolo  a Padova  da  un  certo  PaX  , pochi  anni  avanti 
r invenzione  delle  ftampe  , le  quali  farebbero  fiate  pro- 
babilmente infuffiflenti  fenza  la  carta . Marco  , o fia 
Tomaso  Finiguerra  orefice  fiorentino  inventò  nel  1492 
r arte  delle  flampe  in  rame  fconofciuta  agli  antichi  , e 
tanto  utile  anche  per  rapprefentare  1’  Anatomia , e gl’ 
ifirumentl  chirurgici  . Nel  tempo  ftefib  poi  fi  diftinfero 
colle  flampe  in  rame  ANTONIO  Pollaiolo  , orefice  , 
e pittore  fiorentino , ed  Andrea  Mantegna  pittore 
padovano , le  opere  de’  quali  efiflono  nella  Biblioteca 
Imperiale . AmbrogIO  Caradosso  pavefe  intagliò  il 
primo  fui  diamante  , e fece  alcuni  SS.  Padri  della  Ghie- 
la  , che  Giulio  II  comprò  per  22500  corone. 

La  calamita  per  ufo  de’  naviganti  fu  ritrovata  da 
Giovanni  Gira  napolitano  circa  l’anno  1302.  Il  ciclo 
dell’  Epatta  fu  fcoperto  da  Luigi  Giglio  romano  . La 
mufica  fu  rinnovata  da  Guido  Aretino  d’  Arezzo 
Abate  Benedettino,  ed  accrefciuta  nel  1028  delle  fillabe 
ut  , re  , mi , fa , fol,  la  , che  trafie  dal  primo  veiTo 
dell’  Inno  , ut  queant  laxìs , e con  ciò  fi  è dappoi  potuto 
imparare  in  un  anno  , nel  canto  pieno  Gregoriano , 
ciocché  non  s’ imparava  prima  in  dieci  o venti . 

Dobbiamo  a GALILEO  Galilei  nobile  fiorentino 
la  fcoperta  dei  cannocchiali,  e dei  telefcopj,  per  mezzo 
de’ quali  ha  fcoperto  poi  i quattro  Satelliti  dì  Giove,  ed 
altre  cofe  nel  Regno  Gelefle  , non  conofciute  prima  ; 
fcrille  fulla  immobilità  del  fole  , e fui  movimento  della 
terra.  Evangelista  Torricelli  di  Faenza,  difcepolo 
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e fuccefTore  di  Galileo  perfezionò  i Canocchiali,  inventò 
i Barometri,  ed  i Termometri,  e fu  il  primo,  che  fece 
i microfcopi  con  picciole  palette  di  vetro  travagliate  a 
lampada  . MANFREDO  Settala  milanefe  fu  quello  , che 
inventò  gli  altri  . La  carabina  per  pefare  i liquidi  , e 
difcernere  le  loro  differenze  circa  la  gravità , fu  inven- 
zione di  Paolo  del  Buono,  e fu  riformata,  dal  Dottor 
Geminiano  Montanari  modenefe  . 

Dal  fecolo  ottavo  per  fino  a quello  noflro  , quan- 
tunque moki  oltramontani  entraffero  in  Italia  per  impa- 
rare fulle  univerfità  d’  effa  la  Notomia  , la  Chirurgia  , 
e la  Medicina , ciò  non  oflante  gl’  Italiani  in  tutt’  i 
tempi  furono  richiefli  dalle  Corti  eflere.  S.  LuiGI  Re  di 
Francia  prefe  Lanfranchi  per  fuo  Chirurgo , e per  ifla- 
bilire  la  Chirurgia  in  Francia  . LEONARDO  BOTTALI 
d’  Afli  fu  Archiatro  d’  ENRICO  II  Re  di  Francia  , ed  un 
fuo  fratello  era  primario  Chirurgo  dell’  Armata  di  que- 
llo Sovrano,  fotto  di  cui  fi  efercitò  prima  LEONARDO. 
I Medici  e Chirurghi  di  FRANCESCO  I Re  di  Francia 
furono  Italiani  ; Giovanni  Antonio  Castiglioni  mi- 
lanefe fu  fuo  primario  Medico  ; Guido  Guidi  fu  fuo 
Archiatro  , e primo  profeffore  delle  fcuole  di  Parigi . 
Francesco  Vimercati  pavefe  fu  Archiatro  della 
Regina  Eleonora  Moglie  di  quello  gran  Re  , e primo 
profeffore  di  Filofofia  ; tenne  fcuola  per  fino  al  1567, 
indi  fi  rimpatriò  e mori  nel  1595*  Nel  tempo  ifleffo  il 
fuccennato  Monarca  fece  venire  dall’  Italia  per  la  lingua 
ebraica  Paolo  Paradisi  detto  CanoJJa  veneziano , e 
Acazio  CoRAGIO  calabrcfe  conofciuti  da’  letterati  per 
le  opere  loro  . Girardo  de  FiDENA  nato  a Pifloja  fu 
Priore  del  Collegio  Lombardo  ec. 
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Carlo  Vili  Re  di  Francia  ebbe  tre  Medici  italiani , 
Giovanni  Martini,  Gabriele  Miro  di  Parpignana, 
e Giovanni  Tressellieri  di  Cavedana , e quell’  ulti-. 
mo  trovolTi  col  fuo  Re  all’  afTedio  di  Napoli  nel  1494. 
Alessandro  Benedettino  , di  cui  parlafi  alla  fine 
di  quello  Tomo  fu  fuo  Cerufico  primario,  e fi  trovò 
anch’  egli  al  fuddetto  afledio  . 

Enrico  IV  ricercò  due  Padovani  infigni  , uno 
per  la  cattedra  di  Matematica  che  fu  GIOVANNI  An- 
tonio Macini,  e Vincenzo  Blancio  , che  per  mez- 
zo delle  opere  fue  fi  fece  conofcere  anche  in  Francia, 
dove  fu  fatto  profefibre  di  lingua  greca  dopo  d’  aver 
tenuto  fcuola  pubblica  per  tredici  mefi  nell’  univerfità 
di  Padova  . Va  bene  , che  1’  AsTRUC  nelle  fue  memo-- 
rie  ec.  abbia  pollo  fra  il  numero  de’  profefibri  della  fa- 
coltà Medica  di  Montpellier  molti  Italiani,  ma  ha  avuto 
torto  di  cercare  delle  infufilllenti  ragioni  per  farli  cre- 
dere di  nazione  francefe . Alcuni  di  elfi  vi  infegnarono , 
altri  vi  furono  aferitti , come  ve  ne  fono  tutt’  ora , fen- 
za  forfè  neppur  aver  vedute  le  mura  della  città.  GIA- 
COMO Angioli,  Gilberto  Griffi  di  Vaprio,  e Gio- 
vanni Concorezzo  erano  milanefi  ; quell’ultimo  diede 
lezioni  pubbliche  di  Medicina  nelle  fcuole  di  Montpel- 
lier ^ e dopo  eflere  flato  profefiore  in  Bologna  ritornò 
in  Italia , e fi  fifsò  in  Pavia , dove  occupò  con  fommo 
onore  la  cattedra  di  Medicina  pratica  per  diverfi  anni , 
e quivi  finì  gloriofamente  i fuoi  giorni  . Giovanni 
Pisa  era  modenefe  ; Giovanni  Paolo  era  di  Salerno , 
Giovanni  Giorgio  Blandrata  del  Marchefato  di  Sa- 
luzzo.  Angelo  Gatto  era  napolitano,  Giovanni  di 
s.  Egidio  prefTo  s.  Albano,  e Bernardo  Colonna 
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erano  ambidue  romani  ; Anselmo  Porta  , ovvero  da 
Genova  era  genovefe  ; GiRARDO  DA  SoLE  , GIOVANNI 
Alesto  , é Gulielmo  di  Brescia  erano  longobardi  ; 
qualcuno  di  efll  fi  fifsò  in  Francia,  ed  i loro  figli  appli- 
carono alla  Medicina,  e quivi  fi  difiinfero.  I due  BoN- 
NETI  celebri,  uno  per  la  Chirurgia  e l’altro  per  la 
Medicina  , furono  romani . Anch’  io  nel  pa {faggio  che 
feci  da  Montpellier  con  S.  M.  l’Imperatore  ebbi  l’onore 
d’  effere  aferitto  a quel  Collegio  rifpettabile  di  Chirurgia  ; 
ciò  non  prova  , che  io  fia  di  quel  paefe . Qualche  bo- 
rico così  parziale , e poco  efatto , come  1’  AsTRUC  , un 
giorno  forfè  trovandomi  aferitto  in  quel  Collegio  dirà 
eh’  io  fon  nato  nella  Linguadoca  , o nella  Provincia . 
Devo  dire  con  fincerità  , che  oggidì  la  fcuola  di  Mont- 
pellier per  la  Medicina , e quella  di  Parigi  per  la  Chi- 
rurgia , non  la  cedono  alle  prime  Univerfità  d’  Italia  . 

I Sommi  Pontefici , nel  tempo  che  foggiornarono  in 
Avignone  , fecero  venire  dall’  Italia  de’  Chirurghi , e de’ 
Medici,  e ne  mandorono  alcuni  alle  fcuole  di  Francia,  e 
mafifime  a quella  di  Montpellier;  ebbero  de’francefi  negli 
ultimi  fecoli , ma  ben  pochi , e quelli  vennero  ad  appren- 
dere la  loro  feienza  in  Italia , o furono  per  lo  meno 
allevati  da  profelTori  italiani  ; anche  alla  fine  del  fecolo 
palTato  molti  francefi  portaronfi  in  Italia  ad  apprendere 
la  Medicina  , e quivi  prendettero  il  grado  Dottorale  ; 
Niccolao  MaRCHANT  dell’  Accademia  delle  feienze  , e 
direttore  del  giardino  reale , autore  d’ una  difiertazione 
fopra  le  piante  pubblicata  in  foglio  nel  1676,  ftudiò  in 
Padova , e vi  fu  graduato  . 

Battista  Baldirone  , e Giambattista  Biumi 
lettore  dell’  Univerfità  di  Pavia  divennero  per  le  loro 
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vafle  cognizioni  teoretiche  e pratiche , Archiatri  dell’  Im- 
peratore Carlo  V , ed  il  fecondo  fu  fuo  Protomedico , 
e lo  fece  Conte  Palatino  . Morto  che  fu  quello  gran 
Principe,  BlUMI  pafsò  a Roma,  dove  il  fommo  Pontefi- 
ce Pio  IV  lo  dichiarò  fuo  Medico  , e Protofifico  con 
5 o feudi  d’  oro  al  mefe , e fervito  da  cinque  fervitori 
da  carozza  , e cavalli  a fpefe  di  quello  Sovrano  . Era 
fui  punto  di  pubblicare  delle  opere  mediche  , ma  non  lo 
permife  la  morte  feguita  nel  1566.  Il  fuo  corpo  giace 
in  SANTA  Maria  di  Varefe,  e vi  fi  legge  un  gloriofo 
epitafio  in  fua  lode  , ma  è troppo  lungo  per  qui  infe- 
rirlo . 

MARIA  Regina  d’  Ongheria  forella  del  fuddetto 
Imperatore  , allorché  era  Governatrice  dei  Paefi  Baffi  , 
effendo  fiata  dichiarata  incurabile  da’  fuoi  Medici  in  una 
grave  malattia,  fece  venire  da  Milano  l’ eruditifiìmo  An- 
gelo Candiano  Medico,  e Configliere  del  Duca  FRAN- 
CESCO II  Sforza  , che  la  guarì  , e lo  volle  per  fuo 
Configliere  , e fuo  Medico  , avendogli  fatto  groflì  rega- 
li . Dopo  alcuni  anni  Candiano  volle  rimpatriarfi  , ed 
allora  gli  diede  una  generofa  annua  penfione  , e Carlo  V 
lo  dichiarò  nobile  del  Sacro  Romano  Impero  , e Conte 
Palatino  con  Decreti,  che  fanno  molto  onore  a Candia- 
no , ed  a quefio  generofo  Monarca  . Morì  in  Milano 
nel  1560,  e nella  Collegiata  di  SANTA  Maria  Pedone 
trovafi  fopra  il  fuo  fepolcro  una  belliflìma  ifcrizione  . 

Luigi  Marliano  milanefe  fu  Archiatro  degl’  Im- 
ratori  Massimiliano  , e Carlo  V. 

Niccolo’  Boldone  , primario  lettore  dell’  Univer- 
fità  di  Pavia  , unitamente  a Zaccheria  Cajmo  furono 
chiamati  a Praga,  dove  alcuni  mefi  dell’ anno  foggiornava 
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allora  la  corte  Imperiale  , per  elTere  confultati  dall’  Im- 
peratore Rodolfo  , e dall’  Imperatrice  Tua  conforte . 
Adempirono  così  bene  la  loro  commiffione  , che  quelli 
•Sovrani  loro  dimoflrarono  tutta  la  foddisfazione  con 
onori , e con  preziofi  doni  ; e ficcome  nilTuno  di  quelli 
due  volle  reflar  a quella  corte  , prefero  per  loro  Ar- 
chiatro Giambattista  Besozzo  milanefe , le  di  cui  olTa 
ripofano  tuttora  in  Vienna  nella  Chiefa  altre  volte  de* 
PP.  Gefuiti , dove  fi  legge  il  Tuo  Epitafio . Cajmo  però 
divenne  dopo  Archiatro  di  Filippo  II  Re  di  Spagna. 

Pietro  Andrea  Mattioli  fenefe  fu  Medico  dell’ 
Imperator  Ferdinando  I.  Giovanni  Pianerò  brefcia- 
no  , nato  però  a Quinzano  , fu  richiello  dall’  Imperatore 
Massimiliano  II.  Rimafe  per  alcuni  anni  al  fervigio 
di  quello  Sovrano,  indi  fi  rimpatriò  per  godere  i beneficj 
ricevuti , e morì  nel  1570  nell’  età  di  90  anni  ; deve  aver 
comporto  qualche  libro  medico  , ma  a pochi  è cognito. 
Quelli  due  Augurti  Monarchi  ebbero  fra  i loro  Archiatri 
anche  Giulio  Alessandrino  . 

Giovanni  Manardi  ferrarefe  fu  Medico  del  Re 
Ladislao  d’  Ongherla  . L’ Imperatore  Leopoldo  fece 
venire  da  Padova  Raimondo  Giovanni  Forte  prima- 
rio profertbre  di  Padova  per  confultarlo  in  una  malattia 
cronica,  che  foffriva  1’  Imperatrice  Leonora.  Forte  fu 
fatto  Archiatro  , e nel  ritorno  che  fece  a Venezia  gli 
fu  dato  r ordine  di  s.  Marco  . 

Gian  Pietro  Albuzio  uno  de’  primi  letterati  de* 
fuoi  tempi,  e lettore  primario  dell’ Univerfità  di  Pavia, 
fu  chiamato  alla  corte  di  Baviera  , di  Danimarca  ec; 
per  malattie  croniche  , e confiderevoli  ; 1’  amore  della 
patria  , e de’ fuoi  difcepoli  fece  che  rifiutalTe  le  correli 
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eribizionl  fattegli  da  diverfi  Principi , e da  altre  Univer- 
fità  d’  Italia  . Ritornò  a Pavia , dove  finì  i Tuoi  giorni 
gloriofamente  il  14  Febbrajo  1583.  Il  fuo  corpo  fu 
trafportato  a Milano , e fu  lèppellito  nella  Chiefa  di 
s.  Eustorgio  , dove  Archelao  Carcano  fuo  difcepolo 
gli  fece  r Orazione  funebre  , e fopra  il  fepolcro  vi  fi 
pofe  in  fua  lode  un  Epitafio . Ebbe  due  figli  , uno  de’ 
quali  s’applicò  alla  Medicina,  e camminò  Tulle  tracce  del 
Padre  . ALFONSO  Mercato  bolognefe  fu  Archiatro  di 
Ferdinando  I Re  fedele,  e pubblicò  nel  1570  un  €om- 
pendlo  dì  Medicina.  Di  quello  nome  fu  eziandio  FRAN- 
CESCO celebre  Cerufico , che  diede  colle  fiampe  di  Bo- 
logna nel  1530  la  defcrizione  di  un’operazione  partico- 
lare d’ un  tumore  carcinomatofo . 

Paolo  Giovio  fu  famofo  Medico  di  Como  , ed 
il  fuo  gran  fapere  l’ innalzò  ad  efier  Archiatro  del  Som- 
mo Pontefice  CLEMENTE  VII,  e per  benemerito  fu 
eletto  dappoi  Vefcovo  di  Nocera.  Filippo  V Re  Cat- 
tolico ebbe  per  fuo  Archiatro  il  dott.  Cervi  parmi- 
giano ; la  Regina  Elifabetta  fua  conforte  ebbe  i celebri 
dottori  Giacomo  Pistorini  bolognefe , e Marsiglio 
Venturi  parmigiano . Il  prete  D.  Giuseppe  Crispo 
napolitano  fu  Medico  di  CARLO  II,  1’ ultimo  della  linei 
Aufiriaca  nella  Spagna  , e ritornò  in  patria  dopo  la 
morte  di  quello  Sovrano  . 

L’ Imperatore  Carlo  VI  aveva  affidata  la  fua 
falute  al  fapere , ed  all’  efperienza  di  GABRIELE  Lon- 
gobardi napolitano  , e di  Pio  Nicola  Garelli  bo- 
lognefe fuo  primo  Protomedico , il  di  cui  Padre  lo  fu 
dell’Imperatore  Leopoldo.  Francesco  Bonacore,  e 
Giuseppe  Prisco  napolitani  furono  eziandio  Medici  di 
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Filippo  V,  ed  il  primo  anche  del  Regnante  Carlo, 
che  prefentemente  fida  la  fiia  fanità  al  celebre  MuciO 
Zona  napolitano  . 

SlMONE  SlMONIO  lucchefe  , e Nicolao  BuCELLA 
padovano  furono  Medici  di  STEFANO  I Re  di  Polonia , 
ed  il  fecondo  poi  anco  del  Re  Massimiliano  Arciduca 
d’  Auftria . Ambidue  fi  refero  celebri  per  le  contefe , che 
pubblicarono  nel  1588  fopra  le  cagioni  della  morte  del 
Re  Stefano  . 

Il  Re  Augusto  III  di  Polonia  ebbe  per  fuo 
Medico  primario  Filippo  Violante  napolitano.  Mol- 
tiflìmi  altri  Medici  e Chirurghi  italiani  furono  al  fer~ 
vigio  delle  corti  efiere  ; ma  è troppo  lunga  la  ferie  per 
farne  di  tutti  la  defcrizione  . 

E’  vero  eziandio  che  in  Italia  fiorirono  degli  oltra- 
montani , ma  non  vi  portarono  quelle  fcienze  ; che  anzi  le 
apprefero  quivi , e quivi  le  infegnarono , nella  maniera  ifief- 
fa  che  fa  1’  agricoltore , che  fparge  il  grano  fu  quel 
terreno  ifiefio  , da  cui  lo  raccoKe . Nel  fecolo  XVI 
Andrea  Vesalio,  Spigelio,  e Tagulzio,  tutti  e tre 
nati  a Brufelles  , vennero  ad  imparare  la  Notomia  e la 
Medicina  in  Italia , ed  il  fecondo  fu  difcepolo  de’  cele- 
bri Fabrizio  d’ Acquapendente,  e di  Casserio,  ed 
in  appreffo  divennero  pubblici  profefibri  dell’  Unlverfità 
di  Padova  , nella  qual  città  il  VeSLINGIO  di  Minden  pro- 
fefsò  pure  l’Anatomia  nel  1630. 

Amato  Lusitano,  Chirurgo  e Medico  portoghefe, 
infegnò  1’  arte  fua  in  Ferrara  , e 1’  efercitò  in  Pifa  ed  in 
Ancona . Pafsò  in  fine  a Tefialonica  , città  capitale 
della  Macedonia  , ora  del  Dominio  Ottomanno  fulle 
fponde  del  golfo  di  Salonichi , e quivi  divenne  Ebreo , 
e finì  i fuoi  giorni . 
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Roderico  de  Fonseca  lisbonefe  venne  dal  Porto- 
gallo a Fifa  per  applicarfi  alla  Medicina  ; finì  con  tal 
difiinzione  i fuoi  ftudj , che  fu  eletto  profefibre , e vi  re- 
fiò  alcuni  anni,  finché  andò  vacante  la  cattedra  di  primo 
profeffore  di  Padova . Pubblicò  due  opere  fiampate  in 
Roma  nello  fiefib  anno  1586.  Una  Aq  calculorum  reme- 
diis,  e l’altra  de  hominis  excrementìs', 

Valveiida  de  Hamusio  fpagnuolo  fiudiò  in  Ita- 
lia fotto  Realdo  Colombo  , e ritornò  indi  nella  Spa- 
gna , e vi  portò  quelle  giufie  idee  dell’  Anatomia , che 
VeSALIO  non  ebbe  tempo  di  comunicare. 

Vi  fu  nel  tempo  ifiefib  FRANCESCO  NiCONizio  di 
Cracovia  , che  non  merita  d’ efier  nominato  , che  per  la 
ftrav aganza  ; quelli  mife  in  ifcompiglio  tutt’  i Filici  de* 
fuoi  tempi , poiché  avendo  avuto  l’ imaginazione  rifcal- 
data  , fece  un  trattato  , col  quale  pretendeva  provare 
che , fe  una  donna  feparata  da  fuo  marito  anche  per  dieci 
anni  , avefie  partorito  in  quello  frattempo  , il  figlio 
doveva  edere  legittimo . Bìfcentum  & vlgìnù  quatuor  ra- 
tlones , Cracovìoe  1541  in  foglio . 

Giovanni  Caio  inglefe  lludiò  la  Medicina  in  Pa- 
dova fotto  Giovanni  Battista  Montano  , e quivi 
prefe  il  grado  Dottorale  ; fi  dillinfe  talmente  nella  Me- 
dicina , e nell’  Anatomia  , che  ritornando  in  Inghilterra 
nel  1547  fu  eletto  Medico  del  Re  Odoardo  VI,  ed 
i n feguito  della  Regina  Maria  Elisabetta  . Scrifie  di- 
verfe  opere  fecondo  la  Medicina  Galenica  , e fopra 
r Anatomia  . 

Nel  decorfo  di  quell’  Opera  vedremo  eziandio  molti 
altri  efperti  profefibri , i quali  impararono  1’  arte  medica 
in  Italia  , e fi  dillinfero  con  efia  in  altri  paeli  oltramon- 
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tani  , o con  le  flampe  , o con  cariche  onorevoli . Sa- 
rebbe afTai  dilHcile  , ed  inrieme  inutile  il  farne  di  tutte 
ricerca  , bada  parlare  di  quelli  , che  furono  più  di- 
dinti  , e che  hanno  lafciato  di  edi  qualche  memoria  de- 
gna d’  edere  rammentata  . Eccone  ancor  due  che  videro 
nel  fecolo  XVI , e che  furono  ad  afcoltare  per  diverfi  anni 
le  lezioni  erudite  dei  Medici , dei  Chirurghi  e degli  Anato- 
mici di  Bologna , di  Ferrara  , di  Padova  , di  Roma  , e 
di  Fifa  . Uno  fu  il  giovane  e nobile  PIETRO  Foresto 
della  città  di  Alekmar  nella  Olanda  fettentrionale  : arrichi- 
tofi  di  mediche  cognizioni  ritornò  alla  patria , ed  efercitò 
con  fatica  , e con  zelo  la  Medicina  , e la  Chirurgia  per 
due  anni  con  gran  vantaggio  de’  fuoi  compatrioti  : ficcome 
il  fuo  nome  venne  ben  predio  conofciuto  anche  in  altri 
paefi  , fu  richiedo  per  elfere  pubblico  profedore  di  Medi- 
cina deir  Univcrfità  di  Delfi  parimenti  in  Olanda , dove 
foccorfe  quegli  abitanti  in  una  malattia  contagiofa  , che- 
gli  affliggeva  ; e quantunque  fode  fempre  fra  gl’  infermi , ed 
efpodo  quindi  alla  contagione , fi  feppe  prefervare  da  efia  , 
e fi  confervò  in  ottima  falute . Pafiata  qued’ epoca,  il  Ma- 
gidrato  d’  Olanda  , che  voleva  ergere  1’  Univerfità  di 
Leida , fcelfe  per  profedore  FORESTO , e fu  egli  che 
pronunziò  il  difcorfo  accademico  nell’  apertura  di  queda 
Univerfità  , che  produde  in  feguito  tanti  uomini  eruditi . 
Pubblicò  molte  opere  Mediche , fra  le  quali  trovanfi  an- 
che alcune  parti  interefianti  la  Chirurgia  ; fpecialmente  ha 
trattato  delle  malattie  degli  occhi , delle  palpebre , delle 
orecchie , del  nafo  , della  bocca  , delle  labbra , e del  gozzo . 
Ha  trattato  dei  tumori  fanguigni  , dei  biliofi , dei  pitui- 
tofi,  e dei  melanconici . Ha  parlato  delle  ferite , delle  ulcere , 
delle  morficature , delle  contufioni , delle  rotture  , e delle 
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lufTazloni  ec.  Dopo  aver  fatto  un  corfo  brillante  per  molti 
anni , ed  aver  dato  bravi  allievi , in  età  di  7 5 anni  fi  volle 
rimpatriare  nuovamente,  e appena  cominciò  a refpirare 
l’aria  d’ Alckmar , che  finì  di  vivere  nell’anno  1597. 

Poco  dopo  il  fuddetto , venne  in  Italia  Giovanni 
PoSTio  di  Germersheim  città  delia  Germania  nel  baffo 
Palatinato  ; quelli  fece  lo  fieffo  giro , e vi  reffò  più  di  due 
anni  per  profittare  delle  lezioni  mediche  , ed  applicò  fpe- 
cialmente  all’  Anatomia , come  lo  prova  V opera  fua  inti- 
tolata : O h fervano  ne  s Anatomiche  in  Realdi  Columbi  ana- 
tomici &c.  lib,  XV  Francolini  1 590.  Ha  fatto  i commen- 
ti delle  opere  di  Realdo  Colombo,  poiché  fu  Tuo  Mae- 
ffro  in  Padova  ; altro  però  non  ha  fatto  che  copiarlo  . 
PosTio  nel  ritorno  che  fece  in  Germania  divenne  Medico 
dell’  Elettore  di  Magonza , preffo  il  quale  rimafe  da  vent’ 
anni , e rimpatrioffi  nel  1583;!’  Elettore  Palatino  FEDE- 
RICO IV  lo  fece  fuo  primario  Medico,  nella  qual  carica 
continuò  per  lo  fpazio  di  dieci  anni , e morì  a Rosbach 
il  24  Giugno  1597. 

11  chiariffimo  PoRTAL  parlando  del  fecolo  XVI  fi  e(- 
prlme  in  quelli  termini . LI  Italia  fola  poffedeva  le  fcien- 
'pe , ed  i f apienti , che  le  coltivavano  , erano  riuniti  in 
quefìa  parte  dell'  Europa  . Quelli  che  avevano  avuto  i 
natali  in  altri  climi,  vedendo  fi  ciechi  nelle  fcieni^e , cor- 
revano in  Italia  per  impararle  , alcuni  de'  quali  dopo 
averle  apprefe  , vi  trovarono  anche  piacere  a reflarvi . > 

Sebbene  anche  in  Italia  le  fcienze  non  foffero  ben 
coltivate  ne’  primi  fecoli , doveano  però  effer  conofciute 
per  i Greci  , e gli  Arabi , che  vivevano  fpecialmente  in 
Roma  . La  Medicina  come  fcienza  più  neceffaria  all’  uma- 
nità v’  era  conofciuta  anche  prima  di  Celso  , ma  le  altre 
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fcienze  rublimi  cominciarono  a rinvigorirli  maggiormente 
dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli  fatta  da  MAOMETTO  II 
nel  1453  Soggiogò  i Greci  ; ed  un  gran  numero 

de’  più  letterati  fuggirono  , e vennero  in  Italia  , e furo- 
no  in  parte  accolti  in  Roma , in  Firenze  , in  Venezia  , 
ed  in  Pavia.  Quelli  fecero  eccellenti  allievi  nella  lingua 
greca  e nelle  altre  feienze  ; uno  di  quelli  primi  italiani 
fu  Lilio  Gregorio  di  Tiferna  . Il  Re  Luigi  XI  Io 
fece  pregare  di  venire  in  Francia,  verfo  il  1500,  poiché 
volea  prender  idea  delle  feienze  affatto  feonofeiute  allora 
in  quel  regno,  come  il  confeffa  l’Abate  GouJET  nelle 
fue  Memorie  ìjlorlche  fopra  la  letteratura  francefe  » 

Un  fecondo  letterato  italiano  , che  pafsò  in  Fran- 
cia, fu  Agostino  Giustiniani  Domenicano,  e Vefeovo 
di  Nebio  ; polfedeva  per  eccellenza  la  lingua  greca  , 
l’ebraica,  l’araba,  e la  latina.  Fu  richiello  da  FRAN- 
CESCO I che  foggiornava  allora  in  Angari , e per  com- 
piacere a quello  Principe  di  là  pafsò  a Parigi  , dove 
credefi  che  delle  per  ben  cinque  anni  lezioni  di  belle 
lettere  . Quello  illeffo  Monarca,  avendo  gullato  il  pia- 
cere delle  feienze  , mandò  in  Italia  Gio.  Andrea  Lasca- 
RIS  per  perfuadere  alcuni  giovani  di  miglior  talento  a 
venir  con  grolfe  paghe  in  Francia  , perchè  volea  flabi- 
lirvi  fcuole  per  illruire  i Francefi  nelle  feienze  . Allora 
appunto  era  il  tempo,  che  in  Italia  andavano  rinforzanr 
dofi  fempre  più  le  feoperte  ed  il  lavoro  delle  flampe  ; 
onde  la  novità  , e l’ emulazione  incoraggivano  gli  animi 
fufcettibili  d’  onore  e di  gloria  a fvilupparfi , ed  a farli 
conofeere  al  mondo  letterario  per  uomini  meritevoli  . 

Luigi  XIV  fece  venire  diverfi  letterati  italiani  per 
formare  l’Accademia  delle  feienze,  fra  i quali  vi  fu  il  fa- 
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mofo  matematico  Cassini  , il  di  cui  bullo  in  marmo  con* 
fervafi  nella  gran  fala  dell’  Accademia . Se  parliamo  di 
Medicina,  eccovi  il  giudizio  del  celebre  Vecchero  in 
onore  della  Medicina  italiana  del  fecolo  XVL  Cceterum 
ut  ai  noflra  venìam:  Cum  methodica  docirlna,  quarti  fuh 
optìmìs  prceccptorìhus  in  Italia  potijjimum  hauferam  &c. 
Ancor  a tempi  noflri  quafi  tutt’  i Medici  della  Ger- 
mania, che  hanno  avuto  i mezzi  , fono  flati  a lludiare 
ed  a farfi  graduare  in  Italia,  ed  i primi  Medici  pratici, 
che  figurarono  finora  in  Vienna  , apprefero  tutti  in  Ita- 
lia ; uno  poi  rirpettabile  pel  fuo  fapere , prudenza , ed 
oneflà  è il  nofiro  Don  Nicola  dell’  Aglio  napoli- 
tano . Siamo  giunti  ad  un  tempo , in  cui  fembra , che 
alcuni  fi  compiacciano  di  leggere  per  preferenza  le  opere 
fcritte  con  uno  fide  femplicemente  terfo  , e fuperficiale 
nelle  materie  , che  quelle , le  quali  fono  meno  eleganti , 
ma  ripiene  di  buone  ed  utili  mafiìme . Altri  fono  portati 
per  le  novità  alcune  volte  buone,  ma  fpelTo  anche  frivole, 
iè  non  cattive  in  riguardo  ai  fatti  ifiefil , o alle  confe- 
guenze . Vedremo,  che  gli  antichi  non  erano  così  all’ 
ofcuro , come  alcuni  moderni  lo  credono  . Mi  fia  per- 
meffo  di  dirvi  , che  con  forprefa  ho  veduto  in  Napoli 
le  antichità  dell’  Ercolano  ; in  effe  vi  ho  trovato  alcuni 
firomenti  chirurgici  talmente  bene  lavorati , che  non  fi 
faprebbero  far  meglio  oggidì . Quando  fi  tratta  di  certe 
mafiìme  fode  ed  utili  per  curare  , bifogna  cercarle  nei  più 
antichi  di  noi , quali  hanno  fatto  fcoperte , che  a noi 
fembrano  facili , perchè  ora  da  noi  conofciute  ; ma  il 
cercarle , e lo  fviluparle  , deve  efier  cofiato  agl’  Inven- 
tori grandi  fatiche , e grandi  pene . Fra  quelli  ve  ne 
fono  alcuni  , che  non  fi  poflbno  abbafianza  lodare  ; 
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ciò  non  ollante  ne  ho  parlato  con  dlflinzione  si , ma 
non  ho  ecceduto  con  gli  elogi  , nè  ho  voluto  eftrarre 
tutt’  i verfi  poetici , che  fono  flati  fatti  in  onor  loro  * 
Mi  fono  accontentato  di  mettere  alcuni  di  quegli  epitafi , 
che  fono  dei  più  rinomati  . 

Siccome  la  maggior  parte  di  quegli  fcrittori , de* 
quali  parlafi  in  quell’  Opera  , furono  Profelfori  pubblici 
nelle  primarie  Univerfità  della  noflra  Italia , così  non 
farà  inutile  di  farne  una  breve  defcrizione  , per  faperne 
la  loro  origine  ed  i loro  benefattori  . 

L’ Università’ DI  Bologna  fu  la  prima  fondata 
in  Italia,  e la  più  rinomata  . Se  dobbiamo  dar  fede  ad 
alcuni  Bologneh,  fu  eretta  dall’ Imperatore  TEODOSIO  II 
nel  447  , ed  ampliata  da  Carlo  Magno  nel  Vili  fecolo  , 

O da  fuoi  fuccelfori  , i quali  le  concedettero  fegnalati  pri- 
vilegi . Cominciò  però  folamente  a farfi  nome  nel  1 1 1 6 , 
allorché  aprì  fcuola  pubblica  il  famofo  Irnerio  o Guar- 
NIERI  primo  interprete  delle  Romane  leggi . Cento  anni 
dopo  comparve  Pietro  Abbano  , che  fu  il  primo , 
che  con  le  fue  erudite , e pubbliche  lezioni  mediche  fi  diflin-  ’ 
guelfe.  Furono  quelli  feguiti  da  gran  numero  di  Maellri  e 
Dottori , che  rendettero  quella  Univerfità  degna  dell’  ono- 
revole titolo  di  primaria  in  Italia  . Nel  tempo  del  cele- 
bre leggilla  Azzone  v’  erano  in  Bologna  dieci  milla  fiu- 
denti; quella  fu  rillaurata  nel  1284,  ed  il  Pontefice  Gio- 
vanni XXIII  ordinò  la  fuperba , e moderna  fabbrica  con 
valli  cortili  , con  ampie  fale  , e col  teatro  anatomico  af- 
fai riguardevole  per  le  molte  flatue  di  antichi , e moderni 
Medici  . 

Quivi  è dove  fiede  la  fcientifica  Accademia  dell’  In- 
STITUTO  DELLE  SCIENZE,  il  più  bello  ornamento  di 


I 

I NT  R ODUZIONE.  XXXvi) 

tutte  le  radunanze  letterarie  d’ Italia , come  lo  provano  ì 
grolTi  otto  volumi  in  quarto  già  pubblicati , rifguardantì 
tutte  le  più  utili  fcienze , e la  preziofìtà  del  Mufeo  , 
oggetto  ben  degno  della  curiofità , ed  ammirazione  di 
qualunque  dotto  ed  erudito  viaggiatore  , ed  inflituzione 
del  benemerito  e (empre  illudre  conte  LuiGI  FERDINAN- 
DO Marsilli  ; quelli  dopo  aver  ragunato  nel  corfo 
de’ Tuoi  viaggi  intraprefi  quafi  per  tutte  le  parti  d’Euro- 
pa , un  gran  numero  di  flrumenti  inlervienti  all’  efercizio 
delle  fuddette  fcienze , ed  una  quantità  di  coi*pi  di  tutti 
i tre  regni  , cioè  animale  , vegetabile , e minerale  , ne 
fece  generofo  dono  all’  Inilituto . A quella  collezione 
unita  ritrovafi  una  delle  più  numerofe  Biblioteche , ed  un 
gran  numero  di  preparazioni  anatomiche , malTime  fopra 
i parti  travagliate  artificiofamente  in  cera  colorita , e rap-* 
prefentanti  le  parti  nel  loro  flato  naturale.  Tali  prepa- 
razioni incominciate  furono  da  Ercole  Lelio  , e poi 
accrefciute  dalla  Mazzolini  . Molti  furono  i Papi , i 
Cardinali  Legati,  ed  i Bologne!!  iileffi,  che  contribuirono 
ad  accrefcere  le  belle  e rare  cofe , che  unite  inheme  fi 
vedono  nel  gran  palazzo  dell’  Inilituto . 

Vi  fono  molte  difficoltà  per  credere , che  CARLO 
Magno  lìa  quegli,  che  abbia  fondato  1’ UNIVERSITÀ’  di 
Salerno  nel  regno  di  Napoli  ; certo  è , che  ella  è affai 
antica,  non  però  la  prima  che  fia  Hata  Habilita  in  Italia, 
ma  bensì  la  prima  che  fiali  acquiflato  buon  nome  ; fino 
dal  decimo  fecolo  era  rinomata  anche  preffo  le  flranierc 
nazioni.  Il  chiariffimo  TiRABOSCHi  nella  fua  Storia  della 
Letteratura  Italiana  tom.  3 cap.  V racconta  con  Ugonc 
Flavigni,  che  nel  984  Adalberone  Vefcovo  di  Ver- 
dun colà  trafportoffi  per  cercare  rimedio  ad  alcune  fue 
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infermità . DESIDERIO  Abate  di  Monte  CafTino , e pofcia 
Papa  col  nome  di  VITTORE  III,  portofll  a Salerno  per 
farli  curare  da  una  malattia , dalla  quale  era  travagliato . 
Per  confermare  vi  è più  quello  che  egli  dice  fu  quello 
propofito , cita  un  palìaggio  di  Orderìco  Vitale , fcrittore 
. del  XII  fecolo  , il  quale  parlando  d’  un  Monaco  detto 
Rodolfo  , che  viveva  nel  XI  fecolo , dopo  averlo  lo- 
dato per  r erudizione  in  diverfe  fcienze,  aggiunge:  che  in 
Medicina  ancora  egli  era  così  verfato , che  in  Salerno , 
ove  fin  dagli  antichi  tempi  fono  famofe  fcuole  di  Medici , 
non  fi  trovò  , chi  I uguagUaJfe  fuor  d'  una  dotta  Matro^ 
na  . Romoaldo  II  Arcivefcovo  di  Salerno  , che  vide 
dopo  la  metà  del  fecolo  XII,  nella  fua  Cronica  chiama 
quella  città  Medicince  iitique  artis  diu  famofam  atqiie  prce^ 
cipuam . 

Quella  fcuola  aumentò  di  molto  il  fuo  buon  nome 
con  un’  opera  pubblicata  colle  llampe , della  quale  ne  fu 
incaricato  Maellro  GIOVANNI  da  MILANO  come  il  più 
efperto,  e dappoi  approvata  dagli  altri  profelTori,  e cono- 
fciuta  oggidì  col  titolo  di  Schola  Salernitana , fiive  de 
confervanda  valetudine  fu  dedicata  a Roberto  Duca 
di  Normandia,  padre  di  GuLIELMO  detto  il  conqullla- 
tore,  che  volendo  palfare  in  Inghilterra  , per  elfervi 
incoronato  Re,  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  GuLlEL- 
MO  II  ritornando  dalle  Crociate  di  Terra  Santa  , lì 
fermò  qualche  tempo  nel  regno  di  Napoli  per  farli 
guarire  da  quei  Chirurgi  di  una  ferita,  che  avea  ricevuto 
al  braccio  da  una  freccia  avvelenata . Erote  , e BENE- 
DETTO Alfano  Arcivefcovo  di  Salerno  erano  i foli  di 
quel  paefe  che  folfero  aggregati  a quella  fcuola  . GIO- 
VANNI era  milanefe,  Gario  Ponto  era  africano , e 
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Costantino  era  cartaglnefe  ; quefli  per  le  molte  fcienze 
che  avea  acqulftato  con  grandi  pene  in  diverfe  regioni , 
e per  le  cognizioni  ignote  a fuoi  compatrioti , dovette 
abbandonare  la  Tua  patria  elTendo  ivi  creduto  un  mago. 
Alfano  fcrilFe  alcuni  libri , che  trattano  de’  medicamenti 
femplici , e comporti . 

Fra  le  altre  cofe  buone  dell’opera  falernitana,  vi 
fono  gli  avvertimenti  artbrirtici  interertanti  la  falute  , che 
fono  artai  gìudiziofi . Si  ertendono  fpecialmente  fopra  le 
cofe  dette  non  naturali  , cioè  le  partìoni  d’ animo  , il  man- 
giar e bere,  il  Tonno  e la  veglia,  la  replezione  e l’ina- 
nizione, le  efcrezioni  e retenzioni  , il  moto  e la  quiete. 
Si  parla  de’  temperamenti , e di  qualunque  fpecie  di  cibo 
e bevanda  , e delle  cofe  più  falutari  , e più  nocevoli 
riguardo  alla  rtagione  , al  temperamento  , ed  all’  età  ^ 
dando  dei  documenti  per  allontanare  le  malattie  ec.  La 
prima  imprertìone  della  fuddetta  opera  portava  il  titolo 
di  Re  girne  n Sani  tati  s Salerni  , e ne’  manufcritti  ( fecondo 
Bartolomeo  Corte  ) era  intitolata  Flos  M-cdicinat  # 
alla  fine  de’  quali  fi  legge  querto  verfo  . 

Hoc  opus  optatur , quod  Flos  Medicince  vocatur . 
Per  dar  un’  idea  dell’  opera  a quelli , che  non  1’  han- 
no letta  , eccovi  1’  introduzione  , che  è un  avvifo , che 
dà  la  fuddetta  fcuola  allo  rtefib  Re  per  la  fua  conferva- 
zione  , in  verfi  leonini  o rimati  : tale  ertendo  il  corta- 
me di  que’  tempi , ed  il  gurto  di  querto  Principe  . 
Anglorum  Regi  fcribit  fchola  tota  Salerni  . 

Si  vis  incolumem , ji  vis  te  reddere  fanum , 

Curas  tolle  graves,  irafci  crede  profanum. 

Farce  mero  , ccenato  parum  ; non  ft  tibi  vanum 
S urgere  poji  epulas  , fomnum  fiige  meridianum  ; 
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Nec  mìctum  retine  ^ nec  comprìme  fortiter  anum  . 
Hoec  bene  fi  ferves , tu  bongo  tempore  yìves . 

Se  qualchuno  cadelTe  ammalato , e non  potelTe  aver 
Medico  , dà  il  coniglio  di  tenere  una  moderata  dieta  , 
di  reflar  in  ripofo  , ed  avere  V animo  ilare  . 

Sì  tìbì  deficìunt  Medici , Medici  tibi  fiant 
Hcec  tria , mens  hilaris , requie s , moderata  diceta  &c. 
Quella  raccolta  1’  abbiamo  eziandio  in  verfi  ef^— 
metri  con  alcuni  pentametri  di  quando  in  quando  infe- 
riti . Per  provare  la  pubblica  approvazione  di  queiP 
opera  in  tutt’  i tempi , bafla  riflettere , che  di  pochifl- 
fime  altre  fe  ne  fono  fatte  tante  edizioni,  quanto  di 

Per  non  negligentar  nulla  , dirò  eziandio  1’  unica 
cagione,  per  cui  alcuni  hanno  creduto,  che  Carlo  Ma- 
gno Re  di  Francia  abbia  fondato  quefl:’ Univerfità . Fra  i 
Codici  manufcritti  dell’  Inghilterra , e dell’  Irlanda  fi  trovò 
r.  opera  Salernitana  cori  il  titolo  in  fronte  Francorum 
Regi  fcrihit  fcìiola  tota  Salerni,  La  qual  cofa  non  prova 
in  verun  modo,  che  perciò  abbia  quegli  fondata  l’Uni- 
verfltà  , ed  è probabile,  come  dice  il  TiRABOSCHI,  che 
fia  flato  un  capriccio  del  copifla  . 

Fra  i diverfl  florici  del  regno  di  Napoli,  il  Gian- 
NONE  uno  de’  migliori  dà  una  ragione  , per  cui  in 
Italia  i falernitani  furono  i primi  a diflinguerfi  in  Me- 
dicina, ed  è,  che  avendo  i Saraceni,  oflìa  gli  Arabi  oc- 
cupato gran  parte  di  quelle  province,  vi  recaflero  molti 
libri,  fra  quali  anche  di  Medicina;  quelli  ivi  divulgati  , e 
ricevuti  conapplaufo,  dovettero  probabilmente  nfvegliare 
in  quei  popoli  lo  Audio  della  Medicina  , e fucceflivamente 
aumentarlo  . Al  progreflb  di  quefla  fcienza  vi  devono 

aver 
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aver  contribuito  moltiirimo  le  traduzioni  del  fuddetto 
Costantino  , allorché  vivendo  ritirato  nel  monallero 
di  Monte  CalTino , recò  in  latina  favella  molti  libri  ara- 
bici e greci  , oltre  le  proprie  opere , che  fcrifTe  fulla 
flelTa  materia  , come  ne  fanno  fede  quelle  , che  furono 
pubblicate  in  Bafilea  1’  anno  153^*  La  Medicina  adun- 
que in  Salerno  vi  fu  allora  coltivata  con  tanto  maggior 
fervore  , quanto  più  copiofi  erano  i mezzi , che  venivanle 
dati  da  quello  valente  foggetto.  COSTANTINO  ebbe  mol- 
tilTimi  difcepoli , fra  quali  due,  cheli  diUinfero  cogli  ferirti, 
e furono  Pietro  Diacono  , ed  Altone  , che  fu  an- 
che cappellano  dell’  Imperatrice  Agnese,  e tradulTe  in 
lingua  romanza  le  opere  del  fuo  maellro  . 

Il  detto  Imperatore  FEDERIGO  II,  che  fra  le  di- 
verfe  lingue  polTedeva  l’italiana,  ed  era  quella  che  più 
gli  piaceva  , fu  gran  protettore  delle  feienze  . SoUenne 
quella  fcuola , e fu  quegli,  che  riconobbe  dappoi  la  ne- 
celfità  della  chirurgia , e fece  una  legge , che  a nilTuno  lì 
permettelTe  d’  efercitarla , fe  prima  non  fi  folle  refo  efperto 
nell’  anatomia , e nelle  altre  cognizioni  necelTarie  per  di- 
ventar un  eccellente  medico  , e non  folle  approvato  da’ 
magiUrati,  e da’ giudici , fotto  pena  di  conlìscazione  di 
tutt’ i fuoi  elfetti.  Fino  però  nel  fecolo  XII  furono  Ha- 
bilite  alcune  leggi  a tenore  di  quelle  da  Rugero  primo 
Redi  Sicilia,  e rinvigorite,  ed  accrefeiute  da  FEDERIGO. 
Marziano  fuo  medico  fu  quegli  , che  infinuò  al  fud- 
detto Sovrano  quelle  buone  malTime . S’  aprì  fcuola  pub- 
blica , e fu  tale  la  fama  , che  lì  fparfe  fubito  in  tutta 
r Italia  , che  da  tutte  le  parti  colà  concorfero  e Chirur- 
ghi , e Medici  d’  ogni  età , e coll’  eguale  defiderio  d’ impa- 
rare . 
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Antonio  Riccoboni  , che  fcrilfe  la  Storia  dell* 
Unlverfità  di  Padova  afferma  , che  1’  antichità  della 
fua  erezione  non  lafcia  fapere  il  fuo  inflitutore , nè  il 
tempo  in  cui  avefTe  la  fua  prima  origine  . Altri  iflorici 
però  hanno  fìfTata  la  fua  fondazione  dall’anno  1221.  La 
bella  fabbrica  dell’  Unìverfità  è di  maeflofa  architettura  , 
colla  facciata  di  marmo  , volgarmente  detta  il  Bò  per 
effervi  prima  nel  luogo  ifleffo  una  locanda  , che  così 
chiamavafi . Tutta  la  fabbrica  interiormente  è difpofla 
in  un  bel  cortile  quadrato  con  doppio  ordine  di  logge 
formate  con  mafficcio  e fodo  lavoro . L’  anfiteatro  ove 
fannofi  le  dimoflrazioni  anatomiche , ed  i due  mufei , 1’  uno 
di  cofe  naturali , 1’  altro  di  macchine  matematiche  e filo- 
fofiche  , il  giardino  botanico  beilifTimo  incominciato  già 
nel  I 5 40  circa  , fono  oggetti  degniflimi  d’  eflere  ammirati 
da  chi  cerca  d’  inflruirfi . Larghi  privilegi  ebbe  negli  an- 
tichi tempi  dagl’imperatori,  e dai  Pontefici,  fra  quali 
annoveranvanli  le  Bolle  d’ Urbano  IV,  di  Clemente  VI 
e di  Eugenio  IV.  Anche  la  fereniffima  Repubblica  ebbe 
fempre  cura  di  mantenerla  ornata  d’eccellenti  profefTori. 

L’  Univerfità  di  Pifa  fu  eretta  dall’  Imperatore 
Arrigo  VII  nel  1309,  ma  durò  per  pochi  anni,  indi  fu 
riaperta  per  comando  del  Gran-duca  LoRENZO  nel  1472. 
Le  guerre  e le  turbolenze  dello  flato  di  Tofcana  la  fecero 
fopprimere  ancora  fino  alla  venuta  del  Gran-duca  Cosi- 
MO , il  quale  ordinò  , che  folle  riaperta , e di  grandi  privi- 
legi fempre  più  arricchita.  Ereffe  prefTo  la  fleffa  Univer- 
fità  un  collegio,  a cui  diede  il  nome  della  Sapienza , dove 
i giovani  di  talento  e poveri  pofTono  vivere  per  diverfì 
anni  alimentati , e mantenuti  di  tutto  fenza  fpefa  . Sulla 
porta  deir  Univerfità  fu  pofta  nel  1550  la  feguente  ifcri- 
zione  in  marmo . 
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COSMO  MED. 

FLOREN.  DVCI.  IL 
GYMNASIO  HOC 
MAGNIFICE 
INSTAVRATO 
AC  COLLEGIO 
INGENVORVM 
SViE  DITIONIS 
ADOLESCENTIVM 
LIBERALITER 
INSTITVTO. 

A.  M.  D.  L. 

Raggio  Baldini  facendo  memoria  di  quell’opera,  così 
difllntamente  ce  ne  rende  informati  . Il  Duca  poi  per 
dare  ancora  maggior  occafione  non  folamente  ai  fudditi 
fuoi , ma  ancora  a tutti  coloro , i quali  defideravano  d’ at- 
tendere alle  lettere  , ed  alle  fcienze  d’ ogni  facoltà , e>  vo- 
lendo foddisfare  appieno  quello  loro  oneflo  defiderio  , e 
rifare  ancora  in  tal  guifa  la  città  di  Fifa  quanto  egli  po- 
teva , riaperfe  lo  fludio  in  Fifa,  il  quale  era  flato  pri- 
mieramente aperto  da  LoRENzo  DE’ Medici  il  vecchio, 
c di  poi  chiufb  per  varie  cagioni  molt’anni.  Fabbricò  in 
oltre  una  nuova  Sapienza  , nella  quale  dovevano  Ilare  per 
fei  anni  continui  quaranta  fcolari  dello  Stato  fuo  , parte 
artifli  e parte  leggifli,  i quali  per  la  povertà  non  pote- 
vano attendere  agli  fludj  ; volle  che  ivi  avellerò  como- 
diflìme  llanze  , e vivelTero  ancora  agiatamente  , e final- 
mente che  in  capo  a fei  anni  fofiero  anche  addottorati 
da  i collegi  dei  dottori  di  Fifa  fenza  fpefa  alcuna  . Vi 
fono  altri  quattro  collegi , che  fono  flati  fondati  per 
comodo  degli  fiudenti  ; e quelli  di  Medicina  trovano  quivi 
un  bello  e ricco  giardino  di  vegetabili.  f ij 
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Non  foflerrò  con  ANTONIO  Gatti  , che  fcrifTe  la 
fioria  deir  Univerfità  di  Pavia  , che  quella  come  tant’  al- 
tre fia  fiata  fondata  da  CARLO  Magno  : delle  fcuolc 
pubbliche  ve  ne  erano  anche  prima  ne’  tempi  de’  Re 
Longobardi  , come  fi  ricava  dalle  fiorie . Per  formare 
una  Univerfità  , fi  richiede  un  corpo  unito  di  Profeflo- 
ri  di  tutte  , o almeno  delle  principali  fcienze  , che  ten- 
gano fcuola  pubblica,  e che  abbiano  le  loro  leggi,  ed  i 
loro  privilegi  muniti  d’ autorità  fovrana  ; e per  quanto 
fi  fa  di  pofitivo , quell’  ordine  non  fi  è introdotto  in 
Pavia,  che  dall’anno  1361.  Il  fondatore  di  tale  Uni- 
verfità  fu  Galeazzo  II  Vifconti  Duca  di  Milano,  e 
fu  arricchita  poi  d’  onori  e di  privilegi  dall’  Imperatore 
Carlo  IV.  Un  editto  del  fondatore  obbligava  non  fola- 
mente  i fludentl  della  Regia  Città  , ove  erano  allora 
tredici  collegi  , ma  tutti  gli  altri  provinciali  a venire  a 
Pavia  a far  i loro  fludj,  al  quale  effetto  il  Duca  aveva  ri- 
cercato i migliori  Profeffori.  Nell’ editto  erano  fpecifìcate 
le  città  delio  flato  . I giovani  di  Milano  , di  Brefcia  , 
di  Lodi  , di  Bergamo  , di  Novara  , di  Vercelli  , e di 
Como,  tutti  fenza  eccezione  dovevano  offervare  un  tale 
editto.  Quella  Unlverhtà  è fiata  poi  riflaurata  nel  1770 
dagli  Augufliffimi  Regnanti  GIUSEPPE  II , MARIA 
TERESA  con  chiamarvi  dotti , ed  abili  Profeffori  ; e quin- 
di è flato  abbellito  il  palazzo  di  effa  nel  1775.  Una  bi- 
blioteca delle  più  fcelte  , e che  tutt’  ora  va  aumentan- 
dofi  ; un  mufeo  di  fioria  naturale  ; gli  flrumenti  matematici 
e fifici  ,ed  un  giardino  botanico  , che  in  pochi  anni  farà 
uno  de’  più  belli  e più  ricchi  d’ Europa  > fono  nuove 
munificenze  Sovrane  e degne  d’  ammirazione . 

Per  la  facoltà  Medica  i primi  fcelti  dal  Duca  Ga- 
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LEAZZO  furono  Marsiglio  di  Santa  Sofia  padovano 
primo  lettore  in  Bologna  , ANTONIO  Vacca  piemonte- 
ie,  il  terzo  fu  SiLLANO  Negri  decurione  della  città  di 
Pavia  , al  quale  fubentrò  fuo  nipote  anch’  efib  chiamato 
SiLLANO  , che  era  Medico  Collegiato  , e godeva  della 
piu  brillante  riputazione  nel  1458.  In  di  lui  lode  LaN^ 
CINO  Corte  riferifce  il  feguente  epigramma. 

Hunc  Niger  aechereas  raptus  Sylatius  ad  oras 
Supremum  cìneres  jujjìt  hahere  locum  . 

Egregius  tìtulìs , medica  celeherrìmus  arte , 

Carus  erat  populo  , cariar  ille  Duci . 

Semper  honorato  prcefignis  pectore , & ore 
Sublimis  meritis  , qua  datus  efl  ^ rediit. 

Il  Duca  , grand’  amatore  delle  fcienze  e protettore 
de’  letterati , ordinò  , che  i lettori  dovefiero  pubblicare  il 
nono  libro  d’  Almansore  , nel  quale  fi  trattava  di  tutte 
le  malattie  , a cui  è foggetto  il  corpo  umano  , comin- 
ciando dal  capo  perfino  alle  ultime  efiremità  . L’ Univer- 
fità  divenne  in  apprefib  rinomatifiima , come  fi  può  leg- 
gere nel  Dose  A de  P oriti ficatu  Gafparis  Vicecomitis  . 
Non  deferiverò  qui  tutti  ‘gli  elogi  , che  fi  è meritata 
quefia  celebre  Univerfità  , accennati  anche  da  LANCINO 
Corte,  nè  il  buon  nome  acquifiatofi  da’ lettori  prefenti, 
per  non  efpormi  ad  efiere  tacciato  di  troppa  parzialità  . (*) 

(*)  Racconta  il  dottidimo  PORTAL  nel  Tuo  dizionario  medico,  che  ALBERTO 
il  Grande  di  Lawingen  fui  Danubio  nell’età  di  25  anni  fu  mandato  a Pavia 
nel  1232  per  ivi  ftudiare  le  belle  lettere  e la  chirurgia;  un  giorno  trovodì  alla 
predica  di  un  faniofo  predicatore  Domenicano , e ne  fu  talmente  colpito  , che 
volle  tarfi  di  quell’  Ordine  ; e ficcome  in  que’  tempi  i religiolì  potevano  efercitare 
la  Medicina,  così  ALBERTO  fi  didinfe  nella  religione,  e nell’arte  di ‘guarire; 
pregato  , fece  un  trattato  fopra  le  donne  gravide  e fopra  i parti . Quella  lloria  e 
tante  altre  provano,  che  in  Pavia  vi  erano  fcuole  rinomate  avanti,  che  vi  foife 
Uabilita  i’  Univerfità . 
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L' Univerfìtà  di  Torino  fu  fondata  nel  1405  » 
cd  arricchita  di  molti  privilegi  nel  1412  dall’  Imperatore 
Sigismondo.  Quivi 'vede/ì  un  bellilfimo  giardino  bota- 
nico , ed  una  biblioteca  ad  ufo  pubblico  ec. 

Quella  di  Napoli  fu  eretta  da  FEDERIGO  Ile  riHa- 
bllìta  nel  1599  dal  Vice  re  conte  di  Lemos  grand’ama- 
tore de’  letterati , e terminata  da  fuo  fglio  Ferdinando 
di  Castro,  il  quale  nel  1610  ne  fece  l’apertura  con  ma- 
gnifica pompa  e vi  fi  portò  con  una  folenne  cavalcata 
di  letterati  diflinti  con  berettoni  di  varj  colori.  Vi  furono 
eziandio  le  Univerfità  di  Ferrara  quella  d’  Urbino  , 
di  Roma , e di  Firenze  ; ma  ficcome  quelle  caddettero 
colla  perdita  de’  loro  Principi , non  fo  fe  neceflario  fia  il 
parlarne  ; quella  però  di  Ferrara  la  credo  riforta 
dopo  pochi  anni  , e munita  d’  alcuni  bravi  ProfelTori  . 

Siccome  le  prime  riunioni  de’  fapienti , che  fi  fecero 
nel  XIII  fecolo , ed  alcune  anche  nel  XIV  fotto  il 
nome  d’  Univerfità  , erano  quafi  tutte  compoHe  d’  eccle- 
fiallici  quelli  a motivo  del  loro  flato  ecclefiallico , ed  af- 
fine di  tenere  un’  efatta  olfervanza  degli  flatuti , furono  co- 
rretti a ricorrere  ai  fornmi  Pontefici , i quali , oltre  che  col- 
la loro  autorità  alTai  grande  in  tutta  la  crillianità , e la 
fola  in  que’  tempi  rifpettata  , munirono  le  Univerfità  di 
privilegi  tanto  necelTari  per  animare  i giovani  all’  emu- 
lazione dello  fludio  , e della  virtù  ; impofero  anche  l’ ob- 
bligo di  fottoporfi  agli  efami , fenza  de’  quali  non  fi  po- 
teva ottenere  1’  approvazione  di  Maefiro  , nè  efercitare , 
nè  infegnare  1’  arte  Medica  . Quella  legge  era  difficile 
affai  dà  efeguìrfi , onde  vi  volevano  le  autorità  le  più 
potenti  , e perciò  i Pontefici  furono  confiderati  i capi 
ed  i protettori  delle  Univerfità  , per  le  quali  fecero  mol- 
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tiiTime  Bolle  , e s’ ìntrodufTe  quindi  il  coilume  in  diverfe 
città  d’ andar  nelle  proprie  cafe  de’  Vefcovi  a foflenerc 
gli  efami,  ed  a prendere  il  grado  di  maeflro,  o di  dot- 
tore , in  prefenza  dei  Vefcovi  Ueflì,  o dei  loro  Vicarj  , 
i quali  dopo  che  i candidati  aveano  fubito  gli  efami , c 
l’approvazione  da’ profeflbri  , vi  univano  anco  la  loro, 
aggiungendovi  alcuni  giuramenti  rifguardanti  la  religione , 

Non  ollante  le  Bolle  e le  fcomuniche  contro  la 
libertà  , che  prima  godevano  tutt’  i ciarlatani  d’ efercitarc 
r arte  Medica  , con  fomma  difficoltà  fi  potevano  quelli 
fottomettere  alle  leggi  , ed  agli  llatuti  formati  dai  Pon- 
tehci  , e dagli  Imperadori  o da  altri  Principi  Sovrani . 

Quando  le  Univerfità  furono  erette , e qualche 
tempo  dopo  non  accettavanfi  in  alcune  di  effe  gli  am- 
mogliati . In  Parigi  per  molto  tempo  non  gli  afcriffiero 
al  collegio  , e fi  cancellavano  , fe  dopo  contraevano 
matrimonio  . Non  ho  potuto  rilchiarire  le  ragioni  di 
quello  llatuto  , ma  è probabile  , che  fia  rimaflo  quello 
aggravio  ai  fecolari,  in  feguito  a quegli  ecclefiaflici , che 
profeffiarono  prima  fulle  fcuole  pubbliche,  o perchè  quelli 
manteneffiero  in  vigore  quello  flatuto  per  impedire  a fecola- 
ri  d’  aggregarfi  al  collegio  . Un  uomo  ragionevole,  qual  era 
il  Card.  Estouteville  , fciolfe  quello  vincolo  nel  1452. 

Il  celebre  TlRABOSCHl  nel  fuo'  quarto  Tomo  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  pag.  173  affierifee  , che 
ancor  dopo  la  metà  del  XIII  fecolo  quafi  tutt’  i Medici 
s’arrogavano  il  titolo  di  MaeJlro\  perciò  allora  le  Uni- 
verfità  penfarono  a conferire  la  Laurea  , e ad  onorare 
col  titolo  di  Dottore  quei  Medici , eh’  erano  meglio  in- 
Ilruiti  per  diflinguerli  dalla  moltitudine  , com’  era  coHumc 
qualche  tempo  prima  d’  accordarlo  ai  Leggilli . ' 
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Dal  tempo  di  Celso  perfino  al  XIIl  fiecolo  ( per 
quanto  mi  fia  riufcito  di  fcoprire)  pochifiìmi  furono  i veri 
Chirurghi  , e gli  Anatomici  , poiché  1’  interefie  fece  ca- 
dere la  Medicina  nelle  mani  degli  ecclefiafilci , i quali  la 
ridufiero  ad  un  fommo  empirifino.  Il  Pontefice  INNOCEN- 
ZO in  per  mezzo  del  Concilio  IV  Lateranefe  , fra  gli 
Ecumenici  il  XII,  fece  proibire  nel  1215  ai  Medici,  che 
avevano  gli  ordini  facri , di  fare  alcuna  operazione  chi- 
rurgica , in  cui  fofie  d’  uopo  adoperare  il  ferro  , o il 
fuoco , tanto  ne’  vivi , come  ne’  morti . Il  Salicetto  , il 
Lanfranchi,  il  Rogerio,  il  Mondini,  ed  alcuni  pochi 
loro  difcepoli  furono  quelli  , che  trafiero  la  Chirurgia , 
e 'l’Anatomia  dall’ ofcurità,  e dalla  barbarie,  in  cui  gia- 
cevano da  sì  lungo  tempo , e cominciarono  a dar  alle  fiefie 
maggiore  fplendore.  Al  comparire  di  sì  nobili  fbggetti,  gli 
ecclefiafiici  abbandonarono  le  operazioni  chirurgiche  to- 
talmente nelle  mani  de’  fecolari  . Dobbiamo  altresì  con- 
fefiare  , che  quelli  dovevano  moltifiìmo  a quelli,  poiché 
nel  tempo  delle  continue  guerre  d’  Italia , i popoli  erano 
foggetti  ad  efiere  fpogliati  da  ambidue  gl’  inimici  ; c nelle 
più  grandi  miferie , i fecolari  altro  conforto  non  trova- 
vano , che  d’  eifere  foccorfi  dai  Vefcovi  , e dai  Parro- 
chi  , fin  da  que’  tempi  , e ricchi  e rifpettati  dall’  armi 
guerriere  Cattoliche  . 

Cominceremo  adunque  la  nofira  Storia  da  Celso, 
che  fu  il  primo  Italiano  , che  con  difiinzione  efercitafie  la 
Chirurgia  e la  Medicina,  e dopo  aver  ragionato  d’ alcuni 
altri , pafieremo  in  feguito  a parlare  di  quelli  , che  in- 
fegnarono  , ed  apprefero  nelle  primarie  Univerlità  della 
nofira  Italia  . 
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URELio  Cornelio  Celso,  foprannomato 
r Ippocrate  Latino^  era  uomo  d’  un  fapere  uni- 
verfale  , ed  il  più  eloquente  di  tutt’  i Medici 
latini  . Nacque  dalla  famiglia  patrizia  Cornelia 
in  Roma  , e vilTe  fotto  il  regno  di  Tiberio, 
d’ Augusto,  e di  Caligola. 

I Nobili  Romani  fi  vergognavano  d’  efercitare  la  Medicina  , 
perchè  non  amavano  d’  imparare  dalle  altre  nazioni , nè  da’  Gre- 
ci , nè  dagli  Arabi . Celso  fu  il  primo  fra  i nobili , che  fu 
fpregiudicato , e che  credette  di  fomrno  onore  e d’  utilità  l’ efer- 
citare un’  arte  tanto  necefiaria  alla  confervazione  della  fpecie  umana. 

Parlano  di  un  Celso,  Rodigino  j Macrobio  j Vitruvio  , e 
Plinio  , che  deve  aver  avuto  i natali  a Verona  , ma  non  vi  fono 
prove  valevoli  per  accertare,  che  fofie  il  fuddetto.  Forfè  hanno 
pretefo  di  parlare  d’ un  altro , poiché  ve  ne  furono  altri  quattro 
di  quello  nome  . Vi  fu  Apuleio  , eh’  era  Medico  anch’  elfo , ma 
non  di  quella  fama.  Vi  fu  Giulio  Configliere  dell’Imperatore 
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Adriano  . Due  altri  furono  Legali  Padre  e Figlio  , e vivevano  nel 
tempo  di  Vespasiano.  Per  quella  ragione  appunto,  e per  le 
altre  materie  non  mediche,  che  fcrilTe  Aurelio  Cornelio,  al- 
cuni hanno  dubitato  , eh’  egli  avelTe  efercitato  la  Chirurgia  e la 
Medicina,  e che  non  avelie  fcritto  di  quelle  feienze,  che  come 
Storico,  febbene  fembri  quali  impolTibile  di-  fcrivere  fenza  efercizio, 
e fpecialmente  di  Chirurgia;  tanto  più  devefi  credere , chele  efer- 
citalTe  , perchè  fovente  dice  , ho  veduto  , ho  olTervato  , ho 
operato . 

Aurelio  Cornelio  Celso  adunque  è quegli  , di  cui  fi 
parla  , ed  egli  è certo , che  vilTe  in  Roma  nel  tempo  illelTo  , 
che  viveva  Gesù’  Cristo,  ma  nacque  prima  , e morì  dopo.  In 
quello  tempo  efercitavall  la  Medicina  anche  dai  Chirurghi , tra 
quali  egli  era  fenza  dubbio  uno  de’  primi;  e che  fovra  di  ciò  non 
vi  Ha  da  dubitare  , ne  fanno  tellimonianza  fufficiente  1’  opere  fue 
chirurgiche  , delle  quali  egualmente , che  delle  mediche  fe  ne  fono 
fatte  innumerevoli  edizioni . 

ScrilTe  due  belliiìimi  libri  fopra  la  Chirurgia , divifa  in  molti 
capitoli , ne’  quali  deferive  fuccintamente  tutto  ciò  , che  di  buo- 
no fi  poteva  fapere  allora  , toccante  le  principali  operazioni  , e le 
cure  chirurgiche  , e termina  colle  formule  de’  medicamenti  eller- 
ni . Ha  fatto  alcune  riflelTioni  fopra  l’ Anatomia , ma  non  ha  par- 
lato che  fuperficialmente  di  poche  parti  ; nè  poteva  faperne  molto , 
poiché  le  leggi  romane  non  permettevano  d’  aprire  i cadaveri 
umani  , e le  ebraiche  proibivano  perfino  di  toccarli,  del  qual  fen-, 
timento  erano  i Greci  ancora . Si  fervivano  allora  dell’  Anatomia 
coinparativa  fatta  fopra  le  Scimie  . 

Nella  prefazione  dei  fuddetti  Trattati  Celso  dichiara  la  Chi- 
rurgia la  parte  più  antica  della  Medicina  , la  più  ficura  , e la 
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più  efficace , e defcrive  brevemente  le  qualità  naturali , ed  acqui- 
ftate  ) necelTarie  a chi  vuole  apprendere  la  Chirurgia , da  me  già 
defcritte  nella  prefazione  del  mio  Traviato  Chirurgico  Pratico.  . 

La  falute  del  corpo  umano  può  elTere  generalmente  attaccata 
in  cinque  modi,  i.®  Allorché  le  funzioni  fono  lefe  per  cagioni 
efteriori , come  fuccede  nelle  ferite,  lunazioni,  fratture  ec.  2.®  Quan- 
do v’ è una  corruzione  interna,  come  nel  cancro  ec.  3.®  Da  un 
corpo  eflraneo , e tali  fono  le  pietre  nella  vefcica  , un  travafa- 
mento  nel  petto  , o nel  baffo  ventre  ec.  4.°  Quando  qualche  parte 
del  corpo  crefee  di  volume , come  fono  le  vene  varicofe  , la  gon- 
fiezza  delle  gambe  ec.  ^.°  Allorquando  qualche  parte  manca  di 
moto  o di  fenfo  ec. 

Sopra  quelle  divifloni  generali  rifguardanti  la  Chirurgia  ne  fa 
le  fue  fpiegazioni.  Dice  quali  fiano  le  ferite  leggieri  facili  a gua- 
rirli , e quali  le  difficili , pericolofe , o 'mortali . Formali  giudizio 
dalla  figura  delle  ferite , dall’  età  del  ferito , dalla  conformazione 
del  corpo , dalla  flagione  , e dalla  profondità  . Spiega  i fintomi 
delle  ferite  del  cuore  , di  quelle  dei  polmoni , del  fegato , delle 
reni,  della  milza,  della  matrice,  del  cervello,  dell’efofago,  dello 
llomaco  , dello  fpinal  midollo , e della  vefcica  . Non  parlerò  delle 
ferite  fatte  dalle  frecce  , nè  dalle  armi  avvelenate  , poiché  a’  tem- 
pi noflri  non  fono  più  fra  di  noi  ufitate . Per  dare  però  un’  idea 
del  fuo  trattato  delle  ferite  , ecco  come  parla  di  quelle  del  cuore. 
Il  fangue  cola  abbondantemente  dalla  ferita , il  battimento  delle 
arterie  va  languendo  a mifura , che  forte  il  fangue  , il  pallore  fi 
fpande  fopra  la  faccia  , vengono  i fudori  freddi , ed  allorché  le 
eflremità  diventano  fredde  , la  morte  fiegue  immediatamente . 

Allorquando  i polmoni  fono  feriti,  la  refpirazione  è faticofa, 
il  fangue  che  forte  dalla  bocca  con  tojOfe  è fpumofo  , e quello 
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della  ferita  è vermigito . Se  il  ferito  è coricato  fulla  ferita  , gli 
pare  di  flar  meglio  , e può  parlare  , ciocché  non  può  far  prima , 
perchè  coricato  fulla  parte  fana  , perde  la  voce  . 

Le  ferite  del  fegato  danno  un  travafamento  grande  di  fangue 
nell’  ipocondrio  deliro . Sembra  al  ferito  d’ elTere  Tollerato  , allor- 
ché è coricato  fui  ventre . I dolori  lancinanti  cominciano  dalla 
parte  ferita,  e lì  ellendono  infino  alla  clavicola,  ed  all’omoplata, 
•a  cui  vi  lì  aggiunge  facilmente  un  vomito  biliofo , fe  la  ferita  è 
confiderevole  . 

I fegni  delle  ferite  dei  reni  fono  i feguenti . Il  dolore  li  fa 
fentire  fino  all’  inguine  , ed  anche  ai  tellicoli . L’  orina  cola  in 
poca  copia  milla  di  fangue  , e qualche  volta  non  forte  che  fangue 
puro.  Con  quella  chiarezza  fpiega  il  detto  Celfo  tutte  le  altre 
ferite  anche  da  contufione  , e con  lefione  de’  nervi  ec. 

Per  le  forti  emorragie  propone  gli  allringenti  , o femplici  , 
o comporli^  cioè  lacererà,  l’acqua,  il  vino,  l’aceto,  l’incenfo, 
l’allume,  il  vitriuolo,  il  piombo  abbruciato,  la  rugine  femplice  del 
rame , o quella  del  rame  rolTo . Se  le  ferite  fono  fatte  da  taglio , 
o da  lacerazione  grande , dopo  elfer  fortita  una  certa  quantità  di 
fangue , debbonfi  approlTimare  le  labbra  per  facilitarne  la  guari- 
gione . Infegna  eziandio  il  modo  di  fare  i bendaggi  per  la  riu- 
nione . 

L’  uomo , dice  Celso  , non  folamente  è circondato  da’  nemi- 
ci , che  tendono  ad  inquietare  o dillruggere  il  fuo  individuo  , ma 
qualche  volta  viene  molellato  anche  da’  fuoi  proprj  umori . Uno 
de’  più  grandi  mali  è il  Carbone  , che  lo  crede  più  pericolofo 
del  cancro  medefimo  , poiché  quello  fe  non  è mal  trattato  , lafcia 
vivere  molti  anni*,  locchè  non  fa  il  Carbone,  togliendo  quelli  fpef- 
fe  volte  in  pochi  giorni  la  vita.  Fa  un’ oifervazione  fopra  il  Can- 
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ero  , ed  è che  attacca  Tempre  le  parti  fuperiori  del  corpo , ed  or- 
dinariamente dietro  le  orecchie,  e le  mammelle  delle  donne.  Egli 
crede  , che  wna  mala  difpofizione  del  fegato , e della  milza  fia 
l’origine  di  quefla  terribile  malattia.  Una  fpecie  fola*  crede  cura- 
bile , a cui  dà  il  nome  di  Cacóètes , nome  tratto  dal  greco  , 
che  fecondo  la  fpiegazione  dev’  elfere  lo  fchiro  , eh’  è prolTimo  a 
diventare  carcinoma.  Per  fradicare  quello  male,  fervivafi  di  quelli 
due  foli  mezzi  , o del  fuoco  , o del  taglio. 

Parla  dell’  Erpete  corrojìva  , del  Fuoco-facro , e dell’  Ulcera 
Chironiana^  chiamata  poi  da  altri  Fagedenica.  Quefla  è grande, 
eviene  ai  piedi,  ed  alle  gambe  con  gran  callolìtà  fenza  infiamma- 
zione , e con  poco  dolore  , dà  poche  marce , e quelle  fono  puz- 
zolenti . L’ inverno  cagiona  delle  ulcere  chiamate  Bùgamp . Dichiara 
pericolofe  certe  fpecie  di  flrume , che  vanno  in  fuppurazione  . 
Spiega  i tumori  di  natura  calda  , e quelli  di  natura  fredda . 

La  tigna  in  greco  viene  chiamata  Meliceria  , e la  divide  in 
due  fpecie  . La  prima  eo  conofeiuta  dai  Greci  fotto  il  nome  di 
Cerion  , e dai  Latini  Favus  ; quella  è più  bianca  dell’  altra  , e 
più  dolorofa , e forma  alcune  aperture  , dalle  quali  trafuda  una 
materia  glutinofa  , e*  marciofa.  La  feconda  fpecie  è più  violenta, 
cd  ^ a quella  davano  il  nome  di  Achores  ; ella  s’ alfomiglia  alla 
crolla  lattea  ; è dura  , larga , d’ un  verde  pallido , e più  efulcera- 
ta,  con  infiammazione  e febbre  acuta.  A ciafehedun  capello  evvi 
un  picciol  buco,  dal  quale  featurifee  l’umore  glutinofo,  pallido, 
ed  alcune  fiate  denfo  come  il  mele,  ed  altre  volte  come  l’olio. 
Allorquando  fi  levano  le  crolle  , il  fondo  fembra  verdallro.  Quella 
fpecie  non  è olfervata  fra  noi.  Nella  prima  fpecie  s’applicano  gli 
ammollienti , i fichi  fecchi , o la  Temente  di  lino  cotta  nel  vino  , 
e nel  mele , ed  alcune  volte  anche  con  un  poco  di  terebentina . 
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Nella  feconda  fpecie  fi  efiirpa  la  fuperficie , e poi  medicafi  coi 
fuppurantij  indi  con  i deterfivi  , e poi  cogl’ incarnanti  . Continua 
parlando  delle  più  picciole  incomodità  , cioè  dei  calli  , delle  pu- 
fiole  , delle  veruche  ec. 

Nel  Libro  VI  Capitolo  I defcrive  due  altre  fpecie  di  tigna, 
le  quali  fono  meno  incomode  delle  due  fuddette  . Alla  prima  dà 
il  nome  di  Porrigo\  quefta  è fcagliofa  e fecca,  e rare  volte  umi- 
da . Chiama  la  feconda  Sycofls , cioè  fìcofa  , perchè  è un  com- 
pleffo  di  piccioli  granelli  , che  s’  alfomigliano  alla  femente  dei 
fichi.  Curava  ambidue  cogli  ammollienti  poc’anzi  detti.  A quelle 
malattie  ordinariamente  fiegue  l’ Area , o fia  Pelades  , cioè  la  per- 
dita dei  capelli . 

La  fcabie  è una  durezza  della  cute  accompagnata  da  rofibre,’ 
da  prurito,  e da  puftole.  Alcune  volte  è umida,,  altre  volte  fecca, 
detta  Farinofa  , e dai  Greci  Agria . In  alcuni  foggetti  nafce  e 
crefce  con  rapidità  , in  altri  non  viene  , che  in  certe  llagioni . 
Quanto  è maggiore  il  prurito  , e 1’  e.rofione  della  cute  , tanto  più 
difficile  è la  guarigione  . Propone  nel  principio  1’  avorio  calcinato  , 
lo  zafferano  , il  verderame , il  pepe  bianco  coll’  agreflo , cioè  con 
del  fugo  d’ uva  acerba . Nelle  altre  configlia  una  parte  di  zolfo  , 
una  di  pece  liquida,  up  poco  di  cera,  e due  pinte  d’olio  cornu- 
ne;  quelle  cofe  devonfi  far  cuocere  finché  prendano  la  confiffenza 
del  mele  , indi  ungerli . 

Nella  defcrizione  delle  malattie  cutanee  fi  è ricordato  anche 
della  vitiligine  , cioè  .delle  macchie  cutanee:  cofa  che  - intereffa 
piuttofto  la  bellezza  della  cute  , che  la  falute  , fe  non  in  rifguar- 
do  alle  cagioni  interne  , che  può  avere;  quella  è di  tre  fpecie. 
Alphos  ^ Melas ^ e Leuce.  La  prima  è bianca.  La  feconda  viene, 

€ fparifce  in  certi  tempi . La  terza  è bruna  , e difficilmente  fva- 

nifce 
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nifce  da  fe . Allorché  non  abbiano  cagione  conofciuta , trova  con- 
venevole r ufo  delle  foglie  di  lenticchie  macerate  nell’  aceto  con 
un  poco  di  zolfo,  e d’ incenfo;  ma  fe  fi  riconofcono  cagioni  inter- 
ne, quelle  devono  efler  corrette. 

Egli  fu , che  ha  fcoperto , che  fi  potevano  rompere  de’  vali 
nel  cervello , e cagionare  un  travafamento  , fenza  che  vi  fofie  rot- 
tura di  cranio.  Parla  lungamente  delle  fluflìoni  d’occhi,  e de* 
mezzi  convenevoli  per  guarirle  , ancorché  fieno  inveterate . Quando 
gli  occhi  fono  fecchi  , allora  crede  che  il  male  Ila  prodotto  dalle 
vene  interne  . Propone  per  la  cura  di  radere  i capelli , d’  appli- 
care fulla  fronte  de’  cataplafmi  umettanti , e fe  non  cede  la  fluf- 
fione  di  fare  una  flebotomia  alle  vene  frontali , o alle  temporali . 
Non  facevafi  allora  l’operazione  della  flebotomia  in  un  tratto  , 
come  facciamo  noi . In  quel  tempo  con  grande  Audio  feparavano 
le  vene  dalia  cute  , e dalle  carni  , e poi  le  ferivano  . Se  quello 
metodo  folle  efercitato  da  noi  oggidì , renderebbe  più  fpavente- 
vole  la  flebotomia  apprefib  alcuni  infermi , ma  fi  ufarebbe  maggior 
cautela  nell’  efeguirla  « e nafcerebbero  minori  difgrazie  di  quel 
che  vediamo  accadere  , malTime  colla  mofchetta  . 

Configlia  le  fcarificazioni  nelle  cancrene  da  farli  fra  la  parte 
morta  , e la  viva  , e vuole  piuttollo  , che  fi  levi  alcun  poco  di 
parte  viva,  che  lafciar  la  minima  porzione  della  cancrena.  Allor- 
quando non  vi  Ila  lefione  né  de’  nervi  , né  de’  tendini , e P in- 
fermo Ila  giovine  , la  guarigione  di  elTa  non  è diffìcile  . Dovendo 
fare  1’  amputazione  d’  un  membro  sfacciato  , configlia  dopo  aver  fe- 
gato l’  oflb , di  tirar  avanti  gl’ integumenti  per  coprire  la  parte  tagliata. 

Egli  è il  primo  che  ha  faputo  diftinguere  t Idrocele  ellerno 
dall’  interno  . E’  quegli , che  ha  incominciato  a fare  la  Litotomia 
con  il  picciolo  apparecchio,  metodo  men  dolorofo . Listerò  ha 
Tom.  /.  B 


IO  Storia 

avuto  ragione  di  dire  , che  la  maniera  di  far  la  Litotomia  di 
Cheselden  e di  Morand  altro  non  è , che  il  metodo  di  Celso, 
in  qualche  picciola  parte  cangiato.  Non  approvava  in  tutt’  i tempi 
quell’  operazione  ; la  primavera  era  la  llagione  più  opportuna  e 
r infermo  doveva  elTer  fenza  febbre  , e baflantemente  in  for- 
ze per  foftenere  1’  operazione  , che  egli  non  faceva  d’  ordinario  , che 
ne’  giovanetti  di  nove  anni  compiti , e che  non  avellerò  forpalTati 
ì quattordici . 

Stabilita  1’  operazione  11  preparava  1’  infermo  col  tenerlo  al- 
cuni giorni  a dieta  , non  permettendogli  di  nutrirli  che  di  cibi 
fani,  non  glutinoll , e d’acqua  pura  per  bevanda.  In  quello  tem- 
po li  facea  camminare  , acciò  la  pietra  li  determinalfe  al  collo 
della  vefcica . Allorquando  era  afllcurato  per  mezzo  delle  dita  nell’ 
ano,  che  la  pietra  erall  quivi  determinata,  allora  il  giorno  avanti 
r operazione  faceva  digiunare  1’  ammalato.  Collocava  1’  infermo  nel 
modo  feguente  . Un  uomo  vigorofo  e pratico  , feduto  fu  d’  una 
fedia  elevata , teneva  fopra  i fuoi  ginocchi  rovefciato  il  fanciullo 
colle  calcagna  avvicinate  alle  natiche  , facendo  palTare  le  mani  fotto 
le  cofce  , e dovea  prendere  quelle  del  fanciullo  in  modo  , che 
fofle  obbligato  a tenere  le  cofce  dilatate  a comodo  dell’  operato- 
re (*)«  Se  r infermo  era  troppo  forte  per  poter  effere  trattenuto 
da  un  uomo  folo  , allora  due  uomini  legati  infieme  nelle  cofce  e 
nel  corpo  , e feduti  fopra  due  fedie  vicine,  facevano  la  medefima 
funzione  , come  fi  è detto  di  fopra , tenendo  ciafcheduno  una  par- 
te. In  quella  maniera  gl’  integumenti  del  perineo  reflando  teli, 
più  facile  rendevafi  e l’ incifione , e l’ eflrazione  della  pietra . L’  ope- 
ratore colle  unghie  tagliate  ben  corte  introducea  nell’  ano  il  dito 

C)  pofiJÙone  fi  vede  efpreffa  in  Eistero  alU  tavola  XXVIII. 
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indice  e medio  della  mano  finiftra  ben’ unti  d’olio;  applicava  la 
mano  delira  fui  ventre  , comprimendolo  leggiermente  verfo  il 
collo  della  vefcica;  avvicinata  la  pietra  al  collo  della  vefcica  , 
comprimevaQ  verfo  il  perineo , e tenevalì  ferma . Levavali  la  mano 
delira  , e con  quella  faceva!!  un’  incilìone  vicino  all’  ano  verfo  il 
collo  della  vefcica  in  forma  femilunare , e un  poco  più  grande 
della  pietra  medelima . Se  poi  quella  non  ufciva  da  fe  , li  levava 
con  un  rampone  curvo . 

Celfo  ha  defcritto  efattamente  la  maniera  di  fcoprire  le  pie- 
tre nella  vefcica  , dando  un  buon  modo  di  fare  l’ operazione  ne- 
gli uomini  , nelle  donne  e nelle  fanciulle . Defcrive  le  qualità  del- 
le pietre  della  vefcica , e gli  accidenti  che  polTono  fopravvenire 
dopo  r operazione  , e fuggerifce  i mezzi  per  evitarne  alcuni  , e 
per  rimediare  a quelli  , che  fono  infeparabili  dall’  operazione 
llelTa  , la  quale  egli  dichiara  pericolofa  ; e perciò  raccomanda 
d’andar  cauto  nel  configliarla,  e adagio  e con  prudenza  nel  farla. 
Alcune  volte  , dice  Celso  , riufcì  bene  un’  ardita  operazione , ma 
fpelfe  volte  ha  eziandio  collato  la  vita  degl’  infermi . Le  pietre 
più  picciole  e puntute  richiedono  maggior  precauzione  , poiché  più 
diflìcili  a levarli , e fe  11  llraccia  il  collo  della  vefcica  , polfono 
fopravvenire  1’  emorragia  , e le  convulfioni , o per  lo  meno  può 
rimanere  una  fiftola . Nel  capitolo  di  Saliceto  troveremo  defcrit- 
to un  metodo  a quello  conforme . 

Infegna  eziandio  il  modo  di  ellrarre  i calcoli  dal  canale  dell’ 
uretra , e quando  fi  polfono  levare  col  folo  mezzo  dello  llrumen- 
to,  e quando  debbali  fare  un’  incilìone  per  ellraerli.  Se  una  fop- 
prelfione  d’  orina  folfe  cagionata  da  leggiera  infiammazione  , o da 
debolezza  di  vefcica , come  fuccede  ne’  vecchi , o da  un  grumo  di 
fangue,  fuggerifce  il  modo  d’  applicare  le  tente,  le  quali  fono  di 
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tre  fpecle  in  rifguardo  ai  cafi , ed  alle  perfone  » cioè  negli  uomini 
aflai  curve,  nelle  donne  meno,  e più  corte. 

Celso  parla  di  tutt’  i tumori  dell’  ombelico  e del  gonfiore 
prodotto  dall’  Idropi/ia . Faceva  la  paracentefi  ne’  giovani , o in 
perfone  robufle  , e fenza  febbre  , o almeno  con  intermiffione . La 
faceva  col  fuoco  , o con  una  fpecie  di  lancetta  nell’  ombelico  , o 
quattro  dita  fotto  di  elfo , o collateralmente  , e vi  poneva  una  can- 
netta di  piombo,  o di  rame  con  bordo,  acciò  entrare  non  potelfe 
nella  cavità  per  fare  fcorrere  in  poca  dofe  fuori  della  cavità  dell’ 
addomine  le  acque  travafate  . Faceva  eziandio  la  paracentefi  del 
petto  nel  luogo  , e nella  maniera  , che  fi  fa  oggidì . Riconofce 
come  i Greci  tre  fpecie  d’  Idropifia , la  Timpanite , la  heucoflegma- 
, o fia  Anajarca  f e V Afcite.  Per  la  Timpanite  faceva  le  fre- 
gagioni fecche  , applicava  la  fenape  fui  ventre  , anche  fino  a far 
rodere  la  cute  , e produrre  delle  efulcerazioni  . Per  1’  Anafarca 
s’ efponeva  l’infermo  al  fole  più  ardente,  coprendogli  il  capo. 
Se  gli  facevano  le  fregagioni  , e le  fcarificazioni  alla  parte  infe- 
riore delle  gambe.  Nell’  Afcite  faceafi  ufo  del  moto  moderato;  fe  fi 
permettevano  i bagni , quelli  facevanfi  d’  acqua  di  mare  , ma  ordi- 
nariamente neppur  quelli  fi  prendevano,  fe  non  dopo  la  cura.  Fatta 
la  paracentefi  , come  fi  è detto  poc’  anzi , per  quel  giorno  non  fi 
permetteva  alcun  cibo  , fe  non  nel  cafo  che  1’  infermo  fi  fentifle 
debole . Il  giorno  feguente  gli  fi  dava  un  poco  di  vino  puro  ec. 
Gelso  non  era  del  fentimento  degli  altri , che  pretendevano  che 
la  Idropifia  dipendelfe  fempre  dal  cattivo  fiato  del  fegato , e della 
milza . Dice  che  le  acque  fielfe  pofibno  cagionare  durezza  nel  fe- 
gato , e nella  milza , onde  quella  può  elfere  anche  effetto , c 
non  fempre  caufa . Grede va  che  quando  le  vifcere  fono  lefe , o 
r Idropifia  proviene  dallo  fiomaco  mal  difpofio,  o da  altra  fimi- 
le  caufa , quell’  operazione  fofie  inutile  • 
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Non  sò  fé  r Arte  Ofletricia  fofTe  a quel  grado  di  perfezione , 
a cui  la  veggiamo  adeflb,  facevafi  però  ufo  di  ftrumenti  per  eftrar- 
re  i Feti  dall’utero  materno,  quando  il  parto  non  era  naturale,  o 
la  madre  non  aveva  le  forze  per  mandarlo  fuori  ; fpiega  ancora  la 
fltuazione , in  cui  devefi  mettere  la  Parturiente  , e come  colle  dita 
unte  d’  olio  debba  fi  ajutare  il  parto  per  facilitarlo  prima  di  por 
mano  agli  finimenti . 

Parlando  della  Cateratta  , dice  brevemente  quello , che  è più 
importante  , tanto  nell’  aflegnare  la  fede  , quanto  nell’  accennare 
i fegni  di  efia  , e la  neceflità  di  doverla  deprimere  ; come  pure 
fulla  maniera  di  far  bene  1’  operazione  acciò  non  fi  rialzi.  Defcri- 
ve  le  Cateratte  incurabili  , e quelle  che  fono  diffìcili  a guarirli , 
e finalmente  le  precauzioni  , che  prender  debbonfi  in  qualfivo- 
glia  di  quelli  cali . 

Non  folo  quell’  operazione , ma  molte  altre  ne  propone  da 
farfi  in  quelle  parti  fecondo  le  diverfe  malattie  , alle  quali  l’ oc- 
chio , e le  fue  parti  fono  foggette  . Nell’  Oftalmia  fierofa , che  non 
guariva  con  medicamenti  locali , faceva  delle  fcarificazioni  longitu- 
dinali, e trafverfali  full’ occipite , ed  anche  fulle  tempia.  Defcrive 
pure  r Oftalmia  fecca,  o fia  arida  lippitudo , e quella  con  prurito 
detta  Scabri  oculi . V’  è una  fpecie  d’  Oftalmia  infiammatoria  tal- 
mente forte , che  caccia  1’  occhio  fuori  dell’  orbita  , che  i Greci 
chiamavano  Proptofis\  in  quello  cafo  non  fi  può  far  fenza  i falalfi  , 
e fi  deve  ancora  far  ufo  dei  lavativi , ed  offervare  una  rigorofa  die- 
ta , indi  applicare  fopra  1’  occhio  infiammato  dei  medicamenti  ano- 
dini . Il  collirio  piu  accreditato  era  quello  di  Nileo  , compofio  di 
nardo  d’india,  d’  oppio,  e di  gomma  arabica  di  ciafcheduno  una 
parte  ; di  zafferano  due  parti  , di  foglie  di  rofe  frefche  quattro 
parti.  Tutte  le  fuddette  cofe  fi  ponevano  in  infufione  nell’acqua 
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piovana  , ed  in  tal  modo  facevafi  il  collirio . Se  quello  non  appor- 
tava giovamento , era  fegno  che  il  male  pafTava  alla  fuppurazione , 
fatta  la  quale  doveva!!  eflrarre  la  marcia  facendo  un’  incifione , 
dopo  di  che  applicava!!  latte  , bianco  d’  uovo  , ed  alcune  volte 
vi  fi  aggiungeva  un  poco  di  zafferano. 

Celso  non  tralafcia  di  defcrivere  con  la  maggior  efattezza 
anche  le  più  piccole  malattie  dell’  occhio  , delle  palpebre  , e del 
facco  lagrimale  ; da  quefte  paifa  alle  infiammazioni  dell’  udito  , e le 
dichiara  più  pericolofe , di  quelle  dell’  occhio  , poiché  fpeffe  volte 
fono  foriere  di  pazzia  , o di  morte  , perchè  attaccano  il  cervello  ; 
laddove  nelle  malattie  d’  occhi  il  maggior  male  è quello  di  perder 
la  villa  . 

La  cura  dell’  infiammazione  dell’  orecchio  , che  comincia  con 
dolori  forti , confifle  primieramente  nell’  olTervare  la  dieta  , e la 
quiete  . Se  il  male  continua  , il  giorno  feguente  faraffi  radere  il 
capo , fi  ungerà  tutto  colla  pomata  d’  ireos , tenendolo  ben  co- 
perto. Se  il  dolore  è forte,  e accompagnato  da  veglia,  fi  cava 
fangue  , fi  purga  il  corpo , e s’  applicano  empiaflri  caldi  fui  capo , 
che  fovente  fi  cangiano  , fatti  di  farina  di  fieno-greco , di  fe- 
mente  di  lino,  e d’  altre  confimili  farine  cotte  nel  vino  melato, 
ovvero  fi  fa  ufo  dei  fomenti  d’  acqua  calda  con  delle  fpugne . Se 
poi  i dolori  fono  veementi  , e F ammalato  foffre  di  veglia  , s’  ag- 
giunge allora  all’  empiaflro  la  femente  di  papaveri . Nell’  orecchio 
s’  introduce  qualche  medicamento  ammolliente  ed  anodino  , e poi 
fi  chiude  il  meato  uditorio  con  della  lana  molle , acciò  il  medica- 
mento non  efca  . Fra  quelli  medicamenti  preferifce  F olio  di  man- 
dorle dolci  o amare  , o quello  delle  fementi  di  perfico . 

Vi  è un  altro  male  , oltre  i dolori  e F infiammazione  par- 
ticolare all’  orecchio , che  fa  divenir  fiordo . Le  cagioni  pofTono  di- 
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pendere  dalla  nafcita  , da  una  cicatrice,  o da  altro  corpo,  che  ot- 
turi r orecchio  . Se  1’  oftacolo  è all’  imboccatura  del  meato  udito- 
rio , la  cura  è facile  levandolo  *,  fé  poi  fofle  una  cicatrice , quella 
dovrà fh  tagliare  o col  ferro,  o abbrucciarla  col  cauftico.  Digerita 
che  fia  la  piaga , per  impedire  che  non  fi  riunifca , fi  porrà  nell’ 
imboccatura  una  piuma  coperta  di  qualche  medicamento  cicatrizzan- 
te. A quelli  cui  per  aver  portato  i perdenti  all’  orecchie  troppo 
pefanti  , erafi  flracciato  il  lobo  dell’  orecchio  , Celfo  tagliava  tutte 
due  le  parti  firacciate  , e poi  cuciva  l’ eftremità  per  riunire  il  lobo . 

L’  Ot^ema  è un’  ulcera  del  nafo  coperta  da  una  crolla  con 
materia  di  cattivo  odore  , ed  è difficile  a guarirli . Celfo  prefcrive  il 
moto  moderato  , i cibi  leggeri,  nè  troppo  nutritivi , nè  troppo  acri. 
Si  deve  radere  il  capo , per  poter  fare  lunghe  fregagioni , ed  ado- 
perare la  docciatura  , fe  abbifogna . S’  introdurrà  della  lana  fina 
nelle  narici  coperta  di  mele  e terebentina  , o un  bordonctto  lega- 
to con  un  filo  per  poterlo  ellrarre  • Si  deve  incitare  lo  llernuto 
per  far  dillaccare  facilmente  le  erode . Mondificate  le  ulcere  , fi 
farà  ufo  del  fugo  Lido  fciolto  nel  vino , o nel  fedimento  dell’  olio , 
tanto  quanto  ne  richiede  il  bifogno  , ovvero  s’  applicherà  il  fugo 
di  menta  . Se  1’  efulcerazione  delle  narici  è leggiera  , ballerà  far 
tirare  dell’acqua  calda  con  una  fpugna,  oppure  il  vapore  di  elTa, 
che  fi  fa  entrare  per  mezzo  d’  un  vafo  con  un  imbuto  colla  punta 
fottile  , indi  s’  applicherà  un  unguento  di  cerufa  , ovvero  di  litar- 
girlo  d’  argento  . 

Dicea  , che  crefeevano  i Polipi  nelle  narici  interne  alla  par- 
te inferiore  delle  cartilagini , a’  quali  ha  dato  il  nome  di  caroncole 
carnofe -,  alTomiglianti  alle  areole  delle  poppe  femminili,  quali  fono 
ora  bianche,  ed  ora  rofle.  Alle  volte  difeendono  per  le  narici,  e 
le  riempiono  , ed  altre  volte  per  1’  apertura  nafale  pendono  in 
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gola,  e fi  vedono  dietro  l’ugola.  Proibifce  di  toccare  il  polipo 
duro , poiché  è facile  a pafiare  in  carcinoma  , e vuole  che  i po- 
lipi fiano  molli  prima  di  palTare  all’  operazione  , per  la  quale  fer- 
vivafi  d’  uno  ftrumento  fonile  lungo  , e tagliente  fulla  punta  per 
difiaccare  il  polipo  dalle  offa,  e poi  efiraerlo  con  un  uncino.  Fra 
il  numero  degli  firumenti  moderni  abbiamo  ancor  quello  di  Celso  , 
ed  in  alcuni  cali  è di  fomma  utilità  . Avverte  di  non  ferire  le  car- 
tilagini , altrimenti  farà  difficile  la  guarigione  . Se  l’ emorragia  è 
forte , fi  devono  applicare  de’  bordonetti  coperti  di  qualche  medica- 
mento capace  ad  arrefiare  il  fangue  , ed  in  feguito  adoperare  i 
deterfivi . Se  i polipi  fono  molli , nel  primo  principio  fi  pofibno 
efficcare  con  i rimedj  eficcanti  ; tali  fono  il  minio V la  calcina,  la 
fandraca , ed  il  vitriiiolo . Dobbiamo  la  perfezione  d’  efiirpare  , e 
di  guarire  quefio  male  a Fabrizio  d’  Aquapendente  . Avicen- 
N A fervivafi  del  crine  per  ifiracciarli , ma  quefio  metodo  fu  poi 
condannato  da  Saliceto  . 

Tralafceremo  1’  articolo  de’  denti  , febbene  tutto  quel  che  af- 
ferifce  fopra  quefio  particolare  , fia  ben  ragionato  , e continueremo 
le  materie  più  interelTanti . La  Rana , o Ranula  , afceffb  che 
viene  fotto  la  lingua  , fecondo  Celso  è rinchiufo  in  un  follicolo , 
allorché  é grande , e di  durata  *,  fattane  1’  apertura  da  due  parti , 
configlia  di  levare  il  follicolo  per  impedire  la  recidiva  , colla  pre- 
cauzione di  non  offendere  i vali  grandi  : in  quefio  modo  credeva 
di  far  la  cura  radicale . Se  il  tumore  é piccolo  , e di  poco  tem- 
po, bafierà  una  femplice  incifione  . Ho  offervato  che,  fe  dopo 
quell’  operazione  rinafce  il  tumore , facendo  un’  incifione  triango- 
lare , e levando  la  punta  del  triangolo , acciò  vi  refii  un  con- 
dotto falivale  fattizio , non  s’  arreda  in  quefio  modo  la  faliva  , 
nè  ritorna  il  tumore . Perciò  non  poffo  difapprovare  il  metodo 

" d’  Ippo- 
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d’  IppocraTE  , eh’  era  di  fare  1’  apertura  col  fuoco  fervendoli 
d’  uno  ftrumento  acuto  . Se  queft’  apertura  è piccola  , non  v’  è 
da  temere  che  redi  una  falivazione  incomoda.  Celfo  deferivo  af- 
fai bene  le  ulcere  della  bocca,  le  Afte^  i Parali^  o afcelTì  delle 
gengive,  1’  infiammazione  dell’  ugola  , e delle  amigdale  , e come 
quelle  feirrofe  diventino.  Le  parotidi  fono  o effetto  dell’  infiamma- 
zione , o prodotte  da. una  lunga  febbre,  che  forma  una  metallalì 
dell’  umore  morbofo  ; e quelle  debbono  farli  fuppurare  ; fe  poi 
vengono  fenza  nelfuna  manifella  cagione,  debbonli  rifolvere  . Il 
Broncocele  è un  tumore  follicolare , che  viene  fui  collo , e che 
deve  ellirparli  unitamente  al  follicolo  flelTo . 

Le  amigdale  indurite  in  feguito  ad  una  infiammazione  fenza 
fperanza  di  rifoluzione  , li  dovranno  , feparata  la  prima  pelle,  ellir- 
pare  , e poi  laveralTi  la  ferita  con  aceto;  e fe  ciò  non  balla  per 
fermare  f emorragia,  applicherrannolì  anche  gli  aflringenti  femplici. 

Riuniva  il  becco  di  lepre  tagliando  i due  bordi  rotondi  nella 
loro  lunghezza  , e fe  erano  troppo  corti  per  poterli  approlTima- 
re  , faceva  due  altre  incifioni  nella  cute  collateralmente  alle  due 
fuddette  . Se  un  labbro  folo  era  troppo  corto  , fopra  quello 
folamente  facevali  la  feconda  incilìone  laterale  ; in  quello  modo 
credea  di  rilallare  ballantemente  le  labbra  per  poterle  approf- 
limare  . 

Giudica  r Ernia  Inguinale  alle  volte  fenza  rottura  delle  mem- 
brane , altre  volte  con  rottura  , ed  in  quella  maniera  11  fpiega  . 
Il  Peritoneo,  che  fepara  le  intellina  dalle  partì  inferiori  , qual- 
che fiata  per  uno  sforzo  fi  rompe  ; può  fuccedere  eziandio  , che 
s’ infiammi , e venga  debilitato  , e che  perciò  più  facilmente  fi 
polla  rompere  pel  pefo  delle  intellina,  o dell’  omento  , o di  am- 
bidue  infieme.  A cagione  del  loro  proprio  pefo  dilatano  le  membra- 
Tom.  L C 
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ne  , e difcendono  nel’o  fcroto . Se  l’ interino  folo  cade  nella  bos*- 
fa , dicefi  Enterocele , fe  coll’  omento  Epiploncele  • Si  conofce  la 
difcefa  dell’  inteflino  dal  tumore  , che  ora  crefce  , ed  ora  dimi- 
nuifce , e ordinariamente  non  è dolorofo;  fvanifce  intieramente,  o 
almeno  fi  fa  minore  in  tempo  di  ripofo , e fpecialmente  allorché  lì 
giace  coricato  fui  dorfo . Crefce  quando  fi  grida , o fi  porta  un 
pefo,  o fi  mangia  molto.  Il  caldo  fa  dilatare  il  volume,  il  freddo 
lo  reftringe.  Tutto  lo  fcroto  è rotondo,  e lifcio  nel  toccarlo,  e 
fdrucciolente  , e comprimendolo  rimonta  nell’inguine,  ma  levando 
la  compreflione , nel  momento  ricade.  Se  poi  le  inteftina  fono  piene 
di  materie  fecciofe  è facile  che  nafca  uno  ftrangolamento , ed  in 
quello  cafo  il  tumore  è più  voluminofo  , ed  è quali  impolTibile 
di  farlo  fparire . Si  fentono  dolori  nello  fcroto  , nell’  inguine , e 
nel  ventre.  Lo  llomaco  fteffo  foffre , ed  allora  vomitafi  bile  gial- 
la , o verde  , e qualche  volta  anche  nera . L’  Epiploncele  fi  co- 
nofce dall’ineguaglianza  del  tumore,  il  quale  nel  toccarlo  è molle, 
e lifcio , e non  cede  nè  agli  afiringenti  , nè  al  cangiamento  di 
politura  del  corpo  , nè  col  tratttenere  il  refpiro  . 

Avanti  di  venire  ad  una  operazione , propone  di  fare  , fe  c 
poffibile , la  ripofizione , indi  applicare  un  bendagio . Nelle  perfo- 
ne  giovani  fovente  per  mezzo  del  bendagio  fi  confolidano  le  mem- 
brane infieme , ma  fe  faffi  la  comprefiìone  fenza  fire  la  ripofi- 
zione , allora  fi  agglutinano  infieme  le  inteftina , e 1’  omento  colle 
membrane,  e fi  rende  impoffibile  la  ripofizione  ; fe  non  dà  in- 
comodo , o fe  fi  *può  prevenire  con  i medicamenti  ammollienti , e 
con  la  dieta  , ed  anche  con  qualche  cavata  di  fangue , non  fi  ha 
bifogno  d’ operazione  . Condanna  a torto  1’  ufo  de’  criftieri , poiché 
pretende , che  caccino  gli  efcrementi  nell’  inteftino  calato  nello 
fcroto . 
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Allorquando  uno  ftrangolamento  obblighi  a fare  1’  operazione , 
i preparativi  fono  la  dieta  di  tre  giorni  , ne’  quali  non  fi  beve 
che  acqua . Il  dì  antecedente  all’  operazione  devefi  far  fenza  i 
cibi  folidi . Si  fa  coricare  l’ infermo  fopra  il  dorfo  , e fi  radono  i 
peli.  Da  un’ aflìjfiente  fi  fa  tirare  Io  fcroto  nella  parte  inferiore  per 
rendere  teli  gl’  integumenti  degl’  inguini  , per  facilitare  1’  incifione 
di  effi , la  quale  deve  giugnere  fino  alla  membrana  media.  Con 
due  uncini  fi  fanno  dilatare  le  due  labbra  da  un  affiftente  nel 
tempo  ifteflb,  che  1’  operatore  difimbarazza  le  membrane  , che  in- 
viluppano r inteftino  , ciocché  fi  deve  fare  con  precauzione  per 
non  ferirlo  . Dopo  avere  fcoperto  l’ intelaino  s’  apre  il  facco  dall’ 
inguine  perfino  al  tefiicolo  colla  precauzione  di  non  offenderlo . 
Si  ripone  1’  inteftino  slogato  , e fc  la  perfona  è robufla  dopo 
avere  fciolto  il  teflicolo  , s’  efiirpa  col  facco  erniario  . Se  1’  infer- 
mo è delicato  , non  s’  efiirpa , ma  levali  una  porzione  longitudi- 
nale degl’integumenti  per  rendere  la  cicatrice  più  forte.  L’omento 
fi  rimette  per  1’ anulo,  come  fi  rimette  l’ inteflino  , indi  fi  unifce 
la  ferita.  Se  1’  omento  è molto,  e fortemente  aderente,  allora  fi 
applicano  i cauflici,  finché  cade  in  mortificazione.  Alcuni  accoflu- 
mavano  di  tagliarlo , ma  Celso  condanna  quello  metodo  per  ti- 
more deir  emorragia;  altri  ne  facevano  la  legatura,  e lo  facevano 
cadere  in  mortificazione  a poco  a poco.  I buoni  Cerufici  oggidì 
fono  convinti , che  1’  eflirpazione  del  teflicolo  é inutile  per  la 
guarigione , e per  prevenire  la  recidiva  . 

Tratta  Ceifo  di  tutte  le  malattie  del  membro  virile  , e fra 
quelle  ne  defcnve  una , che  ha  fatto  credere  ad  alcuni  Profeffori , 
che  folfe  la  vera  Gonorrea;  poiché  dice,  che  quell’ulcera  andava 
alcune  volte  fino  ai  cordoni  fpermatici,  mandava  molte  marce  fierofe 
di  cattivo  odore  , accompagnata  da  dolori  anche  pungenti  . Non 
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fi  fpiega  abbafianza  per  credere , che  quefie  materie  colaflcro  dal 
lungo  dell’uretra.  Propone  di  far  ufo  de’ medicamenti  anodini,  di 
fare  fovente  delle  fomentazioni  d’ acqua  calda  , o col  decotto  di 
lenticchie,  nel  quale  fi  fcioglie  anche  un  poco  di  mele.  Racconta, 
che  qualche  volta  la  ghianda  cadeva  in  gangrena,  e qui  propone 
quei  mezzi , che  crede  opportuni . Abbiamo  ragione  di  credere  , 
che  quella  malattia  fia  quella  , che  noi  comunemente  chiamiamo 
Falfa  Gonorrea , perchè  non  attacca  che  la  parte  interna  del  pre- 
puzio, e la  ghianda.  Spiega  due  altre  ragguardevoli  malattie , che 
attaccano  il  membro  virile  . La  prima  è una  fpecie  di  gangrena, 
o impropriamente  cancro,  ch'amato  dai  Greci  Fagedenico  ^ che  efige 
un  pronto  foccorfo  come  la  precedente.  La  feconda  è il  carbone, 
che  viene  fui  prepuzio,  con  una  elevazione  non  troppo  grande, 
ma  dura,  e livida;  quello  s’abbrucia  col  cauflico , e , feparatane 
-|•l*  efcara,  fi  cura  con  i deterfivi . 

Sul  membro  fi  formano  dei  pori,  ch’egli  chiama  Pkyma^  li 
abbruciava  col  caullico  attuale,  o potenziale,  e poi  li  copriva  di 
rugine  di  ram§  per  impedire  il  loro  accrefeimento.  Anche  fui  pre- 
puzio fi  formano  ulcere  fagedeniche;  pretende  che  quelli  , che  li 
credevano  cancri  avevano  torto  , poiché  non  ne  hanno  la  natura. 
Parla  delle  Fimofi  , e Parafimofi  ec. 

Un’  operazione  che  più  non  s’  accolluma  a’  tempi  nollri  , fe 
non  in  alcune  parti  dell’  America  , era  praticata  da  Romani  , e 
Celso  ne  parla;  quella  è t Infibulaj^io ne  ^ Perforavano  a’ fanciulli 
il  prepuzio  con  un  groflb  ago  con  un  filo  incerato  , e lo  lafcia- 
vano  finché  avea  lafciato  un  foro  callofo , Qolla  precauzione  di 
rimoverlo  ogni  giorno.  Ciò  fatto  vi  fi  applicava  un  anello  d’ oro, 
o di  mettallo  , e quello  fi  lafciava , finché  veniffe  il  tempo  di 
doverli  congiungere  in  matrimonio.  Si  faceva  quell’ operazione  ad 
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oggetto  d’  impedire  la  perdita  immatura  del  feme  prolifico , e 
per  confervare  la  voce  * Noti  farebbe  forfè  inutile , fe  tuttora 
vi  folle  fra  noi  quello  coftume  , per  mezzo  di  cui  s’impedireb- 
bero diverfi  mali . 

Le  altre  malattie  dello  fcroto , e dei  tellicoli  erano  anch* 
eflTe.  .ben  note  a quello  grand’ Uomo.  L’ infirtmmazione , dice  egli, 
dei  tellicoli  fe  non  termina  prello , e perviene  a cagionare  gon- 
fiore, e durezza  nel  cordone  fpermatico,  dolori  forti  nell’inguine, 
e nella  ragione  iliaca,  ogni  altra  cura  è inutile.  Anzi  fe  fopra- 
viene  il  vomito  di  materie  biliofe , e l’ afprezza  della  lingua  , fe 
le  ellremità  fi  fanno  fredde,  ed  il  fudore  parimenti  freddo  fulla 
fronte,  fiegue  la  morte. 

Quel  che  i Greci  chiamavano  Circocele^  e comunemente  Va- 
rìcocele  , egli  chiamava  Ramlces . Quelli  vali  variceli  alcune  volte 
ferpeggiano  fulla  fuperficie  dello  fcroto,  fopra  o fattola  feconda, 
o terza  membrana.  Altre  volte  fi  dilungano  fulla  fuperior  parte 
del  reflicolo  , o ne  circondano  tutta  la  inferiore  in  un  corpo  in- 
trecciato e fciolto  . Quelle  vene  varicofe  che  interelTavano  lo 
fcroto  egli  le  abbrucciava  col  fuoco , e poi  vi  applicava  un’  empia- 
llro  fatto  di  femente  di  lino  con  dell’  acqua  , finché  era  caduta 
r efeara  , di . poi  detergeva  la  piaga  . 

11  Marcacele  è un  tumore  carnofo , che  fi  forma  nella  follanza 
del  tellicolo,  e difficilmente  fra  le  fue  membrane.  Per  diflruggere 
quello  male  faceafi  un’  incifione  nello  fcroto . Se  le  Varici  fud- 
dette  erano  fra  le  tonache  , ed  il  tellicolo  , o nel  cordone  me- 
defimo  per  cura  radicale  praticavafi  la  ftelfa  operazione.  Dopo  aver 
feparato  gl’  integumenti , e le  membrane , fi  legava  il  folo  cordone 
fpermatico  , per  non  legare  che  i-  foli  vafi , e poi  fi  tagliava 
fotto  la  legatura . Nel  Sarcocele  ufayafi  la  llelTa  operazione  , •c- 


22  Storia 

cetto  che  fi  tagliava  il  cordone  fpermatico  piu  vicino  al  tefiicoloi 
Se  fi  confiderà  bene  il  modo  con  cui  operava  , fi  vede  che  non 
mancava  di  cognizioni  j e precauzioni  neceflarie  , le  quali  neglette 
pofibno  far  riufcir  male  le  cure . 

L’ Idrocele  è una  collezione  d’  acque , che  fi  forma  fra  le 
membrane  dello  fcroto . E’ di  due  fpecie;  una  è fra  le  membrane 
del  tefiicolo,  e quelle  dello  fcroto;  1’  altra  è nella  parte  fuperiore 
del  tefiicolo  , cioè  nelle  membrane  del  cordone  fpermatico  . Nell’ 
una,  e nell’altra  propone  la  cura  radicale,  facendo  una  grande 
incifione  . Dopo  aver  dato  efito  alle  accjue  , allora  fi  facevano  le 
injezioni  d’acqua,  nella  quale  fi  poneva  il  fai  comune,  o il  nitro. 

Egli  fu  il  primo,  che  ha  trattato  della  Fìjìola  delV  ano  ^ e 
della  legatura  col  filo  incerato , o con  quello  di  piombo , che  per 
diflruggerla  , e guarirla  , ftringevafi  fempre  più  ogni  giorno . Le 
fiflole  del  torace  , e del  baffo  ventre  meritano  anch’  effe  1’  atten- 
zione del  Cerufico.  Celso  fu  il  primo,  che  ha  configliatole  per- 
forazioni dell’  offo  cariato  per  facilitarne  la  feparazione  . 

Dopo  d’  aver  fatto  la  defcrizione  anatomica  delle  offa , parla 
delle  lulfazioni , delle  fratture  , e della  trapanazione  , e con  fiam- 
ma efattezza  fpecial  menre  fpiega  le  diverfe  fpecie  di  fratture  del 
cranio  con  il  modo  di  conofcerle , e di  trattarle.  Quando  le  lab- 
bra d’  una  ferita  fono  troppo  lontane  una  dall’  altra  , allora  egli 
configlia  d’  a pproffimarle  col  mezzo  della  cucitura  , o della  fibbia, 
ch’era  lo  flelfo  , che  la  fafciatura  intralciata,  della  quale  tuttora 
ci  ferviamo  noi  fleffi,  ad  effetto  di  potere  ottenere  una  più  pronta 
guarigione,  ed  una  men  deforme  cicatrice. 

Avanti  di  fare  una  operazione  , fa  la  defcrizione  anatomica 
delle  parti . I teflicoli , dice  Gelso  , fono  due  corpi  glandolofi  ; 
la^grande  fenfibilità,  eh’  elfi  hanno,  viene  da  lui  attribuita  alle 
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membrane  , delle  quali  fono  coperti  , s’  attaccano  agl’  inguini  per 
mezzo  del  Qremajlere  o fia  fofpen Torio , a cui  impropriamemente  dà 
il  nome  di  nervo,  acompagnato  da  un’ arteria,  e da  una  vena. 
E’  però  vero,  che  i nervi  Tono  quelli,  che  producono  la  Tenfibi- 
lità  . Sapeva  benilTimo  la  differenza  , che  pafTa  fra  le  membrane 
proprie  del  teflicolo  , cioè  Elytroide  ^ ed  Ancros,  e fra  l’invilup- 
po comune  d’ ambidue  i tefticoli  , cioè  dello  fcroto.  In  fomma  da 
tutto  ciò  che  fi  legge  nell’  Opere  di  quello  grand’  Uomo , devefi_ 
credere  , eh’  egli  fia  flato  il  più  celebre  fra  i Chirurghi  di  quel 
tempo.  Sentite  quale  flima  faceva  Fabrizio  d’ Aquapendente 
parlando  delle  Opere  chirurgiche  di  Celso:  mirabilis  Celfus  in  om- 
nibus : quern  nocturna  verfare  manu  verjare  diurna , confuto , ed  iu 
altri  luoghi  pure  fa  i di  lui  elogj  come  d’  un  Uomo  grande  . 

Ci  ha  lafciati  fei  altri  Libri  de  Medicina  egualmente  divifi  in 
molti  capitoli  , ed  anche  i due  ultimi  appartengono  alla  Chirurgia  . 
Nel  I Libro  dà  delle  iflruzioni  per  confervare  la  fanità  a quelli  , 
che  fono  difoccupati  come  pure  ai  letterati , ed  a quelli , che  dai 
loro  impieghi  vengono  affretti  ad  una  vita  fedentaria;  profiegue 
a deferivere  le  mutazioni , che  poffono  nafeere  nel  corpo , cagio- 
nate dal  feffo  , dall’  età  , dai  cangiamenti  d’  aria  , dalle  flagioni  , 
dalle  fatiche  ec.  Parla  con  molta  brevità  , e chiarezza  della  diflil- 
lazione  delle  tonfille  , dei  dolori  del  collo  , e di  quelli  prodotti 
immediatamente  dai  nervi  affetti  da  eflerna,  o interna  cagione,  e 
ne  dà  anche  la  cura  . Infegna  perfino  il  modo  di  prefervarfi  dalle 
malattie  contagiofe  . 

Nel  II  Libro  parla  nuovamente  delle  mutazioni  de’  tempi  , 
c delle  ftagioni , e come  poffano  effere  fané , o nocive  ai  corpi 
umani.  Deferive  certi  fegni  che  predicono  alcune  malattie,  e quelli” 
che  nelle  malattie  indicano  un  proffimo  riflabilimento  di  falute  ^ 
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Siegue  a fpiegare  i fegni  equivoci,  e quelli  che  fono  indizj  certi  di 
morte  . Parla  con  fomma  brevità  del  modo  di  trattare  le  malattie . 
Ragiona  fopra  la  cavata  di  fangue  dalla  vena,  e di  quella  che  li 
fa  colle  ventofe . Secondo  il  di  lui  fentimento  poche  fono  quelle 
malattie,  nelle  quali  non  fi  cavi  fangue  fenza  eccezione  ne’  fanciulli, 
ne’ giovani,  nelle  femmine,  e nei  vecchi.  L’ emilTione  di  fingue 
nelle  donne  non  gravide  11  faceva  prima  di  Celso,  ma  nelle  donne 
gravide  , e ne’  vecchi  fu  fatta  fare  da  lui  e ne  parla  come  d’  un 
collume  nuovo  da  lui  introdotto.  Prima  di  quell’  Autore  credevali 
pericolofa  1’ emilfione  di  fangue  ne’ vecchi , e nelle  gravide*,  poiché 
dicevano  che  il  vecchio  ha  bifogno  necelTariamente  del  fuo  fangue 
per  follenere  e prolungare  la  vita  , e le  gravide  per  nutrire  il  feto, 
al  quale  a motivo  di  quelli  falalfi  potrebbe  mancare  il  necelTario 
nudrimento,  e quindi  elferne  arrellato  l’accrefcimento.  La  nollra 
quotidiana  efperienza  ci  alficura  del  contrario,  e perirebbero  gli  uni  , 
€ le  alrre , fe  11  negligentalTe  quell’  operazione  in  diverfe  occorrenze . 

Gli  antichi  facevano  ufo  frequente  delle  ventofe  per  cavar 
fangue  ; elfi  ne  avevano  di  due  fpecie , una  era  di  rame , che  s’  ap- 
plicava colla  Roppa  accefa  come  le  nollre  , 1’  altra  era  di  corno 
d’  un  animale  , che  nell’  ellremità  era  forato  , e da  quello  foro 
fe  ne  ellraeva  l’ aria  colla  bocca , ed  allorché  era  attaccata  la  ven- 
tofa  chiudevalì  il  buco  ; levandole  poi  fi  facevano  le  fcarifìcazio- 
ni  per  far  ufcire  quella  porzione  di  fangue  , che  delìderavall . 
Nel  rimanente  del  libro  tratta  di  alcuni  temperamenti  infelici , dei 
cibi , e delle  bevande  utili  , o nocevoli  allo  ftomaco , di  quelle 
che  lo  rifcaldano,  e lo- raffreddano , o che  rilalTano  , o Uringono 
il  corpo,  o promovono  le  urine,  o incitano  il  fon  no. 

. Spiega  nel  Libro  III  le  divifioni , che  facevano  i Greci  delle 
malattie  interne,  cioè  in  febbri  acute  e lunghe e quelle  vengono 

poi 
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poi  ruddivife  in  altre  clafTì  . Le  acute  fi  dicono  brevi , poiché  li- 
berano in  breve  tempo  gl’infermi  o con  la  guarigione,  o con  la 
morte  . Le  malattie  lunghe  fono  tutte  quelle , che  fono  di  lunga 
durata  e nella  guarigione,  e nel  apportare  la  morte;  infegna  in 
feguito  a conofcerle  , ed  a trattarle  . 

Nel  IV.°  Libro  deferire  le  malattie  del  capo , o provenienti 
da  elfo;  quelle  delle  fauci,  e 1’  angina  fpecialmente . Per  pre- 
venire la  folFocazione  , propone  la  Lary ngotomia  ^ cioè  1’  apertura 
deir  afpera  arteria . Pafla  in  feguito  a quelle  del  petto , delle  vifeere 
addominali,  cioè  del  ventricolo,  del  fegato,  della  milza,  dei  reni, 
delle  inteflina  tenui , e crafle , dei  vermi , dei  mali  che  attaccano 
la  vagina  , della  perdita  troppo  abbondante  del  feme  , dei  dolori 
ifchiatici  , di  quelli  delle  ginocchia , e delle  articolazioni  delle  ma- 
ni , e dei  piedi  ; ed  alla  fine  infegna  il  modo  di  regolare  gl’  in- 
fermi nella  convalefcenza  . 

Parla  nuovamente  delle  malattie  chirurgiche  nel  V e nel 
VI  Libro;  nella  prefazione  dichiara  di  voler  parlare  delle  malattie, 
che  indifpenfabilm  ente  hanno  bifogno  de’  medicamenti  , perciò  de- 
fcrive  la  facoltà  di  quelli  . I primi  fono  gli  allringenti,  cioè  che 
fopprimono  il  fangue  , e tali  fono  1’  inchiollro  , per  ragione  del 
vitriuolo  di  cui  è compollo,  il  colcotar,  o Ila  culcitide , il  fugo 
d acacia  , o fia  delle  prugne  felvatiche , 1’  acqua  di  licia , 1’  aloè  , 
r ince'nfo , il  piombo  abbruciato , la  creta  , 1’  acqua  fredda  , il  vi- 
no , r aceto , r allume , il  vitriuolo  bianco , le  gomme  fatte  di 
fughi  d’erbe  infpelTate  ec.  Quelle  gomme,  come  pure  1’ incenfo, 
la  mirra  , il  tragacante , il  bianco  d’  uovo , la  fpugna  immerfa  nell’ 
acqua  fredda  , nel  vino  , o nell’  aceto  , e poi  fpremuta  ec:  fono 
rimedj  capaci  anche  a riunire  le  ferite  . PalTa  indi  a deferivere  i 
medicamenti  fuppuranti,  i mondificanti , i corrofivi,  gli  elTiccanti , 
Tom>  L D 
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gli  efcarotici,  gli  fcioglienti , gl’ incarnanti , gli  ammollienti,  e fa 
la  denominazione  di  tutti  i femplici  , e compofti.  Defcrive  in  fe- 
guito  alcune  malattie  particolari  delle  parti  efterne,  i tumori  par- 
ticolari, e conchiude  ragionando  delle  ulcere  interne,  che  nafcono 
da  una  putrefazione  . 

Nel  VI  Libro  defcrive  altre  malattie  particolari  di  certe  parti 
del  corpo  , quelle  degli  occhi  , del  nafo , delle  orecchie  , delle 
parotidi , i mali  delle  dita  ec.  Si  ha  ragione  di  credere  , che  al- 
tre opere  di  quello  infigne  Autore  fiano  andate  fmarrite  , e non 
è difficile  il  crederlo , quando  fi  rifletta  alle  turbolenze  de’  tempi 
andati,  ed  alla  mancanza  delle  flampe  inventate,  fe  non  1400 
anni  dopo  la  fua  morte.  Moltiffime  fono  le  edizioni  fatte  delle 
opere  d’  Aurelio  Cornelio  Celso  , ed  infiniti  fono  gli  elogi , 
che  gli  fono  flati  fatti  in  vita,  e dopo  morte  . Darò  qui  due 
foli  Epigrammi  ; il  primo  è di  Baldovino  Ronseo 
Hippocrati  quantum  debet  Cos  infula  magno  , 

Pergaina  tantundem  docle  Galene  tibi . 

His  tamen  ambobus  quantum  fua  patria  debet  ^ 

Tantum  Cor  neh  , maxima  Roma  tibi . 

Il  fecondo  è quello  di  Boerhaave 

Et  Medicina  tuis  aucla , 6’  Chirurgia  curis  ^ 

Celfe  j canent  laudes  teinpus  in  oinne  mas . 


CASSIO. 


27 


RA  i Chirurghi  romani  comtemporanei  di  Celso,  che  aveffero 
grido,  eravi  un  certo  Cassio,  di  cui  egli  ne  parla  con  lode, 
IngeniofìJJìmus  fxculi  nojlri  Medicus.  Era  difcepolo  di  quell’  Ascle^ 
PIADE  di  Prufa,  che  profefsò  la  Medicina  in  Roma;  era  problemifta, 
ed  avè'/a  acquiftato  molta  fama  e per  una  polvere  di  fua  invenzio- 
ne , che  dava  nelle  coliche , e per  le  due  Opere  Chirurgo-anatomi" 
che  , che  compofe  , la  prima  delle  quali  fu  intitolata  : Naturales  & 
Medìcinales  quaejìiones  circa  hominis  naturam  & morbos  6cc.  La  fe- 
conda: de  Anirnalibus  quosjliones  medicinales . Francofurti  154I  in  4.° 

Gli  ottantaquattro  problemi , che  pubblicò  fopra  le  ferite , e 
fopra  le  ulcere  formano  dell’  opere  fue  la  più  meritevole  , e feb- 
bene  non  fempre  fiano  i detti  problemi  fciolti  colla  fteffa  felicità, 
non  mancano  però  per  que’  tempi  d’ effer  curiofi  ; dopo  il  fentimento 
d’ Asclepiade  , e d’altri  fcrittori  , dice  il  fuo , ordinariamente 
migliore,  ma  non  però  fempre  giullo.  Ne  riporteremo  alcuni  per 
darne  un  idea  . 

Per  qual  ragione  le  ulcere  rotonde  fono  più  difficili  a cica- 
trizzarli delle  altre  Rifponde  Cassio;  perchè  le  parti  fané  fono 
egualmente  lontane  fune  dalle  altre,  e perciò  hanno  maggior  dif- 
ficoltà ad  approffimarfi.  Al  contrario  le  angolari,  fpecialmente  nelle 
eflremità , fono  più  vicine,  e perciò  più  facilmente  cominciano  à 
cicatrizzarli . Per  qual  ragione  le  ulcere  non  guarifcono , finché  non 
fa  celTata  1’  imfiammazione  , e perchè  proffime  alla  guarigione  ca- 
gionano prurito?  perchè  1’  umore,  e lo  fpirito  naturale  è divenuto 
più  forte,  ed  ha  fcacciato  gli  umori  eterogenei,  e la  natura  li 
rallegra  per  elTerli  dilimbarazzata  di  ciò,  che  1’ incommodava. 
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Quale  è la  cagione,  per  cui  nelle  ferite  del  cervello,  e 
della  dura  madre  fi  ofiervano  le  convulfioni,  ed  i feriti  muojono, 
ancorché  le  ferite  dimofirino  d’  approflTimarfi  alla  cicatrizzazione  ? 
Siccome  il  cervello  di  fua  natura  ha  un  moto  continuo,  le  mem- 
brane , che  r inviluppano  , fregando  contro  1’  inegualità  dell’  ofib  , 
fi  efulcerano  , e formanfi  nelle  cavità  materie  purulenti  , le  quali 
non  pofibno  aver’  efito , e portandoli  fulle  parti  principali  del  cer- 
vello , lo  comprimono,  e producono  le  convulfioni. 

Si  defidera  fapere  per  qual  cagione  nel  cominciamento  della 
cateratta  fembri  agl’infermi  di  vedere  delle  mofche , o formiche? 
fecondo  le  configurazioni  , che  prendono  gl’  umori  , che  formano 
l’ofiruzione  del  criftallino  , tali  fi  prefentano  all’immaginazione  uma- 
na . La  vifione  agifce  con  la  fielTa  forza , come  nello  fiato  fano , 
ma  viene  olfufcata  dalle  particole  dell’  umore . 

Perchè  nelle  ferite  della  tefia,  o delle  membrane  del  cervello, 
allorché  fono  lefe  nella  parte  delira,  la  parte  finifira  cade  in  pa- 
ralisia , e quando  le  ferite  fono  nella  finifira , refiano  lefe  le  parti 
delire?  Rifponde  che  i nervi  del  cervello  s’incrocicchiano*,  quelli 
della  diritta  vanno  alla  finifira,  e così  vicendevolmente  quelli 
della  finifira  alla  diritta,  e per  quello  motivo  refiano  paralitiche 
le  parti  oppofie  alla  ferita . Molti  anatomifii  fono  fiati  di  quello 
parere,  ma  1’  immemorabile  Morgagni  ha  pollo  in  dubbio  quello 
incrocicchiamento  de’  nervi  j nel  qual  cafo  converrebbe  ricorrere  ad 
altre  ragioni . 

Per  qual  motivo  nelle  ernie  cagionate  da  un  colpo  forte  il 
peritoneo  fi  rompe  , e gli  integumenti  refiano  illefi  ? ciò  dipende 
dalla  natura  delle  parti  *,  poiché  gli  integumenti  fono  carnolì , e 
flefiìbili,  ed  il  peritoneo  fielTo  è refifiente , e perciò  fa  refifienza 
al  colpo;  ciocché  s’  olferva  anche  nella  frattura  delle  olla  fenza  fe- 
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▼ ISSE  nel  tempo  ifteflb  anche  Scribonio  Largo  della  famiglia 
Scribonia  Romana  *,  queflo  fpecialniente  è flato  1’  inventore  di  diverft 
medicamenti  chirurgici,  d' alcuni  de’ quali  ce  ne  ferviamo  ancora  a* 
dì  noflri . J1  Libro  fuo  ha  per  titolo.  De  compofìtione  Medicamene 
torum  liber  : Bafiìece  1529.  V enedis  1547.  Ticini  l6'5<{  in  4.* 
cum  nons  Ioannis  Rodii  adjeclo  Scribonis  Lexicon.'  Quefl’ ultima  è 
la  miglior  edizione,  ed  in  ella  trovali  quali  per  ciafcheduna  ma- 
lattia edema  il  fuo  medicamento  convenevole. 

‘Plinio  il  vecchio,  che  nell’anno  79  11  perdette  fra  le  ce- 
neri del  Vefuvio,  parla  con  grande  dima  di  un  celebre  Botanico 
romano  fuo  contemporaneo;  quedi  chiamava!!  Antonio  Castore 
ed  avea  un  affai  vago  orticello , nel  quale  confervava  moltilhme 
erbe  falutari  d’ ogni  forte;  egli  è anche  memorabile  per  la  fua 
vita  , poiché  non  fu  mai  ammalato , e mori  dopo  i cento  anni , 
e nella  fua  vecchiaja  era  vegeto,  e frefco  di  mente;  ed  in  fom- 
ma  fenza  alcuno  di  quegli  incomodi,  che  fembrano  infeparabili 
da  qued’  età. 

Cento  anni  circa  dopo  Celso  venne  in  Roma  Galeno  , 
che,  quantunque  di  Pergamo  città  dell’  Ada  , vide  , decome  tant’ 
altri  Chirurghi , per  molti  anni  in  queda  gran  Capitale  , mentre 
capivad  anche  allora  , che  era  meglio  pefear  in  un  mar  grande  e 
ricco  , che  in  piccioli  dumicelli . Egli  parla  anche  d’  altri  Profef- 
fori  romani . 
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T I . . . 

NO  de  primi  Anatomici  romani  fu  Marino.  Viveva  egli  circa 
1 anno  6o  del  primo  fecolo  fotto  il  regno  di  Nerone , nè  ci  con- 
ila, che  altro  abbia  comporto,  fe  non  un  Trattato  fopra  i muf- 
coli  , ed  un  altro  fopra  le  glandolo  , delle  quali  ezian^lio  aflegna 
1 ufo  principale  . Querte  due  Opere  fono  divife  in  venti  libri  ; 
Galeno  lo  mette  pure  nel  rango  dei  più  celebri  Anatomici  , 
e lo  loda  fpecialmente  per  il  Trattato  dei  mufcoli , del  quale  egli 
rtelTo  fe  n’  è approfittato , come  fi  può  rilevare  dall’  Opera  fua  de 
ufu  partium.  Fra  le  altre  cofe  ha  apprefo  da  Marino  .la  cognizio- 
ne dei  nervi  dell’  udito , da  erto  chiamati  allora  del  quinto  pajo  . 
Eccovi  in  fuccinto , come  parla  delle  glandolo  . Alcune , ei  dice  , 
lervono  di  punto  firtfo  ai  vali , e li  mantengono  in  una  fituazione 
ferma  ; altre  generano  un  umore  atto  ad  umettare  , e a tener 
molli  certe  parti  del  corpo  , acciò  non  fi  inari difcano  , e portano 
fare  tutt’i  loro  movimenti.  Querte  glandole  hanno  arterie  e vene, 
e , per  tifare  della  fua  efprelTione  , fono  come  una  fpugna  ri- 
piena d’  acqua  , e bucata  in  diverfe  parti  , e non  fono  del  tutto 
fenfibili.  Vi  fono  dei  vali  nel  mefenterio,  che  vanno  a terminare 
in  certe  glandole  di  due  differenti  fpecie  . Le  prime  fono  fecche 
e ben  unite  infieme  , e contribuifcono  alla  divifione  dei  vafi  •, 
Le  feconde  fono  più  diffante  1’  una  dall’  altra,  più  porofe,  e più 
umide,  e fono  unite  a cavità,  o fiano  recettacoli;  effe  producono 
un  umore  come  pituitofo  , e tali  fono  quelle  delle  tonache  delle 
intertina  ec.  Galeno  venne  in  Roma  da  loo  anni  dopo  la  morte  di 
Celso,  nomina  con  molta  ftima  i Chirurghi,  Anatomici,  e Medici 
cliftinti  fuoi  contemporanei  , e prdeceffori  di  Pergamo  fua  patria , 
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ed  anche  quelli  di  Roma , fra  i quali  annovera  anche  Marino 
c Marziano  ambidue  celebri  per  l’anatomia  di  que’ tempi . 

Plinio  , il  giovane , confelTa  d’  aver  molte  obbligazioni  al 
Medico  Marino  per  averlo  guarito  da  una  forte  malattia*,  quelli 
però  chiamavafi  Pojìumio , e fi  ha  ragione  di  credere  che  fofie 
li  figlio  del  fuddetto.  Il  detto  Plinio,  per  dar  una  tellimonianza  di 
riconofcenza  al  fuo  liberatore  , intercefie  prefTo  Trajano  la  cittadi- 
nanza ad  alcune  perfone  raccomandate  da  Postumio  Marino. 

Il  fuddetto  Marino  ebbe  fra  fuoi  difcepoli  dillinti  Quinto  , 
il  quale  fu  efiliato  da  Roma  ad  infinuazione  de’  fuoi  inimici , che 
furono  gelofi  della  fua  riputazione.  Quelli  inllruì  nell’  anatomia  e 
nella  medicina  Satiro  il  quale  , ficcome  ancora  Fecciano,  ed 
Eracliano  divennero  maellri  di  Galeno,  allorché  giunfe  in 
Roma  . 

T E O F I L O. 

T 

M EOFILO , foprannomato  Protofpatario  , viveva  nel  XII  fecolo, 
c credei]  monaco.  Ha  fcopertò  che  il  primo  pajo  de’  nervi  pro- 
veniva dai  ventricoli  del  cervello,  ed  impiantava!!  nella  membrana 
pituitaria  per  formare  1’  odorato . Il  mufcolo  elevatore  delle  pal- 
pebre fuperiori  era  a lui  cognito . L’ intralciamento  delle  fibre , 
che  fi  vede  all’  angolo  interno  dell’  occhio , aveva  fatto  giudi- 
care a Teofilo,  che  quello  mufcolo  ne  formalTe  due*,  i moderni 
poi  avendo  fcoperto,  che  le  fibre  fono  orbicolari  e continuate, 
ne  riconofcono  un  folo  . Sapeva  che  la  follanza  de’  tellicoli  era 
vafcolare , poiché  parla  de’  copiofi  vali  capillari , che  s’  intrecciano 
fra  la  follanza  glandolare  dei  tellicoli  . Egli  é quegli  eziandio 
che  ha  offervato  il  gran  legamento  fpinale,  che  unifce  fortemente 
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infjeme  le  vertebre , ciafcheduna  articolazione  delle  quali  è fepa- 

ratamente  prò  veduta  di  altri  legamenti. 

Molti  anni  prima  di  Teofilo  fi  cominciò  a penfare  allo  fta- 
bilimento  delle  Univerfità  in  Italia  , le  quali  diedero  luogo  a tra- 
vagliare nell’arte  medica,  ed  i Profeflbri  celebri,  che  vi  diedero 
pubbliche  lezioni , fparfero  la  loro  fcienza  per  tutta  I’  Europa; 
parleremo  perciò  ancora  di  effe  , e poi  fucceffìvamente  vedremo 
quali  furono  i Profeffori , che  vi  fi  diftinfero  . 

PIETRO  D’ AERANO . 

est’ Autore  da  alcuni  fu  chiamato  anche  d’ Apeno  , nacque 
in  Abbano  nel  i.2  2 5 , e morì  come  vedremo  nel  1305;  merita  ri- 
guardo, poiché  fu  il  primo  che  cominciò  a render  celebre  l’ Univer- 
fità di  Bologna , e con  Saliceto  uno  de’  primi  criftiani  , che  efer- 
citò  ed  infegnò  la  chimica . Già  nella  tenera  fua  gioventù  il  Pa- 
dre, eh’  era  notaro  in  Padova  e uomo  comodo,  ebbe  cura  di  fargli 
dare  una  buona  educazione,  e fu  allevato  nelle  feienze,  e fpecial- 
mente  nella  Fifiologia , e nell’  Afironomia  , allora  creduta  neceffa- 
ria  a quelli  che  applicavano  all’  arte  di  guarire.  Si  dedicò  alla 
Medicina  con  tale  affiduità , che  fece  conofeere  in  pochi  anni  il 
fuo  bel  talento , dopo  di  che  fu  fatto  pubblico  Profeffore  delle 
fcuole  di  Bologna  ; fu  tale  la  fua  riputazione  acquiftatafi  per  mez- 
zo delle  fue  lezioni  e delle  fue  cure  mediche , che  per  tutta 
l’Italia  veniva  riconofeiuto  per  un  fecondo  Ippocrate  , e fi  fece 
un  gran  nome  anche  preffo  gli  oltramontani , cui  contribuirono  i 
viaggi  che  avea  fatti,  e le  diverfe  lingue  efiere  ch’avea  apprefe , 
per  cui  poteva  con  quelli  comunicare..  I particolari  talenti  e le 

buone 
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buone  fue  maniere,  che  pofTedeva  gli  procurarono  la  protezione , e 
l’amicizia  dei  Sommi  Pontefici,  e d’altri  Regnanti.  V’è  chi  preten- 
de, che  folTe  fiato  fuppofio  mago  dall’ Inquifizione , e nell’età  di 
ottant’  anni  fofie  pofio  prigione,  dove  poco  tempo  dopo  fofie  morto; 
che  ne  tampoco  lafcialTero  in  ripofo  il  fuo  corpo  dopo  morte , 
e lo  diflbterafiero  per  abbrucciarlo  . L’ ifcrizione  pofia  fiotto  la 
fiatua  di  Pietro  de  Aerano  per  ordine  della  Serenifiìmà  Re- 
pubblica di  Venezia  in  una  delle  Pera  del  palazzo  Pretorio  in 
Padova,  e riferita  dal  Tommasini,  fiembra  fimentire  quefio  racconto. 
Petrus  Aponensis  Pataviisus  philosophiae  Medicinaeque 
SciENTISSIMUS  OB  IDQUE  CoNCILIATORIS  C06NOUEN  APEPTUS. 
AsTROLOGIAE  vero  APEO  PERITUS  , UT  IN  MAGIAE  SUSPICIO- 
NE M INCIPERIT  FALSOqUE  PE  HAERESI  POSTULATUS  ABSOLU- 
TUS  FU IT  . 

Se  Aerano  aveva  un  diffetto , era  quello  d’  efier  troppo 
interefiato  -,  fi  dice , eh’  egli  non  andava  a far  vifite , fie  prima 
non  aveva  il  denaro  in  cafia  ; forfè  in  quel  tempo  fi  doveva  agire 
così  per  efier  filmato  , o per  foftenere  la  riputazione  ; gli  uo- 
mini di  merito  per  altro  non  hanno  bifogno  di  quelli  mezzi  . 
L’  opera  fua  fu  fiampata  la  prima  volta  in  Pavia  nel  I490  , Papioe 
per  Gabrielem  de  GraJJìs^  e poi  in  Venezia  l’anno  i'5  48  ii^  foglio 
col  titolo  Conciliator  controverfiarum  philofophorum , & praecipuè  M.e^ 
dicorum  . Ha  divifo  quefio  fuo  libro  in  210  Dijferenyp  ^ fervendomi 
del  fuo  proprio  vocabolo;  alla  fine  fi  legge  il  trattato  de  remediis 
venenorum  &c.  e delle  annotazioni  rifguardanti  l’opera  ifiefia.  Due 
altre  fono  le  opere  fue,  una  Expofitio  Problematurn  Arijìotelis  ò’c. 
Mantuee  1475  in  foglio,  l’altra  de  conjoladone  &c. 

Quell’ Autore  ha  fcritto  dell’Anatomia,  e della  Medicina. 
Parlando  del  cuore , dice , eh’  egli  è nel  nollro  corpo  come  il 
Tom.  L E 
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fole  nel  megacofmo , ed  è il  vero  ftromento  della  vita  : vuole 
che  il  ventricolo  finiflro  Ha  più  nobile  del  deliro  per  ragione  del 
fangue , che  fomminillra  a tutte  le  arterie  del  corpo . Pretende 
eziandio,  che  quando  1’  uomo  è ridotto  agli  ultimi  momenti  di 
vita,  il  fangue  cefll  di  circolare  prima  nel  ventricolo  deliro,  che 
nel  hniftro  ; poiché  quello  è meno  robullo  di  quello . Difeorre 
in  feguito  fopra  il  fangue  arteriofo  e venofo  , e fopra  i loro  vali  , 
quindi  fopra  lo  fperma  , e fopra  i fenfi  ec.  Parla  dei  temperamenti , 
delle  fei  cofe  non  naturali  ec.  DiUingue  il  fonno  in  particolare , 
cd  in  univerfale,  e fopra  di  elfo  fa  ancora  delle  fuddivilloni  curiofe. 
Dice  il  fuo  fentimento  intorno  ai  cibi  , ed  alle  bevande  fané , e 
nocive.  Spiega  benilfimo  le  due  parti  necelfarie  , ed  infeparabili 
della  Medicina,  cioè  cofa  fa  pratica  e cofa  teoria.  La  pratica,  fe- 
condo il  fuo  fentimento,  deve  prevalere,  poiché  fu  la  prima  ed  è la 
più  necelfaria.  I Medici  ora  fanno  prevalere  la  teoria,  e poi  paf- 
fano  alla  pratica . Il  Chirurgo  deve  cominciar  la  pratica , e poi 
ragionar  fopra  di  elfa  per  correre  ficuro  fopra  un  più  lungo  cam- 
mino . Deferivo  le  malattie  più  comuni  in  Medicina , e le  fue 
formolo  fono  femplici.  E’ il  primo,  ch’io  fappia , che  ha  deferitto 
tutte  le  fpecie  de’  venti , dimollratiin  un  a figura  sferica  con  due 
cìrcoli,  e con  delle  linee,  che  indicano  i nomi  de’ venti. 

La  mente  umana,  che  ha  la  proprietà  di  creare  nuove  idee, 
che  non  hanno  gli  altri  animali,  ne  produce  delle  belle  e van- 
taggiofe,  egualmente  che  delle  inutili  e bizzare.  Boezio  preten- 
deva , che  il  polfo  umano  doveife  formar  nel  noflro  corpo  un’ 
armonia  muficale.  Abbano  fa  vedere,  che  fra  le  azioni  di  fìllole, 
e diaftole  delle  arterie  vi  deve  neceifariamente  elfere  un  interval- 
lo, cioè  una  certa  mifura  ; ma  non  perciò  fi  può  dire,  che  quelli 
accenti , e battute  del  polfo  producano  un’  azione  muficale  c fo- 
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nora  . Crede  quefl;’  Autore  di  poter  provare  le  fue  fuppofizioni  da 
alcuni  buoni  effetti  efperimentati  colla  muflca  fopra  certi  corpi  ipo- 
condriaci . PrefTo  quelli  conchiude  , che  la  mufica  fia  omogenea , 
e che  mancando  la  muflca  nata  in  noi,  fupplifca  la  muflca  inflro- 
mentale  , la  quale  dando  urto  ai  nervi,  ai  vali,  ed  al  cuore  ri- 
mette la  muflca  animale  del  corpo  noflro  nel  primiero  fuo  flato, 
e perciò  ritorni  anche  la  primiera  fanità  . 

Aerano  concede,  che,  in  alcune  malattie,  e fpecialmente 
nella  mania,  pofTa  efTer  di  un  grande  follievo  una  mufica  piacevole, 
ma  che  efTendo  la  cagione  radicata  negli  umori , per  confeguenza 
prima  d’  ogni  altro  mezzo  fia  necefiario  il  curar  il  corpo  per  le- 
vare , e corregerne  le  cagioni  ; e poi  rifvegliar  l’ animo  colla 
mufica  allegra , ed  amabile . Non  v’  è dubbio , che  la  mufica  fcuote 
i fenfi  noflri , e fecondo  le  impreffioni  che  fa  fopra  il  tamburo 
e fopra  i nervi  uditor) , muove  anche  i noflri  fpiriti . La  muflca 
cattiva , o malamente  efeguita  difpiace  all’  udito  di  qualunque  ; fe 
poi  la  compofizione  è buona  e ben  efeguita  , ciafcheduno  fente 
nell’  animo  le  fenfazioni  corrifpondenti  al  carattere  della  mufica 
ifleffa;  fe  è allegra  ci  fentiamo  muovere  all’  allegria-,  fe  è tetra, 
alla  malinconia  ; fe  è amabile  alla  tranquilità  ec.  ; così  egualmente 
ballando,  fe  la  mufica  è allegra  e veloce,  vedefi  l’animo,  e la 
preflezza  ne’  ballerini  ec.  Produce  poi  la  mufica  fopra  certi  corpi 
delle  flravaganze  curiofe  : alcuni  obbliga  a ridere , altri  ad  ori- 
nare involontariamente  . Rariffimi  fono  quelli  , che  fi  trovano 
fcoflì  talmente  nell’  animo  da  venir  meno  -,  io  però  conofco  un 
giovine  cavaliere , che  foffre  quell’  incomodo  ; tutto  ciò  prova  , 
che  la  mufica  agifce  fopra  il  corpo , e lo  fpirito  umano , e ne 
può  produrre  dei  cangiamenti.  Vi  fono  in  quell’opera  alcune 
figure  anatomiche , che  dimoflrano  i mufcoli  pofieriori  del  baffo 
ventre  ben  intagliate  per  que’  tempi . E i; 
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Aerano  defcrive  tre  elafi]  di  veleno,  la  prima  de’ minerali , 
la  feconda  de’  vegetabili , la  terza  degli  animali . I minerali  fono 
o naturali  o artefatti.  Il  mercurio  vivo,  come  viene  dalla  miniera, 
è un  veleno  naturale  , che  mediante  la  fua  umidità  fa  putrefare  il 
fangue  , o per  la  fua  frigidità  lo  congela.  Racconta,  che  uno 
fpeziale  in  una  notte  d’  efiate  avendo  avuto  fete,  invece  di  pren- 
dér  un  fiafeo  d’acqua,  ne  prefe  uno  d’argento  vivo,  lo  bevette, 
e fu  trovato  morto  la  mattina.  Si  vide  nel  letto  fortito  dall’  ano 
una  buona  dofe  di  mercurio  , fu  aperto  il  cadavere  , trovofi]  il 
fangue  coagulato  nel  cuore  , e ne’  vali  contigui  , e nello  Roma- 
co  rimanea  ancora  più  d’  una  libbra  di  mercurio.  Il  mercurio  arte- 
fatto è il  chimico,  p.  e.  , il  mercurio  fublimato  prefo  inter- 
namente corrode  lo  Romaco  , e le  inteRina  ; ulcera  il  cuore  , 
e fopprime  l’orina,  ed  ammazza.  Gli  altri  minerali  veleno!!  fono 
il  gelfo,  la  rugine  di  rame  , e di  ferro,  la  pietra  magnetica,  1’  az- 
zoli , r arfenico  , il  litargirio  , la  cerufa  ec. 

Il  fucco  di  cicuta  induce  lo  Rupore  , e fa  perder  il  fenfo  ; 
quello  di  Bottormaria  promove  lo  Rrangolamento , e quafi  la  fof 
focazione.  Il  fucco  della  radice,  o dei  pomi  della  mandragora, 
procurano  il  rolTore  della  faccia,  e degli  occhi,  debilita  la  me- 
moria , induce  il  fonno , lo  Rupore , ed  anche  la  pazzia  ; il  fucco 
de’  papaveri  promove  il  fonno  , e fa  diventar  feemo  ; infatti  in 
Boemia  , dove  fi  fa  grand’  ufo  de’  femi  di  papavero  fopra  il  pane , 
ed  anche  in  altro  modo,  vi  fono  moltifiìmi  feimuniti.  Il  fucco 
della  brionia  dato  internamente  procura  la  feotomia,  e la  Rolidezza. 
Il  fico  di  Faranno  cagiona  fui  momento  la  febbre,  l’abbattimento 
di  forze,  ed  il  gonfiore  in  tutto  il  corpo  come  nella  idropifia  ec. 

I veleni  animali  fono  quelli  della  vipera  , dello  feorpione  , 
del  rofpo,  del  cane  arrabbiato  ec.  A ciafeheduno  di  queRi  veleni 
propone  i loro  antidoti , e tutti  affai  convenevoli . 
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Noi  non  parleremo  delle  altre  due  opere,  poiché  non  vi  fi 
trova  niente  di  particolare.  Sebbene  Abbano  non  abbia  fatto  fco- 
perte  interelTanti,  ciò  non  oflante  le  due  prime  hanno  molto  me- 
rito, e leggendole  fi  acquifiano  cognizioni  molto  utili. 

Nel  tempo  medefimo  che  il  fuccennato  Autore  facea  brillare 
r Univerfità  di  Bologna  , Tedeo  Alderotti  fiorentino  contribuì 
anch’egli  ad  accrefcerne  la  fama.  Infegnava  anch’ efib  pubblica- 
mente la  Medicina  con  metodo  filofofico,  e di  ambidue  dobbiamo 
rifpettarne  il  nome  pel  riforgimento  della  Medicina  italiana . 

MATTEO  SILVATICO , 


C^^uest’  Autore  fu  compagno,  ed  amico  di  Pietro  de  Ab- 
bano, ma  vifie  ancor  lungo  tempo  dopo  la  fua  morte. 

Anche  le  nafcite  d’  uomini  di  nome  difiinto  de’  fecoli  andati , 
alcune  volte  fono  ofcure,  locchè  dà  motivo  poi  alle  difpute  *,  lo 
fiefTo  fiegue  rig.uardo  alla  patria  di  Matteo  Sìlvatico.  I milanefi 
lo  vorebbero  di  Milano,  poiché  in  quefla  città  vi  fu  una  famiglia 
Silvatica  diftinta  in  Medicina,  di  cui  parlerafli  nel  feguente  Tomo. 
I Salernitani  hanno  l’ ifieffa  pretenfione , poiché  dalla  loro  Univer- 
fità  circa  1’  anno  1317  pafsò  all’  onorevol  carica  d’ Archiatro  di 
Roberto  Re  delle  due  Sicilie,  a cui  indirizzò  la  fua  opera  delle 
Pandette  di  Medicina  . I Mantovani  hanno  una  più  forte  ragione 
per  dichiararlo  mantovano  , perché  comprovato  dal  tefio  della 
prima  edizione  dell’  opera  liòer  Pandeclarum  Medicinoe  ad  Rober^ 
tum  Sicilice  Regem  Matthei  Silvatici  Mantuani.  Neapoli  I474  in 
foglio  Rampato  da  Catone  di  Benevenuto . La  prima  rifiampa  fi 
fece  a Venezia  nel  1523  da  Ottaviano  Scoti  di  Monza,  e refiere 
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flato  nominato  in  quell’ edizione , come  in  tant’ altre,  per  manto- 
vano , ha  dato  luogo  alle  difpute  . 

Quell’  opera  è un  Vocabolario  illorico  meflb  per  ordine  al- 
fabetico de’  minerali , e de’  medicinalij  non  folamente  dell’  Italia , ma 
anche  degli  efotici.  Ogni  nome  ha  la  fpiegazione  latina,  greca 
ed  arabica.  Defcrive  le  qualità  delle  materie  per  imparar  a co- 
nofcerle  , indi  palTa  alla  loro  facoltà  intrinfeca  medicinale , accennan- 
do tutt’  i fentimenti  degli  Autori  più  clalTici  Latini , Greci  ed  Ara- 
bi, e 11  conofce  chiaramente  eh’  egli  dovea  polTedere  le  tre  lingue 
a perfezione . Quell’  opera  non  folamente  può  fervire  per  la  Me- 
dicina, e Botanica,  ma  eziandio  per  la  Storia  naturale,  poiché 
rinchiude  cognizioni  curiofe  , ed  interelTanti  . 


DE  SALICETO  era  Piacentino?  nac- 
que  nel  1210  e vifle  67  anni;  fece  pratica 
Cj  nell’ Orpitale  di  Cremona,  e fu  indi  Profeffore 

Chirurgia  in  Verona,  dove  cominciò  nel 
1^75  ^ comunicare  a’ fuoi  difcepoli  le  fue  co- 
gnizioni  colle  lezioni  pubbliche,  e con  un 
manofcritto , alla  di  cui  opera  diedero  il  titolo  di  Guglielmina . 
Ville  alcuni  anni  in  Pavia  . Trovò  che  1’  arte  fua  avea  bifogno 
d’  elTer  tratta  dalle  mani  degli  EcclefiaAici , e dall’  ignoranza  , e 
melTa  fu  un  miglior  piede . Ebbe  il  primo  vanto  d’  aver  fatto 
riforgere  1’  Anatomia  , e la  Chirurgia  in  Italia  , ma  pochiflìmi  al- 
lora feguirono  il  fuo  efempio.  Lanfrakchi  fu  forfè  il  folo  che 
pochi  anni  dopo,  col  calore  e colla  alTiduità  di  Saliceto,  con- 
tinuaffe  il  travaglio  da  elfo  intraprefo.  Quelli  ed  Aerano  furono 
anche  i primi  cridiani,  che  efèrcitarono , ed  infegnarono  la  Chi- 
mica, arricchita  poi  da  Giovanni  Bagnuolo  Cotto  il  padrocinio 
del  fommo  Pontefice  Leone  X. 
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L’ opera  Tua  affai  voluminofa  ' fu  pubblicata  la  priina  volta 
in  Piacenza  nel  1476  in  gran  foglio;  le  abbreviature  particolari 
delle  quali  allora  faceaff  ufo , ne  rendono  a prima  villa  diffìcile 
la  lettura,  ma  a poco  a poco  vi  11  accolluma,.  e fi  può  leggere 
con  facilità  , malTime  per  i caratteri  che  fono  chiari , ed  intelligi- 
bili . Comincia  ; In  nomine  Domìni  lesa  Chrifli , ^ 6*  Matris  ejus 
Virginis  Marine  , per  quem  prima  caufa  volai t ojlendere  potentiam 
fuam  [apra  naturam  . Liber  Magiflri  Gulielmi  Piacentini  de  Sale- 
ceto  in  fcientia  medicinali  &C' 

Nell’  introduzione  illruifce  il  Chirurgo , come  deve  condurli 
in  faccia  agl’  infermi,  agli  alianti,  ed  ai  parenti,  si  per  difcoprire 
le  cagioni  delle  malattie  , come  pure  per  guadagnare  la  confiden- 
za degli  ammalati,  fenza  la  quale  è diffìcile,  e difpiacevole  il 
curare.  Infegna  ad  effer  prudente,  e condanna  l’inganno,  fuorché 
nel  cafo  che  l’infermo  fofle  pufillanimo  ; allora  vuole,  che  fi  ani- 
mi, e fe  gli  faccia  credere  il  Tuo  male  anche  più  leggiero  di 
quello  5 eh’ egli  Ila  in  fatti,  altrimenti  potrebbe  perire  nell’ aggran- 
dirlo coir  immaginazione  . In  quella  illruzione^fi  conofee  1’  uomo 
prudente  , ed  efperto  . 

L’  opera  è divifa  in  tanti  capitoli , i quali  per  la  maggior  parte 
contengono  materie  chirurgiche.  Alla  fine  ritrovali  un  trattato  d’ope- 
razioni chirurgiche  , che  altro  non  è , che  un  fupplemento  alla 
fuddetta , in  cui  fi  leggono  riflelfioni  molto  interclTanti.  Comincia 
nel  primo  capitolo  a ragionare  della  gravidanza , e brevemente 
deferive  la  regolai  che  devono  tenere  le  donne  gravide  per  por- 
tar il  loro  parto  a termine  , ed  eflere  in  effb  felici  . Infegna  a 
rimediare  ai  dolori  dopo  il  parto  , ed  agli  incovenienti  , che  il 
latte  può  produrre  alle  madri,  ed  iffruifee  le  Levatrici  ne’  loro  do- 
veri. Avendo  bifogno  di  Nutrice,  fpiega  le  qualità,  eh’  ella  deve 
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avere  per  efler  buona . Raccomanda  fra  le  molte  cofe  che  fiano 
favie,  e che  non  efpongano  i Bambini  appena  nati  al  lume;  e 
non  fenza  ragione  attribuifce  a quell’  inavvertenza  molte  malat- 
tie d’occhi,  e fpecialmente  lo  ftrabifmo,  o fia  il  guardar  lofco . 
Noti  fi  devono  efporre  fubito  all’  aria  e mafilme  fredda  , poiché , 
elTendo  accoftumati  al  caldo  , il  pafiar  ad  un  tratto  all’  atmosfera' 
fredda  deve  cagionare  un’  ingrata  fenfazione,  e le  vifcere  foffrire 
ne  devono  con  fomma  facilità  . Nel  bagnare  i fanciulli  fi  devono 
otturare  le  loro  orecchie  con  della  bambagia  pulita,  acciò  nè  acqua, 
nè  latte  , o altro  liquido  vi  poffa  entrare , e levatili  dal  bagno  de- 
vefi  levare  la  bambagia  , acciò  fe  fi  fofle  introdotto  cafualmente  qual- 
che goccia  di  liquido  nelle  orecchie  ne  poffa  ufcire,  fenza  la  qual 
precauzione  può  nafcere  la  fordità  , cofa  alla  quale  pochi  vi  pen- 
fano  . Allorché  fopravvenga  ai  bambini  un  rilaffamento  troppo  forte 
di  corpo  , fi  faccia  loro  prender  col  latte  un  poco  di  polvere  di 
mirtillo  . Se  il  ventre  è coflipato , fi  faccia  ufo  dei  fuppofitorj  di 
mele , e fale  ; fe  ciò  non  bada , configlia  la  regola  che  devefi  pref- 
crivere  alla  Nutrice  per  correggere  il  latte.  Se  i fanciulli  foffrono 
dolori  nella  dentizione  , fi  ungano  le  gengive  con  butirro  frefco  . 
In  fomma  continua  a defcrivere  le  malattie  , alle  quali  i fuddetti 
fono  foggetti  nella  più  tenera  età;  levati  poi  dalla  Nutrice  in- 
fegna,  fecondo  la  debolezza  o robuflezza  di  elfi,  il  modo  di  nutrirli, 
acciò  tutto  contribuifca  a confervarli , o a renderli  fani  e robulli. 

Deferivo  le  malattie  del  capo , i loro  fintomi  , le  loro  dif- 
ferenze , e le  loro  cagioni , fiano  interne  o efterne . Difiingue  cofa 
fia  Frenefia,  Letargia,  Cefalea,  Emicrania,  Vertigine,  Epileflla  , 
Apoplefiìa  , r Incubo,  con  tutte  le  fpecie  di  pazzia,  e la  Malinco- 
nia prodotta  dagli  umori,  e quella  dell’amore  ec.  Stabilifce  la  fe- 
de di  quelle  malattie,  e le  difiingue  , fiano  quefie  o nella  cavità 
Tom"  L F 
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del  cranio  , o libile  meningi  ec. , o nelle  parti  elleriori . Ragiona 
delle  malattie  del  capo , che  vengono  femplicemente  dal  calore 
naturale  del  temperamento,  o dalla  cattiva  conformazione  del  capo 
ifleflb  ; polirono  quelle  elTere  fintomi  d’  una  febbre  , o derivare  da 
materie  crude  dello  llomaco  , da  imbarazzo  delle  vifcere , da’  flati , 
da’  vermini , da’  odori  acuti , dal  coito  , dall’  ubbriachezza  , e da 
contufione . Ragiona  della  palpitazione  del  cuore,  della  Paralifia  , 
della  Catalepfi,  dello  Stupore,  e Tremore,  e degli  Spafmi  Cinici, 
« del  Tetano  prodotto  da  ferita . Per  quella  terribile  malattia  pro- 
pone gli  ammollienti  più  efficaci  d’ applicarli  alla  parte  lefa  , i 
clifleri , ed  altri  medicamenti  contro  i flati  ; fe  quelli  non  giova- 
no, propone  allora  un’unzione  fatta  d’olio  rofato  unc.  IV,  oppio 
unc.  4-  , jufquiamo,  papaveri  bianchi  aa  dram.  ^ con  qualche  po- 
chettino  d’  aceto.  Tutte  le  cure  che  defcrive  fono  affai  ben  indicate. 

PalTa  indi  al  Catarro  di  tella  , o Ila  Corizza  , all’  Oitalmia , 
alle  efulcerazioni  degli  occhi , ed  a tutti  gli  altri  mali  , a’  quali 
quelli  organi , e le  loro  parti  aderenti  fono  foggette . Per  la 
macchia  bianca,  che  copre  la  pupilla  e che  impedifce  la  vifione, 
chiamata  unghia^  o Ila  unguis  ^ propone,  fe  è molle,  un’acqua 
vitriuolica  ovvero  del  nitro  bianco  polverizzato  ; fe  quelli  mezzi 
non  giovano , configlia  di  prender  un  uncino  fino  , col  quale  fi 
leva  la  macchia,  e fi  taglia  con  un  fino  rafojo . Fatta  l’operazio- 
ne , propone  un  collirio  fatto  d’ olio  rofato , e giallo  d’  uovo  ec. 
Per  levare  quelle  macchie  noi  ci  ferviamo  del  graffo  oliofo  d’  Afcìa, 
pefce  di  mare,  ovvero  di  quello  di  Mofìella  fluviatile,  toccandole 
due  volte  al  giorno  con  un  fino  pennello . Alcune  volte  , e fpe- 
cialmente  quando  fono  indurite  dal  tempo,  o dai  medicamenti  re- 
pellenti, non  ballano  quelli  mezzi.  Le  contufioni  dell’occhio,  la 
lagrimazione , la  debolezza  della  villa  prodotta  da’  nervi  o dalla 
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pupilla , i tumori  delle  palpebre  , i’  inverfione  de’  peli  delle  me- 
defime  , il  prurito  ec. , fono  tutte  malattie  da  lui  ben  defcritte  . Di- 
ftingue  due  fpecie  di  cateratte,  la  molle  cioè,  e principiante,  e 
quella  che  è confermata  ; può  quella  edere  unita  alla  gotta  fere- 
na,  e quella  non  ammette  operazione;  fpiega  poi  quale  è quella, 
che  deve  elTer  levata  o abbacata . Infegna  come  fi  debba  fituare 
r infermo , e quali  precauzioni  deve  prendere  1’  Operatore  , e in 
qual  modo  deve  operare  per  far  la  depreflìone  . Non  v’  è malat- 
tia, che  intere  Ili  l’occhio  o le  fue  parti,  che  non  Ila  da  lui  def- 
critta  ; perfino  le  piattole , che  s’ appicciano  ai  peli  delle  palpebre 
o delle  fopracciglia,  non  fono  fiate  omelTe  dal  gran  Saliceto.  La 
fifiola  lagrimale , come  tutte  le  altre  anche  con  carie , erano  curate 
da  lui  col  fuoco , per  metterle  in  ifiato  di  fuppurazione  , e per 
guarirle.  Quello  metodo  non  è approvato  oggidì,  ed  io  pure 
non  ho  mai  avuto  pendere  di  fervirmene,  perchè  ne  abbiamo  dei 
più  femplici , ed  egualmente  ficuri.  Il  Trovati,  Cerufico  pavefe 
dei  più  efperti  nel  tempo , eh’  io  fiudiava  nell’  Ofpitale , abbru- 
ciava tutte  le  fiftole  lagrimali  col  fuoco , e non  ofiante  che  in- 
volgere il  fuoco  in  una  cannetta , ciò  non  ofiante  nafeevano  grandi 
infiammazioni  , dolori  ec.  , ma  è vero  , che  le  guariva  ; rimaneva 
qualche  volta  un  foro  nella  parte  interna  dell’  ofib  unguis  ^ ma 
più  facilmente  una  lagrimazione  per  la  difiruzione  del  facco  lagri- 
male . 

Le  malattie  tutte  dell’  orecchio , e del  nafo  fono  defcritte 
con  egual’  ordine , con  efattezza , e con  fomma  intelligenza . Due 
fono  le  fpecie  di  carnofità,  che  nafeono  nel  nafo;  ad  una,  che  è 
la  più  dura,  ha  dato  il  nome  di  Polipo,  e quefto  devefi  efiirpare 
con  una  tenaglia,  o con  una  pinzetta.  L’altra  fpecie  è molle,  e 
con  facilità  produce  1’  emorragia , e quefia  1’  ha  chiamata  Emor- 
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roide  , per  la  quale  propone  dei  medicamenti  aftringenti , cioè 
r aceto  coir  allume  , T unguento  verde  ec. 

Siegue  a ragionare  de’  mali  delle  labbra , dei  denti  , delle 
gengive,  della  lingua,  dell’ ugola,  dei  corpi  eftranei , come  offa, 
o infetti , o altro  che  poffa  entrare  nella  gola , o nello  floma- 
maco.  Paffa  a defcrivere  tutte  le  malattie  di  petto,  del  cuore, 
dello  flomaco  , la  fame  , e la  fete  infaziabile  , la  paffione  iliaca  , 
ed  ogni  altra  forte  di  colica , ficcome  quella  del  fegato  , e della 
milza , o da  effa  cagionata  , e finalmente  la  cachexia , e 1’  idropifia* 
Parla  dei  vermini , del  fluffo  di  ventre  femplice  , e cronico , 
o purulento , della  difenteria  e della  diarrea , del  tenefmo , delle 
cfcoriazioni  dell’  ano  e dell’  inteftino  retto  , della  debolezza  dei 
reni , delle  pietre , che  in  effi  fi  generano , delle  efulcerazioni , 
delle  durezze,  dell’ orina  mifta  con  fangue,  e marcia,  della  reten- 
zione  d’  orina , e della  diabete  . 

Infegna  le  precauzioni  , che  fi  debbono  prendere  per  impe- 
dire la  generazione  delle  pietre  nei  reni  o nella  vefcica , a tenore 
delle  quali  ha  offervato  , che  le  donne  fono  molto  meno  fogget- 
te  degli  uomini . Devefi  afienere  dai  cibi  difficili  alla  digefiio- 
ne  , dai  cibi  o bevande  groffolane,  vifcofe  , dolci,  torbide,  allu- 
minofe  , arenofe , dal  formaggio , dalle  carni  fecche  di  bue  , di 
porco  , dai  pefci  fecchi , e dai  fanghi  *,  quelli  cibi  condenfano  gli 
umori  , e formano  molte  mucofità  , e il  cuore  non  avendo  forza 
ballevole  per  fcioglierle,  unendoli  effe  con  alcune  materie  terree  , 
facilmente  poffono  produrre  dei  calcoli  , o delle  pietre  . Allorché 
fi  vede  , che  quella  malattia  comincia  a minacciare  i reni  , o la 
vefcica  j devefi  non  folo , allenere  da’  fuddetti  cibi , ma  devefi  an- 
che far  ufo  dei  cibi , e rimedj  attenuanti . Conviene  dormir  poco , 
nè  devonfi  llringere  troppo  il  collo,  nè  le  cinture  del  corpo. 


DI  Guglielmo  de  Saliceto.  45 

Loda  il  moto  a cavallo,  e fpecialmente  l’efercizio  del  corpo,  e 
dei  lombi . Bifogna  bevere  delle  acque  , e dei  vini  bianchi , c 
diuretici . 11  decotto  di  finocchio  , di  petrofellino  , d’  appio , di 
falfifragia  , il  melone,  e le  zucche  cotte  fono  ottime,  e falutari, 
c le  fuddette  erbe  fi  pofibno  anche  cuocere  infieme  cogli  altri  cibi . 

Ha  ofiervato  , che  le  fiinciulle  fono  meno  de’  mafchi  fogget- 
te  alle  pietre  ; quelle  orinano  più  fovente , e più  facilmente  pi- 
fciano -ftando  a letto;  e ritenendo  quindi  minor  tempo  l’orina,  non 
così  facilmente  fi  producono  i calcoli  e le  pietre  , oltre  di  che  il 
loro  canale  dell’  uretra  è più  corto  e più  largo . 

I fegni,  che  annunziano  la  pietra  della  vefcica,  fono  la  bian- 
chezza , e la  fottigliezza  dell’  orina , ed  il  depofito  arenofo , che 
efce  con  incomodo  nell’ orinare,  e con  erezione  del  membro  vi- 
rile. La  maggior  parte  de’ fanciulli  fi  gratta  il  membro,  o lo 
frega , e l’ orina  ritenuta  forte  con  molta  difficoltà  , e con  do- 
lore veemente . Siccome  i fuddetti  fegni  fono  equivoci  , così  ha 
creduto  necefiario  ed  infallibile  quello  dell’  efplorazione  , introdu- 
cendo le  dita  nell’ano.  Afficurata  così  1’ efiflenza  della  pietra, 
fenza  dilazione  configlia  1’  operazione , altrimenti  gl’  infermi  paf- 
feranno  alla  Cacheffia , ed  allora  farà  più  difficile  la  cura , e più 
incerto  1’  efito . 

La  maniera  fua  d’ operare  era  femplice , come  fi  può  vedere 
più  chiaramente  nell’  ultima  parte  dell’  opera  fua , e forfè  migliore 
di  quel  che  pofia  credere  chi  è accofi innato  a farla  altrimenti  . 
Facea  paflare  all’ammalato  alcuni  giorni  di  rigorofa  dieta,  e poi 
coricato , e legato  il  Paziente  fopra  un  letto  , o una  tavola  con- 
veniente , un  affiflente  con  una  mano  tenea  elevato  lo  fcroto , coll’ 
altra  dovea  premere  a forza  fui  baffo  ventre  verfo  il  fondo  della 
vefcica;  l’Operatore  teneva  nel  tempo  ifieffo  due  dita  nell’ano, 
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c cercava  di  porre  la  pietra  fotto  le  dita;  allora  la  tenea  ferma, 
e la  comprimeva  in  fuori  verfo  il  perineo , di  modo  che  facelTe 
un’elevazione  collaterale  al  raffe.  Ciò  efeguito,  l’Operatore  con 
una  fpecie  di  rafojo  tagliava  fufficientemente  fopra  il  tumore,  ac- 
ciò la  pietra  aveffe  campo  da  fortire , indi  lafciava  l’ infermo  , che 
difficilmente  foffriva  grande  emorragia,  poiché  anche  tagliando  una 
ramificazione  dell’arteria  pudenda,  nel  ritirarfi  delle  parti  compref- 
fe,  e tagliate,  prendono  effe  un’altra  figura,  e chiudono  .l’im- 
boccatura delle  arterie  . 

Se  poi  la  pietra  non  fortiva  colla  fola  preffione  delle  dita  , 
l’ajutavano  con  uno  ftrumento  confimile  ad  un  cucchiajo  ordinario. 
Anche  a dì  noflri  nella  Dalmazia,  nella  Crovazia,  e nella  Vala- 
chia  vi  fono  degli  Operatori  vaganti,  che  con  felice  efito  operano 
in  quella  maniera.  In  alcune  parti  del  Regno  di  Napoli,  ed  in 
altre  dell’  Italia  vi  fono  fiati  dei  Litotomifii  ambulanti , detti  comu- 
nemente Norcini,  perchè  della  Norcia  picciola  città  dello  Stato 
Ecclefiafiico  , che  prefib  a poco  aveano  lo  fiefib  metodo,  e non 
fono  fiati  i più  infelici.  Già  nella  loro  gioventù  cominciavano  ad 
efercitarli  nel  loro  mefiiere  , e ad  altro  non  fi  efercitavano  , che 
nella  Litotomia,  e nella  Siringotomia  , e nella  cafirazione  fotto 
l’infame  pretefio  di  guarire,  o prefervare  dalle  Ernie,  operazione 
dimofirata  veramente  inutile  a’  dì  nofiri. 

Quando  poi  i calcoli,  o le  pietre  fodero  nei  reni , Saliceto 
propone  i bagni  ammollienti,  cioè  i femicup) , e fuori  del  bagno 
dovranfi  fare  delle  fregagioni  fopra  i reni  per  ifmuovere  le  pietre , 
con  delle  olive  immature,  e coi  capperi.  Internamente  fi  prenderà 
caldo  il  decotto  fatto  colle  erbe  diuretiche  fuddette , o fimili . 
Siegue  a defcrivere  le  altre  malattie , le  quali  molefiano  la  vefci- 
ca,  e le  parti  adajacenti  dell’ uomo,  e della  donna,  e tutte  fono 
ben  ragionate . 
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Parla  delle  malattie  alle  quali  Pano,  e l’ interino  retto  fono 
foggetti  , e ragiona  molto  bene  delle  emorroidi  , ed  anche  della 
fiilola  interelTante  quefte  parti,  quale  è di  due  fpecie.  La  prima 
penetrante,  cioè  completa;  la  feconda  non  penetrante,  cioè  in- 
completa . La  prima  fi  conofce  allorché  i fiati , e gli  efcrementi 
per  r orifìcio  interno  fortono  dall’  efierno  , ed  introducendovi  una 
tenta  di  piombo  non  trova  quafi  fondo  , perchè  entra  nel  gran 
vacuo  deli’  intefiino  retto.  Pervenuta  ad  un  certo  grado  1’  ha  di- 
chiarata incurabile,  ed  avea  ragione,  fe  intendeva  di  quella,  che 
attacca  le  vefcichette  feminali . La  fifiola  non  penetrante , cioè 
incompleta,  è quella,  da  cui  non  fortono  nè  efcrementi,  nè  fiati , 
cd  introducendovi  la  tenta,  trova  poco  fondo  e viene  arrefiata. 
Se  r orifìcio  efieriore  della  fìflola  è riflretto , ed  impedifce  l’ in- 
troduzione della  tenta  , o de’  medicamenti  , allora  farafll  ufo  di 
picciole  tente  di  fpugna  preparata , ovvero  del  midollo  di  canna 
di  meliga.  Per  anibidue  le  fìfiole  propone  la  fleffa  cura;  il  primo 
metodo  è di  difiruggerle  col  fuoco  , al  quale  in  alcuni  cafi  dà  la 
preferenza;  più  nobile  però,  dice  Saliceto  , è il  legarle  col  filo 
di  lana,  o di  lino  dupplicato,  riftringendolo  ogni  giorno  fin  tan- 
to che  fia  diflrutto  il  corpo  della  fifiola.  Nella  fifiola  non  pe- 
netrante dovralfi  fare  la  perforazione  del  fondo  per  poter  fare  la 
legatura  , e ne  addita  il  modo  più  chiaro  nel  fupplemento  . Per 
mondifìcare  la  piaga  propone  1’  unguento  verde , il  mele  mifio 
con  qualche  poco  di  verderame  , indi  la  polvere  di  maftice  ec. 
Non  v’  è malattia  , o incomodo , che  pofia  venire  all’  ano  , cui 
egli  non  abbia  penfato  di  defcrivere  con  la  maggior’  efatezza  . 

Paffa  a difcorrere  delle  malattie  dello  fcroto , e del  mem- 
bro, delle  Ernie,  dei  dolori  articolari,  e della  Sciatica,  per  cui 
propone  una  cura,  che  preffo  a poc»  viene  propofta  ancor  pre- 
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fentemente  dai  ProfelTori  efperti . Se  la  Sciatica  è fredda , cioè 
fenza  infiammazione  , deve  effer  prodotta  da’  umori  vifcidi  e vi- 
ziofi , che  avranno  la  loro  origine  nello  fiomaco , onde  farà  ottima 
cofa  il  dar  all’infermo  un  vomitivo  per  evacuare  le  materie  dallo 
ilomaco,  e replicarlo  , fe  abbifogna.  Non  folo  1’  emetico  fa  un 
buon  effetto  evacuando,  e rinforzando  lo  fiomaco,  ma  ne  produce 
un  altro,  ed  è,  che  la  forza  del  vomitare  aumenta  la  forza  del 
cuore,  e del  fangue  ; e ficcome  la  materia,  che  cagiona  i dolori 
atroci  nella  Sciatica  , è radicata  ne’  vali  bianchi , e minimi , dove 
la  forza  del  cuore  è lenta  affai,  e quali  morta,  la  forza  del  cuore 
e delle  arterie  accrefciuta  deve  fciogliere  la  materia,  che  foggiorna 
nelle  membrane  del  nervo  fciatico  , o in  quelle  , che  coprono  la 
capfula  legamentofa  . 

Preferivo  la  regola  di  vitto , quale  deve  efiere  di  cibi  leg- 
geri , e di  facile  dige filone  ; per  la  parte  dolente  propone  un* 
unzione  calda  fatta  d’  olio  rofato  , di  mirto  , ovvero  d’affenzio  ; 
devefi  però  fregare  leggermente  , poiché  le  forti  fregagioni  richia- 
mano una  maggior  copia  d’  umori  alla  parte  inferma  . Approva  i 
bagni  ammollienti,  ed  anodini,  allorché  non  debilitano  l’infermo. 
Se  quelli  medicamenti  non  ballano , allora  fi  applicherà  un  fena- 
pifmo  fatto  colla  femente  di  fenape , euforbio  , e ficchi  fecchi  pi- 
fiati  infieme;  ciocché  facilmente  cagionerà  la  vefcica,  che  fi  me- 
d icherà  come  un  vefcicante  •,  fe  anche  quello  non  giovafle  , allora 
il  mezzo  più  conveniente  farà  un  cauterio , il  quale  ancorché  levi  il 
dolore  fciatico , dovrafll  lafciar  aperto  per  lungo  tempo  , per  la- 
feiare  fpurgare  la  materia  viziofa , ed  impedire  la  recidiva.  A quell* 
effetto  è di  parere,  che  fe  la  piaga  non  purga  bafiantemente  , li 
debbano  applicare  fopra  di  elfa  delle  cipolle  , o frefche , o cotte 
.mille  col  burro  . Preferiye  la  cura  di  quella  Sciatica  , che  è pro- 
dotta. 


DI  Guglielmo  de  Saliceto.  49 

dotta  da  Podagra . In  alcune  occorrenze  propone  una  decozione 
d’  aneto , di  rafFano  , e di  cipolle , con  dell’  olFimele  compoflo  . 
Non  n fcorda  di  nelTuno  di  quei  mezzi  che  polTono  convenire  in 
qualunque  evento  , e non  folamente  nei  dolori  della  Sciatica  , ma 
in  altri  dolori  articolari , e delle  ultime  eftremità  . 

Dovrei  dilungarmi  troppo,  fe  dovelli  fare  un  ellratto  di  tutte 
le  febbri  che  Saliceto  defcrive  ; darò  però  un’  idea  del  fuo  mo- 
do di  penfare  fopra  quella  materia  . E’  forfè  il  primo  , che  abbia 
definito  meglio  cofa  Ila  febbre  . La  febbre  è lo  ftelTo  calor  natu- 
rale alterato  nel  cuore,  in  cui  è l’origine  del  calore,  e dal  quale, 
mediante  gli  fpiriti  , il  fangue  con  fomma  velocità  fcorre  per  le 
vene  , e per  le  arterie , e porta  il  calore  contro  natura  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  ciocché  offende  fenfibilmente  le  operazioni  na-r 
turali . Febris  ejl  calor  naturalis  alteratili  in  corde  ad  id  quod  ejì 
preeter  naturam  procede ns  ab  ipfo  per  venas , & arterias  medianti-‘ 
bus  fpiritibus  & fanguine  ptr  totum  corpus,  & nocet  fenfibiliter 
operationibus  naturalibus . Accenna  altre  definizioni  fatte  da’  fuoi 
antecelfori  contemporanei,  ch’egli  condanna;  ed  in  fatti  farebbe 
impolTibile  il  poterle  fpiegare  in  modo,  che  folfero  intefe  . Quali 
tutte  le  febbri  fono  deferitte  in  quello  fuo  fecondo  Libro  ^ e co- 
mincia dall’  Efimera  ec.  Saliceto  parla  delle  crifi  nelle  febbri 
acute  con  tali  fondamenti  , che  fi  vedere , che  non  folamente  egli 
era  efperto  nella  Chirurgia , ma  anche  nella  Medicina . Infegna  il 
modo  di  conofeere  le  crifi  dalle  orine , e la  concozione  di  effe  per 
mezzo  del  polfo.'  Termina  quello  Libro  col  dimollrare  , quanto 
neceTiria  fia  la  regola  di  vitto  nella  convalefcenza , e quanto  pe- 
ricolofa  la  recidiva  . 

Nel  terrò  Libro  tratta  delle  malattie  cutanee,  e ne  defcrive 
3 3 fpecie  . Gli  antecelfori  di  quello  celebre  Cerufico  credevano, 
Tom.  L G 
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che  la  crojla  lattea  fofle  una  malattìa  facra,  e che  perciò  non  fi 
dovefle  toccare;  ne  hanno  parlato  così  confufamente,  che  fecondo 
la  loro  defcrizione  non  fi  potea  concepire  qual  malattia  dovefle 
‘^eflere.  Saliceto  adunque  è flato  il  primo  , che  ne  ha  dato  una 
vera  e diflinta  diflìnizione . Non  intende  qui  parlare  folamente  di 
quella  crofla  lattea  , che  viene  fui  capo  dei  bambini , ma  anche 
di  quella,  che  viene  agli  adulti,  e che  è della  medefima  fpecie, 
cioè  becca,  giallognola,  o biancaflra.  Volendo  guarire  quefla  ma- 
lattia , configlia  d’  efaminare  le  cagioni , e fe  v’  è della  mala  difpofi- 
2Ìone  negli  umori,  quefla  fi  deve  correggere  con  mezzi  convenevo- 
li , e capaci  a combatterla  , unendovi  eziandio  una  buona  regola  di 
vitto  . Per  r efleriore  propone  primieramente  di  tagliar  i capelli , 
di  fare  delle  fomentazioni  ammollienti  per  ammollire  le  crofle,  e poi 
di  ungerle  la  fera  con  dell’  olio  rofato  , o di  cammomilla  con  un 
poco  d’aceto  sbattuti  infieme.  Se  poi  quefla  crofla  foibe  tale,  che 
diflruggelfe  i capelli  nella  loro  radice,  allora  farà  Tigna  ; ed  in 
queflo  cafo  la  cura  farà  più  difficile , più  lunga , vi  vorrà  la  fup- 
purazione  della  parte  , fenza  di  che  farà  difficile  la  guarigione . 
Sembra  che,  oltre  i medicamenti,  che  propone  per  quefla  malat- 
tia , creda  necelfario  per  guarir  più  preflo,  di  far  ufcire  del  fan- 
gucj  e perciò  nei  cali  più  ardui  propone  le  leggeri  fcarificazioni, 

51  ferma  lungamente  a parlare  della  perdita  dei  capelli , della  loro 
riproduzione  , colore  , natura  ec.  Non  elTendo  quefle  malattie  cu- 
tanee cotanto  intereflanti , anderemo  più  avanti . 

Nel  quarto  Libro  dà  delle  iflruzionì  fopra  i veleni,  e fra 
quefli  annumera  anche  1’  abufo  di  certe  cofe  per  altro  utili,  fra  le 
quali  il  torbido,  e lo  fcamoneo , il  vapore  del  vino  nel  tempo  della 
fermentazione  ec.  Racconta , che  anticamente  alcuni  Re  facevano 
all  evare  i loro  figli  accoflumandoli  al  nappello , all’  oppio  , e ad 
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nitri  veleni,  affinchè  nel  crefcere  degli  anni  non  ne  foflfero  fufcet- 
tibili  ; in  fatti,  crefciuti  in  età  fopportavano  dofi  di  veleno,  che 
prefe  da  un  altro  avrebbero  cagionata  la  morte.  Ciò  non  oftante 
ve  ne  fono  di  quelli  , ai  quali  la  natura  umana  non  fi  può  ac- 
coftumare . A quefio  propofito  infegna  molti  antidoti;  e ficco- 
me  vi  fono  anche  molti  cibi , che  pofibno  diventar  nocivi  rela- 
tivamente a certi  corpi , perciò  diffufamente  parla  eziandio  di 
quelli , e ne  defcrive  i buoni , ed  i cattivi  effetti . Di  palfaggio 
fa  alcune  rifleffioni  fopra  1’  applicazione  d’ alcuni  medicamenti  fem- 
plici,  cioè  fopra  le  unzioni,  fopra  i coliirj,  fopra  i gargarifmi  ec. 

L’ ultima  opera  di  Saliceto  è quella  , eh’  egli  chiama  delle 
Opera-feloni  manuali , e che  propriamente  non  è , che  un  fupple- 
mento  all’  antecedente,  ed  è divifa  in  cinque  parti.  Nel’a  prima  de- 
fcrive, cominciando  da  capo  fino  ai  piedi,  tutte  le  malattie  fuper- 
ficiali  del  corpo.  Nella  feconda  tutte  le  ferite,  e contufioni.  Nella 
terza  ragiona  dell’  Algebra , ed  infegna  il  modo  di  rimettere  le 
Infrazioni  e le  fratture  . Nella  quarta  tratta  dell’  Anatomia  in  ge- 
nerale. Nella  quinta  dei  Fonticoli , del  luogo  di  metterli,  della 
loro  utilità  , degli  firn  nenti , e della  loro  medicazione  . Comincia 
il  primo  Capitolo  dicendo  : la  Chirurgia  è una  feienza , che  infe- 
gna la  maniera  , e le  qualità  , che  fi  richiedono  per  operar  colle 
mani  fopra  le  carni,  fopra  i nervi,  e fopra  le  offa  degli  uomini. 
L’ operazione  chirurgica  ( dice  quello  celebre  Autore  ) non  fa  la 
Chirurgia  , ella  follmente  dipende  da  quella.  La  Chirurgia  è una 
Scienza  , che  non  ha  limiti , e che  richiede  cognizioni  infinite . 
Quelli  che  operano  fenza  le  cognizioni  fcientifiche  neceffarie  , pof- 
fono  riufeire  accidentalmente  in  qualche  operazione;  ciò  non  oflante 
fono  uomini  irragionevoli  ed  ignoranti . Ammaeftra  qui  di  nuovo 
il  Cerufico  delle  maniere , colle  quali  devefi  condurre  in  faccia  ai 
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fuoi  Infermi,  ed  ngli  Alianti,  in  riguardo  a’ fuoi  doveri  come  Ce- 
rufico , e come  uomo  oneflo . 

Nella  Tua  maniera  di  fcrivere  fembra , che  abbia  feguito  il 
metodo  degli  Arabi,  ma  fi  trovano  molte  cofe  nuove  in  Salice- 
to, non  mai  intefe  prima  di  lui.  Albucasia  avea  flabilito  due 
fpecie  d’ Idrocefilo , uno  interno  fiotto  il  cranio,  fi  altro  efieriio 
fiopra  di  elfio  . Il  noftro  Piacentino  prova , che  ve  ne  fia  un  ter- 
zo , ed  è quello  , che  formali  fiotto  le  membrane  del  cervello  . 
Quella  Idropifia  particolare  del  capo  crede  , che  abbia  origine 
dalla  madre  , che  non  abbia  avuto  un  fiufficiente  fipurgo  meflrua- 
le  , e che  quelle  acque  o per  la  flruttura  propria  del  cervello  , 
e delle  lue  parti  fianfi  ivi  depofitate,  o perchè  il  feto  nell’  utero 
materno  abbia  avuto  il  capo  troppo  pendulo  , di  modo  che  le 
parti  acquee  fianfi  ivi  raccolte,  e non  abbiano  potuto  metterli  in 
circolo.  Condanna  le  ficarificazioni  nell’  Idrocefalo,  poiché  non  ne  vi- 
de mai  buoni  effetti . Egli  preferifice  le  fomentazioni  aromatiche , 
dopo  le  quali  fia  applicare  fu  tutto  il  capo  un  panno  caldo  di 
lana,  di  flanella,  o di  raficia.  Se  quelli  mezzi  foli  non  ballano, 
configlia  l’applicazione  d’ un  fionticolo  alla  nuca,  ed  avverte  di 
non  laficiarlo  lungo  tempo  , acciò  la  forte  e lunga  fiuppurazione 
non  debiliti  la  tella  del  fanciullo . Racconta  d’  averne  veduto  a 
guarire  uno  in  quello  modo  nell’  ofipitale  di  Cremona  . Ripete 
quali  le  altre  malattie  interne , ed  ellerne  del  capo,  degli  occhi  ec., 
delle  quali  abbiamo  di  già  parlato  piu  indietro , e da  ciò  fi  ve- 
de , che  quello  trattato  dovea  fiervire  d’  aggiunta  al  primo  ; p.  e. , 
per  levare  1’  unguis  dell’  occhio  avea  propollo  l’ uncino , e qui  pro- 
pone un  ago  fimo  . 

Raccomanda  caldamente  i veficicanti  nelle  malattie  d’  occhi , e 
delle  orecchie,  e fipecialmentc  allorché  flavi  paralifia,  ©provenga  il 
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male  da  inerzia,  o da  fpeflezza  d’umori.  Se  un  induramento  delie 
amigdale,  o dell’ ugola  impedifce  il  poter  inghiottire,  propone  con 
ogni  cautela  il  caudico  attuale , o potenziale . I fuoi  AntecefTori 
pretendevano  di  guarir  tutte  le  malattie  eflerne  con  i femplici 
medicamenti;  ma  egli  trovò  che  in  alcune  occorrenze  erano  o trop- 
po deboli,  o inutili:  e che  vi  fono  delle  malattie  talmente  perti- 
naci , nelle  quali  fiamo  nec editati  a ricorrere  al  ferro  o al  fuoco», 
ad  imitazione  de’ Greci,  e degli  Arabi.  Leggendo  la  parola 
negli  antichi  Autori  , pare  che  debbafi  averne  fpavento  per  le 
tante  volte  che  ne  parlano  , e per  1’  ufo  che  ne  facevano . Bifo- 
gna  riflettere  che  allora  non  conofeevano  i cauflici  chimici,  che 
abbiamo  oggidì , fra  i quali  ve  ne  fono  de’  peggiori  del  fuoco , 
e che  fanno  maggior  male  forfè  fenza  produrre  la  fteifa  utilità  . 

Eforta  a fervirfi  degli  ammollienti  nelle  apoflerne  di  gola  , e 
ad  aprirle  ridotte  che  fiano  a fuppurazione  per  dar  ufeita  alle  mar- 
ce. Ai  tumori  fcrofolofi,  allorché  non  abbiano  difpofizione  al  cancro, 
configlia  di  dare  il  fuoco  per  metterli  in  fuppurazione . Oggidì 
fi  guarifeono  fui  principio  con  una  buona  regola  di  vitto  , con 
degli  empiaflri  ammollienti  e rifolventi . Se  poi  le  fcrofole  fono 
di  lunga  data  , e fortemente  indurite  , allora  meglio  primiera- 
mente converranno  i cataplafmi  ammollienti,  e poi  l’ Embroche , 
olfiano  le  fummigazioni  umide  ; fe  paffalfero  alla  fuppurazione  , la 
quale  difficilmente  può  effer  Buona,  in  tal  cafo  1’  unguento  bafi- 
lico  col  precipitato  roffo  a poco  a poco  le  fonde  in  fuppurazio- 
ne.  Se  vi  folTe  un  vizio  nel  fangue  di  feorbuto  che  predominaffie, 
o di  mal  venereo  , non  conofeiuto  per  buona  avventura  ai  con- 
temporanei di  Saliceto  , allora  dovraffi  cominciare  coi  rimedj  del 
mal  venereo;  e fe  vi  folle  lo  feorbuto  , cogli  antifcorbutici . 

Per  i vermini  in  qualunque  parte  del  corpo , e fpecialmente 
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nell’  orecchio , fi  adoprerà  dell’  olio , e del  fucco  d’  alTenzio , ovve- 
ro del  fucco  di  foglie  di  perfico , dell’  agarico  trito , con  dell’  olio  , 
di  perfici,  o d’ amandole  amare.  Parla,  dei  polipi,  che  palfano  in 
cancro,  e di  tutte  le  fpecie  di  puftule  della  parte  interna  ed  efier- 
na  del  nafo  ’,  delle  fcilfure  e nodi  delle  labbra  , della  ranula , 
delle  efulcerazioni  delle  gengive,  e del  mal  de’ denti . Propone 
diverfi  gargarifmi  per  lo  rilaffamento  dell’  ugola  , e fegnatamente 
ne  loda  uno  fatto  col  Rob  di  fcorza  veixle  di  noce;  ma  fe  quelli 
fono  inutili,  allora  fuggerifce  l’ incifione  col  fuoco,  colla  precau- 
zione però  di  una  cannetta , che  copra  il  ferro  rovente  per  affi- 
curare  le  parti  vicine,  acciò  non  venghino  lefe.  Infegna  il  modo 
di  medicare  la  detta  incifione,  come  pure  tutte  le  altre  ulcere  da 
altre  cagioni  prodotte. 

Non  è niente  difpregevole  la  cura,  e la  regola  del  vitto, 
che  preferivo  intorno  alle  fcrofole  , e carnofità  del  collo  , della 
gola,  delle  afcelle,  e delle  mammelle;  ed  è filmabile  anche  la  ma- 
niera di  curare  i tumori  delle  articolazioni , fiano  di  fpecie  fredda  o 
calda , e inclinino  o no  alla  fuppurazione . Ragiona  affai  bene  delle 
Ernie  ombilicali , e del  Sarcocele;  infegna  a conofcerle  ed  a cu- 
rarle; e dovendo  fare  un’  operazione  , fa  rifflettere  alle  difficoltà, 
ed  al  pericolo  che  fi  può  incorrere.  Dovendo  fire  l’ eflirpazione 
del  teflicolo  nel  Sarcocele , raccomanda  prima  d’  ammollire  le  parti 
con  i medicamenti  conofeiuti  a quefl’. effetto  , e fatta  l’operazione 
propone  gli  aflringenti  per  fupprimere  l’Emorragia,  e la  cucitura 
dello  fcroto  , non  lafciando  altro  che  un’  apertura  nella  parte  più 
declive  per  lo  fcolo  delle  marce  . Noi  però  non  approviamo  og- 
gidì quella  cucitura,  poiché  è inutile.  Deferivo  ad  una  ad  una 
tutte  le  Ernie , e parlando  delle  inteflinali  dice , che  i giovani 
guarifeono  col  folo  braghiere  , e con  un  cerotto  aflringente,  e 
corroborante;  ma  gli  adulti  non  hanno  la  fleffa  forte. 
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In  tutt’  i tempi  dall’  avere  commercio  con  una  donna  impu- 
ra, fi  è potuto  prender  del  male.  Saliceto  defcrive  le  malattie, 
che  fi  pofibno  ricevere,  cioè  puflule  bianche,  fcififure,  e le  cor- 
ruzioni che  fi  fanno  nell’uretra,  fui  prepuzio,  e fulla  ghianda. 
Non  parla  però  che  delle  malattie  efleriori,  le  quali,  fe  fono 
negligentate  , dichiara  , che  pofibno  produrre  la  morte  . Primiera- 
mente propone  un  decotto  col  mele , e un  fomento  di  vino  ed 
aceto,  per  avvalorarlo,  fe  abbifogna,  facendo  un’ infufione  con 
della  polvere  di  galle,  e noci  di  ciprefib*,  fe  poi  il  male  andafie 
alla  mortificazione , e la  corruzione  non  fofie  grande , bafierà  1’  un- 
guento degli  Apoftoli  , o il  verde  ; e per  confolidare  , una  pol- 
vere fatta  di  noci  di  ciprefib  , d’ aloe  , e di  mirra.  Se  nafcefie 
un’  emorragia  nella  feparazione  delle  parti  cancrenate  , in  tal  cafo 
farafii  ufo  del  bollo  armeno  folo , ovvero  unito  col  bianco  d’ uo- 
vo . Nello  fiefio  Capitolo , come  pure  in  molti  altri , parla  dei 
Nodi  ; e fi  ha  ragione  di  credere  , che  fiali  fervito  di  quefio  ter- 
mine per  fpiegare  certe  callofità  , e durezze . In  alcuni  altri  Ca- 
pitoli parla  anche  dei  flati,  che  danno  moto  a certe  malattie. 

La  più  cattiva  fpecie,  e la  più  pericolofa  fra  i tumori,  fono 
gli  Antraci,  ed  i Carboncoli  peftilenziali  che  egli  definifce  , e li 
difiingue  bene.  La  cura  che  propone  da  farli  è una  delle  migliori. 
La  rifoluzione  , che  è ordinariamente  la  migliore  terminazione  in 
altri  tumori  , in  quelli  è pericololiflima  ; in  ogni  modo  devefi 
cercare  la  fuppurazione ; e fe  fi  vede,  che  ad  efia  non  vogliono 
determinarli,  allora  devonfi  impiegare  tutti  i mezzi  per  ajutare  la 
natura  ad  operare  per  la  confervazione  degli  uomini  . Uno  de* 
mezzi  , che  propone  Saliceto  , fono  le  ventofe  : fe  quelle  non 
non  giovano  per  ottenere  una  fuppurazione  falutare , allora  per 
ultimo  rimedio  configlia  d’  efiirparli , e di  lavar  bene  con  acqua 
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calda  il  fangue,  che  fi  fpande  fopra  le  parti  vicine,  abbruciando 
la  parte  lefa , o con  una  candela,  o col  fuoco.  Quella  cura  cor- 
rifponde  a quella  fioria  d’ un  Cerufico  contumace  , eh’  io  vidi  in 
Tranfilvanìa,  e che  narrai  nel  Trattato  del  Flemmone.  Allorquan- 
do vedea,  che  i buboni  pellienzia  i non  voleano  paflare  alla  fup- 
purazione  , non  oflante  i fuppuranti  più  efficaci , egli  fenza  per- 
der tempo  gli'  eftirpava  *,  e fe  a tempo  gli  ammalati  venivano 
fotto  le  fue  mani,  erano  quali  certi  d’ edere  guariti.  Sul  pretefio 
di  prefervarfi  dalla  malattia  erafi  abbandonato  troppo  al  vino  , e 
perciò  fu  levato  dal  pollo  due  o tre  volte  ; ma  furono  fempre 
obbligati  a riprenderlo,  poiché  i Direttori,  non  informati  dei  me- 
todi tenuti  dagli  altri  Cerulìci  più  miti,  ma  meno  efficaci,  crede- 
vano che  il  Cerufico  fuddetto  avelfe  qualche  talento  particolare , 
Per  quella  ragione  io  diffi  nelle  mie  KifleJJioni , che  non  fempre  fi 
ottiene  buon  efito  col  metodo  femplice,  e che  nelle  occorrenze  bi- 
fogna  fervirfi  di  mezzi  anche  forti  , allorché  fi  tratta  di  fdvare  la 
vita . Fra  i medicamenti , che  configlia  per  la  mortificazione , v’  è 
la  canfora,  l’aloè,  la  cicuta,  unitamente  ad  altri  corroboranti, 
ed  antifeptici;  e fe  in  que’ tempi  folle  fiata  conofeiuta  la  china 
china  in  Europa , fono  ficuro  che  1’  avrebbe  propofia  per  prefe- 
renza . 

Il  fangue,  che  fi  travafa  nelle  forti  contufioni,  e ne  rende  la 
fuperficie  livida  o nera  , non  fi  rifolve  in  un  tratto;  ma  affine  di 
fcioglierlo,  converrà  applicare  dei  fomenti  rifolventi;  fe  quelli  non 
badano,  e la  parte  contufa  é carnofa , potraffi  far  ufo  delle  ven- 
tofe  tagliate  : indi  fi  applicheranno  i fomenti  di  fiori  di  camomilla  , 
di  rofe  rode  d’  afienzio  ec. , ed  alla  fine  anche  con  un  poco 
d’  aceto  . L’  acqua  di  calce  con  1’  olio  rofato  sbattuto  infieme , 
i’  empiafiro  d’  olio  rofato  con  la  cena  , e la  cerulTa  , fono  per  le 

combufiioni 
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combuflioni  i rimedj  più  femplici , ed  i più  convenevoli . Siegue 
poi  con  Io  ftelTo  ordine  a ragionare  fopra  altre  malattie  cutanee . 

Nel  capitolo  delle  ferite , e delle  contufioni  comincia  dal  ca- 
po . Le  ferite  del  capo  fono  o femplici , o con  frattura  *,  e le  difliin- 
gue  dando  i loro  fegni  diagnodici.  Primieramente  con  un  rafojo  do- 
vraiTi  radere  i capelli,  e poi  efaminar  bene,  quali  liano  le  parti  le- 
fe.  Raccomanda  la  flebotomia  dalla  vena  cefalica  nella  mano  della 
parte  lefa  , ed  i lavativi  ammollienti  anche  replicati  ec.  A mifura 
che  fono  più  o meno  gravi  le  ferite  , più  o meno  complicate  , 

preferiva  ciò  che  devefl  fare  in  tutte  le  occorrenze  , fiano  poi 

prodotte  da  arma  pungente , tagliente , o contondente . Parla  an- 
che diffufamente  delle  ferite  del  nafo , degli  occhi , della  gola  , 

delle  orecchie  , degli  omeri  , e va  dal  capo  fino  ai  piedi  fempre 
fpiegandofi  con  termini  chiari,  indicando  i fegni  per  diftinguerle , 
e per  farne  il  prognoflico  , e per  preferiverne  la  cura . 

Racconta,  che  un  prigioniere  in  Cremona  per  difperazione 
tagliofll  r afperarteria , e F efofago  ; dalla  ferita  fortiva  1’  aria  cogli 
alimenti,  ciò  non  oflante  fu  guarito,  non  eflendo  flato  ferito  al- 
cuno dei  vali  grandi.  Un  ferito  aveva  lefo  il  cervello,  gli  fopra v- 
venne  la  paralifla;  ed  anche  queflo  lo  falvò  dalla  morte.  Un  altro 
egualmente , con  ferita  del  cerebro  fatta  da  una  fpada  , perdeva 
involontariamente  gli  eferementi,  e fu  da  eflb  guarito  . 

Diflingue  le  ferite  del  torace  , e del  baflb  ventre  in  pene- 
tranti, e non  penetranti.  Infegna  giudiziofamente  il  modo  d’ eflrar- 
re  le  frecce , che  non  abbiamo  oggidì , onde  è fuperfluo  il  farne 
menzione.  Se  porzione  dell’ inteflino  è totalmente  tagliato,  di  mo- 
do che  non  refli  continuità  di  eflb , allora  quefle  ferite  le  di- 
chiara mortali,  e ne  dà  le  ragioni;  le  altre  poi,  in  cui  le  inte- 
flina  fono  ferite  femplicemente  per  il  lungo  e per  traverfo  , fi 
To/n.  L H 
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guarifcono  col  mezzo  della  cucitura  dei  pellicciai.  Racconta  d’aver 
fanato  un  uomo  pavefe , che  con  un  coltello  fi  era  fatto  una 
ferita  nel  ventre  , dalla  quale  ufcivano  le  intefiina  ferite  per  il 
lungo,  e per  traverfo.  Ottoboni  , Cerufico  della  città  di  Pavia, 
fu  richiefto  , ed  avendo  veduto  le  intefiina  fuori  del  corpo.  Io 
difie  morto  ; ciò  non  ofiante  tentò  la  ripofizione  , ma  ficcome 
erano  gonfie  e la  ferita  erarifiretta,  non  potè  rimetterle,  ed  allora 
Io  fiefib  Ottoboni  andò  da  Saliceto  , e lo  pregò  d’  andare 
feco  lui  a trovare  f infermo . Conftfia  egli  fiefib  d’  efifere  fiato 
forprefo,  allorché  vide  le  intefiina  fortite  dal  loro  fito  : cercò  fu- 
bito  del  vino  caldo , e nel  farne  le  fomentazioni  , dalle  diverfe 
ferite  dell’  intefiino  nè  fortiva  lo  fterco  ; nè  fece  la  cucitura  de’ 
pellicciai  , dilatò  la  ferita  del  baffo  ventre  quanto  bafiava  , co- 
prì le  ferite  colla  polvere,  ch’egli  chiama  confervativa  , la  quale 
è compofia  di  mafiice , fangue  di  drago , gomma  arabica , mumia  ec. 
Fece  la  ripofizione  delle  intefiina,  guarì  in  compagnia  d’ Otto- 
boni  il  ferito , il  quale  prefe  moglie , ebbe  figlj , e vifife  molti 
anni  dopo . 

Le  ferite  delle  efiremità  non  poffono  effere  pericolofe,  che 
in  riguardo  alla  loro  grandezza  , alla  lefione  de’  nervi , o de’  le- 
gamenti. Dalla  ferita  di  quefte  parti  poffono  nafcere  dolori  forti, 
firoppiature , fpafimi , ed  anche  la  morte.  Seie  ferite  lungitudinali, 
o trafverfali  della  cofcia , fatte  da  fpada  o da  altr’  arma  confimile  , 
fono  confiderevoli  e non  troppo  profonde  , dovranfi  approffimare 
le  labbra  per  mezzo  della  cucitura , e lafciare  nella  parte  più  de- 
clive un’apertura,  per  cui  poffano  fcolare  il  fangue  e le  marce; 
allorché  però  1’  emorragia  non  1’  impedifca  ; che  fe  quella  foffe  for- 
re, s’applicheranno  gli  afiringenti  , ed  il  giorno  dopo  fi  farà  la 
riunione.  Tutto  ciò,  che  dice  intorno  alle  ferite,  è detto  con 
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favio  raziocinio,  e con  veri  fondamenti  di  un’ottima  pratica.  Una 
fol  cofa  deve  fembrare  ftrana  a chi  non  è informato  del  penfare 
di  que’  tempi  , ed  è , che  confondevano  alle  volte  il  nervo  col 
tendine,  e quello  lo  cucivano  in  certe  occorrenze.  Sono  pochi  anni 
che  fi  è riconofciuto  inutile  ed  anche  pregiudicevole  quello  meto- 
do . Sapea  Saliceto  però  che  i nervi  hanno  la  loro  origine  nel 
cervello,  e che  in  elfo  fi  fanno  tutte  le  fenfazioni,  ed  anche  quella 
del  dolore.  Riconofce  le  ferite  grandi  intorno  al  ginocchio  molto 
pericolofe  , ed  alcune  volte  mortali , poiché  vi  fono  varie  cavità, 
e la  continuazione  d’  alcuni  nervi  nobili  provenienti  dal  cervello  , 
dalla  lefione  de’  quali  nafce  un  dolor  infolfribile  , che  produce 
delle  convulfioni  , le  quali  fpefle  fiate  non  cefiano  fe  non  colla 
morte  del  ferito  *,  o il  dolore  debilita  la  parte  per  modo , che  non 
vi  fi  può  impedire  1’  afflufib  grande  degli  umori.  Se  la  ferita  fofle 
fatta  con  uno  flrumento  tagliente  , e 1’  ofib  folTe  fcoperto,  proi- 
bifce  per  i cattivi  accidenti,  che  poffono  inforgere , l’introduzione 
delle  talle , e configlia  di  metterle  elleriormente  , dopo  avere  la- 
fciato  llillare  il  dovuto  medicamento  nella  piaga . Se  un  corpo 
eterogeneo  refiafie  nella  ferita  , e la  parte  fofie  gonfia  e tefa  , 
deve  ammollirli  prima  di  far  1’  ellrazione  di  elfo  . 

La  puntura  del  nervo  fatta  da  un  ago  , da  una  fpina,  o da 
altra  qualunque  arma  pungente,  in  qualfifia  parte  viene  dichiarata 
pericolofa  , poiché  a motivo  del  gran  dolore  , che  ivi  nafce , fi  por- 
tano in  maggior  quantità  gli  umori  al  luogo  offefo,  fi  g9nfia  e fi 
infiamma,  e fpelfe  volte  produce  lo  fpafimo  di  tutt’i  nervi,  e final- 
mente la  morte  . Per  impedire  quelli  accidenti  fa  la  quellione  , fe 
convenga  applicare  de’ medicamenti  fopra  il  nervo,  o no;  decide 
che  fi  può  benilTimo  con  utilità  porre  fui  nervo  ifielTo  l’olio  ro- 
fato  caldo , il  quale  ammollifce , allarga  la  ferita  , e la  difpone 
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alla  fuppurazìone  ; fé’  quello  non  balla  a calmar  il  dolore  , o Io 
Ipafimo  , propone  degli  empiallri  ammollienti  ed  anodini  fatti 
d’olio,  e di  farine  di  femente  di  lino,  di  fien  greco,  fiori  di  camo- 
milla, e d’altea.  Quelli  medicamenti  non  folo  calmano  l’irritamen- 
to delle  parti  lefe  ; ma  rammollendole  animano  la  fuppurazione , 
ed  impedifcono  che  gli  umori  ,6  1’  irritamento  fi  porti  al  cervel- 
lo, e ad  altre  parti.  Configlia  d’aflenerfi  dagli  flupefacenti  quanto 
fia  pofiibile  , poiché  fono  contrarj  alla  fuppurazione  ec. , e racco- 
manda di  tener  il  corpo  lubrico  coll’  ufo  de’  clifleri . 

Ci  dà  degli  utilillimi  precetti  intorno  alle  piaghe  in  genera- 
le, ed  in  particolare:  la  guarigione,  egli  dice,  è il  fine,  che  deve 
avere  il  Chirurgo;  e le  cofe,  che  la  polTano  ritardare  , o impe- 
dire vengono  ridotte  a dieci  , cioè  i.°  la  gran  depravazione  di 
follanza , 2°  la  configurazione  sferica  , oflia  rotonda  della  pia- 

ga , 3.®  la  callofità,^  o il  rovefciamento  delle  labbra,  4.°  la  fec- 
chità  , 5.®  la  corruzione  delle  carni,  o la  carie,  6.®  l’ applicazione 
de’  rimedj  troppo  forti , o balfamici , o allringenti  , 7.®'  Io  fcolo 
delle  materie  virulenti  , 8.®  il  troppo  gran  freddo , o troppo  cal- 
do , 9.®  r efiflenza  d’ un  corpo  eflraneo  , io.®  la  cattiva  configu- 
razione della  parte  ifteifa . Dà  i mezzi  poi  per  rimediare  a tutti 
quelli  inconvenienti , e defcrive  quelle  ferite  e quelle  piaghe  , 
che  fono  più  , o meno  pericolofe,  o che  fono  di  loro  natura  in- 
curabili . Quello  capitolo  folo  balla  per  far  conofcere  il  gran 
Maellro  » 

Nel  libro  delle  Fratture  comincia  dalle  olTa  del  capo  , e va 
defcrivendole  tutte  dillintamente  perfino  alle  ultime  eflremità , e 
dà  il  m odo  di  trattarle  allorché  fono  fenza  ferita , e quando  fono 
da  quella  accompagnate;  nella  ftelfa  maniera  defcrive  le  lulTazio- 
ni  ec.  Aveva  olTervato,  che  le  luliazioni  delle  vertebre  cervicali 
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fono  quafi  Tempre  mortali,  e che  quelle  delle  vertebre  lombari  ca- 
gionavano la  paralifia  delle  parti  inferiori,  e della  vefcica  . In- 
fegna  il  modo  col  quale  devonfi  medicare  le  flagellazioni,  le  tor- 
citure , e diftenfioni  delle  braccia , e delle  gambe  di  quelli , che 
furono  per  cadigo  , o per  difgrazia  efpofti  a quelli  tormenti , i 
quali  alle  volte  lafciano  degli  incomodi  di  cattiva  confeguenza  , e 
che  meritano  l’attenzione  del  Cerufico,  come  tutte  le  altre  malattie. 

Deir  Anatomia  non  ha  fcritto , che  la  parte  più  neceffaria 
ad  un  Cerufico  pratico  , acciò  fappia  condurli  licuro  nelle  opera- 
zioni, ed  ha  pure  additato,  quali  fiano  i luoghi,  dove  convengono 
i fonticoli.  Egli  ha  pretefo  d’  avere  fcoperto  nel  cuore  due  fpecie 
di  nervi  , gli  uni  necelfarj  al  moto  naturale,  gli  altri  al  moto 
volontario  ; quelli  ultimi  non  fono  riconofciuti  a’  dì  noflri  ; ciò 
non  ollante  alcuni  Scrittori  , ed  il  Senac  fpecialmente  ha  faputo 
approfittarli  di  quelle  idee  di  Saliceto  in  riguardo  alle  malattie 
del  cuore. 

Fa  fare  una  rifleflione  fopra  la  Medicina,  e la  Chirurgia. 
Un  Medico  , dice  egli  , per  mezzo  della  fola  lettura  potrà  curare 
certe  malattie  ; ma  al  Chirurgo  non  balleranno  le  cognizioni  teo- 
retiche , dovendo  avere  necelTariamente  i lumi  di  pratica,  acqui- 
flati  coir  aver  veduto  operare  buoni  Maellri , e col  faper’  operare 
egli  flelfo  con  prontezza  e delicatezza  . La  Lombardia , non  meno 
che  tutta  l’Italia,  deve  riconofcere  in  Saliceto  il  rilloratore  della 
Chirurgia  Italiana . Ci  lafciò  ottimi  allievi  , unitamente  a quello 
fuo  libro , che  è a’  giorni  nollri  una  delle  più  pregevoli  opere . 

Erote  fcrilfe  un  trattato,  che  non  è fenza  merito,  fopra 
le  malattie  delle  donne,  e fpecialmente  fopra  i polipi  dell’  utero, 
che  guariva  colla  legatura  *,  ma  non  elfendo  il  detto  trattato  del 
valore  dell’  opera  fuddetta , continueremo  a parlare  d’ altri  uomini 
più  diflinti. 


ANFRANCHi  era  Cherico  milanefe  , e fu  degno 
^ difcepolo  di  Saliceto  . La  guerra  di  quali 

T tutta  r Italia  accefavi  dai  Guelfi  , e Gibelini  , 

ìr?l4^^  lafciava  ripofo  neppure  agli  uomini 

llSX*****XX^"^  di  lettere,  lo  fece  rifolvere  di  ritirarli  in  Fran- 
et — pgj.  poter  proieguire  in  pace  i luoi  Itudj , 
fors’  anche  animato  dal  gran  nome  , che  fi  era  fatto  colà  , molti 

anni  prima  di  lui , un  altro  famofo  Lanfranchi  pavefe  , celebre 

per  il  fuo  gran  talento  , e per  le  difpute , che  follenne  nel  Con- 
cilio di  Roma  nel  1059;  quelli  fu  Abbate  di  uno  de’ primi  Mo- 
nilleri  della  Francia , e pafsò  indi  con  Guglielmo  Duca  di  Nor- 
mandia in  Inghilterra , allorché  vi  divenne  Re  , e colà  fu  fatto 
Arcivefeovo  di  Cantorbery  e difefe  la  religione  Crilliana  con- 
tro gli  Erefiarchi  di  quel  tempo  , non  meno  collo  fcrivere  , che 
colle  pubbliche  difpute  . 

II  Chirurgo  Lanfranchi  fu  celebre  non  folo  per  le  due 
opere  fue  date  alle  Rampe  , che  molto  piacciono  ancora  oggidì  : 
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La  prima  col  titolo  di  Chirurgia  Piccola , e 1’  altra  di  Grande  , 
cioè  Pratica , quoe  dicitur  ars  completa  totius  Chirurgice  ; ma  an- 
che per  la  felicità  , che  avea  nelle  operazioni  , e per  1’  alto  fuo 
fapere  . Hallero  nella  fua  Bibliothoeca  Chirurgica  alTerifce,  che  la 
Chirurgia  francefe  è dovuta  a Lanfranchi.  Huic  viro  Chirurgia 
debetur , poiché  , per  quante  pene  egli  fiali  dato  , non  ha  ritro- 
vato che  in  tutto  il  Regno  della  Francia  fia  fiata  fcritta  altra 
opera,  prima  di  quella  del  Lanfranchi.  Un’opera  inedita  efifte 
in  manofcritto  nella  Biblioteca  de  Curio/i  della  Natura  fopra  le 
opere  d’  Albucasia.  Pafsò  adunque  in  Francia,  dove  in  quel 
tempo  la  Chirurgia  non  meno  , che  le  altre  fcienze  erano  fcono- 
fciute . 

Si  fermò  per  qualche  tempo  a Lione  , dove  ad  infinuazione 
del  Decano  de’  Medici  di  Parigi  Maefiro  Pass  avento  compofc 
la  fua  piccola  Chirurgia  , ed  in  poco  tempo  acquifiofiì  tanta  ri- 
putazione , che  il  nome  fuo  fi  fece  noto  anche  a Parigi , e quivi 
nel  i?9$  fu  poi  chiamato  dal  Re  Luigi  il  Santo. 

PiTARD  era  allora  Chirurgo  di  quello  Monarca  , uom,o  one- 
fio,  ma  non  ricco  di  cognizioni  come  Lanfranchi;  fi  deve  fup- 
porre , che  quegli  alfifielfe  quell’  illufire  foggetto  nel  porre  la 
Chirurgia  in  Francia  fopra  un  buon  piede,  ciò  che  felicemente 
riufcì  ; colla  fermezza  poi  de’ fuoi  piani,  e col  foftegno  del  Re, 
diede  in  poco  tempo  bando  all’  ignoranza  , e tralfe  la  Chirurgia 
dalle  tenebre,  in  cui  giaceva;  ivi  fiabilì  il  Collegio  Chirur- 
gico fui  piede  di  quelli  d’Italia,  con  le  fue  leggi,  e con  l’or- 
dine , che  fi  dovea  tenere  , per  vietare  1’  efercizio  dell’  arte  agl’ 
ignoranti  Empirici  , e per  infignire  ed  approvare  i Chirurghi  , 
che  meritavano  d’  elfere  ammefil  alla  libera  e difiinta  pratica . In 
quel  tempo  fi  feparò  colà  la  grand’  arte  Chirurgica  dalla  minore 
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efercitata  da’  Barbieri . Nell’  approvazione  fi  dava  , come  fi  dà 
tutt’  ora  , la  velie  lunga  ai  Chirurghi  , e la  velie  corta  a’  Bar- 
bieri . Egli  fu  , che  fece  conofcere  al  Re  ed  a’  fuoi  Minillri  di 
qual  valore  fofie  la  Chirurgia  , e quali  le  cagioni  inordinate , per 
cui  quella  parte  della  Medicina  fu  feparata  dalla  parte  fifica  , e 
gl’  inconvenienti , che  ne  fono  inforti  dappoi . Chi  vorrà  iflruirfi 
fu  quello  particolare  , legg^  1’  Hijìoire  de  /’  origine , & de  prò-- 
grès  de  la  Chirurgie  en  F rance  . Nel  primo  Tomo  di  quell’  ope- 
ra , quantunque  Ila  fcritta  con  parzialità  , vedraflì  quanto  debba 
la  Francia  alla  Chirurgia  Italiana . Nella  facciata  interna  della  fu- 
perba  fabbrica  dell’  Accademia  Reale  , vi  fono  i primi  Cerufici  di 
nome,  eh’  ebbe  Parigi,  e che  furono  o nell’uno  o nell’altro  modo 
benemeriti  della  Chirurgia  . Oltre  i due  belli  bulli  di  marmo  che 
fono  nell’  Anfiteatro  , rapprefentanti  i celebri  Peyronie  e Mar- 
TiNiERE  , v’  è una  collezione  d’  altri  Cerufici  di  merito  , che  io 
chiamo . imperfetta  , poiché  vi  manca  Lanfranchi  , e Guido 
Guidi  ; fe  quelli  vi  folTero  , farebbero  fenza  dubbio  onore  ai 
Francefi , come  lo  fecero  agl’italiani,  allorché  vivevano  in  Francia, 
Dopo  Saliceto  , e Lanfranchi  continuarono  a fiorire  in 
Italia  ed  a rapidamente  avanzarli  1’  Anatomia  e la  Chirurgia , ma 
i Francefi  feguivano  l’ordine  del  Collegio  Chirurgico  per  gli  efa- 
mi , fecondo  le  inllituzioni  fatte  dal  loro  Rilloratore , ma  non 
s’  occuparono  come  fecero  gl’  Italiani  , né  tampoco  cercarono  d’ ac- 
quillare  le  cognizioni , e le  feoperte  fatte  dai  medefimi , quantun- 
que r Italia  fofie  contigua  alla  Francia  . Quali  per  un  intero  fe- 
cole lafciarono  languire  quelle  due  feienze  come  tutte  le  altre  , 
finché  comparve  Guidone  de  Cauliaco  di  Montpellieri , il  qua- 
le entrò  in  Italia , ed  unì  tutte  le  opere  Anatomiche  , e Chirur- 
giche quivi  ufeite , e ne  fece  una  compilazione  a prò  della  Chi- 
rurgia 
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rurgia  francefe  . In  un  groflb  volume  raccolfe  le  opere  Chirurgi- 
che di  Bruno,  di  TEODORico,di  Rollando,  di  Lanfranchi, 
di  Rogerio  , e di  Bertapalia  col  titolo  Chirurgia  Magiflri 
Guido  nis  de  Cauliaco  e dica  anno  Domini  1363,  in  p r asciar o Stu- 
dio Montis  Pejfulani  ,•  e quella  è 1’  edizione  , eh’  io  tengo  : e fi 
legge  alla  fine,  che  fu  Rampata  in  Venezia  nel- 1498  a fpefe 
del  nobile  Ottaviano  Scoti  • Un’  altra  edizione  di  quell’  opera  fu 
fatta  a Lione  nel  158$  in  4.°  accomodata  da  Lorenzo  Jober- 
to , ma  egli  ha  lafciato  di  nominare  tutt’  i fuddetti  Autori  , da’ 
quali  furono  trattate  le  materie  dell’  opera . Si  è compiaciuto  fo- 
lamente  di  citare  Lanfranchi  e fuo  figlio  Alberto  , Bertu- 
Nio  , Mondino,  e Tadeo  bolognell , Dino  fiorentino.  Sali- 
ceto , e la  Scuola  Salernitana  ec.  Con  quella  collezione  Guidone 
rinvigorì  nella  Francia  le  prime  inllituzioni  Chirurgiche  fondate 
da  Lanfranchi  , e fece  maggiormente  conofeere  il  pregio  di 
quella  importantilfima  arte  di  guarire  . Molte  furono  anche  1’  al- 
tre edizioni  , che  fi  fecero  in  Italia  delle  opere  feparate  di  Lan- 
FRANCHI  . In  Venezia  forti  la  prima  in  foglio  nel  1490;  la  fe- 
conda nel  1499  e nel  1546;  la  terza  in  Bergamo  nel  1498  ec. 

Nella  prima  edizione  di  Guidone  ritrovali  eziandio  una  de- 
fcrizione  del  Bagno  , detto  della  Torretta  nel  territorio  di  Bolo- 
gna , de’  fuoi  effetti  , e del  modo  di  fervirfene  , compolla  da 
Torba  di  Castello  Medico  bolognefe  . 

Nella  piccola  Chirurgia  Lanfranchi  con  molta  precifione 
deferive  in  xvi  Capitoli  le  ferite  , i tu  noti , le  ulcere  , le  frat- 
ture , e le  malattie  d’  occhi  ec.  Con  Io  lleffb  ordine  poi  ha  for- 
mato la  grand'  Opera  Chirurgica  , che  è , per  così  dire , un  com- 
mento della  fuddetta  ; perciò  è inutile  lo  llenderfi  fopra  la  pri- 
ma , e paiTerenio  immediatamente  ad  efuminare  la  feconda  , che 
Tu/7L  /.  J 
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fu  ne’  fuoi  tempi  di  fomma  utilità  per  1’  avanzamento  della  Chi- 
rurgia . E’  divifa  in  cinque  trattati  , e quelli  in  tanti  capitoli . 
Nei  due  primi  trattati  defcrive  Je  ferite  femplici  e complicate  , 
e dà  in  feguitò  la  fpiegazione  anatomica  di  ciafchedun’  organo  fe- 
rito. Quello  metodo  è ottimo,  poiché  quel  Chirurgo,  che  non 
è il  più  fermo  nell’  Anatomia  , lo  fa  riflettere  , e lo  rende  più 
circofpetto  , e più  ficuro  nelle  cure  , e nelle  operazioni . Le  ca- 
gioni poi  , che  poflbno  ritardare  la  cura , fembrano  copiate  dal 
fuo  Maellro  ; ciò  non  oflante  ha  fatte  delle  aggiunte  giudiziofe  , 
particolarmente  fopra  1’  aria , fopra  1’  efercizio  , fopra  le  paflìoni 
dell’  animo  ec.  Il  terzo  libro  tratta  delle  malattie  cutanee , e degli 
afcefll , che  fi  formano  in  ciafcheduna  parte  del  corpo . Parla 
delle  ernie , dei  calcoli , delle  malattie  degli  occhi  , del  nafo , 
delle  orecchie  ec.  Nel  quarto  ragiona  delle  fratture , e delle  lufla- 
zioni;  tutto  ciò,  che  dice,  è ragionato,  e provato  colla  efperienza. 
Il  quinto  è 1’  Antidotario  , in  cui  parlali  de’  medicamenti  femplici 
c compolli , sì  per  1’  ufo  interno  , che  eflerno . 

Dopo  aver  efaminato  da  dove  derivi  la  parola  Chirurgia  , 
così  la  definifce . [eie mia  medicinalis , qua  docemur  operart 
cum  manibus  in  humano  corpore . In  tre  maniere  opera  il  Cerufi- 
co , fciogliendo  /’  unito  , unendo  la  folui^ione  di  continuità , e levan- 
do il  fuperfluo  . Non  è propriamente  feienza , ma  è feienza  in  ri- 
guardo alla  teoria , che  conduce  alla  vera  pratica  per  faper  di- 
rigere la  mano . Perciò  dichiara , che  al  Cerufico  fia  neceflario  lo 
Audio  della  Fifica  , unitamente  a tutte  le  feienze  mediche  . 

Nel  fecondo  capitolo  defcrive  le  qualità , i coflumi , e le 
feienze  necelfarie  al  Cerufico . Primieramente  deve  avere  una  com- 
plelTione  , ed  un  temperamento  appropriato  a quell’  arte  , una  fi- 
fonomia  piacevole  , buoni  mollumi  , le  mani  ben  formate  , i diti 
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fottili  e lunghi , non  tremoli , ma  agili  e pronti  a tutte  le  opera- 
zioni ; conviene  , che  fia  d’  ingegno  fottile  , ricco  di  cognizioni  *, 
deve  avere  un  naturale  umile  e forte  d’  animo  , ma  non  audace . 
E’  neceffario  , che  fia  munito  di  fcienza  non  folamente  medicinale , 
ma  eziandio  di  tutte  le  parti  della  filofofia,  e deve  avere  una  lo» 
gica  naturale  , ed  intendere  le  fcritture  . Sappia  dar  ragione  delle 
fue  propofizioni  , e provare  ciò,  che  infegna  la  dialettica;  e fap- 
pia  far  ufo  de’  fuoi  ragionamenti  fecondo  gl’  infegnarnenti  di  una 
buona  teoria  . Deve  efler  fedele  , e poifedere  i coftumi  virtuofi  , 
e fprezzare  i vizj.  Abborifca  l’ingordigia,  l’adulterio,  l’invidia, 
e r avarizia . In  nefiuna  cafa  parli  delle  fue  cure  , nè  guardi  le 
donne  con  occhio  temerario  , nè  tenga  con  effe  altri  difcorfi  , 
fuorché  quelli  che  fono  convenevoli  per  la  cura  degli  ammalati 
medefimi  ; non  dia  configlio  veruno  , fe  non  allorquando  fia  ri- 
chiefio . Non  s’ intrighi  negli  affari  di  famiglia  , nè  faccia  lite 
cogl’  Infermi , ma  loro  parli  coti  buone  maniere  ; prometta  la  fa- 
iute  , quanto  lo  permettono  le  circoftanze  , e fe  il  male  è vera- 
mente pericolofo  , conferifca  con  i parenti  ed  amici  , ed  efponga 
ad  eflì  la  fituazione  de’  fuoi  ammalati.  Non  cerchi  le  cure  più 
difficili  , nè  intraprenda  i cafi  difperati . Giovi  quanto  può  ai  po- 
veri . Non  abbia  timore  di  richiedere  buone  ricompenfe  dai  ric- 
chi . Non  fi  loderà  di  propria  bocca . Non  riprenderà  gli  altri  con 
afprezza  , ed  onori  tutt’  i Cherici  Chirurghi  e non  fe  gli  renda 
odiofi  . ( E’  neceffario  avvertire  , che  per  Cherico  intendevano  il 
Cerufico  del  primo  rango  , Laico  quello  che  era  il  più  infimo  ) . 
In  fomma  cerchi  tutto  ciò , che  può  contribuire  a fargli  buon  nome* 
Quell’  arte  è quella,  che  chiama  Etica,  cioè  la  morale. 

Impari  il  Cerufico  la  fifica  di  tutte  le  operazioni  , e cono- 
fca  gli  ftrumenti  cerufici , che  convengono  per  effe  , e fappia  apr 
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plicarli  con  raziocinio,  poiché  in  ogni  azione  deve  far  ufo  della 
teoria  . La  teorica  e la  pratica  fono  indivihbili  ; la  teorica  è la 
perfetta  cognizione  delle  cofe  , ed  è quella  , che  deve  dirigere  il 
Cerufico  in  tutte  le  fue  azioni  ; per  quella  ragione  appunto  egli 
pretende  , che  la  teorica  debbafi  imparare  avanti  di  cominciare  la 
pratica  , la  quale  è quella  , che  fenfibilmente  c’  infegna  ogni  gior- 
no il  fine  delle  azioni  Chirurgiche  . Primieramente  è necelTario  , 
eh’  egli  fappia  i primi  elementi  delle  cofe  naturali , e conofea  , 
che  tutt’  i corpi  uniti  fono  compofti  di  quattro  corpi  femplici  , 
cioè  di  fuoco  , d’  aria  , d’  acqua  e di  terra  . Certi  corpi  abbonda- 
no più  di  uno  di  quelli  femplici  , gli  altri  meno  *,  e da  ciò  pro- 
vengono le  confillenze  e le  figure  diverfe  di  elfi  . Le  qualità 
mille  del  corpo  umano  fono  caldo  , umido  , freddo , e fecco , e la 
millione  di  quelli  forma  le  quattro  complelfioni  diverfe  , che  va- 
riano fecondo  che  più  abbondano  di  una  , o di  un’altra  parte;  e 
quelle  in  Medicina  fi  chiamano  temperamenti . Ne  conta  però 
quattro  femplici , e quattro  compolli . Deferive  tutte  le  cognizioni 
fcientifiche  , e pratiche  , che  il  Cerufico  deve  avere  per  elTere  ec- 
cellente . 

Prima  d’  ogni  altra  cognizione  deve  avere  quella  dell  ’ Anato- 
mia , poiché  deve  conofeere  appieno  il  corpo  , fopra  di  cui  deve 
operare;  perciò  egli  fa  la  deferizione  anatomica  avanti  di  deferi- 
vere  le  ferite  , e le  altre  malattie  di  ciafeheduna  parte  . Per  aver 
una  vera  cognizione  dell’  anatomia  , bifogna  cominciare  dalla  ge- 
nerazione dell’Embrione;  è molto  interelTante  la  fpiegazione,  eh* 
egli  dà  dell’  accrefeimento  , che  efib  fa  di  mefe  in  mefe  fino  al 
nono  . Conchiude  il  capitolo  con  quelli  verfi . 

Cum  recipit  matrix  generando  fpermata  patris  : 

^ex  in  lacie  dies  fiat:  trìbus  linea  punclis 
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Incipit  & fanguis  fex:  pojl  in  fpermata  tranflt 
Hurniditas  : caro  fit  fequentibus  in  duodenis  : 

Nuchaque  longatur  : tria  membra  regalia  Gonfiane 
In  reliquis  novem  extremis  latera  dijlant . 

Humerus  & cervix , yenter  quatuorque  fequentes 
Perficiunt  totum  : dant  motum  : denique  quinque 
Duplica  : Sicque  dies  dat  nonagefima  motum  » 

Si  quaeris  ortum  : tunc  tempus  triplica  totum» 

Diftingue  i nervi  dai  legamenti  , quelli  Tono  rotondi  e que- 
fti  larghi  . La  carne  e la  pinguedine  fi  generano  dal  fangue  me- 
ftruale . Le  ofia , le  cartilagini , i legamenti , i nervi , il  cuore  , le 
arterie  , le  vene  , le  membrane  , e la  cute  prendono  la  loro  ori- 
gine dallo  fperma  dei  due  felli  : ciocché  viene  comprovato  dall* 
efperimento  cerufico  , poiché  amputata  una  di  quelle  parti  , non 
più  fi  rigenera.  La  carne  però,  e la  pinguedine  levate,  crefeono 
nuovamente . Siegue  poi  a fpiegare  il  rimanente  più  dillintamente 
parte  per  parte . 

La  ferita  , 1’  ulcera  , la  flflola  , il  cancro  ulcerato  , la  luffa-» 
fione  , la  frattura , e 1’  apoferna  fono  tutte  foluzioni  di  conti- 
nuità . La  ferita  è una  foluzione  recente  , e fanguinolenta . L*  ul- 
cera è una  foluzione  con  putrefazione  e con  marcia  ec.  Dillingue 
le  ferite  femplici  , e le  compolle  ; le  prime  fi  polfono  guarire 
con  prontezza  , e ne  raccomanda  la  riunione  , mafiìme  quando 
fono  da  taglio . Le  compolle  profonde  , o con  perdita  di , follan^ 
za  non  fi  polfono  fanare  con  prontezza  , anzi  fi  devono  trattar 
con  lentezza  , fpecialmente  allorché  accompagnate  fiano  da  tumore 
o da  infiammazione  , e con  maggior  ragione  fe  congiunta . trovali 
una  diferafia  d’  umori',  la  quale  deve  elfere  corretta  dal  Cerufico 
per  potere  ottenere  con  facilità  la  guarigione . 
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II  nervo  è lo  flromento  del  fenfo  e del  moto  , e quello  fi 
difiribuifce  a tutte  le  parti  del  corpo  . Se  ferito  è un  nervo  de- 
flinato  al  fenfo  , cagiona  atroci  dolori  per  la  fua  grande  fenfibili- 
tà  , la  quale  fi  comunica  anche  a tutte  le  altre  parti  . Se  il  ner- 
vo è ferito  nella  fua  lunghezza  , e nella  fua  larghezza  , è perico- 
Jofo , e fe  è tagliato  interamente  di  traverfo , fia  deftinato  al 
fenfo  o al  moto , non  v’  è pericolo , ma  la  parte  inferiore  alla 
lefione  perde  o il  fenfo , o il  moto  , perchè  vengono  dal  cervello . 
Se  poi  il  nervo  è punto  , allora  v’  è grandi  filmo  pericolo  per  lo 
Ipafimo , che  nafce  in  feguito  al  dolore  . Nelle  ferite  anche  fem- 
plici  del  cuore  , che  è il  mufcolo  principale  fra  tutti  gli  altri  , vi 
è il  più  gran  timore  di  una  totale  perdita  di  fenfo  e di  moto  in 
tutto  il  corpo  . 

E’  necefifario  efaminare  nella  puntura  anche  femplice  del  ner- 
vo , fe  v’ è travafamento  , e fe  la  ferita  è piccola  efleriormente, 
chiamata  puntura  cieca  •,  dovrafil  in  tal  cafo  aprire  la  cute  , e 
fcoprire  la  lefione  , e poi  infondere  nella  ferita  1’  olio  di  rofe  9 
ovvero  d’  olive  immature  , e coprire  il  tutto  colla  terebentina 
bianca  difiefa  fopra  un  panno . Si  unga  tutta  la  parte  d’  olio  ro- 
fato  caldo  , con  un  poco  di  bollo  armeno  , fi  cuopra  indi  con 
faldelle  molli  di  (loppa  fina  , e con  un  panno  caldo  ; fe  il  dolore 
Io  richiede  , fi  può  applicare  fovente  quella  medicazione  , ed  an- 
che di  notte . Siegue  a fpiegare  con  buon  ordine  e con  ottimo 
metodo  tutte  le  altre  ferite  di  qualunque  parte  , e quelle  che  ac- 
compagnate fono  da  frattura , da  luifazione  , da  contufione  j da 
tumore  , o da  diferafia  d’  umori  . 

La  dieta  deve  effere  proporzionata  alle  forze  ; fe  quelle 
mancano  , bifogna  nutrire  il  ferito  ; addita  i cibi  convenevoli  fe- 
condo le  occorrenze  ; fra  quelli  raccomanda  buoni  capponi  e vitel- 
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Ja  *,  fé  è debole  aflai , gli  fi  può  dare  un  poco  di  vino  , fuori 
del  qual  cafo  Io  condanna  . Io  fteflb  ho  ofiervato  , che  nei  tem- 
peramenti robufti , e ne’  fanguigni  biliofi , alcune  volte  1’  ufo  anche 
moderato  del  vino  ha  ritardato  le  cure  col  mantenere  le  piaghe 
lardacee  , o con  una  leggera  infiammazione  , che  impediva  la  for- 
mazione di  buone  marce , e per  confeguenza  la  guarigione . Al 
contrario  ne’  corpi  deboli , e di  fibra  lafla , 1’  ufo  moderato  del 
vino  ha  procurato  buoni  effetti  . 

Parlando  dell’ emorragia,  difiingue  1’ arteriofa  dalla  venofa  dal 
fangue  , che  più  rubicondo  , e vigorofo  , per  riprefe  faltando  for- 
te dall’  apertura  dell’  arteria  ; dove  al  contrario  quello  della  veni 
è d’  un  roffo  più  ofeuro  , e feorre  più  lentamente  e con  unifor- 
mità . Configlia  la  compreffione  delle  dita  fopra  il  vafo  ferito , 
finché  fiali  formato  fopra  1’  apertura  un  grumo  di  fangue , fpecial- 
mente  nel  collo  ^ dove  è difficile  il  fare  una  forte  compreffione 
fenza  flrangolare  il  ferito  . Se  la  compreffione  delle  dita  non 
balla , allora  devefi  ricorrere  alla  polvere  (litica  compolla  d’  in- 
cenfo  , d’  aloè  , e peli  di  lepre  tagliati  minutamente . Quello  rime- 
dio raccomanda  caldamente  , poiché  ne  ha  veduti  mirabili  effetti . 
Se  poi  il  vafo  ferito  foffe  un’  arteria  confiderevole  , ed  i fuddetti 
mezzi  non  baftaffero  : in  quello  cafo  dovralTi  far  ricorfo  al  tor- 
nichettó  , del  quale  egli  fleffo  dovette  fervirfene  per  fermare 
r emorragia  dell’  arteria  bracchiale  d’  un  giovane  milanefe , il  quale 
ricevette  una  coltellata  da  un  altro  fuo  compagno . 

Le  ulcere  vengono  in  feguito  ad  una  ferita  , all’  apoflema  , 
o ad  altra  apertura . L’  ulcera  virulenta  è quella  , che  abbonda  di 
liquido  fottile  , quale  fe  è roffo , o tende  al  roffo , acuto  , e 
mordace  , fegno  è che  la  parte  ha  un  calore  ellraneo  . Se  poi  è 
fenza  calore  , e tende  al  pallido  , é fegno  che  predbmina  un  fred- 
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do  eftraneo  . Le  fpecie  fono  Sordide  , Profonde , Corrojìve  , Am- 
bulanti , e di^cili  ; ne  indica  le  caufe  , e ne  infegna  le  cure  . 

La  fìflola  è un’  ulcera  profonda  , il  di  cui  orifìzio  è flretto 
cd  il  fondo  è largo,  con  durezza  interiore  , e callofìtà  che  la  cir- 
conda , come  la  piuma  d’  un  uccello  *,  la  diftingue  beniffimo  dall’ 
ulcera  profonda,  e da  quella  che  è congiunta  con  lefione  de’  ner- 
vi , delle  offa  ec. 

Un  tumore  della  gola  era  fui  momento  di  foffbcare  un  In- 
fermo , che  non  poteva  nutrirli;  egli  trovò  il  mezzo  d’alimentario 
con  una  canna  curva  di  piombo  polla  nel  nafo  ; in  quello  modo 
lo  nutrì  , lo  medicò  e gli  falvò  la  vita.  Ha  veduto  cattivi  effetti 
dall’ufo  della  flebotomia  e dai  purganti  nell’antrace  del  collo.  Un 
fuo  allievo  di  poco  talento  nell’  aprire  un  afceffo  del  collo  tagliò 
1’  efofago  ; da  queOd  apertura  fortivano  gli  alimenti , ed  egli  per 
mezzo  d’ una  cannetta  vi  prò  vide  impedendo  1’ ufcita  de’medefimi. 
Per  la  cura  della  fìflola  lacrimale  preferifce^il  ferro  ai  medicamen- 
ti cauflici . Tutt’ i medicamenti,  che  ha  veduto  applicare  nei  can- 
cri , fono  fempre  flati  dannevoli , e confeffa  di  non  aver  mai  po- 
tuto guarire  un  vero  cancro,  fuorché  con  la  totale  eflirpazione . 

Nella  fopprelììone  d’  orina  raccomanda  d’  applicare  il  catetere  . 
Per  fanare  le  Ernie  conflglia  il  fuo  metodo,  cioè  di  tener  elevato  il 
facco  erniario  con  una  tenaglia , e poi  abbruciarlo  con  un  coltello  in- 
fuocato , dopo  d’  aver  rimeflb  l’ inteflino , e fe  quell’  operazione  non 
può  aver  luogo  , allora  configlia  il  braghiere , che , col  andar  degli 
anni  , bada  alle  volte  per  guarire.  Coll’ufo  dei  fonticoli  ha  guarito 
molte  malattie  pertinaci , e per  formarli  fervivafi  del  fuoco , e dà  la 
figura  de’  diverfi  flromenti . Per  eflirpare  le  emorroidi  indurite  fervi- 
vafi  per  preferenza  del  fuoco  piuttoflo,  che  del  cauflico  potenziale. 

Ha  faputo  ottimamente  diflinguere  la  Colica  nefritica  dalla 
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Colica  interinale . Ha  defcritto  beniflimo  i fegni , che  annunziano 
le  pietre  nei  reni  , e quelli , che  manifeflano  quelle  della  vefcica . 
La  fabbia , che  forte  con  le  orine  , fia  quefta  bianca , roITa  o ci- 
trina , è uno  dei  fegni  meno  equivoci . II  nortro  Autore  però  non 
dà  quello  fegno  lìcuro  , poiché,  dice  egli  , di  quella  fabbia  ne 
forte  nelle  febbri  ardenti  , e dal  celebre  Morgagni  è flato  dap- 
poi olfervato , che  in  quelle  febbri  fi  fepara  la  detta  fabbia  dall’ 
orina  il  giorno  avanti,  che  deve  feguire  la  crifi,  e che  fi  vedono 
ad  occhio  nudo  anche  dei  fali  fulla  fuperficie  dell’ orina  medefima. 

Non  era  troppo  favorevole  per  1’  operazione  della  Litoto- 
mia , nè  per  la  Trapanazione  , nè  per  la  Paracentefi , la  quale 
fpecialmente  fatta  nell’  ombelico  , è fiata  da  lui  ofiervata  fatale 

a tutti  gl’  infermi  . Eforta  di  non  fare  quelle  operazioni , fe  non 
in  cafo  di  fomma  necelTità  . Non  approva  la  Litotomia  che  ne’ 
fanciulli  , fecondo  Celso  . Racconta  in  alcune  olfervazioni  d’ aver 
guarito  delle  ferite  di  tella  con  frattura  , fenza  Trapanazione  . 
Avverte  nelle  fratture  di  cranio  di  andar  cauto  cogli  inllrumen- 

ti  ; non  devefi  fervire  di  quelli  , fe  non  quando  il  cranio  frattu- 
rato prema  il  cervello  , o punga  la  dura  madre  . Un  fuo  difce- 

polo  , che  accelerato  avea  la  guarigione  di  una  ferita  di  tella  con 
lefione  del  pericranio  , avendola  dilatata , e incitata  la  fuppurazio- 
ne  , la  rifanò  perfettamente  . Guarì  le  commozioni  di  cervello  con 
perdita  di  moto  , di  fenfo  , e di  loquela , prodotte  da  troppa 
fatica  e da  moto  violento  , e fi  fervi  fpecialmente  della  fleboto- 
mia . Con  ripetute  cavate  di  fangue  gli  riufcì  di  fanare  la  Cefilea. 

Scrifle  contro  i bordonetti  di  fioppa  , di  cui  in  quel  tempo 
fe  ne  faceva  un  abufo  ; provò  il  gran  danno  , che  ficcano  nel 
riempirne  le  piaghe  a forza,  ciò  non  ollante  pochi  furono  quel- 
li , che  feguirono  i fuoi  infegnamenti . Si  conofce  dagli  fcritti  di 
Tom,  I,  K 
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Lanfranchi  , che  dovea  regnare  una  gran  cecità  fra  quelli,  che 
medicavano  allora  . Già  fi  fa  , che  le  ragioni  più  forti  non  gio- 
vano agl’  ignoranti  , anzi  qualche  volta  petulanti  danno  del  ridi- 
colo al  più  efperto  , in  vece  d’  accettare  in  buona  parte  i configli 
d’  un  uomo  , che  defidera  il  loro  bene  , e quello  de’  loro  clienti . 
Dichiara  con  ragione  , che  le  ferite  della  parte  anteriore  del  cer- 
vello , anche  con  qualche  perdita  di  fofianza  fono  pericolofe , ma 
non  mortali . Io  ho  guarito  due  foldati  , ma  rimafero  affai  deboli 
di  memoria  , e di  fpirito  . 

La  ferita  di  un  cane  non  arrabbiato  trattali  come  tutte  le 
altre;  ma  fe  è arrabbiato,  devefi  curare  tutto  altrimenti;  perciò 
adunque  fa  di  meftieri  di  faperlo  conofcere  , ed  eccovene  i fegni 
che  defcrive  Lanfranchi  . 11  cane  arrabbiato  non  mangia  quello , 
che  gli  fi  prefenta  , abborrifce  1’  acqua  , e more  qualche  volta 
folamente  in  vederla  , corre  quà  e là  , come  un  ubbriaco  ; ha 
la  gola  gonfia  ; la  lingu  a forte  dalla  bocca  , e tiene  la  coda 
fra  le  cofce  ; non  riconofce  più  il  fuo  padrone  , e cerca  di  mor- 
dere tutti  quelli  , che  gli  fi  prefentano  , non  abbaja  , fe  non  con 
voce  rauca  ; gli  altri  cani  lo  fuggono  , ed  urlano  preffo  del  me- 
defimo . Dà  un  mezzo  ficuro  per  iponofcere  la  piaga  avvelenata , 
allorché  non  fi  poteffe  altrimenti  fapere  . Si  prende  un  pezzetto 
di  pane  , e s’  intinge  nel  fangue  della  ferita  ; fe  quell  a è fatta  da 
un  cane  arrabbiato  , il  cane  fano  non  lo  mangia,  e fe  Io  mangia, 
crepa  nell’  illante  . 

La  cura  , eh’  egli  infegna , è di  far  fortire  il  veleno  per 
dove  è entrato  , e per  ottener  quell’  intento , devefi  con  la  mag- 
gior prontezza  fcarificare  , e poi  fopra  applicare  una  grande  ven- 
tofa  per  eflrarre  il  fangue  , ed  il  veleno  , indi  abbruciar  la  ferita 
col  fuoco  , di  modo  , che  fi  formi  un’  efeara  denfa  , la  quale  fi 
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medicherà  con  emplaflri  irritanti  per  animare  la  fuppurazione  . 
Parlando  della  cura  medica  non  admette  ne’  primi  tre  giorni  nè 
la  flebotomia  , nè  i purganti , poiché  potrebbero  attrarre  il  veleno 
nel  fangue . Si  farà  ufo  de’  cordiali , per  foflenere  le  forze  della 
natura  , acciò  coadjuvi  ad  un’  abbondante  fuppurazione  . Preferivo 
al  ferito  una  rigorofa  dieta  , 1’  allegria , e la  diftrazione  . Non 
deve  foflrire  nè  fete  , nè  fame  , nè  veglia  , nè  fatica  . I medica- 
menti femplici  interni  fono  /’  ajpz  fetida  ^ t ajfenfo , la  terra  fi- 
pillata  , la  mirra  , e la  gen-^iana . I compofli  fono  le  ceneri  di 
gambero  abbruciato  nel  forno  parti  iv  , incenfo  parti  vi)  mefeo- 
lati  infieme  , fe  ne  faccia  polvere  , e fe  ne  prenda  dramme  ij 
ogni  giorno  col  vino  ec.  Nel  quinto  ed  ultimo  trattato  deferivo 
tutte  le  fpecie  di  medicamenti  chirurgici  femplici  e compofli  , di- 
vifi  in  fette  capitoli . 

Oltre  il  gran  merito  , che  avea  Lanfranchi  nella  Chirur- 
gia , avea  quello  dell’ oneflà  , ed  era  amante  dell’  umanità.  Egli 
non  fl  facea  fcrupolo  di  foccorrere  qualunque  forte  d’  infermi  , e 
di  far  egli  fleflb  le  più  inferiori  operazioni  di  Chirurgia  . Si  do- 
leva , che  un’  operazione  così  pericolofa  , come  quella  della  fle- 
botomia , fi  fofle  lafciata  nelle  mani  de’  Barbieri  ; noi  pure  la  ve- 
diamo efercitare  o dai  principianti  Chirurgi  , o dai  più  inefperti  v 
e dove  fl  tiene  queflo  cattivo  ordine  , appunto  è dove  fl  vedono 
feguire  più  fovente  infiammazioni , fuppurazioni  , aneurifmi  e can- 
crene nel  luogo  fleflb  dell’  incifione  . 

Non  è quefli  il  folo  fra  gl’  Italiani  di  merito  fublime  , che 
fla  flato  chiamato  dalla  Corte  di  Francia  ; ne  abbiamo  veduti  molti 
nella  introduzione  , e ne  vedremo  più  oltre  degli  altri  , da’  quali 
ella  fi  è illuminata , e ne  ha  ricavati  in  feguito  ottimi  foggetti  , 
che  fonofl  diflinti  fra  le  altre  nazioni  . 
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IO  VANNI  Nicolao  Rogerio  Chirurgo  placenti- 

r^f-O-Tiv  ^ ^ 

no  vifTe  nel  XIII  fecole , e fu  imputato  d’  aver 

Cx  copiato  molte  idee  da  Albucasis,  o lìa  Al- 

teu  @1^1  BucHASiA  Chirurgo  arabo , la  di  cui  opera 


era  allora  appena  comparfa  in  Italia.  Sono 
pochi  anche  a’  dì  nollri , che  non  imitino 
qualche  Autore  clalTico . Ciò  non  oftante  Rogerio  avea  molto 
talento,  e nell’ opere  fue  trovanfi  delle  feoperte,  e delle  cofe  rif- 
chiarite  , che  non  fi  leggono  in  Albuchasia  . 

L’opera  fua  è divifa  in  quattro  libri.  Nel  i.°  tratta  delle 
malattie  del  capo.  Nel  2.°  di  quelle  del  collo.  Nel  3.®  del  petto, 
dell’ addomine,  e delle  eftremità  fuperiori.  Nel  4.°  delle  malattie, 
alle  quali  fono  foggette  le  parti  inferiori  , ed  in  quello  difeorre 
eziandio  della  lepra  , del  fonticolo,  e delle  cenvulfioni . 

Le  lefioni  del  cranio , dice  quello  Scrittore , quantunque  fiano 
leggiere,  richiedono  molte  precauzioni,  poiché  poflbno  nafeere  fa- 
cilmente degl’  inconvenienti  inafpettati  *,  onde  configlia  il  Chirurgo 
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ad  edere  circonfpetto  , acciò  ad  un  picciol  male  non  ne  foprav- 
venga  uno  grande  . Trovò  , che  i fuoì  contemporanei  troppo  ne- 
gligentavano  le  ferite,  e le  fratture  di  cranio,  e che  perciò  molti 
feriti  perivano . Ha  defcritte  le  fpecie  di  ferite , che  fono  vera- 
mente leggiere  , e quelle  che  pajono  tali , ma  fono  ingannatrici , 
c quelle  che  di  loro  natura  fono  pericolofe . Avverte  di  non  la- 
feiar  mai  chiudere  le  ferite  efteriormente , fe  prima  non  fi  è rial- 
zato il  fondo  con  buone  carni . 

Avea  perfezionata  1’  arte  di  levare  le  frecce  barbate,  renden- 
do più  facile , o men  dolorofo  il  metodo  di  eflraerle  ; ma  ficco- 
me  quefte  armi  fra  noi  non  fono  più  in  ufo  , Rimo  fuperfluo  di 
parlarne . 

La  definizione  della  fiflola,  che  diede  Rogerio,  è afToIuta- 
mente  la  migliore  , che  abbiamo  oggidì;  ne  deferive  di  tre  fpe- 
cie , una  femplice  , una  complicata  con  carie , ed  una  terza  con 
errofione  de’ nervi , o de’ tendini.  Tutte  tre  le  dette  fpecie,  uni- 
tamente ai  loro  fegni  diagnoflici , fono  defcritte  con  fomma  efat- 
tezza  , e ne  dà  la  cura  . 

L’ Angina  è da  lui  egualmente  divifa  in  tre  fpecie . La 
vera  , che  è lìtuata  fra  1’  afpra  arteria , e l’ efofago , è da  lui 
dichiarata  mortale,  e le  altre  due  poi  molto  meno  pericolofe. 
Per  guarire  le  Strumme  raccomanda  la  fpugna  marina.  Quefle  però 
non  devonfl  confondere  con  quelle  delle  glandule  parotidi , o fot- 
tomafcellari . Egli  s’intende  parlare  di  quelle  Strumme,  che  noi 
comunemente  chiamiamo  Got^-^o  ^ che  è un’ oflruzione  delle  glan- 
dule Tiroidee.  La  fpugna  marina'  fi  fa  abbruciare,  indi  la  fi  pol- 
verizza , e a Romaco  digiuno  fe  ne  prende  uno  fcropolo . Si  mette 
fulla  lingua,  e fi  inghiottifee  a poco  a poco,  ovvero  s’ unifee 
con  il  firoppo  o di  fquilla  , o di  gramigna , o col  Robbo  di  fam- 
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buco . Fa  ottimi  effetti  , è verifTimo  , ma  bifogna  aver  riguardo 
a non  eccedere  nella  dofe,  malTime  nei  corpi  magri,  e con  petto 
fecco . 

Quando  fi  confiderano  le  armature  di  quel  tempo , e le  fe- 
rite che  doveano  cagionare , fi  conofce  che  Rogerio  era  uomo 
di  fomma  intelligenza  in  quella  materia.  Le  ferite  del  petto  con 
fortita  de’  polmoni  non  fono  così  frequenti  fra  noi,  come  egli  of- 
fervo  a’  fuoi  giorni . Le  ferite  del^  cuore , de’  polmoni , del  dia- 
framma, e del  fegato  furono  da  lui  dichiarate  mortali.  Quella  fua 
decifione  merita  qualche  diflinzione.  Egli  ha  parlato  di  tutt’  i me- 
dicamenti locali  convenevoli  nelle  ferite,  nelle  ulcere,  e ne’ tu- 
mori . Il  vino  col  mele  , ed  i rilaffanti  erano  i fuoi  rimedj  più 
comuni . Non  ammette  1’  ufo  de’  ferri  chirurgici  , che  ne’  cali  dove 
i medicamenti  fono  riconofciuti  inutili . 

L’  opere  fue  fono  fiate  così  accreditate  dopo  di  lui , che 
molti  altri  Autori  fi  fono  alle  medefime  appoggiati  , come  Guido» 
NE  Cauliaco  Medico,  Jamerio,  Rollando  ec. 

ROLLANDO. 

\^UESTI  nacque  in  Parma,  e fu  difcepolo  di  Rogerio.  Il  fuo 
trattato  è divifo  in  quattro  libri.  Nel  i.°  defcrive  le  ferite,  eie 
fratture  del  capo , come  pure  tutte  le  altre  malattie  , alle  quali 
quello  è foggetto.  Nel  2,®  tratta  di  tutte  le  malattie  interne,  ed 
eflerne  del  collo,  e dei  buboni  delle  afcelle  . Nel  3.°  parla  delle 
lulfazioni , e fratture  delle  braccia,  e delle  altre  malattie  di  effe, 
come  pure  di  quelle  del  torace  e dell’addomine.  Nel  4.°  tratta  delle 
lulfazioni,  delle  fratture,  e d’altre  malattie,  che  pofibno  fopravvenire 
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alle  cofce , ed  alle  gambe.  In  quell’opera,  che  pubblicò  dopo 
la  morte  del  Maeflro , ha  copiato  Rogerio  in  diverfì  luoghi . 
Molti  capitoli  fono  Rati  da  lui  riRretti,  riunendo  diverfe  materie 
infieme,  abbellite  per  altro  in  qualche  maniera.  Trovanfi  ciò  non 
oRante  delle  rifleflìoni  in  queRo  libro  , che  non  fi  leggono  nell* 
altro , e fpecialmente  fopra  il  Gozzo  , fopra  le  Scrofole , o altre 
glandule  indurite , cagionate  dalla  foprabbondanza , e troppa  den- 
fità  della  flemma  del  fangue  , ed  infegna  anche  il  modo  di  gua- 
rirle . Per  ifradicarle  poi , allorché  fono  irrefolubili , fiegue  il  me- 
todo del  fuo  MaeRro  fervendoli  del  ferro;  e fe  fono  follicolate, 
dice  d’  aver  cura  di  levare  la  ciRi . Comincia  il  fuo  trattato  par- 
lando delle  ferite  di  teRa  , delle  fratture  di  cranio , della  frattura 
della  mafcella,  della  fua  luRazione,  e della  fiRola  di  effa,  e con- 
tinua con  i mali  d’  occhi  , delle  orecchie , de’  denti  ec.  Le  malat- 
tie, che  intereflano  il  capo  , e le  fue  parti  , fono  divife  in  30 
capitoli , e di  tutte  ne  ragiona  con  brevità  e chiarezza . Per  la 
mania,  per  la  malinconia,  e per  1’  epilelfia  raccomanda  le  incifioni 
crociali  fatte  fulla  fommità  del  capo , ovvero  un  cauterio , o un 
•fettaccio  poRo  alla  nuca . In  altri  capitoli  poi  fi  diR'unde  fopra  le 
ferite , fopra  le  luffazioni , e fratture  d’ alcune  parti  particolari  del 
corpo,  fpecialmente  fulla  luffazione  delle  vertebre,  e fulla  frattura 
dell’  oflb  coxige  . Parla  eziandio  dello  fcirro  , e del  cancro  , e 
finalmente  dello  fpafimo,  di  cui  ne  prefcrive  la  cura.  Difperfi  nell* 
opera  fua  trovanfi  diverfi  rimedj  da  elfo  inventati  , fra  quali  vi 
è il  Balfamo  di  Solfo  del  Bollando  , che  abbiamo  ancora  ne’  dif- 
penfatorj  più  Rimati  , ed  è un  diuretico,  ed  un  efpettorante  dei 
più  eflìcaci . 


era  di  Longoborgo  calabrefe , ed  efercitò 
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con  fomma  diftinzione  la  Chirurgia  a Padova 
nel  XIII  fecolo  . Confefsò  d’  aver  imitato  nel 
fuo  libro  i Greci , e gli  Arabi , ma  ciò  che 
egli  fcrilTe  era  meglio  ordinato , e molte  cofe 
le  ha  rifchiarite , di  modo  che  tutto  fi  può 
prendere  per  originale . Divife  1’  opera  fua  in  due  parti . La  pri- 
ma contiene  XX  capitoli . La  feconda  è divifa  in  XII  rubriche. 
Comincia  a fpiegare  cofa  fia  fo/u^io/ze  di  continuo^  e quali  fieno 
le  cagioni  di  effe . Chiamò  femplice  foluzione  di  continuità  la  di- 
vifione  delle  parti  ; e compojla  , quando  v’  è perdita  di  qualche 
foftanza . Per  guarire  la  prima  non  v’  è che  una  fola  intenzione  , 
che  è quella  della  riunione.  Per  la  feconda  fi  deve  far  reincar- 
nare, e poi  riunire.  Le  cagioni  di  tutt’  i mali  fono  interne,  o 
cllerne,  e qui  diftingue  tutto  per  gradi  , fecondo  le  cagioni  più 
o meno  forti  ; fono  più  o meno  ragguardevoli  le  malattie  a mifura 
della  maggiore  o minor  lefione  delle  parti . Ha  defcritto  il  modo 
di  trattare  le  ferite  di  qualunque  parte , c di  qualfifia  fpecie , e le 

precauzioni 
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DI  Bruno. 
precauzioni  che  fi  devono  prendere  intorno  al  regolamento  di  vit- 
to . Propone  diverfe  forti  di  medicamenti  convenevoli  fecondo  le 
circollanze  per  guarire  le  ferite . Uno  de’  più  ufitati , che  propo- 
ne, è il  vino  con  della  floppa  (poiché  allora  non  v’ era  la  tela 
di  lino  ) con  un  bendaggio  ben  applicato . Dava  a’  fuoi  feriti  an- 
che del  vino  da  bere  , e dei  cibi,  che  loro  defiero  buon  nutri- 
mento . Avverte  di  non  amputare  la  cute  del  capo  , fpecialmente 
nelle  fratture  del  cranio.  Deferivo  alcuni  cali,  dove  fu  levata 
porzione  della  dura  , e pia  madre  con  felice  efito  . 

Diftingue  tre  fpecie  di  cancro,  e fi  ferve  di  tre  nomi;  quel- 
lo , che  è chiufo , ed  è di  peflìma  indole , lo  chiama  noli  me  tan^ 
gere  , di  fatti  volendolo  curare  è più  pericolofo  , di  quello  che  lo  fia 
abbandonandolo  . Allorché  é aperto,  lo  nomina  cancro  o lupo  , e lo 
divide  fecondo  la  maggiore  o minore  errofione  , ed  a mifura  dei 
progredì  e dei  fintomi  che  l’ accompagnano . Il  lupo  però  é il 
peggiore.  Uno  de’ più  efficaci  medicamenti , eh’ ei  propone,  é quell’ 
unguento  ]^.  polvere  di  tuzia  ben  purificata  , cerufa , gomma  oli- 
bano  aa  p.  e.  ol.  rofato  q.  b.  a farne  unguento . Deferivo  poi  an- 
che i cali , ove  fi  può  , e fi  deve  fare  1’  ellirpazione . 

Nella  ripofizione  delle  lulfazioni  , e fratture  non  fi  ferviva 
mai  di  macchine;  egli  coll’ ajuto  di  buoni  e forti  affilienti  ne  facea 
colle  fue  mani  la  riduzione;  condanna  quindi  qualunque  forte  di 
macchina  per  le  confeguenze  cattive.  Ciò  che  dice  fopra  le  frat- 
ture é affai  giudiziofo , e fpecialmente  fopra  quelle  del  cranio , 
nelle  quali  fervivafi  anch’egli  nel  bifogno  di  ellevatori,  di  trapa- 
no ec.  Colla  folita  brevità  deferivo  le  lulfazioni  di  ciafeheduna 
parte , ed  infogna  il  modo  di  farne  la  ripofizione . 

Nella  feconda  parte  ragiona  molto  bene  delle  malattie  dell’ 
occhio;  e degna  di  offervazione  è 1’  operazione,  che  propone  nelle 
Tom»  L L 
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Ottalmie  inveterate  , dove  i vafi  della  congiuntiva  fono  talmente 
rilallati  , che  fono  quafi  varicofi , e non  fi  poflbno  più  rimettere 
in  iflato  naturale  , fenza  i medicamenti  locali . Infegna  a prender 
un  uncino  fottilifllmo  per  follevarli,  e poi  tagliarli.  Me  ne  fono 
fervito  alcune  volte,  e ne  ho  riportato  grandififimo  vantaggio, 
ancorché  avefiero  forpafiato  la  cornea  trafparente  : anzi  quando 
fono  giunti  a quefto  fegno  , quell’  operazione  è 1’  unico  mezzo 
per  guarire,  poiché  i rimedj  corroboranti,  o aftringenti,  che  fi 
potrebbero  applicare  a tale  effetto , pofibno  offendere  la  delica- 
tezza delle  parti  fané  dell’  occhio  . L’  operazione  deve  efier  fatta 
con  fomma  attenzione , ed  efeguita  da  perita  mano  *,  quella  fupera 
ogni  difficoltà , e guarifce  con  ficurezza , quando  la  moltiplicità 
de’ vafi  non  l’impedifca. 

Dopo  aver  data  la  diffinizione  del  polipo , infegna  il  modo 
di  farne  1’  operazione  fecondo  il  fuo  metodo  . Configlia  di  tagliar 
le  ali  del  nafo , e con  un  uncino  tirar  fuori  dalla  cavità  il  poli- 
po, indi  tagliarlo,  e dopo  abbruciarlo  col  fuoco,  ed  ungerlo  con 
del  burro  finché  feparafi  1’  efcara . Se  non  fi  poteffe  eflrarre  fuf 
ficientemente  per  tagliarlo  nella  radice,  allora  prendali  un  ferro 
fottile  , capace  di  poterlo  fcarificare,  e poi  applichili  il  cauftico  . 

Paffa  alle  malattie  dei  labbri,  delle  gengive,  della  ramila, 
che  viene  fotto  la  lingua  , del  prolungamento  dell’  ugola,  per  cui 
propone  di  tagliarla,  fe  non  giovano  in  un  certo  determinato 
tempo  i gargarifmi  rifolventi  , corroboranti , ed  aftringenti  . De- 
fcrive  le  malattie  delle  amigdale , e 1’  angina . Infegna  a levare 
le  offa,  che  pofibno  rimanere  nella  gola,  e a medicarne  le  ferite. 
Ragiona  delle  fanguifughe  , e di  quelle  malattie  , nelle  quali  con- 
vengono. Parla  dei  tumori  di  fpecie  fredda,  e calda,  della  fup- 
purazione , delle  ftrume  , delle  natte , dell’  operazione  della  para- 
centefi , delle  ernie , e del  rilalfamento  dello  fcroto . 
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Le  tre  maniere , con  le  quali  defcrive  il  modo  di  fare  la 
caflrazione  , fono  quelle  ftelTe,  che  vengono  propofte  a’ dì  noflri, 
ma  fono  ben  pochi  i cali,  dove  fia  neceffaria  quella  crudele  ope- 
razione. Fuori  di  un  cafo  di  alToluta  neceflità  come,  p.  e. , fareb- 
be una  cangrena , che  minaccialTe  la  vita , non  ha  più  luogo  predo 
i Chirurghi  ragionevoli  , anzi  viene  condannata,  come  mezzo  di 
diflruggere  il  genere  umano  ec. 

E’  molto  interelTante  il  capitolo  fopra  le  moroidi . Quelle  , 
dice  Bruno  , fono  quelle  vene,  che  contorniano  l’ano,  dellinate 
dalla  natura  a ricevere , e ad  efpellere  dal  corpo  umano  un  fan- 
gue  fovrabbondante,  grolTo  e malinconico;  quello  gittandoll  fopra 
quelle  vene  , le  fa  gonfiare  , le  dilata , le  rompe  , e la  natura 
per  quella  llrada  fi  fgrava.  Il  nome  emorroìde  deriva  dalle  parole 
greche  aimo , che  in  noflra  favella  vuol  dir  fangue  , e da  reo  , 
che  vuol  dire  fcorrere;  e da  quelle  due  parole  fi  è compollo  il 
nome  Haemorrhoides  ^ che  fignifica  flulTo  di  fangue  della  parte 
inferiore . In  due  maniere  fcolano  le  emorroidi  ; o fono  interne , 
e da  quelle  di  continuo  forte  il  fangue;  o fono  fuori  dell’  orificio, 
e tramandano  dell’  acqua  gialla,  unita  alle  volte  anche  ad  un  po’  di 
fangue  , e quelle  nel  colore  appajono  come  le  parti  interne  . Per  la 
cura  radicale  delle  emorroidi  interne , configlia  una  flebotomia  dalla 
vena  bafilica  , e fe  le  emorroidi  non  fono  apparenti  , 1’  infermo 
deve  premere  per  farle  fortire  , e fe  per  mezzo  della  prefllone 
naturale  non  può  effettuare  la  fortita , fi  applicano  delle  ventofe , 
e fe  quelli  mezzi  non  giovano , facciali  ufo  dei  clilleri  un  poco 
(limolanti  . Allorché  i nodi  emorroidali  fono  fortiti  , fi  prendano 
con  le  dita  , e fi  taglino  nella  radice  , e fe  per  1’  umidità  sfug- 
gono dalle  dita  , a ioperifi  un  panno  ruido  , e fe  anche  quello 
non  giova  , prendanll  con  un  uncino . Fatto  il  taglio  fi  fermi  il 
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fangue  con  i medicamenti  aftringenti  , o causici,  e poi  fi  medi- 
chi come  tutte  le  altre  ferite.  Se  poi  le  emorroidi  fono  citeriori , 
allora  farà  più  facile  quell’operazione.  Se  l’ infermo  teme  il  taglio, 
Il  leghino  con  un  filo  incerato  , e fi  Ilringano  bene , lafciando 
quello  legame,  finché  da  fe  cafchi  il  nodo  moroidale.  Nel  cafo 
che  le  emorroidi  fofiero  antiche  , piuttollo  che  levare  quello  af-. 
fìufib , fi  tralafci  di  fare  quella  cura  radicale , poiché  potrebbero 
accadere  peggiori  accidenti , cioè  1’  Idropifia , la  Tifichezza , la 
Mania , o la  Malinconia . 

Spefle  volte  le  fillole  dell’  ano  fono  prodotte  dalle  efulce- 
razioni  delle  moroidi , o da  ferita , o da  afeefib  , e le  divide  in  pe- 
netranti , e impenetranti . Infegna  il  modo  di  conofcerle , e dichiara 
incurabili  quelle,  che  penetrano  nella  vefcica^  e nella  cavità  dell* 
addomine . Non  era  del  fentimento  di  Celso  intorno  all’  opera- 
zione di  quelle  fillole  fatta  con  la  legatura  ; era  portato  per 
r ellirpazione  , o per  la  fpaccatura  . Quelle  che  non  interefifano 
che  r ano , non  fono  difficili  a fanarfi  nel  feguente  modo . Se 
fono  elleriori  , e fottili , fi  dilatino  perfino  al  fondo  con  il  cau- 
flico  . La  fillola  penetrante  fi  curerà  in  due  maniere  . La  prima 
cura  è quella , che  fi  fa  con  uno  fpago  di  lino  o di  feta , col 
quale  fi  lega  il  corpo  della  fillola  , e fi  va  firingendolo  a poco 
a poco,  avvertendo  però , che  fe  fopravvenifie  uno  fpafimo,  devefi 
fubito  rilafiare.  Se  la  fillola  ha  di  già  un’apertura  di  dentro,  ed 
una  di  fuori,  con  una  tenta  di  piombo  fi  può  paflare  il  filo 
con  fomma  facilità  ; fe  aveflfe  poi  un  orificio  folo,  in  tal  cafo 
faralfi  con  lo  ftefib  Ilrumento  la  contro  apertura  . La  feconda  mar 
niera  d’ operare  è quella  dell’  incifione  fatta  col  ferro  tagliente . 
Sentite  con  quali  cautele , e precauzioni  infegna  a fare  1’  opera- 
zione . Prendi  una  tenta  di  piombo  perforata  nella  fua  ellremità , 
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come  gli  aghi,  e metti  nell’apertura  il  fuddetto  filo;  introduci  il 

dito  indice  , unto  d’ olio  nell’  ano  , e con  la  mano  che  tiene  la 

tenta  , anch’  efTa  unta  d’  olio  , procura  con  1’  ajuto  del  dito  di 
far  pervenire  la  punta  di  effa  perfino  al  fondo  della  fiftola , di 
modo  che  con  il  dito  indice  fe  ne  fenta  la  punta;  quella  con  Io 

flefib  dito  s’incurvi,  e tirili  fuori  per  l’orificio  dell’ano.  Se  fi 

vuole  far  la  legatura , fi  levi  la  tenta  e fi  leghino  infieme  i due 
capi  del  filo . Se  poi  fi  vuol  fare  l’ ellirpazione , allora  s*  unifcano 
ambedue  le  ellremità  della  tenta  , e fi  ftringano  bene  infieme  ; fi 
cllraga  il  corpo  fillolofo,  e fi  taglino  le  carni  frappolle  nella  tenta 
con  un  rafojo,  ovvero  con  uno  flrumento  della  figura  di  falce. 
Riprende  il  difcorfo  dei  cauflici , e dice,  che  non  fono  necelTarj , 
c che  il  miglior  metodo  è quello  del  taglio  , col  quale  ha  più 
facilmente  ottenuto  la  guarigione  , ma  che  allorquando  il  corpo 
della  fiftola  era  denfo , e profondo,  in  quello  cafo  preferiva  la 
legatura  , colla  quale  faceva  la  fpaccatura , poiché  l’ amputare  il 
corpo  della  fiflola  , produce  in  appreflb  l’ incontinenza  degli  efcre- 
menti,  che  è più  incomoda  quali  della  fillola  fielTa.  Altrove  parla 
eziandio  delle  altre  fillole  , e dichiara , che  fe  non  tutte  , la  mag- 
gior parte  però  devono  elTer  dilatate  o con  il  cauflico , o con 
il  taglio. 

Spiega  il  metodo  di  far  l’ operazione  della  Litotomia,  e fem- 
bra  portato  per  il  metodo  di  Celso,  ed  è anche  dello  fiefib 
fentimento  , che  fia  facile  ne’  giovani  , e pericolofa  ne’  vecchi . 
Defcrive  i buoni,  ed  i cattivi  effetti  del  Fonticolo.  Infegna  a 
guarire  le  combullioni  d’  olio , o d’  acqua  bollente  , e finifce  par- 
lando del  Tetano , cioè  della  convulfione  univerfale  di  tutto  il 
corpo , e dell’  Emprollotono  , che  contrae  la  parte  anteriore , e 
dell’  Oppiflotono , che  contrae  la  parte  pofleriore . Per  quella  ter- 
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ribile  malattia  configlia  d’  ungere  la  cervice , e tutta  la  fpina , 
d’  olj  fpiritofi,  come  fono  1’  olio  di  cafioro,  d’  euforbio,  di  lauro  ec. 
Raccomanda  i bagni  ammollienti  a tutto  il  corpo,  un  vino  con 
del  cafloro  , con  ruta  ec.  da  prenderli  a cucchiari  *,  configlia  di 
■continuare  quello  metodo , dicendo  , che  gl’  infermi  guariranno  , 
Ji  Deus  voluerit. 

Terminato  il  Trattato  della  Chirurgia  grande,  fiegue  quello 
della  Chirurgia  minore  molto  più  breve , nel  quale  iembra , che 
Bruno  vi  abbia  pollo  quello,  che  avea  tralafciato  nel  primo.  Tratta 
delle  ferite , e delle  loro  differenze  in  riguardo  alla  lefione  delle 
parti  , alle  armi  che^  ferifcono , ed  ai  fintomi  che  le  accompa- 
gnano, o che  polTono  fopravvenire . Prefcrive  la  regola  di  vitto, 
1 medicamenti  incarnanti,  ed  i cicatrizzanti  , che  convenir  polTono 
per  ridurle  a guarigione  . Infegna  il  modo  di  fupprimere  il  fan- 
gue  nelle  emorragie . Parla  nuovamente  delle  fratture  , e fpecial- 
mente  di  quelle  del  cranio  , delle  fillole  in  generale , del  can- 
cro , dei  tumori  freddi , e caldi . Nella  refipola  condanna  affoluta- 
mente  i repellenti,  poiché  la  materia  collerica  con  pena  forte  fulla 
periferia  del  corpo  , ma  con  1’  applicazione  di  quelli  facilmente 
può  portarfi  fulle  parti  interne.  In  quello  cafo  configlia  gli  am- 
mollienti , e le  ventofe,  e fe  abbifogna  anche  tagliate.  Se  il  re- 
pellente promove  dolore  nella  parte  infiammata,  quella  fi  corrom- 
perà facilmente  . 

Defcrive  due  maniere  di  curare  le  Scrofole,  una  è col  mezzo 
deir  eflirpazione , l’ altra  con  i medicamenti . La  cura  de’  medica- 
menti è defcritta  con  molta  efattezza , e ragiona  da  efpertc  Pro- 
feto re  . Si  comlncerà  a purgare  il  corpo  con  qualche  draflico, 
indi  fi  preixlerà  internamente  due  parti  di  turbit  minerale  , e tre 
di  zucchero  j converrà  aflenerfi  dai  cibi  difficili  a digerirli , e da 
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quelli  che  rendono  gli  umori  denfi , e fi  farà  ufo  de’  cibi  leg- 
geri ed  attenuanti  . I medicamenti  topici  faranno  ammollienti  e 
rifolventi , p.  e. , 1’  unguento  diachilon  compofto  , oppure  litar- 
girio  trito  unc.  j,  olio  vecchio  unc.  ij , fi  pongano  in  un  vafo  e 
fopra  fuoco  lento  fi  agitino  , finché  il  litargirio  fi  è fufo  , vi  fi 
aggiunga  poi  della  mucilaggine  d’  altea  unc.  j , di  fieno  greco  , di 
femente  di  lino  aha  unc.  ij , fi  lafcino  condenfare  e fi  faccia  un- 
guento s.  a.  Un  altro  rimedio  che  propone  è compofto  di  gom- 
ma ammoniaca  , di  bdelio  , e di  galbano  ; quelle  gomme  fi  met- 
tano in  infufione  per  tre  giorni  nell’  aceto  di  vino  finché  fiano 
liquefatte , indi  vi  fi  aggiunga  della  fuliggine  , e s.  a.  fi  faccia 
empiaflro.  Defcrive  altri  medicamenti  della  fielTa  fpecie  , ma  flimo 
fuperfluo  di  farne  la  defcrizione  . Non  approva  molto  1’  efiirpazio- 

iie , infegna  però  il  modo  di  farla  , e fe  non  fi  può  eflirpare  in- 

teramente il  corpo  del  tumore  , configlia  a diftruggerlo  con  1 
cauftici , ed  avverte  di  non  fervirfene  dove  vi  fono  nervi,  e 

vafi  arteriolì  confiderevoli  , e la  fielTa  cura  propone  nella  fuppu- 

razione  . 

TEODORICO. 

J^jRA  condifcepolo  di  Bruno  , e ambidue  impararono  la  Chirurgia 
fotto  Ugone  da  Luca  famofo  Certifico  di  que’  tempi  . Ancor  gio- 
vane fi  fece  frate  dell’  ordine  de’  Predicatori , e divenne  Cappellano 
e Penitenziere  del  Papa,  e per  fine  fu  fatto  Vefcóvo  di  Cervia, 
città  dello  Stato  Papale . Sembra  certamente  che  gli  fcritti  de’  Ce- 
rufici  , o Medici  di  quel  tempo  fieno  per  noi  favolofi;  non  fi  può 
negare  però  che  non  facefiero  belli flfime  cure  , come  fi  può  giu- 
dicare dalle  defcrizioni  delle  loro  olTervazioni  fatte  in  prefenza  di 
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più  perfone  , alcune  delle  quali  vollero  appropriarli  la  cura.  Teo- 
dorico  copiò  molte  cofe  dai  manofcritti  del  fuo  Maeftro  e dalle 
fue  lezioni  , e ne  compofe  il  Libro  : Teodorid  Chirurgia  fecundum 
medicadonem  Hugonis  de  Luca  , llampato  in  V enezia  in  foglio  . 

L’  opera  fua  è divifa  in  tre  libri  . Nel  primo  tratta  delle 
ferite  di  qualunque  fpecie  . Nel  fecondo  delle  contufioni  , delle 
rotture , e delle  lulfazioni . Nel  terzo  delle  fìllole  e delle  altre 
malattie  chirurgiche . Confelfa  che  non  potè  reftare  fotto  il  fuo 
Maeftro  tanto  tempo  che  baftava  , per  vedere  a mettere  in  pra- 
tica tutt’  i fuoi  infegnamenti  . Fece  però  egli  ftelfo  le  fue  fpe- 
rienze  , e fu  quelle  ne  pubblicò  il  fuo  libro  , nel  quale  trovanft 
delle  verità,  e delle  oftervazioni  particolari  e intereflanti , maflime 
per  quel  tempo  in  cui  egli  viveva . Se  non  folTe  ftato  ricono- 
fciuto  buono  il  fuo  trattato,  Guidone  de  Cauliaco  non  l’avreb- 
be mai  unito  alle  altre  più  belle  opere  che  eftftevano  allora  . 

Parlando  delle  rotture  ne  defcrive  le  diverfe  fpecie  , infegna 
il  modo  di  trattarle  , e non  riufcendo  bene  la  cura  , dimoftra  le 
cagioni  di  quefto  inconveniente . Le  cagioni  poftbno  eftere  l’impe- 
rizia del  Cerufico  , nel  non  aver  lafciata  la  parte  tanto  tempo 
che  bafti  fra  i Fanoni  , o perchè  quelli  foffero  mal  fatti , o mal 
applicati , o nell’  aver  lafciato  muover  troppo  prefto  il  membro 
rotto . Fra  gli  antichi  ve  ne  erano  di  quelli  che  proponevano  di 
rompere  nuovamente  la  parte  , allorché  il  callo  era  mal  formato , 
c la  parte  rimaneva  deforme  , e dopo  rotta  rimetterla  per  darle 
miglior  configurazione  : altri  erano  di  contrario  parere . Teqdo- 
Rico  era  del  fentiraento  de’  primi  , e ve  ne  fono  ancor  a’  dì 
noftri  , che  penfano  come  egli , fenza  riflettere  che  fe  il  callo  è 
di  già  indurito , fi  romperà  l’ olTo  più  tofto  in  un  altro  luogo  , 
che  dove  efifte  il  callo  oUificato . Quefto  religiofo  Cerufico  infe- 

gna 
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gna  il  modo  di  contenerli  nel  voler  difgiungere  l’olTo.  Se  il  callo 
è fatto  di  frefco  , configlia  d’  applicarvi  delle  fomentazioni  ammol- 
lienti per  ammollir  il  callo , e poi  difunirlo  per  dargli  miglior  con- 
figurazione ) e quelle  rifleflìoni  fono  buone  in  quello  calo  ) ma 
non  fi  può  approvare  il  fecondo  metodo  che  propone,  allorquan- 
do il  callo  è olTificato , che  è di  romperlo  con  un  ferro  . 

L’ Anchilofi  , che  nafce  in  feguito  alle  rotture  delle  ellremità, 
fecondo  quello  Autore  , è cagionata  dagli  alimenti  troppo  fugofi  , 
dai  bendaggi  troppo  llretti , e dalla  foprabbondanza  del  fugo  of- 
feo . Conofcendo  noi  oggidì  meglio  il  corpo  umano,  fappiamo , 
che  vien  prodotta  nelle  rotture  dall’  immobilità  delle  articolazioni , 
le  quali  non  movendoli  per  qualche  tempo,  la  finovia  , che  è un 
umore  faponaceo  necelTario  a rendere  più  facile , e più  agile  fenza 
dolore  1’  articolazione  dei  membri,  rollando  in  quiete  diventa  den- 
fa , come  una  gelatina  , indi  fi  fa  cartilaginofa , e in  feguito  of- 
fea.  Non  fi  può  negare  però,  che  allorché  1’ Anchilofi  venga  pro- 
dotta da  cagione  interna  , non  abbia  per  prima  origine  un  infpef- 
fimento  d’ umori , o una  oftruzione  delle  glandulette  finoviali  ; e 
per  quanto  fi  può  raccogliere  da  Teodorico,  gli  antichi  dovevano 
configliare  cibi  confillenti , e fugofi  coll’  intenzione , che  in  tal  mo- 
do fi  dovefie  più  facilmente  formar  il  callo  delle  offa. 

Defcrive  il  metodo  degli  Antichi  intorno  alla  medicazione  dei 
tumori  confiderevoli  ; effi  abufavano  dei  repellenti  , e dei  fuppu- 
ranti.  Teodorico  propone  il  fuo  metodo,  e lo  preferifce  a quel- 
lo. Egli  applicò  fopra  i tumori  più  di  cento  volte  i cataplafmi 
ammollienti  per  dodici,  o ventiquattro  ore;  ceffava  poi  per  ap- 
plicarvi le  fangiiifughe , il  numero  delle  quali  era  proporzionato  alla 
grandezza  del  tumore  , ed  all’  età  dell’  infermo  . Ciò  fatto  vi  ap- 
plicava r empiaflro  fatto  di  foglie  di  porro  , e lo  repplicaya  in 
Tom.  I.  M 
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feguito  perfino  a quindici  giorni , nel  qual  tempo  o era  rìfoluto  il 
tumore,  o era  dichiarata  la  fuppurazione;  e fe  quella  fuccedeva,  la 
marcia  anche  prima  dei  quindici  giorni  fi  faceva  llrada  da  fe  roden- 
do gli  integumenti.  Aperto,  che  fi  era  TafcelTo,  nell’  apertura  v’ in- 
troduceva un  bordonetto  intrifo  nell’  unguento  fuppurativo , e ciò 
faceva  folamente  il  primo  giorno  . In  feguito  non  applicava  più 
bordonetti , poiché  li  credeva  dannofi  , e condannò  quelli , che 
ne  facevano  ufo  fuori  della  prima  medicazione  . 

Con  molta  efattezza  parla  di  quella  Elefanziafi  , che  gli  uo- 
mini ricevono  dopo  un  commercio  con  una  perfona  impura  , e di 
quella  materia  ne  parla  molto  meglio  de’  fuoi  predecelTori . Se- 
condo il  fuo  fentimento  per  le  punture  de’  nervi  non  v’  è miglior 
rimedio  , che  la  terebentina,  o il  fuo  olio.  Di  quello  ritrovato 
molti  ne  danno  il  primo  vanto  a Teodorico  , e noi  pure  nella 
cura  delle  ferite  lo  troviamo  ottimo  a quell’  elfetto  . 

Configlia  di  rifletter  bene  avanti  di  decidere  fopra  una  ma- 
lattia . Egli  confefla  d’  elTerfi  ingannato  , e d’  aver  dato  configlio 
ad  un  Infermo  di  non  farli  toccare  un  tumore  farcomatofo,  poiché 
fi  farebbe  efpollo  a grave  pericolo;  ciò  non  ollante  fi  mife  nelle 
mani  di  un  altro  efperto  Chirurgo,  che  gli  ellirpò  il  tumore,  e lo 
guarì  in  poco  tempo.  Confefla,  come  fanno  tutti  gli  uomini  onelli , 
i fuoi  errori  ; è un  onor  particolare  per  quelli , che  li  riconofco" 
no  , e ne  fanno  trarre  profitto , e fono  difpregevoli  quelli,  che 
non  vogliono  mai  aver  fallato . Alcuni  foggetti  deboli  , ingombrati 
d’  amor  proprio , lafcieranno  più  tollo  perire  i loro  infermi , che 
voler  aver  torto. 

E’  fuperfluo , che  io  parli  delle  defcrizioni  anatomiche  , poi- 
ché non  ha  detto  altro  che  quello , che  hanno  fcritto  tanti  altri 
fuoi  predecelTori . 


LEONARDO  BERTA? AGLIa!' 

C^u est’  Autore  era  padovano,  e l’ultimo  dei  fei  più  celebri 
Chirurghi,  che  trovanli  nell’  opera  di  Guidone  de  Cauliaco  . 
E’ da  fupporfì,  che  il  trattato  di  Benapaglia  Ha  flato  aggiunto 
dopo,  poiché  vdveva  ancora  nel  1418.  Il  fuo  trattato  è divifo 
in  fei  libri  , il  1°  parla  dei  tumori  in  particolare , e comincia 
dal  Flemone  ; defcrive  quello , che  viene  da  replezione  del  cor- 
po  fano  , e quello  che  viene  da  impurità;  con  buon  ordine  def- 
crive i fegni , e le  differenze  di  tutt’ i tumori  caldi  e freddi,  e 
ne  indica  di  ciafcheduna  fpecie  la  cura  . Nel  2°  delle  ferite . 
Nel  3.°  delle  ulcere.  Nel  4.°  della  lefione  de’ nervi.  Nel  5.°  delle 
malattie  delle  offa,  e fpecialmente  della  frattura  del  cranio.  Nel  6.°  , 
fecondo  il  coll  urne  degli  Antichi , ragiona  fopra  il  giudizio  che 
devefi  fare  dei  fegni  celefli  intorno  alle  ferite  . 

Il  fuo  raziocinio  non  è niente  difpregevole , fegnatamente  quel- 
lo , che  intereffa  1’  efperienza , e la  fua  maniera  di  trattare  le  malattie 
Chirurgiche  è molto  femplice  e buona  ; fi  diffonde  particolarmente 
fopra  le  ferite  , anche  dei  nervi  , e fopra  le  ulcere , e fopra  le 
fratture  del  cranio  . Non  ne  farò  lungo  efiratto  , poiché  v’  è 
poca  differenza  fra  il  fuo  metodo,  e quello  degli  antecedenti  Scrit- 
tori . Non  devefi  effere  forprefo , allorché  fi  leggono  in  quelli 
Scrittori  dei  medicamenti  chiamati  Segreti , poiché  non  v’  è , che 
il  nome,  che  fembra  flravagante.  Tutt’i  medicamenti  da  elfi  efperi- 
mentati  buoni , li  chiamarono  col  nome  di  fegretì . Se  efaminiamo  ciò , 
che  accade  ne’  tempi  noflri  , troveremo,  che  ve  ne  fono  molti  , che 
vogliono  aver  fegreti , e che  tali  non  fono , fe  non  nella  tefla 
di  chi  li  fpaccia  per  tali . Non  fi  farebbe  fatta  (lampare  l’ opera 
di  Bertapaclia  , fe  in  que’  tempi  non  foffe  fiata  una  delle  mi- 
gliori . M ij 


/ 
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tomia  dalla  cecità,  in  cui  giaceva  da  tanti  Ceco- 
^ riftauratore  , come  lo  fu  Sa- 

LjcETo  della  Chirurgia . Fu  tale  la  fua  ripu- 
tazione , che  NtcoLAo  Massa  veneziano , che  fiorì  poco  do- 
po , lo  chiamò  Anatomijla  : illujlris  vir  in  feclione  celcberrimus  • 
Ancor  200  anni  dopo  la  fua  morte  nelle  leggi  dell’ Univerfità  di 
Padova  trovava!!  un  capitolo  , nel  quale  fi  ordinava  a quelli , che 
infegnavano  o imparavano  quefia  fcienza,  di  feguire  il  tefto  anato 
mico  del  Mondini  ; ut  Anatomici  Patavini  explicationem  ipjius 
Mundini  fequantur.  Ha  defcritto  con  buon  ordine  tutte  le  parti 
interne,  ed  efierne  del  corpo  umano,  e di  quello  ne  fa  la  divi- 
fione  generale  in  tre  ventri,  fuperiore  , medio,  ed  inferiore;  di- 
vide le  parti  in  efierne , ed  interne . Dopo  d’ aver  defcritte  con 
fomma  efattezza  ciafcheduna  parte , deferiva  eziandio  le  malattie 
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chirurgiche,  alle  quali  fono  foggette.  Parla  degli  organi  della  ref- 
pirazione,  e de’ mufcoli  intercoftali  ; ma  meglio  ancor  ha  trattato 
deir  afpera  arteria,  e della  fua  ftruttura.  Racconta  d’ aver  olTervato 
che  legando  o tagliando  il  nervo  ricorrente  della  laringe , fi  fa 
perder  la  voce  all’  animale. 

Defcrifie  le  parti  genitali  interne  ed  efierne  della  femina  : 
i vali  fpermatici  di  elTa  vanno  a terminare  in  due  corpi  cariiofi 
ripieni  di  piccole  cavità,  dove  trovanfi  delle  piccole  glandule,  che^ 
feparano  un  umore  confimile  alla  faliva,  che  giova  al  piacere  delle 
donne.  La  vagina  è lunga  fei  dita  trafverfe,  ed  è capace  di  di- 
latarli, e di  firingerfi;  è piena  di  rughe,  che  la  circondano  come 
tante  fanguifughe , e qui  ftabilifce  il  prurito  piacevole  delle  donne 
nel  tempo  , che  fi  frega  contro  di  effe  . La  vagina  viene  dal  no- 
Rro  Anotomifta  confiderata  come  1’  eftremità  del  collo  dell’  utero , 
nella  di  cui  fuperficie  avvi  una  membrana  fottilifllma , la  quale  fi 
fìraccia  al  primo  avvicinarli  del  membro  virile,  che  è la  vergina- 
le. PrelTo  l’uretra  ha  olTervato  due  altre  piccole  pellicine , che 
fono  le  Ninfe . Gli  ureteri  interni  pel  loro  meccanifmo  s*  aprono 
obbliquamente  nella  vefcica  , e con  piccoli  forellini  fra  tunica  , e 
tunica',  e così,  quando  anche  la  vefcica  fia  ripiena  d’ orina , non 
può  più  ritornare  verfo  le  reni  ; ha  defcritto  anche  Io  Sfintere 
della  vefcica . 

Le  valvole,  che  fi  trovano  all’orificio  de’ vali  comunicanti 
col  cuore  , fono  fiate  da  lui  chiamate  piccole  porte  , OJliola  • 

Se  vi  fofle  una  ferita  del  baffo  ventre  con  fortita  dell’omen- 
to, fi  leghi  più  vicino  che  fi  può  agli  integumenti,  indi  li  tagli; 
poiché  egli  crede,  che  refiando  l’omento  per  qualche  tempo  firoz- 
zato , ed  efpofio  all’  aria , debba  foffrire  qualche  alterazione , onde 
rimettendolo  poi , potrebbe  effere  di  nocumento  . Se  dalla  ferita 
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fortifTero  gl’  inteflini , e quelli  foflero  imbrattati  di  polvere  , o 
d altro,  fi  devono  lavare  con  dell’ acqua  un  poco  calda,  e poi 
farne  la  ripofizione  ; fe  ciò  non  fi  potefie  effettuare  , perchè  fof- 
fero  gonfi , fi  applichino  prima  delle  fomentazioni  , o empiaflri 
ammollienti , o rifolventi  , fecondo  la  maggiore  , o minor  tenfione 
di  quelli  ; indi  fi  tenti  la  ripofizione , che  per  ottenerla  fi  può 
eziandio  allargare  la  ferita  , quando  non  fi  polfa  in  altro  modo  . 
Nelle  ferite  degl’  intefiini  ifiefiì  , fpecialmente  de’  grolTi  , infegna 
a farne  la  cucitura  , e fe  abbifognalfe  anche  a tagliarne  qualche 
porzione , fe  quella  venilfe  ad  impedire  una  buona  riunione  . 

Da  alcuni  ProfelTori  è flato  ritrovato  fuperfiiziofo  un  altro 
metodo,  che  Mondini  fuggerifce  per  la  riunione  degl’ inteflini  te- 
nui , quando  fono  feriti , cioè  quello  di  prendere  delle  grolle  for- 
miche, riunire  i labbri  degl’ inteflini , e poi  farli  mordere  da  quelle 
formiche  ; e quando  hanno  ferrato  bene  i labbri  , tagliar  loro  la 
tefla  , la  quale  reflando  appicciata  , tiene  unito  infieme  1’  intellino 
ferito.  Sembra  forfè  un  paradolfo  , ma  io  lo  provai  fopra  un  in- 
tellino di  vitella,  una  volta  che  per  mio  diporto  trovavami  in 
campagna,  e vidi  quella  prova  veridica.  Non  potrei  però  dire  , 
che  me  ne  folfi  fervito  in  pratica;  poiché  la  cucitura  col  filo  mi 
parve  più  ficura  , e quella  non  folfre  eccezione  alcuna  . 

Se  le  pietre  , che  fi  generano  nelle  reni  e nella  vefcica  , 
fono  più  grandi  del  canale  degli  ureteri  , Mondino  dichiara  la 
malattia  incurabile  nelle  reni , e curabile  nella  vefcica  col  folo 
mezzo  dell’  operazione  . Quelle  che  difcendono  poi  dalle  reni,  e 
rimangono  nella  vefcica , s’  ingrandifcono  pel  nuovo  glutine  , e 
materie  terrellri,  che  vi  fi  attaccano.  Nella  vefcica  iflefia , dice 
il  nollro  Autore,  fi  pofifono  ammafiare  delle  pietre:  dalle  materie 
terree  dell’  orina  le  più  grolTolane  unite  con  un  umore  mucilaggi- 
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nofo  formanfi  le  pietre,  ed  i calcoli.  Per  impedire  da  principio 
quella  malattia  , configlia  i diflblventi , e fe  quelli  non  giovano , 
propone  1’  operazione  fatta  fecondo  il  metodo  di  Celso  , cioè  il 
Picciolo  Apparecchio . 

Defcrive  il  modo  di  fare  la  P aracentefi  nelle  Idropifie  , e 
con  ragione  la  decanta  per  un  mezzo  il  più  pronto  , ed  il  più 
ficuro  per  guarire  quelle  malattie  , allorché  inutilmente  fi  fono 
adoperati  gli  altri  mezzi  *,  non  devefi  però  afpettare  agli  ultimi 
ellremi  , come  accollumano  di  fare  alcuni  di  que’  Medici  , che 
prellano  a’  loro  medicamenti  più  fede  di  quel  , che  meritano  . 

Quando  1’  ugola  è talmente  allungata , che  i medicamenti 
convenevoli  non  la  pofibno  ridurre  allo  flato  naturale  , preferifce 
il  caullico  al  taglio  , poiché  crede  , che  in  quello  modo  fi  pofla 
cicatrizzare  più  prello  . Su  quello  punto  , credo  che  avefie  torto  , 
poiché  i caullici  applicati  a quella  parte  , fe  fono  forti  , pofibno 
cagionare  degli  inconvenienti  non  indifferenti  , e fe  fono  deboli 
operano  con  lentezza  ; laddove  il  taglio  è più  ficuro  e più  fpe- 
diente  , e la  picciola  ferita  guarifce  facilmente  col  ripofo  della 
voce  , e col  toccarla  fovente  con  un  pennello  di  filo  intrifo  di  mele 
di  rofe  femplici , ovvero  col  gargarizzare  fpefib , e leggermente 
un  decotto  d’  orzo  con  un  pò  di  mele  . Per  facilitare  quefl’  ope- 
razione , abbiamo  oggidì  uno  llrumento  fatto  efprefiamente . 

Ciò  che  dice  fopra  1’  Angina  è ben  defcritto  ; la  divide  in 
tre  fpecie  , Synanche  ^ Cynanche -,  e Parafynanche . Parlando  dell* 
Anatomia  dell’occhio,  defcrive  la  Cateratta,  e le  fue  cagioni,  ed 
infegna  a fare  1’  operazione  della  deprefiìone  . Quella  materia  , 
come  pure  tutte  le  altre  da  lui  trattate  , fono  fiate  talmente  fli- 
mate  , che  furono  da  altri  eccellenti  Profeffori  commentate . 
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GIACOMO  DONDO. 

I )qndo  , ovvero  de  Dondis  , fu  foprannomato  Aggregator 
per  le  compilazioni  che  fece . Godè  di  una  brillante  riputazione 
in  Padova  , ed  ebbe  un  figlio  chiamato  Giovanni  , che  camminò 
fulle  fielfe  tracce  del  Padre . Oltre  le  valle  cognizioni , che  que- 
llo fapiente  aveva  in  medicina  , era  anche  gran  Matematico  , 
Aftronomo , e Naturalifla . Fu  quegli,  che  inventò  un  orologio 
maravigliofo  , nel  quale  vedevanlì  non  folamente  le  ore  del  gior- 
no e della  notte  , i giorni  del  mefe , e quelli  di  fella  , ma  ezian- 
dio il  corfo  del  Soie  per  i dodici  fegni  del  Zodiaco  . Il  Sole  , la 
Luna  , ed  i Pianeti  facevano  ogni  giorno  il  corfo  , che  fanno 
nel  cielo  . Fu  per  1’  invenzione  di  quell’  orologio  , che  lì  chiamò 
Giacomo  dell’  Orologio  ; la  di  cui  famiglia  efille  tutt’  ora 
col  titolo  di  Marchese  Dondi  Orologio,  ovvero  volgarmente, 
Dondi  Relogio.  Nel  1344  appena  fortita  quella  ingegnofa  mac- 
china fu  polla  filila  facciata  del  palazzo  del  Principe  di  Carrara  , 
dove  ognuno  1’  ammirava  con  illupore  . 

Egli  fu  il  primo  , che  feppe  trovar  1’  arte  d’  eflrarre  il  file 
dalle  acque  di  diverfe  fontane  •,  e la  prima  prova  fi  fece  coll’  ac- 
qua della  fontana  d’  Abbano  nel  territorio  padovano . Da  mille 
libbre  d’  acqua  ellralfe  una  libbra  di  file . Quella  fua  fcoperta 
gli  diede  motivo  di  comporre  la  feguente  opera . De  modo  con- 
ficiendi  falis  ex  aquis  calidis  . Aponi  , llampata  molti  anni  dopo 
la  fua  morte,  cioè  nel  1472.  Giacomo  nel  fuo  Promptuarium 
Medicinoe  &c.  , llampato  in  Venezia  nel  1481  , e riflampato 
nel  1576  in  foglio,  efpone.  un  gran  numero  di  medicamenti  chi- 
jurgici , e gli  edemi  li  riduce  a c^uattro  clalfi  . Nella  prima  clalfe 
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vi  fono  quelli  desinati  a guarire  1’  emfifema , i tumori  umorali  , la 
rifipola  , le  eruzioni  cutanee  , gli  afcefll  , i carbuncoli , i furunco- 
li  , le  fcrofole  , la  cangrena  , ed  il  cancro  ec. 

TrovanlI  nella  feconda  clalTe  i medicamenti  convenevoli  alle 
foluzioni  di  continuità,  fia  poi  nelle  carni  o nelle  offa*,  come 
pure  quelli  che  polfono  convenire  nelle  lulTazioni  , e nelle  rigi- 
dità de’  mufcoli , e per  eflrarre  i corpi  eflranei.  Non  è che  un 

rimedio  polTa  «vere  una  facoltà  attrattiva  , ma , p.  e. , i fuppuranti 

rianimando  i vali  e la  fuppurazione  fanno  rialzare  il  fondo  delle 
ferite  , e quello  rialzamento  fpinge  in  fuori  i corpi  ellranei  . 

Nella  terza  clalTe  raccomanda  il  fuoco  per  ' fermare  le  emor- 
ragie , e tratta  più  ampiamente  delle  ferite  de’  mufcoli , delle  apo- 
nevroll , dei  vali  fanguigni , dei  nervi  , e delle  vifcere  . 

Nella  quarta  parla  dei  deterllvi , dei  mondificativi , degli  an- 
tifettici  , degli  efcarotici  , e dei  cicatrizzanti  . 

Giacomo  Dondo  cefsò  di  vivere  nella  fua  patria  nel  13  <50,' 
e fu  tale  la  fua  fama  , che  la  città  di  Padova  gli  fece  fare  per 
eterna  memoria  de’  bellidlmi  veri! , quali  furono  fcolpiti  in  una 
lapide  , vicino  il  fuo  fepolcro  . 

Ortus  eram  Fatavi  Jacobus  , terraeque  rependo 
Quod  dedit  ^ & calidos  cineres  brevis  occulit  urna . 

IJtilis  officio  patriae  , fat  cognitus  orbi . 

Ars  medicina  mihi , caelumque  & fydera  noffe  , 

Q^uo  nunc  ^ corporeo  refolutus  carcere  , pcrgo  . 

Utraque  namque  meis  manet  de  vertice  turris 
Quin  procul  excelfe  monitus  de  vertice  turris 
Tempus , & injlabilcs  numero  quod  colligit  koras  ^ 

Inventum  cognofce  rneurn , gratiffime  lecior  : 

Et  pacem  mihi  vel  veniam  tacitufque  precare . 

Totm  L N 
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X ^ ELLE  memorie  , che  devono  feryìre  alla  Storia  della  Facoltà 
Medica  di  Mompelier  , Astruc  ha  parlato  di  quello  noflro 
Autore  in  modo  di  volerlo  far  credere  francefe  di  nazione  • Egli 
però  non  dovea  ignorare  , che  era  Italiano  , e dello  Stato  Ponti- 
fìcio , ove  tutt*  ora  ve  ne  fono  di  quello  nome  ; nè  fo  neppure 
per  qual  motivo  gli  abbia  dato  il  foprannome  di  Chalin  . Vinario 
fu  chiamato  ad  Avignone  nel  tempo,  che  ancor  viveva  Cauliaco, 
e v’  efercitò  la  Chirurgia  e la  Medicina  con  grande  riputazione  , 
e fu  Medico  dei  Pontefici  di  quel  tempo  . V’  è ragion  di  crede- 
re , che  Cauliaco  ne  aveffe  gelofia;  e perciò  nomina  diverfi  fuoi 
contemporanei , ma  non  fa  menzione  alcuna  di  Vinario  . A quella 
gelofia  forfè  v’  aveva  contribuito  la  defcrizione  della  pelle  d’ Avi- 
gnone , defcritta  anche  da  Cauliaco  con  minor  approvazione  5 
che  ne  ila  il  vero  , quelli  defcrifie  folamente  la  pelle  , che  co- 
minciò il  1348  il  fello  anno  del  Pontificato  di  Clemente  VI, 
c parla  appena  di  quella  del  1360.  Ho  fatto  un  riflelTo  , ed  è , 
che  racconta  d’  aver  avuto  egli  ftefib  i buboni  pellilenziali  nella 
prima  epidemia  , e che  i fuoi  colleghi  dubitavano  della  fua  gua- 
rigione . Defcrive  la  cura  , che  gli  fecero  , ed  è la  Re  fifa  , che 
deferivo  Vinario,  e pure  non  lo  nomina,  quantunque  pare,  che 
folle  anche  egli  uno  di  quelli  della  cura . 

Il  noflro  Italiano  deferifle  anche  le  altre  tre  pelli  feguite 
dopo,  cioè  quella  del  1360,  del  1382.  Queflo  Trattato  de  Pejìe 
fu  Rampato  in  Lione  nel  1552  cento  cinquant’  anni  dopo  la 
morte  dell’  Autore  . Guglielmo  Lothier  , Cerufico  di  Mompe- 
lier, che  teneva  un  manoferitto  di  queflo  Trattato,  lo  fece  leggere  a 
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Giacomo  Dalecamp  per  averne  il  fuo  fentimento , e fu  talmente 
forprefo  dalla  bella  e precifa  maniera  di  fcrivere  , che  lo  fece 
imprimere  a proprie  fpefe  , come  fi  può  rilevare  dalla  prefazione . 
Astro  c ha  trovato  quell’  opera  interefiante  al  fegno  di  de  fidera- 
re che  nella  pelle  di  Marfiglia  fi  folfe  fatta  riflampare  1’  opera 
di  Vinario  , piuttollo  che  di  permettere  la  Rampa  di  molti  cat- 
tivi libri  , che  fortirono  allora  . Quell’  opera  è divifa  in  tre  par- 
ti . Nella  prima  efamina  le  cagioni  della  pelle , e le  maniere , colle 
quali  i fegni  eminenti  , e cogniti  manifellano  quella  terribile  ma- 
lattia . Nella  infegna  i mezzi  per  prefervarfene  o per  mezzo 
d’  una  buona  ed  adattata  regola  di  vitto  , ovvero  per  mezzo  de’ 
medicamenti  convenevoli  . Nella  3 .a  fpiega  ampiamente  la  maniera 
di  curare  gli  Appellati  e le  altre  malattie , che  vi  s’  unifcono  • 
Siccome  in  que’  tempi  i Medici  credevano,  che  le  variazioni  degli 
afbri  potefiero  influire  maggiormente  , di  quel  , che  crediamo  noi 
fopra  il  corpo  umano , perciò  davano  credito  all’  Allrologia  Giu- 
diziaria ; quindi  Vinario  credea , che  gli  allri  potefiero  contri- 
buire alle  malattie  . Annovera  però  fra  le  cagioni  principali  della 
pelle  le  efilazioni  malfane  de’  cadaveri  corrotti  , e di  altre  im- 
mondizie efpolle  all’  aria . Dice  , che  fi  pofibno  unire  alcune  di 
quelle  cagioni,  e produrre  la  pelle.  La  prima,  che  defcrive , fu 
la  più  violenta  , poiché  difficilmente  lafciava  vivere  gl’  infermi 
dopo  il  quarto  giorno , e pochi  furono  quelli  che  guarirono  ; e 
quelli  furono  di  quegli,  a’  quali  fuppurarono  i buboni,  fopra  de’ 
quali  applicava  dei  fichi  fecchi  , o delle  cipolle  cotte  , contufe  , 
e mefcolate  con  del  lievito  , o del  burro  . Pervenuti  alla  fuppu- 
razione  , fi  trattavano  come  tutti  gli  altri  afcefii  . Nelle  altre 
epidemie  forpafiavano  i 15  ed  anche  20  giorni,  ed  il  numero 
degli  infermi  fi  diminuiva  a mifura  , che  ripullulava  la  malattia  ; 
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di  modo  che  1’  ultima  volta  appena  la  ventefima  parte  del  popolo 
fu  attaccata,  e guarivano  facilmente^  ciò  fuccedeva  forfè,  poiché 
fi  erano  prefe  maggiori  precauzioni  , ed  i Chirurghi  e Medici 
avevano  apprefo  a trattar  meglio  la  malattia  . 

Racconta  Vinario  , che  la  bafla  gente  , elTendo  quella  che 
in  città  e nelle  campagne  viveva  più  miferamente , fu  eziandio 
più  fottopofta  alla  pefle  , dalla  quale  ne  perì  il  maggior  numero. 
Morirono  eziandio  molti  Ebrei  per  la  loro  fporcizia  , ed  alcuni 
Spagnuoli  per  la  loro  ingordigia  , mentre  non  fi  faziavano  mai  di 
mangiar  carne  . Quelli  , che  furono  efpofii  in  mezzo  alla  conta- 
gione , e che  fi  lafciavano  forprendere  da  forti  palTioni  d’  animo , 
tutti  perirono . Il  numero  de’  morti  farebbe  fiato  molto  mino- 
re , fe  gli  Appefiati  fodero  fiati  tutti  trattati  da’  Chirurghi  efper- 
ti  *,  ma  ficcome  non  v’  è , che  un  motivo  di  religione  , o d’  in- 
terefie  , capace  a far  efporre  la  vita  d’  un  uomo  per  falvar  al- 
tri , così  i migliori  abbandonarono  gl’  infermi  all’  imperizia  dei 
più  ignoranti  Medici  e Cerufici , i quali  non  poco  contribuirono 
ad  aumentare  la  mortalità  . La  pefie  di  Marlìglia  era  in  tutto  con- 
fimile  a quella  d’  Avignone  , eccetto  un  fintomo  ulle  braccia  , o 
fuile  gambe  , a cui  aveano  dato  diverfi  norrù  , cioè  Centurce , 
Fafcia  , o Zona  . Era  ( fecondo  1’  Autore  ) una  fpecie  di  nervo 
duro  , largo  due  o quattro  dita  , ora  rodo  , ora  bruno  , o ver- 
dafiro  , ed  alcune  volte  di  diverfi  colori  , come  1’  arcobaleno  , 
che  terminava  poi  da  ut^  parte  con  un  carboncolo,  e dall’  altra 
con  un  tubercolo  pefiilenziale . Contra  il  cofiume  de’  fuoi  con- 
temporanei Vinario  faceva  delle  cavate  di  fangue  , ma  nei  foli 
corpi  vigorofi  , e pletorici , fra  quelli  pone  i Cortigiani  del  Papa , 
i quali  mangiavano  molto  e fpecialmente  carne  , e bevevano  vini 
fpiritofi  , e menavano  una  vita  oziofa  , e pigra  . Purgava  il  cor- 
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po  de’ fuoi  appesati  con  dei  elettuarj , e con  firoppì  folventi,  e 
poi  faceva  ufo  de’  cordiali , allorché  vedea  che  avevano  bifogno 
d’  eflfere  rinvigoriti.  Noi  non  parleremo  di  certi  antidoti,  che  cre- 
devano capaci  di  prefervare  dalla  pefte  , nè  della  virtù  fpecifica 
del  Topazzo,  a cui  attribuivano  la  facoltà  d’attrarre  a fe  qualun- 
que veleno  introdotto  in  un  corpo.  E’ difficile  il  credere,  che  il 
Topazzo  iffeffo  del  Pontefice  potefTe  produrre  i prodigiofi  effetti^ 
che  r Autore  deferivo  . 

Loda  il  coflume  , che  avevano  i Medici  di  Bologna  , di  Pa- 
rigi , e di  Mompelier  , di  dare  alle  perfone  coflipate  una  pic- 
ciola  dofe  di  cafiìa  , o d’  elettuario  lenitivo  avanti  pranzo  , ac- 
ciò non  purgafie  loro  il  corpo  con  troppa  violenza. 

Gli  Autori  nominati  con  lode  da  Raimondo  non  furono  neppur 
quefli  Francefi,  bensì  Italiani  fuoi  contemporanei,  cioè  Gentile  Bras- 
sio  , Bernabdo  Gordonio,  Giovanni  Giacomo,  e Giacomo 
Rotondo.  Che  alcuni  di  quefli  fodero  del  Collegio  di  Mompelier ^ 
t che  occupaffero  veramente  cariche  onorevoli  per  fare  ivi  le  funzio- 
ni, o per  onorevol  titolo,  quefio  è probabile;  ma  ciò  non  prova, 
che  foffero  nati  colà.  Quantunque  il  trattato  della  pelle  di  Caulia- 
co  non  aveffe  il  valore  di  quello  di  Vinario  fuo  Collega,  ciò  non 
oflante  ebbe  approvazione,  e lo  fece  diventare  Cerufìco  del  fommo 
Pontefice  Clemente  VI.  Quell’  opera  fi  può  dire  , che  fia  vera- 
mente  di  Cauli aco.  Astruc  dubita  che  quefli  fia  flato  in  Italia, 
all  orchè  egli  fleffo  nella  fua  Chirurgia  Magna  confeffa  d’  effere  flato 
difcepolo  del  celebre  Bertruccio  di  Bologna , e di  dovergli  molte 
obbligazioni  ; anzi  fa  gli  elogi  anche  d’  altri  Profeffori  di  quell’ 
infigne  Univerfità  . E’ facile  a concepire  che,  fe  Guidone  non 
fofie  flato  in  Italia,  Mompelier,  e la  Francia  avrebbero  ritardato 
ad  avere  le  migliori  cognizioni  anatomiche  , e chirurgiche  feoperte 
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dopo  Lanfranchi,  delle  quali  poteva  allora  gloriarfi  la  fola  Italia. 
I Profeflbri  di  Mompelier  ^ di  Oxford^  di  Lione-,  di  Mende,  e 
di  tutta  la  Francia,  non  conobbero,  nè  infegnarono  dal  fecolo  XIV 
fino  al  fecolo  palTato,  fe  non  le  opere  raccolte  da  Cauliaco; 
Io  che  venne  confermato  dall’  efpertifllmo  Lorry  uno  de’  primi 
Medici  di  Parigi  nella  prefazione  delle  fuddette  Memorie  p.  xxiii 
pubblicate  nel  1767.  Le  fcoperte,  e le  più  interelTanti  materie 
compilate  da  Guidone  fono  dovute  agl’  Italiani  ; Astruc  alla 
pag.  188  fi  efprime  così.  li  debrouilla  avec  beaucoup  d'ordre  les 
matieres  objcures , & dijjiciles  , que  la.  barbarie  des  Jlecles  prece’- 
dents  avou  couverte  de  tant  de  tenebres . Ma  volendo  ragionare 
fulle  parole  iflelfe  di  quello  Iflorico , la  barbarie , e 1’  ofcurità 
delle  cognizioni,  dove  regnava,  fe  non  in  Francia?  Cauliaco 
andò  a prendere  i lumi  in  Italia,  e li  portò  in  Francia  per  illu- 
minarla . Non  mi  dilungherò  qui  a rilevar  tutte  le  contraddizioni 
troppo  mauifefle  dell’  Astruc  , colle  quali  ha  pretefo  di  levare  i 
dovuti  meriti  ad  altre  nazioni  , per  darli  erroneamente  alla  fcuola 
di  Monipelier , e che  altri  fcrittori  forfè  dopo  di  lui  le  citarono 
per  verità  infallibili.  Intorno  a quello  capitolo  mi  contenterò  di 
dire , eh’  egli  fielfo  più  d’ una  volta  ripete  , che  nel  regno  di 
Francia  la  Chirurgia  , e la  Medicina  venivano  efercitate  dagli 
Ebrei , e quelli  palTavano  per  i più  eccellenti  ; efll  per  legge 
di  Mosè  non  potevano  toccare  corpi  morti , e quella  legge  fu 
più  volte  invigorita  dai  loro  Rabini . Come  mai  adunque  le  fcuole 
di  Mompelier  potevano  elfere  prima  di  Cauliaco  munire  di  Pro- 
felTjri  sì  eccellenti,  come  pretende  1’ Astruc,  privi  di  cognizioni 
Anatomiche  ? I Chinefi , pel  gran  rifpetto  che  portano  ai  loro 
morti,  riputano  delitto  il  toccarli.  Prelfo  i Mulfulmani,  e prelfo 
gli  Arabi  è gran  peccato  il  toccar  cadaveri , e maggior  farebbe 
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il  tagliarli . Se  per  azardo  un  vivo  viene  a toccare  un  morto , ac- 
coflumano  di  fare  molte  cerimonie  per  purificarlo  ; e quelli  fono 
i motivi , per  i quali  non  ebbero  mai  buoni  Cerufici . Se  Io  llo- 
rico  di  Mompclier  avelfe  parlato  de’  Chirurghi  , e Medici  fuoi 
contemporanei , allora  sì  che  avrebbe  trovato  fufficiente  materia 
per  far  gli  elogi  di  quella  fcuola . 

Rimontando  ai  tempi  andati  ballerà  il  dire,  che  ancora  nel 
fecolo  XV  vi  furono  ProfelTori  forellieri  in  Francia,  ed  i migliori 
furono  Italiani,  come  lì  può  vedere  nel  decorfo  di  quella  lloria . 
Quelli  furono  quelli  , che  pofero  la  bafe  in  quello  vallo  Regno , 
e che  ne  formarono  valenti  foggetti*,  e fe  nel  fecolo  XV  e XVI 
la  Francia  ebbe  qualche  fuo  nazionale  , era  anche,  quello  della 
Scuola  Italiana . Studiò  in  Italia  Arnoldo  Villanova,  che  vilTe 
prelTo  Federigo  Re  di  Sicilia  , e fu  richiello  a Barcellona  dal  Re 
d’  Arragona  Pietro  III.  Ritornò  in  Sicilia  e da  colà  per  la  fe- 
conda volta  richiello  dal  Pontefice  Clemente  V,  per  foccorrerlo 
da  una  grave  malattia,  per  illrada  morì  nel  1313*  Vllanova 
era  fpagnuolo  di  nazione,  ed  era  della  Catalogna  e non  francefe , 
come  viene  provato  nella  Bibliotheca  Hifpanica^  di  Nicolas  An- 
tonio , e dal  Gesner  nella  fua  biblioteca,  e dall’opera  flelTa  di 
Villanova,  che  è ìv\xìto\:\i7i  Brevi arium  practicae.  Medlola- 
ni  per  Magijìrum  Chrijlophorum  Ratifponenfem  1483  die  16  Aprilis 
Regnarne  Excmo  Ligurum  Principe  D.  D.  Joh.  Galeatio  Duce 
Mediolani . Ciò  non  ollante  I’Astruc,  come  tant’ altri  forellieri, 
fe  lo  è appropriato  . 

Sentite  fra  i molti  fegni  uno  dei  più  Uravaganti -,  pretende  alla 
pag.  3 2 , che  la  fcuola  Anatomica  folTe  di  già  aperta  a Mompe- 
lier  200  anni  prima  di  quella  di  Pavia  , dove  dice  , che  fu  flabi- 
lita  da  Giacomo  da  Carpi,  che  non  fu  graduato  che  nel  1522. 
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Ma  fe  r Anatomia  era  ftabilita  a Mompelier  200  anni  avanti 
r anno  della  fondazione  dell’  Univeriltà  di  Pavia,  e gli  Ebrei  erano 
i più  eccellenti  ProfelTori  della  città  di  Mompelier^  ma  privi  di 
cognizioni  anatomiche,  doveano  elTere  i più  ignoranti.  Come  adun- 
que fi  era  fiabilita  quella  fcuola,  e da  quali  ProfelTori  compolla? 
Vi  fono  delle  Bolle  pontifìcie  e dei  Decreti  fovrani  di  que’  tem- 
pi , che  parlando  delle  Univeriltà  , intendevano  parlare  d’  altri 
corpi  cittadinefchi , cioè  degli  Artigiani  meccanici,  ma  non  d’ una 
Facoltà  Medica.  Non  potevano  parlarne  fe  non  dopo  il  loro  lla- 
bilimento*,  e le  Facoltà  Mediche  della  Francia,  quella  di  Parigi 
e di  Mompelier  furono  erette  , con  quelle  prerogative  che  fi  ri- 
chiedono, molti  anni  dopo  quelle  d’Italia.  Sono  Pavefe , ma  non 
perciò  mi  fi  può  dare  la  taccia  di  una  cieca  parzialità  per  1’  Uni- 
verfità  di  Pavia , unicuique  fuum  . Si  fa  che  quella  non  fu  delle 
prime  d’ Italia  , ciò  non  ollante  fi  può  provare  la  falfità  dei  detti 
deir  Illoriografo  francefe  anco  fopra  di  elTa  , colle  proprie  parole 
deir  Astro c p^  277  ove  , parlando  di  Chirac  allorché  apprefe  l’A- 
natomia , così  fi  efprime  . Cene  Science  a toujours  été  cultivèe  avec 
foia  dans  f Ecole  de  Mompelier  depuis  fan  1490  ou  fon  comen^d 
d'yen  faire  des  demonjìrations  publìqués,,  mais  elle  y a particulie- 
rement  fleuri  depuis  t établijjernent , que  Henri  IV  y fit  a la 
fin  du  XVI  fiecle . Non  dirò  per  certo  , come  alcuni  1’  hanno 
pretefo , che  Carlo  Magno  abbia  fondata  1’ Univeriltà  di  Pa- 
via, ma  tutt’ i buoni  fiorici,  anche  non  Italiani,  attellano  che  fu 
fondata  nel  1361  dal  Duca  Galeazzo  II.  Ora  dunque  come  po- 
trafiì  dire,  che  l’Anatomia  fofie  coltivata  in  Mompelier  200  anni 
avanti,  che  s’ infegnalTe  a Pavia?  La  floria^  dell’ Astruc  ha  bi- 
fogno  d’ un  gran  correttore,  come  lo  fu  l’ efpertilìimo  Louis  dell’ 
opera  fua  [opra  il  Mal  Venereo . 1 
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C^^uantunque  fia  flato  ommefTo  queflo  Autore  dalla  maggior 
parte  degli  Storiografi  della  Medicina.  Hallero  però  dichiara  eh’ 
egli  è flato  un  uomo  di  molta  dottrina . Bandino  d’ Arezzo  nella 
fua  opera  Fons  memorabilium  Io  chiama  eximii  nominis  medicus  doclijji- 
mus . Nella  Magliabechiana  vien  detto  uomo  divino , uomo  profondo 
di  fapien";^a  in  ogni  facoltà  • Nacque  Maeflro  Nicolo’  Falcucci  in 
Firenze  nel  13^0*  Efercitò  , e fcrifie  con  profitto  e con  grandifll- 
ma  approvazione  in  Medicina.  Non  Colo  fi  confervano  i fuoi  ferirti 
in  diverfe  Biblioteche  *,  ma  ve  ne  fono , che  vanno  intorno  ancora  in 
illampa  . Ha  fatto  una  buona  raccolta  di  quei  medicamenti  , che  nella 
fua  lunga  e giudiziofa  pratica  avea  oflervati  proficui  in  ciafeheduna 
malattia.  Di  fua  compofizione  abbiamo  tuttora  il  Giulebbe  di  Nicolò  ^ 
quale  eterna  il  nome  di  quefl’Autore,  ancorché  dagli  Storici  non  fia 
per  anche  ifchiarita  la  controverfia  del  nome  di  Nicolo’  Falcucci, 
e di  Nicolo’  Nicoli  , del  quale  Autore  parlerò  in  apprefib.  Cefsò 
di  vivere  nell’  anno  1412,  e fu  fepolto  nel  fepolcro  della  fua  Famiglia 
pollo  nel  Cimitero  della  Metropoli  di  Firenze,  dove  , quali  corrofa, 
ancora  oggidì  vi  fi  può  leggere  la  feguente  Ifcrizione. 
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dei  piu  meritevoli  Profeflbri  , eh’  ebbe 
rUniverhtà  di  Pavia  poco  dopo  la  fua  fon- 
dazione , furono  Guidotto  Maggenta  , di 
cui  Gianbattista  Selvatico  così  parla  : 

Guidottum  fecundum  ufque  ab  anno  1 3S 6 magni 
».  Philojophi  nomen  confecutum  effe  fcriptum  ejl 

a multis . L’altro  fu  Costantino  Luca  aleffandrino  Primario 
Profeflbre  di  Medicina  teoretica  , che  diede  alla  ftampa  tre  libri 
di  Medicina  e fi  diftinfe  col  terzo  libro  intitolato  : De  methodo , 
qua  medentes  ad  panicuiarìa  judìcìa  defeendunt . Al  fuccennato 
Maggenta  fubentrò  fuo  Figlio  Simone  terzo  genito , che  fu 
Rettore  dell’  Univerfità  ed  in  feguito  Protofifico  Ducale  , che  pel 
fuo  gran  fapere  il  Duca  Filippo  Mabia  Visconti  lo  creò  fuo 
Configliere  e Senatore  , come  lo  fu  fuo  Padre  . Si  poteva  leg- 
gere ancora  1’  anno  feorfo  un  Epitafio  fopra  il  fuo  fepoLro  nell’ 
Imperiai  Chiefa  di  santa  Maria  della  Scala  in  Milano . 
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SIMONI  . xMAZENTAE 
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Antonio  Ramponte  nel  fuo  Opufcolo  Vinutis  templum  & ho- 
noris 6’c.  fa  gli  elogi  di  tre  Maggenta  della  ftelTa  ' famiglia  , che 
fecero  egualmente  diflinta  figura  nel  Mondo  Letterario  nelle  città 
di  Pavia  e di  Milano . 

Poco  dopo  nella  fuddetta  Univerfità  fu  Profefibre  di  Medi- 
cina con  molto  applaufo  Pietro  Mainerò  , che  poi  divenne 
Ducale  Protofifico , ed  in  feguito  Yefcovo  di  Piacenza,  dove  morì 
nel  1404.  Nel  1440  circa  yì  fu  Ambrogio  Griffo  famofo 
Medico  , che  da  Pavia  pafsò  a Milano  , come  Archiatro  Ducale, 
e che  in  feguito  fu  fatto  Configliere , Senatore , Protonotario  Apo- 
Rolico  , ed  Abate  Commendatario  di  s.  Pietro  in  Lodi  vecchio , 
e morì  nel  1493-  diftinfero , fu  il  Colle- 

gio dei  Griffi  , che  fondò  a fue  fpefe  nella  città  di  Pavia , che 
ferve , unitamente  agli  altri  Collegi , di  grande  ornamento  all’  Uni- 
verfità , e di  comodo  per  collocarvi  maggior  numero  di  Sco- 
lari . Lafcerò  gli  elogi  , che  gli  fecero  i Poeti  de’  fuoi  tempi , e 
r Epitafio  , che  fu  porto  fopra  il  magnifico  fuo  fepolcro  in 
s.  Pietro  in  Ceffate  , ma  efporrò  1’  Ifcrizione  , porta  per  eterna 
memoria  fopra  il  Collegio  . 
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PIETRO  ARGILLATA. 

F 

1 jRA  Bolognefe  , e dei  più  meritevoli  del  XV  Secolo  pel  fuo 
Papere  , e per  la  fua  oneflà . Fu  anche  chiamato  Pietro  della 
Cerlata  , come  fi  può  vedere  dal  frontifpizio  dell’  opera  fua  , 
alla  fine  della  quale  leggefi  Pietro  Argillata  . Fu  uno 
de’  primi  , che  refe  celebre  1’  Univerfità  di  Bologna  , della  quale 
egli  fu  Profeflbre . Sono  in  foglio  le  prime  edizioni  del  fuo 
trattato  , che  è divifo  in  fei  libri  tutto  pieno  d’  olTervazioni  in- 
terelTanti . Indpu  liber  primus  Ckìrurgioe  Magijìri  Petri  della 
Cerlata  de  Boì^onia  ^ artium , & medidnx  Docloris  * Vcneùis 
1480  , e 1592* 

Con  ogni  fincerità  d’  animo  confelTa  anche  i mancamenti , 
che  egli  innocentemente  ha  commelTo , e li  defcrive , acciò  altri 
Chirurghi  non  cadano  negli  errori , ne’  quali  egli  cadette  ; che 
penfar  nobile  non  è mai  quello  ! Cita  fovente  Arelato  , Guj- 
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DONE  , e Guglielmo  da  Varignana  , e fi  ha  ragione  di  cre- 
dere , che  foflero  fuoi  Maeftri . 

Tratta  nel  i.“  libro  dei  tumori  , e comincia  da  quelli  del 
capo  y e per  grado  va  per  fino  a quelli  delle  ultime  eftremità . 
Defcrive  la  Refipola  , il  Flemmone  , ed  altre  malattie  infiamm.ato- 
rie  chirurgiche,  la  Cangrena  , il  Carbone  pefiilenziale , ed  i Tumori 
cagionati  da  ventofità  e da  materie  acquofe  ; tratta  delle  ferite 
d’  ogni  fpecie  , delle  Fratture  , della  Scabbie  , della  Paralifia  , della 
Sincope  e de’  medicamenti  convenevoli  a quelle  malattie  . 

Nel  2°  parla  di  tutt’  i tumori  di  fpecie  fredda  , e calda  , 
e degli  afcelTi  di  tutte  le  parti  del  corpo  , delle  Scrofole  , delle 
Contufioni , delle  Combullioni , e di  tutte  le  Ernie , delle  malat- 
tie della  matrice  , e dell’  ano  ec.  , come  pure  dei  rirnedj  conve- 
nevoli in  ogni  tempo  . Il  3.°  contiene  la  defcrizione  delle  ferite 
in  generale  , ed  in  particolare  . E’  il  primo  , che  olTervò , che 
un  ferito  perdette  affatto  il  moto  , ma  non  il  fenfo  , dopo  una 
ferita  , che  palfava  il  braccio  da  una  parte  all’  altra  . Condanna  fe- 
veramente  il  fir  cuciture  de’  nervi , che  alcuni  male  a propofito 
accofiumavano  allora , e le  difapprova  appunto  per  timore  de’  gravi 
accidenti  , che  polTono  fopravvenire , Si  deve , fecondo  lui  , cu- 
cire folamente  la  cute  per  coprire  il  nervo  fcoperto  , allora  che 
la  ferita  fia  grande  , e di  taglio  ; devefi  però  confiderare , che 
ancor  nel  tempo  d’  Argillata  non  fapevano  far  gran  differenza 
fra  il  nervo , ed  il  tendine  *,  perciò  non  è unicamente  della  cu- 
citura del  nervo  , che  intende  qui  parlare  1’  Autore  , ma  anche 
di  quella  del  tendine  . 

Nel  4.°  libro  defcrive  tutte  le  fpecie  delle  Ulcere  umide , 
e fecche  , e le  Fiftole  femplici , o con  carie , che  venir  poffono 
in  qualunque  parte  del  corpo  . 
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Riguardo  al  metodo  di  curarle  Ci  è fervilo  di  Serapione  , 
e di  Bartolomeo  de  Varagna  , di  Bruno,  di  Teodorico, 
e di  Rogerio  . Per  le  ulcere  umide  del  capo  propone  un  unguen- 
to fitto  con  fucco  di  ruta , olio  , e cerulfa , con  un  poco  d’  aceto . 
Più  avanti  configlia  1’  olio  di  cicuta  , ovvero  il  mele  col  bianco 
d’  uovo  , o il  fucco  di  bieta  colf  allume  . Fa  menzione  di  un’  ul- 
cera del  capo  , eh’  egli  chiama  Meliina  purulenta  o putrida  , a 
cui  dà  anche  il  nome  di  Farina  a fimilitudine  delle  fave.  Quella 
fpecie  d’  ulcera  altro  non  pare , che  un  melliceride  efulcerato . 
Nella  cura  propone  la  dieta  , ed  i purificanti  del  fangue . De- 
fcrive  la  Talpa,  e la  Telludine  , ed  avverte  di  non  trapanare  le 
Suture  , poiché  può  eifere  pericolo fo  . 

Una  Rifipola  , o un’  Ulcera  delle  guance  , delle  ali  del 
uafo , e delle  labbra  , allorché  fono  mal  trattate  o neglette  , fa- 
cilmente polfono  diventare  un  Nòli  me  tangere  , cioè  un  cancro 
per  il  quale  fi  propone  la  regola  di  vitto  , qualche  elettuario  , o 
feiroppo  purgante  , ed  i medicamenti  locali  faranno  gli  efiìcanti  , 
p.  e. , un’  acqua  alluminofa  , il  litargirio  , ed  il  piombo  abbrucia- 
to , r antimonio  di  rame  , ed  i coralli  polverizzati . Se  il  can- 
cro é ifolato  , di  modo  che  fi  poffa  eftirpare  interamente  dalla 
fua  radice  , 1’  eflirpazione  farà  il  più  ficuro  rimedio  , e fortendo 
il  fangue  malinconico  dai  vafi  tagliati  , non  v’  é timore  di  reci- 
diva . Condanna  quelli  , che  fi  ferv^ono  dell’  acqua  forte  per  cau- 
terizzare i cancri.  L’ arfenico  applicato  fui  cancro  feda  i dolori, 
ma  dilapprova  1’  applicazione  di  elfo  fopra  la  ferita  fatta  nell* 
eflirpazione , poiché  può  cagionare  fintomi  funefii  . Degli  altri 
cancri  ne  tratta  più  ampiamente  nel  -primo  libro . Continua  a ra- 
gionare delle  Erofioni  , e Salfedini , delle  Ulcere  dell’  occhio  , e 
della  rottura  della  Cornea  , 
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Dichiara  difficile  la  cura  della  fiftola  lagrimale  per  la  carie , 
per  la  quantità  d’  umidità  che  vi  concorre  , e per  la  pinguedine 
che  involse  1’  occhio  . La  Fiflola  nel  Tuo  cominciamento  è confi- 
derata  come  un  altro  tumore  cagionato  da  un  umor  denfo  , che 
foggiornando  lungo  tempo  nel  Tacco  lagrimale  fi  corrompe  , e 
diventa  faniofo  , e rodente  . Oltre  la  cura  interna  per  correggere 
gli  umori  , propone  tre  metodi . Nel  principio  fi  debbono  appli- 
care i repellenti  , ed  i reTolventi  come  nell’  Otalmia  . Se  quefii 
non  giovano  , loda  i fuppuranti  , ed  i mondificanti . Se  farà  una 
flfiola  confermata  , dovraffi  anch’  effa  mondificare  : fe  con  i me- 
dicamenti indicati  1’  ulcere  non  guarifce  , fegno  è che  1’  offo  c 
cariato  , ed  allora  fi  dovrà  tagliare  con  lancetta  , o con  rafojo  , 
o con  gamaute  tutto  il  corpo  della  fiflola  pel  lungo  , e pel  tra- 
verfo  per  fino  all’ offo.  Il  giorno  Tegnente  fi  vifiterà,  e fe  l’ offo 
è cariato  fi  brucerà  con  un  ferro  rotondo  coperto  da  una  cannet- 
ta , acciò  non  s’  offenda  1’  occhio  . Configlia  di  prender  ogni  pre„ 
cauzione , acciò  non  venga  ffracciato  il  legamento  angolare  delle 
palpebre  , poiché  allora  rimarebbe  una  lagrimazione  perpetua . 

Nelle  ulceri  umide  , cioè  che  fuppurano  abbondantemente  , 
e fpecialmente  nelle  mammelle  , internamente  fi  farà  prendere 
all’  Infermo  un  purgante  , e poi  gli  fi  farà  tenere  una  dieta 
fecca  , ed  efieriormente  i medicamenti  faranno  analoghi  allo  fiato 
dell’  ulcera  , come  nelle  ulcere  del  capo  . Le  ulcere  fifiolofe  , fe 
non  fi  poffono  guarire  , fi  dilateranno  col  ferro;  ed  anche  quel- 
le delle  cavità  fovente  non  guarifcono  fenza  quella  operazione  . 
Le  ulcere  del  Membro  , e dello  Scroto  fono  trattate  come  tutte 
le  altre . 

Parla  delle  efulcerazioni  dell’  ano  , delle  emorroidi  , e del 
fluffo  di  fangue  di  effe . La  fifiola  dell’  ano  viene  fpiegata  come 
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da  Saliceto  , e non  v’  aggiunge  altro , che  per  fondare  le  fi- 
ftole  fi  può  far  ufo  anche  dei  capelli  delle  viti , o d’ altro  ramo 
di  erba  pieghevole , della  figura  di  una  Tema . Per  ripagare  il 
filo  , e farne  la  legatura  , configlia  di  fervirfi  dell’  ago  di  piom- 
bo , e non  già  di  quello  di  ferro  , o d’  argento  , poiché  quelli 
non  fono  così  pieghevoli , come  quello  di  piombo  . 

Nel  libro  5 parla  lungamente  , e forfè  anche  di  troppo  , 
fopra  la  generazione  dei  capelli  , fopra  il  loro  colore  , e fopra 
i pidocchi  , fopra  le  lendini , e fopra  la  crolla  lattea  ne’  Bambi- 
ni , e negli  Adulti . Per  quella  malattia  configlia  nei  Rullici  di 
fervirfi  d’  un’  orina  fana  umana , o di  toro  , e con  efia  lavare 
il  capo  ; fe  poi  folfe  perfona  nobile  , in  tal  cafo  converrà  me- 
glio la  fquilla  cotta  nell’  olio  con  un  poco  di  refina  , ovvero 
r aglio  pillo , e mefcolato  col  mele  . La  femente  di  nallurcio  pi- 
lla , e milla  col  gralTo  d’  anitra  ec.  La  Tigna  , fecondo  Argil- 
LATA  , è compolla  di  molte  pìccole  ulcerette  vefcicolari  , e ero- 
llofe . La  divide  in  cinque  fpecie  . Favofa  è la  prima  , perchè 

manda  una  umidità  confimile  al  mele . La  2.®  è Ficofa  a fimili- 

tudine  dei  pori  fichi  , e contiene  dei  corpi  duri , e rotondi , colla 
fuperficie  alfai  dura  . La  3.®  è Humidofa  , poiché  da  elfa  featurifee 
un’  acqua  come  la  lavatura  di  carne  , il  che  prova  , che  le 

piccole  aperture  cutanee  fono  più  larghe  , che  nella  favofa . 

La  4.“  Uberofa  , a fimilitudine  delle  poppe  femminili  rubiconde  , 
da  cui  forte  il  fangue  . La  5/  viene  da  lui  chiamata  Lupinofa  ^ 
perche  confimile  nella  figura  , e nel  colore  ai  Lupini  , e da  efia 
fi  fiaccano  le  fquame  bianche  , e fecche , come  la  pelle  di  quello 
frutto  3 ed  a quefia  fi  può  dar  anche  il  nome  di  Farinofa  . Per 
la  tigna  umida  propone  d’  ungerla  con  1’  olio  di  noce  mifio  coll’ 
allume  fciolto  nell’  aceto  . Nella  Tigna  fecca  loda  moltiflimo  lo 
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ilerco  di  gallina  abbruciato , miflo  col  mele  , ovvero  la  radice 
d’  altea  polverizzata  , e mefcolata  con  1’  orina . Siegue  poi  a par- 
lare deir  Alopecia  , cioè  della  perdita  dei  capelli , e del  modo  di 
farli  rinafcere , e di  molte  altre  malattie  cutanee  . 

Nel  6.°  libro  tratta  nuovamente  delle  fratture  y e delle  luf- 
fizioni . Grida  contro  gli  Empirici,  e dice,  che  non  guarifcono, 
ma  che  mettono  gl’  infermi  in  pericolo  . E’  vero , dice  Argillata , 
che  il  Medico  più  efperto  non  può  guarire  tutte  le  malattie  , ma 
almeno  non  efpone  gl’  infermi  a maggior  pericolo , e fana  fovente 
anche  le  più  difficili  per  mezzo  del  fuo  raziocinio  , e della  fua 
buona  maniera  di  condurre  la  cura  . Non  farà  forfè  in  fuo  pote- 
re il  guarire  le  malattie  dello  fpirito , ma  quelle  del  corpo  le 
potrà  ridurre  ad  un  ottimo  fine  . 

La  frattura  è una  foluzione  di  continuità  delle  parti  più 
fecche , e dure  del  corpo  umano , come  fono  le  offa , le  quali 
fofiengono  tutto  il  corpo  umano  , ed  i mufcoli  , acciò  quelli 
poffimo  fervirci  in  ogni  movimento  volontario . Ragiona  affai  bene 
fopra  le  azioni  dei  mufcoli  principali  del  capo  e dell’ addomine  ec. , 
come  anche  dei  tendini.  Le  offa  hanno  delle  cavità  , nelle  quali 
confervafi  il  midollo  , che  ferv'e  non  ad  umettarle , che  non  è pof- 
fibile  , ma  è proprio  a nodrirle  , e ad  impedire  che  non  diven- 
tino più  friabili . Si  fpiega  in  quelli  termini . Alcune  fibre  gemo- 
no il  nutrimento , altre  lo  ricevono  , ed  egli  deve  effere  della 
parte  più  groffolana  del  midollo.  Os  non  nutritur  nifi  ex  parte 
crajfa  ipfius  medullae  , & non  rnirum  , quia  nutrimentum  debet  ejje 
proportionatum  nutrito.  Farmi  abbaflanza  chiaro,  che  quell’ Autore 
aveffe  cognizione  della  nutrizione;  e quelli,  che  hanno  attribuito 
a Lieutaud  la  nuova  idea,  che  le  offa  fiano  nutrite  dal  midol- 
lo , fono  caduti  in  errore , poiché  non  hanno  letto  gli  Anti- 
Tom,  L P 
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chi  . Ragiona  afiai  bene  della  flebotomia  , dei  vomitivi  , e dei 
clifteri  , dei  fuppofitori , e delle  fratture  , e Inflazioni  ; le  defini- 
fce  , le  diftingue  , ed  infegna  fecondo  le  diverfe  ci-rcollanze  il 
modo  di  trattarle . 

Non  ho  creduto  neceflario  di  fare  un  eflratto  efatto  di  tutte 
le  materie , quantunque  ben  defcritte  , poiché  fono  Rate  pubbli- 
cate da  altri  Autori  anteriori  ad  Argillata  . 


PIETRO  MONTAGNA . 

C^^uESTo  celebre  Chirurgo  veronefe  fu  contemporaneo  d’ARGiL- 
LATA  pubblicò  diverfe  opere  in  foglio  , e fegnatamente  quello 
d’  Anatomia  , con  delle  tavole  belliflTime , e di  fognate  con  fomma 
efattezza.  L’opera  chirurgica  è egualmente  bella  , e fi  conofce 
eh’  era  un  uomo  inftrutto  aliai,  ed  aveva  un  metodo  facile  e femplice. 

ANTONIO  GUAINERIO. 

u uno  dei  primi  e più  eccellenti  Profeflbri  della  Regia  Uni- 
verfltà  di  Pavia . Godea  una  luminofa  riputazione  alla  metà  del 
fecolo  XV  , e non  folo  in  patria  ma  eziandio  in  tut  ta  1’  Italia  , 
e perfino  ne’  paefi  oltremontani  . Nacque  in  Pavia  al  principio 
del  fecolo  XV  , vi  crebbe  come  difcepolo  , e vi  divenne  mae- 
Ilro  . Fra  le  bellifìTime  edizioni , che  pubblicò  in  quella  Città  il 
nobile  Ottavio  Scoti  , una  fu  la  grande  di  Gu ainerio  , che 
porta  in  fronte  . Praclica  Antonii  Guainerii  Papienfis  Docloris  pree- 
clarìffìmi  1497  in  foglio. 
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Quell’ opera  fu  data  alle  (lampe  da  Boneto  Locatelli  ber- 
gamafco  dopo  la  morte  dell’  Autore,  e la  raccomanda  caldamente 
alla  gioventù  fludente  di  Medicina.  Ecco  come  fi  efprime  alla  fine. 
In  hoc  volumine  aggregati  funt  omnes  tra&atus , quos  clarijjlmus  & 
verijjimus  medicinoe  interpres  ....  Aurea m ejl  volumen , & juveni- 
bus  ad  opus  praciicum  noviter  accedentibus  maxime  utile  &c»  Ella 
è quafi  un  corfo  intero  di  Medicina  pratica. 

Comincia  con  un  commento  divifo  in  Tedici  trattati  fopra  le 
malattie  del  capo  prodotte  da  nervi , o da  altre  cagioni  . Nell’ 
ultimo  capitolo  però  defcrive  le  diverfe  fpecie  di  catarro,  ne  fpie- 
ga  le  cagioni,  la  fede  , i fegni  , le  differenze,  la  cura,  come  fa 
di  tutte  le  altre  malattie  , delle  quali  egli  ragiona . 

Il  dolore  di  capo  è una  nociva  è dolorofa  fenfazione  nei 
pannicelli , che  involgono  il  cervello , o il  cranio  , e che  fi  può 
eftendere  anche  nella  foftanza  carnofa , e la  minaccia  di  foluzione  . 
Non  può  effere  nella  foftanza  midollare  del  cervello  o nel  cranio, 
poiché  in  quelli  non  vi  fono  nervi,  e perciò  fono  privi  di  fenfo, 
laddove  ne  hanno  le  parti  fuddette.  Se  il  dolore  occupa  tutto  il 
capo , ed  è di  poca  durata , o leggiero , dicefi  Soda , fe  è più 
forte , allora  prende  il  nome  di  Cefalea  dal  nome  greco  Cephal , 
che  vuol  dire  dolore  di  tutto  il  capo , ovvero  Galeata  Pafflo 
prefa  da  una  fpecie  di  ftrumento,  che  cuopre  e ftringe  tutto  il 
capo . Se  duole  la  metà  del  capo  folamente  prende  il  nome  d’  Emi- 
crania , che  vuol  dire  per  metà . Se  poi  il  dolore  non  occupa 
che  una  femplice  parte  del  capo  con  dolore  lancinante  , come  fe 
un  chiodo  vi  foffe  fiffo  nel  luogo  dolente  , allora  dicefi  Mono- 
pogìa . 

Le  cagioni  del  male  di  fono  interne,  ed  efterne  , il  più 
delle  volte  ne  fono  origine  le  fei  cofe  non  naturali , p.  e. , Y aria , 
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o i bagni  troppo  caldi  o troppo  freddi  ; un  ecceflfo  di  collera  o 
di  giubbilo  ; il  troppo  mangiare , o un  ecceflb  di  dieta , un  cibo 
velenofo  , o indigefto,  una  bibita  compofla  o calorofa  , i flati, 
la  troppa  abbondanza  o attinenza  del  coito  , gli  odori  acuti  come 
quello  del  mufchio  , dello  ttirace  , del  mentaflro  , dell’  atta  feti- 
da ec. , le  concuflioni , le  contufioni , e le  apofteme  con  marce  o 
fenza.  Emicrania  ordinariamente  ella  viene  o dai  venti  firoccali, 
o dallo  ttomaco  guatto,  o dalla  milza  o dal  fegato  ottrutti;  per- 
ciò quelli  che  fono  più  fogetti  ai  mali  di  tetta,  ed  all’  Emicra- 
nia fpecialmente  , fono  i temperamenti  melanconici. 

I fegni  che  dimottrano  le  fpecie  del  mal  di  capo  fono  i fe- 
guenti  . Primieramente  fi  richiedono  alcune  cognizioni  dagli  attan- 
ti , poiché  da  etti  pottbnfi  fcoprire  alcune  cagioni  e fintomi  , che 
forfè  non  fi  potranno  fapere  dall’  infermo  medefimo  oppreflb  dal 
male  . Spefle  volte  il  dolore  turba  i fenfi  interni  ed  etterni  , la 
vitta  , 1’  udito  , ed  il  vero  fonno  ec.  Se  folfre  lo  ttomaco  , cagio- 
na il  vomito  , imbarazzi  al  fegato  ec.  Farà  di  mettieri  però  il  fa- 
pere  , fe  il  male  abbia  la  fua  fede  internament  e nel  cranio  , o 
nelle  parti  etteriori  . Il  dolore  interno  è alcune  fiate  talmente  for- 
te , che  caccia  fuori  dall’ orbita  il  bulbo  dell’occhio,  come  Guai- 
UERio  ftelTo  lo  ha  ottervato  ; il  dolore  può  eflere  anche  fintoma- 
tico  di  una  febbre  . Se  il  male  è congiunto  ad  una  gravezza  di 
capo  tale  da  non  poterlo  inalzare , e che  il  nafo  purghi , que- 
lli fono  fegni , che  è prodotto  da  un’  apottema  , o da  alt  ra  ma- 
teria . 

Se  il  male  non  è cagionato  dalla  materia  fuddetta , e non 
abbia  la  gravezza  ec. , ma  fia  prodotto  da  compleffione  calda  , al- 
lora il  dolore  farà  acuto  ; toccando  la  faccia  ed  il  capo  faranno 
di  un  calore  abbruciante  , e gli  occhi  rotti . Le  vene  ittette  gon- 
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fiano,  e tutto  ciò  fpecialmente  accade  la  notte.  Allorquando  poi 
il  male  abbia  per  cagione  una  materia  fredda  , tutti  quefti  fegni 
non  efiftono . Siegue  indi  a fpiegare  i dolori  di  capo  prodotti  da 
melanconia,  in  cui  ordinariamente  1’  orina  è abbondante,  or  chia- 
ra or  torbida;  le  ragioni  , che  dà  Guainerio  di  quelli  fenomeni, 
fono,  la  trafpirazione  impedita  che  cagiona  l’abbondanza  -d’  umori, 
la  collera  che  produce  la  pallidezza  , e la  torbidezza  d’  animo  che 
fa  diventar  gli  umori  denfi  , flemmatici , e neri . 

Se  il  dolore  di  tutto  il  capo  o della  metà  proviene  dallo’ 
llomaco  , fi  concepirà  facilmente  dalla  qualità  o quantità  del  cibo 
prefo  , e vi  farà  oppreflìone  , naufea  , o voglia  a vomitare  . Per 
mezzo  del  digiuno  fi  guarifce  il  male  , ma  fe  fopravviene  appetito  , 
€ fi  mangino  cofe  diffìcili  alla  digeftione , allora  crefcerà  il  male  , 
in  vece  di  diminuire  . Se  fopravviene  una  collera  , ella  rende  il 
dolor  di  teffa  più  forte  con  amarezza  o infipidezza  della  boc- 
ca ec.  Forma  il  pronoflico  del  dolor  di  capo  dalla  fpecie  del 
male  , fecondo  eh’  egli  è femplice  o complicato  . Se  viene  da  una 
febbre  acuta  con  delirio  , e veglia  fenz’  altra  manifefta  ca- 
gione , egli  è fegno  mortale  , come  pure  egli  farà  tale  , allorché 
trae  origine  da  un’  apoffema , a cui  fopravvenga  lo  fpafimo  ; fe 
viene  in  un  tratto  con  perdita  di  loquela  , fopravverrà  un’  apo- 
plelfia  mortale  . Se  al  dolor  di  capo  fiegue  la  contorfione  degli 
occhi  , o una  grande  contrazione  di  elfi  , feguite  dal  fonno  , è 
fegno  di  morte  . Se  il  finghiozzo  accompagna  il  mal  di  teda  , e 
continua  , è indizio  mortale  . 

Siccome  varie  fono  le  cagioni  del  dolor  di  capo  , così  va- 
rie fono  le  cure  , che  propone  , e tutte  ben  ragionate  . Se  il  do- 
lore è cagionato  da  una  maggior  copia  di  fangue  portatali  al  capo, 
non  dovralfi  cavar  fubito  fangue  , fi  dovrà  attendere  cofa  faran- 
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no  primieramente  un  cliflere  fatto  di  decozione  d’  erba  Malva  , 
di  Mercorella  e di  Violarla  ana  libbr.  j.  Polp.  cajjia  e 'puccaro  ana 
onc.  j.  con  un  poco  di  fale . 

Se  quello  non  ballerà  per  evacuare  quelle  materie  , che  pof* 
fono  contribuir  al  maggior  affluffo  di  fangue  al  capo  , allora  fi 
faccia  una  pozione  da  prenderli  a digiuno  . Capilvenere ^ fiori 
di  borraggine^  bugio jfa^  violarla  ana  man.  j.  Tamarindo  onc.  j. , ov- 
vero un  certo  numero  di  prugne.  Con  ciò  fi  faccia  decozione,  e 
fe  ne  prenda  oncie  iv.  , e con  elTa  fi  fciolga  Cajfia  onc.  j. , ovvero 
un’  oncia  di  firoppo  violato  ; fi  facci  una  bibita  e ciò  beva  l’ in- 
fermo di  gran  mattino . Se  adoprati  quelli  mezzi  non  celTa  il 
mal  di  capo , allora  farà  fegno  di  gran  pletora  , e perciò  do- 
vralfi  diminuire  la  copia  del  fangue  , facendo  una  flebotomia  alla 
bafilica  , e il  dì  feguente  alla  cefalica  . Se  neppure  a quelli  mezzi 
cede  interamente , fi  farà  una  terza  cavata  di  fangue  dall’  altra 
cefalica.  Se  fofie  pertinace  il  dolore,  allora  per  evacuare  imme- 
diatamente i vali  del  capo , farafll  una  evacuazione  o dalla  vena 
temporale , o dalla  frontale  , o dalla  nafale  . 

Riguardo  al  regime  intorno  alle  fei  cofe  non  naturali  , 1’  aria  dev’ 
eflere  piuttollo  fredda  ed  afciutta  . Potraflì  però  fpruzzare  la  llan- 
za  con  acqua  rofa , o di  fandalo  con  un  poco  d’  aceto . Se  l’ in- 
fermo è una  perfona,  che  ama  la  mullca,  gli  fi  permetta  fecondo 
il  fuo  defiderio-,  gli  fi  procuri  tutto  ciò,  che  rallegra  Io  fpirito, 
c che  cagiona  dillrazione  piacevole  , poiché  quelle  procurano  il  fon- 
no  , e follevano  il  dolore . Il  fonno  notturno  è il  vero , e quello  di 
giorno  deve  evitarli.  Il  coito  è nocivo,  ficcome  la  collera  e tutto 
ciò,  che  può  affliggere  l’ animo.  Le  bibite  pofibno  elTere  il  decotto 
d’  orzo  ,*  d’  avena  , l’ acqua  pura  col  fugo  di  citrone  , o di  pomi 
granati  . I cibi  di  carne  non  fono  troppo  convenevoli  , ma  fe 
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clevefi  nutrire  di  efll , fi  prendano  carni  leggieri , e vi  ci  fi  metta 
tin  poco  dei  fughi  acidi  fuddetti  . Nei  giovani  non  conviene  il 
bever  vino , in  altri  forfè  non  farà  nocivo , ma  deve  mefcolarfi 
coir  acqua  . 

Se  il  dolor  di  tefia  è un  effetto  di  collera  , fi  curerà  coll* 
ufo  dei  clifieri  ammollienti  , e fe  non  cede  , farà  di  meftieri  il 
fare  una  cavata  di  fangue  dalla  cefalica;  converrà  nettar  il  corpo 
coi  fuccennati  purganti , o colla  corteccia  di  mirabolano , col  fìrop- 
po  rofato , col  diagridio  ec.  Secondo  il  volere  dell’  infermo  , o 
come  giudicherà  opportuno  il  curante  , fi  potrà  dare  il  purgante 
in  bibita  , in  elettuario  , in  polvere  o in  pillole  . 

Non  ballerà  forfè  1’  evacuare  la  materia  peccante , farà  anche 
neceffario  il  farne  una  diverfione  o il  correggerla;  per  difloglierla 
dal  capo  firanno  convenevoli  le  ventofe  fulle  fpalle , fulle  brac- 
cia, o fulle  gambe.  Facciali  un  decotto  di  foglie  di  [alice ^ di  vio- 
/<?,  di  vite  bianca^  e con  elfo  ben  caldo  fi  lavino  le  braccia  e le 
gambe . Bifogna  aflenerfi  da  tutto  ciò , che  può  attirar  maggior 
materia  al  capo,  e perciò  neppure  fomenti  caldi  convengono  fulla 
parte  inferma;  fui  capo  e fpecialmente  fulla  fronte,  fulle  tempia, 
e fopra  le  commilfure  fi  potranno  applicare  i medicamenti  fedativi, 
il  fugo  recente  di  fempervivo , quello  di  lattuga^  di  capperi  di  fo- 
glie di  [alice  , di  cucurbita  , di  barbe  di  vite , di  Jo[ciarno  , 1’  ac- 
qua di  ro[e  , 1’  olio  ro[ato^  di  [alice  ^ di  papaveri  bianchi:,  con  efil 
fecondo  il  bifogno  vi  fi  potrà  unir  eziandio  un  poco  d’  aceto  , o 
di  canfora.  Infegna  una  lunga  comitiva  d’altri  fedativi,  e narco- 
tici , che  applicare  fi  poffono  per  quello  dolore , ordinariamente 
più  fenfibile  d’ .ogn’ altro  . Condanna  1’  ufo  delle  piume  per  i ca- 
pezzali , poiché  rifcaldano  , un  capezzale  di  pelle  pieno  d’ aria  fa- 
rà il  più  convenevole . 
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Se  il  dolore  viene  da  materia  fredda , allora  le  erbe  ed  i 
fiori  aromatici  e fpiritofi  faranno  i mezzi  più  convenevoli  . Con- 
tinua a defcrivere  la  cura  dei  mali  di  capo  provenuti  dalla  pefle, 
da  veleno  , dalla  collera  citrina , dalla  collera  vitellina , dalla  flem- 
ma accidentale  , dalla  cattiva  complefìTione  flemmatica  ec.  In  que- 
lli cali  crede  di  fomma  utilità  la  fovente*  maflicazione , perchè 
promove  la  falivazione  , e i profumi  per  lo  flranuto. 

Dalla  maniera  efatta  , con  cui  Guainerio  deferivo  il  dolore 
di  capo  , fi  può  arguire  con  quali  fondamenti  di  pratica  tratti  la 
Verùgine^  la  Scoto  mia  ^ la  Frene/ìa^  la  Parafrene/ìa  ^ la  Letargia 
il  Subetk , r Incubo , 1’  Fpilejfia  1’  Apoplejfia , ed  in  fomma  tutte 
le  malattie , che  derivano  dal  capo  , e da’  nervi  , o come  caufa 
o come  effetto  ; tutte  fanno  vedere  il  gran  Medico . 

Dal  modo  con  cui  fi  efprime  quello  infigne  Profeffore , fi  ha 
ragion  di  credere  , che  le  infiammazioni  di  petto  fodero  a’  fuoi 
tempi  nella  Lombardia  egualmente  frequenti  e pericolofe  , come  a* 
di  noftri  . La  Pleurifia  ( die’  egli  ) è una  malattia  , che  fecon- 
do le  difpofizioni  e variazioni  delle  flagioni,  e della  poca  regola, 
fovente  ci  molefla,  ed  ammazza  in  tal  modo,  che  alcuni  anni  ha 
fatto  tanta  flrage  come  una  pefle  . Quella  malattia  è fiata  affai 
ben  conofeiuta  anche  dai  Perii  , e dagli  Arabi , che  la  chiamava- 
no Fofata^ 

Nel  petto  devonfi  confiderare  quattro  membri  diflinti,  i pan- 
nicelli  ^ i mufcoli  ^ il  cuore  ed  il  polmone.  I pannicelli  fono  tre, 
il  Mediajlino^  ì\  Diaframma.,  e hi  Pleura:  il  Mediaflino  divide  per 
mezzo  i due  polmoni , e dalla  parte  anteriore  palla  alla  poflerio- 
re  , in  cui  non  fono  molti  nervi  . Il  diaframma  , che  pa  ffa  anche 
egli  dalla  parte  anteriore  alla  pofleriore  , e che  fepara  le  parti 
contenute  nel  petto  da  quelle  del  baffo  ventre , ha  moltiffimi 
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nervi  • La  pleura  cuopre  internamente  le  code  ed  i mufcoli  pet- 
torali; fra  quella  ed  i mufcoli  appunto  è dove  formali  l’apollema, 
cioè  la  Pleurifia . Dillingue  la  Pleurijìa  vera  dalla  /alfa , come 
pure  quella , che  dicefi  ventofa . Le  cagioni  interne  ed  elterne  , i 
fegni  patognomonici  e diagnollici  , la  cura,- le  terminazioni  buone 
o cattive  della  Pleurifia  , o della  infiammazione  dei  polmoni  fono 
deferirti  con  molta  chiarezza  ed  efattezza.  I migliori  Autori  dopo 
di  lui  non  le  hanno  meglio  efpolle  . 

Non  mi  fovviene  d’  aver  letto  in  verun  Autore  un’  altra  Epi- 
demia confimile  a quella,  che  regnò  in  Pavia  l’anno  1751  nei 
due  Regimenti  Haggenbach  e Veuis  da  me  deferitta  nelle  mie  Ri- 
fleffioni  Fi/ìco-Mediche  ^ in  cui  morirono  in  poche  ore  molti  faldati 
pleuritici . Guainerio  racconta  d’  aver  veduto  fatti  confimili  fe- 
guiti  egualmente  in  Pavia  in  due  nobili  Matrone.  Una  era  Cac- 
terìna  de  Villa  ^ l’altra  Dorotea  Contefia  di  Meda  fua  cognata; 
ambedue  , appena  fentirono  il  dolore  pleuritico  al  lato  finillro , furono 
aflalite  da  una  fincope  dopo  l’ altra , e con  fomma  difficoltà  di  ref 
piro  morirono  nello  fpazio  di  quattro  ore.  Or  conchiude,  che  la 
materia  producente  la  pleuritide  fi  porta  anche  al  cuore,  e che  da 
ciò  nafeono  sì'  funefti  accidenti . 

Avanti  di  parlare  delle  malattie  dello  flomaco  deferive  ana- 
tomicamente r Ysofago  da  yso  che  vuol  dire  ftrada  , fago  dell’ 
introduzione.  Secondo  alcuni  latini  de’  fuoi  tempi  era  chiamato  porta 
fuperiore  dello  flomaco , o fia  la  manica  rotonda  e concava , per  cui 
introducefi  il  nutrimento  nello  flomaco.  L’  Efofago  comincia  dalle 
fauci , e va  fino  allo  flomaco . E’  comporto  di  carne , di  due  pan- 
nicelli e di  tonache  villofe , lungitudinali  e trafverfali , e 1’  intrinfeca 
è meno  nervofa,  e mufcolofa,  acciò  con  facilità  allargare  fi  porta. 
Se  r Efofago  adunque  viene  molertato  da  qualche  malattia,  da  ficcità, 
Tc/72.  /.  Q 
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da  rpafimo , da  nponema , da  ulcera , da  cofe  velenofe , da  fchlnan- 
zia , da  paralifia  ec. , facilmente  dovrà  foffrire  anche  Io  ftomaco  , o 
per  la  comunicazione  fua  col  fuddetto,  o pel  diffetto  di  nodrimento . 

I più  antichi  chiamavano  Io  flomaco  Prcecordium-  Tutto  ciò 
che  la  bocca  prepara , Io  ftomaco  Io  riceve  , Io  digerifce  , e me- 
diante quefto  fuo  travaglio  fi  nutrifcono  tutte  le  parti  del  corpo . 
Egli  ha  una  grande  comunicazione  col  cervello,  da  cui  riceve  gran 
copia  di  nervi  , molti  de’  quali  terminano  nei  villi  dello  ftomaco  , e 
contribuifcono  anche  a fvegliarci  l’ idea  della  fame  , e della  fete . 
La  foftanza  dello  ftomaco  per  ogni  modo  dev’  elfere  nervofa  , e 
facile  a ftenderfi , ed  a corrugarli , altrimenti  non  fi  potrebbe  di- 
latare per  ricevere  il  cibo , nè  potrebbe  contraerfi  in  appreflb . 
Egli  pure  è compofto  di  due  membrane,  oltre  la  villofa;  1’ efter- 
na  è molto  carnofa  , l’interna  nervofa  e foda,  acciò  1’  afprezza  di 
qualche  cibo  non  l’offenda.  Per  ribaldarlo  e per 'nutrirlo , vi  è una 
gran  vena,  e un’ arteria,  le  quali  fi  dividono  in  molte  ramificazioni, 
e fi  fpargono  in  tutta  la  foftanza  dello  ftomaco , e lo  invigorifco- 
no  . Per  mezzo  di  quefti  vali  e d’  altri  legamenti  viene  attaccato 
fuperiormente  , inferiormente  e collateralmente  : egli  è cavo , la  fua 
figura  è bislunga  e rotonda,  ed  è pollo  in  mezzo  al  corpo.  L’ori- 
fizio inferiore  è curvo,  e comincia  coU’inteftino  duodeno,  e quivi 
comincia  la  chilificazione  ec. 

Non  folo  è necelTario  indagare  le  diverfe  qualità  delle  ma- 
lattie dello  ftomaco , ma  eziandio  diftinguere , quali  fono  le  mag- 
giori , o minori . L’  appetito , che  deriva  dal  verbo  petere , è un 
defiderio,  che  dinota  Io  ftomaco  aver  bifogno  di  una  cofa , che 
deve  fervir  al  necelTario  foftentamento , e che  la  natura  ha  dato 
a tutti  gli  animali  . V’  è poi  un  appetito  particolare  , che  è queb 
lo  di  defiderare  un  tal  cibo  piuttofto  che  un  altro. 
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Dà  eziandio  le  cagioni  interne  ed  efterne , le  profTime , e 
le  lontane , che  fvegliano  l’ appetito . La  fame  però  la  dichiara 
una  fenfazione  difpiacevole  più.  forte  dell’appetito.  Spiega  cofa  lia 
inappetenza  , e fra  le  fue  cagioni  vi  mette  anche  l’ abufo  de’ 
medicamenti . Defcrive  le  fpecie  d’ appetito  naturali  o morbofe , 
da  cagioni  interne,  o eflerne . La  fame  prodotta  da  corruzione  di 
ftomaco,  fono  la  Canina^  il  Bulifmo,  o fìa  fame  di  vacca,  la  Sin>> 
copale',  tutto  è bene  fpiegato.  Prefcrive  ciò,  che  conviene  per  li- 
berarli da  quelli  incomodi  , e ciò  che  devell  evitare  . 

La  natura  non  folo  appetifce  il  cibo  folido  , vuole  anche  il  . 
fluido  per  facilitarne  la  concozione , e la  chilificazione , come  pure 
per  rinfrefcare  le  parti  del  corpo,  e rimettere  quel  fluido,  che 
perde  per  mezzo  delle  fecrezioni  e delle  efcrezioni . Quell’  appetenza, 
che  richiede  il  fluido  necelfario  alla  macchina  umana  , è quella  che 
dicefi  fete  ; ella  può  elfere  naturale  , non  naturale  o contro  natu- 
ra . Ne  indica  le  cagioni  di  tutte  tre  le  fpecie  , i fegni  diagno- 
ftici , e la  cura  di  ciafcheduna  . 

PalTa  a ragionare  dei  dolori  di  flomaco  , delle  apolleme , 
del  vomito  cruento  o d’  altra  forte  , e del  finghiozzo , de’  quali  fe- 
condo le  fpecie  ne  defcrive  le  cure  , e ne  fa  i pronoflici  buoni 
o cattivi  fecondo  le  circoflanze . Siccome  allo  flomaco  fieguono 
le  inteflina , così  tratta  eziandio  delle  malattie  di  quefle  parti , 
e fpecialmente  del  fluflb  di  ventre  ; le  fpiega  , e le  diftinguc 
colla  maggior  efattezza,  e ne  fa  indagare  le  origini  più  rimote. 

Il  trattato  delle  malattie  della  Matrice  è dedicato  al  Duca  • 
di  Milano  Filippo  Maria,  e fembra,  che  la  Duchefla  avefle 
dato  motivo  a Guainerio  di  comporre  quell’opera.  Fa  gli  elogi 
di  quello  Principe,  e gli  augura  prole.  Parla  con  molta  flima  dei 
fuoi  Maellri  Luco  Belocchio,  e Giovanni  Francesco  Balbo 

Qji 


124  V Storia 

ambidue  Archiatri  del  Duca  . Un  Medico  dèi  piu  illuflri  di  quei 
tempi,  com’era  Guainerio,  e che  nonio  farebbe  meno  a’ dì  no- 
ftri , un  uomo  d’  un  ottimo  carattere  non  potea  fare , che  un 
trattato  bellilTimo,  e di  fomma  utilità.  Deferire  la  meftruazione 
mancante,  o troppo  abbondante,  e quali  fiano  i mezzi,  per  rego- 
larla ; la  falfa  , e vera  concezione  , e le  difficoltà  , che  poffiono 
impedirla . Racconta  che  una  fanciulla  , che  non  avea  ancor  avuti 
i meftrui  , ciò  non  ollante  rellò  gravida. 

Non  fono  di  minor  valore  delle  fuddette  materie  i trattati 
inferiti  alla  medefima  opera  fopra  le  malattie  articolari,  quello  della 
pajjìone  calcolofa ^ dei  veleni^  della  pejle-,  delle  febbri^  e dei  bagni 
minerali  di  Silvio,  che  ritrovanll  nella  città  vecchia  del  Monfer- 
rato . In  Avignone  e in  Torino  trovò  molte  artritidi  inveterate , 
le  quali  finò  per  mezzo  dei  fonticoli . Conchiude  l’ opera  con  un 
Aatidotario , in  cui  fi  vedono  belliffime  formole  per  preparare  i 
medicamenti . 

Intorno  ai  veleni  così  ragiona  : veleno  dicefi  qualunque  ma- 
teria, che  approffimatafi  al  corpo  umano  per  una  proprietà  feono- 
feiuta  l’induce  alla  corruzione.  Diftingue  però  quelli,  che  operano 
per  forza  manifella,  da  quelli,  che  agifeono  per  azione  occulta. 
Vi  fono  de’  veleni  che  introducono  un  fopore,  o un  freddo  nel  cor- 
po, e attaccano  il  cuore*,  tali  fono  1’  oppio,  il  nappello,  il  corno- 
fpica,  ed  il  veleno  d’  alcuni  ferpenti  ec.  Altri  poi  diverfamente 
agifeono  per  forza  fpecifica  , e ferifeono  vifibilmente  il  corpo 
umano  facendo  ferita  , e tali  fono  le  punture  , e le  morficature  , 
d’ alcuni  animali,  o uno  frumento  avvelenato.  Certi  minerali,  o 
vegetabili  egualmente  nuocono  al  corpo  umano  manifellamente , 
quantunque  fra  quelli  ve  ne  fiano  • alcuni  , che  in  una  pochiffima 
dofe  preparati,  e corretti  polTono  diventar  medicinali,  o nutritivi. 
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Guainerio  fa  menzione  di  un  Cerufico  del  Delfinato , che 
in  una  malattia  peflilenziale  cavava  fangue  a’  fuoi  infermi  , ancora 
che  aveflero  i buboni  o i carboni,  e feliciffimamente  guarivano; 
perciò  prefe  il  partito  della  cavata  di  fangue,  contro  il  fentimento 
de’  Medici  parigini  . Egli  propone  per  uno  dei  ottimi  rimedj  per 
la  pelle  V ufo  dell’  acetofella  . 

L’ abufo  dei  coralli  prelì  internamente  produce  la  fcotomia  , 
la  vertigine  , la  palpitazione  di  cuore  , e la  llnco|^e.  L’  argento 
vivo  ha  cagionato  la  morte  ad  uno  fpeziale , a cui  lì  trovò  il 
fangue  congelato  nel  cuore , e in  tutte  le  fue  parti  vicine . Il 
fublimato  polverizzato  bianco  o rolTo  , e 1’  arfenico , rodono  le 
intellina . In  quello  cafo  propone  per  rimedio  gl’  involgenti  , e 
gli  anodini  , il  graffo  di  gallina  , d’  anitra  , 1’  ufo  del  latte , i 
clilleri , e limili  : nel  tenefmo  proibifce  i lavativi  folventi , e rac- 
comanda gli  ammollienti  . Il  Litargirio  induce  dolori  intellina- 
li  , e la  paffione  iliaca , cioè  il  miferere  mei  con  vomito  llerco- 
raceo.  La  ceruffa  annerifce  la  lingua  e i denti,  e cagiona  la’  toffe, 
il  lìnghiozzo  , dolori  di  ventre , tenefmo , anche  con  perdita  di  fan- 
gue . La  debolezza  che  hanno  alcune  donne  de’  giorni  nollri  di 
tingerli  la  faccia  di  ceruffa  per  comparir  bianche,  fa  che  11  vedano 
perciò  rovinate  in  pochi  anni.  I frigoriferi  applicati  fopra  una  gamba 
podagrica  la  sfacelò  , nè* guarì  fe  non  colla  perdita  di  tutta  la  tibia. 

Il  geffo  aggrava  lo  llomaco , lo  rende  freddo , leva  il  ref- 
piro , e coflipa.  Una  nobile  Signora  di  mia  conofcenza  cui  ven- 
ne r appetito  di  mangiarne  in  una  gravidanza  , li  riduffe  a cat- 
tivo partito , ed  il  fanciullo  morì  pochi  meli  dopo  il  parto  con. 
durezza  di  ventre  , e con  gran  difficoltà  di  refpiro  . Continua 
eziandio  a parlare  d’  altri  minerali , e paffa  ai  vegetabili . Fra 
il  numero  degli  oppiati  , vi  mette  il  fugo  di  cicuta , dei  co- 
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rìandrij  dei  frutti  di  mandragora^  ài  papavero  nero,  e àoW  jufcia-- 
mo.  Quelli  affopifcono  i fenfi,  inducono  lo  flupore,  la  fcotomia , 
debilitano  lo  flomaco,  la  memoria  ec.  Dando  agli  uccelli  il  grano 
di  frumento  ammollito  nel  fugo  di  cicuta  , fi  ftordifcono  in  tal 
maniera,  che  fi  pofibno  prendere  colle  mani;  foggiunge , che  quel 
fugo , che  gli  Ateniefi  chiamavano  fugo  di  cicuta  , e che  fecero 
prendere  a Socrate  fofle  un  veleno  comporto  , e non  di  fempli- 
ce  cicuta. 

Defcrive  in  feguito  i cattivi  effetti  .di  certi  cibi  , che  fono 
o poflbno  diventar  velenofi  , e ne  indica  i cattivi  effetti,  p.  e. , i 
funghi , le  nocciuole  rancide  , certi  pefci  marini  , ed  animali  ec. 

Cinque  fono  i trattati  della  febbre  , comincia  dall’  Effimera, 
cosi  chiamata  , poiché  non  dura  che  un  fol  giorno.  Alcuni  hanno 
creduto,  che  gli  Antichi  avefferle  dato  quello  nome  da  un  ani- 
male marino  chiamato  Ejjimero^  che  non  vive  che  un  fol  giorno  . 
Defìnifce  la  febbre  dicendo,  eh’ è un  calor  erteriore  accefofi  nel 
cuore  , che  fuccede  mediante  gli  fpiriti  ed  il  fangue  , il  quale  feorre 
per  tutte  le  arterie  , e le  vene  del  corpo  , e che  nuoce  fenfibil- 
mente  alle  azioni  naturali  . Spiega  affai  chiaro  e bene  le  cagioni 
dell’Effimera,  ed  il  modo  di  trattarla  con  femplicità , come  pure 
tutte  le  altre  febbri. 

La  teoria  di  cui  egli  fi  ferve  è tutta  fondata  full’ efperienza. 
Fa  la  deferizione  del  fangue,  delle  fue  qualità,  e quando  pecca  in 
quantità  o in  qualità.  Secondo  il  firtema  di  quei  tempi  parla  delle 
tre  fpecie  di  fpiriti*,  gli  animali  fi  feparano  nel  cervello,  i vitali 
nel  cuore , e i naturali  nel  fegato . Se  non  averti  prefo  l’ impegno 
d’  ertere  breve  ne’ miei  ertratti,  avrei  avuto  maggior  campo  a pro- 
vare più  evidentemente  il  fublime  merito  di  querto  pavefe , e 
r utilità  di  leggerlo  a preferenza  d’ altri  libri  -moderni , che  paf- 
fano  per  buoni , 
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Le  molte  edizioni  delle  opere  di  Guainerio  fatte  anche  nei 
paell  oltramontani , comprovano  l’ univerfale  approvazione  , eh’  effe 
ebbero  nell’ Univerfità  letteraria.  Si  fece  riftampa  in  Pavia  nel  1498, 
in  Suhi^bach  nel  1508  , in  Trevi  nel  15  16  in  folio.  In  Pavia  con 
aggiunte  di  Giovanni  Falcone  nel  1518,  a Lione  nel  152 j 
in  4.  Il  trattato  dei  bagni  del  Monferrato  , de’ quali  ne  fa  gran- 
di elogi  è flato  riflampato  in  Venezia  in  una  collezione  di  tutt* 
i bagni  d’  Italia. 
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^ milanefe;  dopo  aver  profeffato  in  Bologna, 

Cj  richiefto  a Mompelier,  dove  foggiornò  po- 

tempo , poiché  1’  aria  di  quella  città  non 
8^^  confaceva;  venne  in  Pavia,  dove  fi  fifsò, 
gj  occupò  con  tanto  applaufo  la  cattedra  di 
Medicina , e Chirurgia , che  non  folo  da  tutte  le  parti  d’ Italia 
quivi  concorrevano  e giovani,  ed  adulti  ad  afcoltare  le  fue  erudi- 
te, e pratiche  lezioni , ma  eziandio  da’  paefi  oltramontani . Com- 
pianto da  tutti  finì  in  quella  Regia  Città  gloriofamente  i Tuoi  giorni 
nel  14)8. 

Ha  lafciato  tre  opere  , due  mediche , ed  una  anatomica  . La 
prima  porta  il  feguente  titolo  . Incipit  fummula  de  curis  febriutn 
fecundum  hodiernum  modum^  & ufum  compilata  per  Johannem  de 
Concoregio  medicinoe  interprete m yerijjimum , ex  civitate  mediolani 
oriunduin  in  felici  fludio  Papien/L  La  prima  edizione  di  quello  trat- 
tato in  foglio  forti  in  Pavia,  dedicata  a Filippo  Maria  Duca  di 

Milano 
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Milano  Protettore  delle  fcienze  e delle  belle  Arti  ec.  In  fronte  è 
fegnato  l’anno  14371  anno  in  cui  non  eravi  ancor  la  ftampa  5 
dobbiamo  fupporre  con  ragione , che  s’  abbia  voluto  indicare  il 
tempo , in  cui  fu  fcritta , mentre  che  cefsò  di  vivere  l’ anno  do- 
po ; .in  fitti  alla  fine  leggefi  1485  anno  ficuro  della  fampa. 

La  feconda  opera  è la  più  voluminofa  . Opujculum  de  eegri- 
tudinibus  particularibus  omnibus  a capite  ufque  ad  pedes  fecundum 
Dociorem  illujlrem  f ac  comitem  dignijjiinurn  Magijlrum  de  Concore- 
regio  Mediolanenfem , artiurn  , & Medicinae  Principem , 6*  Monar- 
cham  1485  in  foglio.  Fu  terminata  quell’ opera  dall’ Autore  nell’ 
ultimo  anno  di  fua  vita  nel  1438;  pafsò  nelle  mani  del  fuo  di- 
fcepolo , e fuccelTore  alla  Cattedra  Lazaro  Dataro  piacentino , 
e fu  pubblicata  da  Antonio  Cariano.  Una  feconda  edizione  evvi 
di  Venezia  del  1501  intitolata  Praxis  nova,  totius  medicina  Luci- 
darium , flos  florum  medicinx  (S’c. 

Nell’  opera  anatomica  deferivo  la  llruttura  del  capo  y del 
cuore,  del  petto,  e delle  fue  parti  aderenti;  lo  llomaco,  il  fega- 
to , la  milza  , le  parti  della  generazione  dell’  uomo  , e deila  don- 
na, e le  altre  vifeere  tutte  fono  trattate  con  buon  ordine,  e con 
fomma  precisione  per  quei  tempi  . 

Due  de’  primi  Medici  antichi  che  facevano  autorità  erano  al- 
lora Avicenna,  e Galeno,  perciò  fovente  vengono  citati  da 
CoNcoREGio  , come  pure  da’  fuoi  contemporanei . Quelli  divide 
le  febbri  in  tre  clalTi.  La  prima  è quella  delle  febbri  Effimere  . 
Nella  feconda  tratta  delle  febbri  Putride^  o fieno  Umorali.  Nella 
terza  delle  febbri  Etiche fotto  la  qual  clafie  ve  ne  fono  di  molte 
fpecie.  La  febbre  è un  calore  accefofi  nel  cuore,  e negli  fpiriti , 
dai  quali  fi  comunica  a tutte  le  parti  del  corpo . Variano  le 
Ipecie  delle  febbri , e fono  più  o meno  forti , di  maggiore 
Tom  L R 
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nore  durata  , fecondo  le  cagioni , e fecondo  la  materia  peccante 
che  le  produce  , e fecondo  la  diverfità  delle  parti  lefe . 

Le  palTioni  dell’  animo  cioè  l’ inquietudine  , e la  triflezza  fo- 
no fovente  cagioni  della  febbre  Effimera;  quelle  per  un  breve 
determinato  tempo  contraggono  gli  fpiriti,  e fufcitano  il  calore  alle 
volte  più  forte,  altre  meno.  Seguiti  quelli  effetti,  il  cuore,  e 
gli  fpiriti  ricevono  una  forza  maggiore  , e producono  la  febbre 
Effimera,  che  dura  poco  più,  poco  meno  di  24  ore.  Così  fpiega 
quelle  due  paffioni . Angujìia  ejl  fortis  dolor  animx  de  re  perdita, 
fine  fpe  recuperationis  illius  . Trifitia  aut^m  ejl  dolor  animoe  de  re 
perdita  , aut  inef  timor  deperditionis  cum  fpe  recuperationis  illius, 
vel  cum  fpe  prohibitionis  deperditionis , vel  cum  fpe  edam  habendi. 
Una  moderata  dieta,  e la  diftrazione  degli  oggetti,  che  produ- 
cono quelle  paffioni,  e 1’  allegria  fono  neceffarie  per  la  guarigione 
di  quella  febbre , e per  impedire  , che  ne  fucceda  una  di  mag- 
gior durata.  A quella  fpecie  d’ Effimera  feguono  quelle,  che  fono 
cagionate  dall’  imaginazione  , dalla  collera  , dalla  veglia  , dal  fon- 
no  , dall’  allegrezza  , dal  timore , dalla  fatica  , dalle  evacuazioni 
troppo  abbondanti  o fuperflue , dal  dolore  , dal  freddo  , dalla 
lìncope , dal  troppo  calore  , dalla  fame,  dalla  fete  , e dalla  re- 
plezione,  o indigeflione,  e poffono  facilmente  diventare  putride  ec* 
Con  favio  raziocinio  ne  deferivo  di  ciafeheduna  la  cura  . 

Le  febbri  putride  ( fecondo  Concoregio  ) fono  quelle  , 
che  per  vapori  interni  o ellerni  minacciano  il  fangue  di  putre- 
fazione. La  bile  come  caufa,  o effetto  ha  molta  parte  in  que- 
lle malattie  . Se  la  febbre  è galiarda  vi  farà  denfità  di  fangue  , 
per  cui  vi  vorranno  i diluenti  ; fe  gli  umori  fono  vifeofi  allora 
converranno  gl’  incidenti , acciò  quelli  preparino  la  materia  peccan- 
te , e coadjuvino  a fcacciarla  dal  corpo , e depurati  lafci  quegli 
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umori,  che  necefTarj  fono  al  foftentamento  della  vita.  Fa  vedere 
quali  fieno  quelle  febbri,  che  fono  compofle , ed  acute.  La  regola 
del  vitto  è la  prima  medicina,  eh’  egli  preferivo.  Non  fi  feorda 
delle  più  minime  rifleffioni , sì  nell’  indicazione  , che  nella  cura  . 
Ofo  dire , che  ha  delle  parti  talmente  belle , che  forfè  fono  fiate 
neglette  da  alcuni  moderni . 

Ragiona  fopra  il  fudore  , e fa  vedere  , che  allorquando  la- 
feia  in  appreffo  una  grande  debolezza  , fegno  è , che  gli  umori 
fono  troppo  fciolti . Il  fudore  in  principio  della  febbre  non  è fe- 
gno di  crifi  , cioè  non  apporta  giovamento  , anzi  può  diventar 
cattivo;  come  pure  non  è critico  ne’  giorni  critici  , fe  non  è ab- 
bondante , e con  diminuzione  de’  fintomi . Se  è ecceffivo  , o fu- 
perfluo , e debiliti  troppo  1’  infermo  , converrà  far  ufo  delle  bi- 
bite fredde  , ed  anche  de’  medicamenti  refrigeranti , e tenerlo  in 
un  ambiente  non  caldo  , altrime  iti  troppo  debilitar  potrebbe  l’ in- 
fermo , e cagionare  una  foluzione  totale  degli  umori.  Il  fiftema, 
préfo  da  alcuni  Medici  vecchi  poco  ifirutti,  di  trattare  quelle  ma- 
lattie con  medicamenti  fudorifici,  con  bibite  calde  , e con  tenere 
gl’  infermi  troppo  coperti  , ha  coftato  la  vita  di  moltiffimi  uomi- 
ni , ed  in  Germania  fpecialmente  ; ora  però  vi  fono  Medici  illu- 
minati , che  fono  ben  contrarj  a quello  metodo  , e riefeono  più 
felici  le  cure  . 

L’ emorragia  di  nafo  , che  fuccede  nel  fettimo  , o nell’  un- 
decimo  , o nel  decimo  quarto  giorno,  può  effer  critica;  fe  è ta- 
le , non  devefi  fubito  arrefiare  , ma  fi  deve  agire  egualmente 
che  col  fudore,  moderandola,  ed  arredandola  allorché  non  fia  cri- 
tica, o ecceda,  poiché  in  quello  cafo  potrebbe  arrecare  piuttofto 
nocumento  , che  effere  giovevole  . 

Nella  fieffi  maniera  fe  ne’  giorni  critici  fopravviene  il  vomi- 

R ij 


132  Storia 

to,  anch’  elTo  può  efTer  critico,  e 1’  infermo  fi  fentirà  Tempre  piu 
alleggerito,  quanto  più  vomiterà,  e perciò  il  Medico  non  Io  deve 
arredare  . Del  flufib  di  ventre  ragiona  con  gli  fleflì  principi . In 
fomma  non  parla  nè  della  Corteccia  Peruviana , nè  dello  fpirito 
di  vitriuolo,  fconofciuti  allora  per  le  febbri  putride;  per  altro  pro- 
pone tutti  gli  altri  antifettici , e dice  tutto  ciò , che  fi  può  dire 
' d’ intereflante  ec. 

Nell*  introduzione  della  grand’  Opera  Medica  defìnifce  la  me- 
dicina . Finis  medicince  quod  ejl  fanitatem  hominis  confervare , 6* 
cegritudinem  removere  . Fa  egli  vedere  di  quanta  utilità,  e necef 
fità  fia  la  falute  umana , e con  ciò  prova  il  pregio  della  Medici- 
cina . Comincia  a trattare  delle  malattie  del  capo  , di  quelle  dei 
capelli  con  ulcere  o fenza.  La  crojia  lattea  è prodotta  ne’ fanciulli 
dal  latte,  che  inacidito  genera  una  falfedine,  che  gettali  fui  capo, 
fuìla  fronte  , e fulla  faccia . La  Tigna  è una  fcabbie  del  capo  con 
fquame,  e erode  cinericce  con  perdita  dei  capelli,  con  odore  puz- 
zo’ente,  ed  alpetto  abominevole.  Queda  malattia  alle  volte  porta 
r origine  fua  dall’utero  materno,  o dalla  cattiva  regola  del  fan- 
ciullo, o della  nutrice.  Dove  mancano  i capelli  difficilmente  cref- 
cono . Per  la  cura  propone  la  regola  di  vitto  al  fanciullo , ed 
alla  nutrice , fe  ancor  prende  il  latte  . I medicamenti  locali  fono 
l’unguento  di  cerufla,  di  ' litargirio  , di  fuliggine  delle  galle,  ov- 
vero r aceto  con  le  fecce  d’ olio  vecchio  ec.  Così  per  ordine  de- 
fcrive  tutte  le  malattie  del  capo  . 

Tratta  di  qualunque  malattia  del  globo  interno,  ed  ^ederno 
dell’  occhio  , delle  palpebre  , e del  Tacco  lagrimale  . La  Qateratta. 
è un  umore  bianco  e denfo , che  fi  pone  fra  la  cornea , e la 
tonaca  uvea  , e fra  1’  apertura  di  effia,  cioè  direttamente  fulla  pu- 
pilla, e rende  torbidi  i lucidi  umori  deli’  occhio,  ed  il  crifiallino 
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fpecialmente.  Quella  umidità  o difcende  dal  cervello,  e viene  da’ 
nervi , o dagli  umori  denfi  feparatifi  nello  ftomaco . Oltre  quelle 
cagioni  interne  , ve  ne  fono  anco  delle  elleriori , il  troppo  pian- 
gere ec.  Dillingue  quando  è femplice  , e quando  è complicata , 
fe  è mucofa  , cioè  molle  o dura , matura  o immatura , ed  allor- 
ché ella  può  elTere  fciolta  co’  rimedj  interni  o ellerni . Se  1’  oc- 
chio è chiaro  , e la  pupilla  naturale  ,6  1’  infermo  non  vede  , fo- 
gno è , che  quella  perdita  di  vifione  viene  dal  nervo  ottico  , ed 
il  male  non  è nel  globo  dell’  occhio  , ed  in  tal  cafo  qualunque  opera- 
zione è inutile.  Se  adunque  v’ è vera  cateratta , e non  cede  a’ me- 
dicamenti , non  v’  è altro  ajuto  che  quello  di  ricorrere  all’  opera- 
zione chirurgica , la  quale  lì  fa  con  un  ago  lungo  d’  argento  , 
o di  ferro  , con  cui  lì  deprime  la  cateratta  , e la  villa  ritorna . 
Egli  fpiega  chiaramente  come  deSbanfi  aprire , e tener  aperte  le 
palpebre , e come  tener  fermo  il  globo  dell’  occhio  fenza  altro 
frumento.  Infegna  come  debbano  agire  colle  dita  e con  le  mani 
r AlTiflente  , e l’Operatore  fenza  fervirfi  d’  altro  llrumento  , che 
dell’  ago . 

Guariva  1’  Onghia , o il  panno  dell’  occhio  colla  polvere  fot- 
tililTima  dell’  olTo  di  fepia  col  latte  di  donna , o collo  zucchero 
polverizzato,  e colla  farcocola , ovvero  collo  flerco  di  rondine  ec. 

La  Fljìola  lagrimale  ^ che  non  fi  guarifce  con  i femplici  me- 
dicamenti , fi  deve  fanare  colla  operazione  , cioè  col  caullico  po- 
tenziale . Fra  i molti  rimedj  che  propone  , uno  de’  più  utili  è il 
verderame  collo  zucchero , quale  diflrugge  le  carni  fpugnofe , indi 
pafla  ai  cicatrizzanti . Se  le  marce  corrofive  rodono  l’ ofib , le 
lagrime  non  poflbno  avere  fcolo,  ed  impedifcono  la  guarigione*, 
in  tal  cafo  configlia  di  palTare  alla  perforazione . 

Pafia , dopo  aver  parlato  delle  malat  tie  dell’  occhio , a quelle 
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deir  orecchio  , del  nafo  , della  bocca , dello  ftomaco  , e di  tutto 
il  bailo  ventre;  parla  della  gravidanza,  dei  parti,  delle  malattie 
deir  ano  , dei  tefticoli  , del  membro  virile  , delle  ernie  , e ter- 
mina con  i mali  delle  articolazioni  . 

Per  dare  un’  idea  della  fua  intelligenza  fui  modo  , con  cui 
tratta  quede  malattie,  vediamo  almeno  cofa  dica'j  delle  malattie, 
dell’ano.  La  parola  EmorroLie  deriva  dalla  parola  greca  Emoroys^ 
che  vuol  dire  il  fluiTo  di  fangue  per  le  cinque  vene , le  quali 
derivano  dalia  milza , e terminano  all’  orificio  dell’  ano . Le  cagioni 
ederiori  fono  un  ladativo  dimolante , e fpecialmente  allorché  fia  con 
r aloè , o coir  ufo  frequente  d’ una  medicina  aloetica . Le  cagioni 
interne  fono  un  umor  abbondante , e denfo  nella  milza  , che  fi 
irafporta  alle  vene  emorroidali , dalle  quali  fcaturifce  il  fangue  • 
Dicond  uvee  a fimilitudine  dell’  uva  rubea  . Se  il  fangue  è colle- 
rico diconfi  morali.  Quelle  che  fono  come  tante  vefciche  bianche, 
fono  vernali.  Da  altri  fi  fono  definite  verruche , le  quali  o fono 
manifede  all’  occhio , e fi  vedono  all’  orificio  dell'  ano  , o fono 
nafcode,  e fi  toccano  filfe  nell’ medefimo;  quede  fono  di  due  fpe- 
cìe , le  une  fono  cieche  , e da  effe  nulla  forte , le  altre  fono 
fluenti.  Se  prodotte  fono  da  umori  freddi,  cagionano  inquietudini, 
dolore  , e gravezza  nel  ventre  , ed  in  vicinanza  all’  ano,  con  dif- 
ficoltà di  camminare  . Se  cagionate  fono  da  materia  calda , cagio- 
nano delle  fitte  pungenti,  con  dringimento  all’  intorno  dell’  ano, 
a cui  fegue  anche  il  pallore  della  faccia  ec. 

Se  fi  applicano  adringenti  forti  nel  tempo , che  la  natura 
cerca  di  fgravarfi  d’  un  fangue  fuperfluo  o cattivo  , cagionano 
odruzioni  di  milza , febbri  quartane , ed  altri  mali  difficili  a fa- 
narli . La  cura  in  quedi  cafi  confide  in  tre  cofe  . Primieramente 
nel  fedare  i dolori,  2.®  nell’ aprirle  fe  fono  chiufe , 3.°fe  vi  fono 
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rngioni  per  chiuderle  , devefi  primieramente  precedere  con  la  ca- 
vata di  fangue  dalla  falvatella  del  piede , ovvero  dalla  bafilica  della 
mano;  fi  farà  ufo  de’ purganti  leggeri,  e dei  diluenti.  Se  conti- 
nuano i dolori,  allora  potrafiì  applicare  fulla  parte  un  unguento 
fatto  di  butirro  frefco  fenza  fale  , di  mucilaggine  , di  fieno  greco  j 
di  femenza  di  lino  , di  giallo  d’  uovo  , e d’  olio  rofato  ; ovvero 
una  decozione  con  fiori  di  camomilla  , fieno  greco  , altea  , e mal- 
va . Anche  le  foglie  di  cavoli  , cotte  e polle  in  un  facchetto,  fe- 
dano  i dolori  . Per  efiìccare  le  emorroidi  ]^.  di  acacia  dram.  iij. , 
di  cerufia  dram.  ij,  di  dragagante  dram.  j.  pul.‘®,  e fciolte  con  l’ac- 
qua di  mirto , ed  altri  confimili  medicamenti , che  egli  propone  a 
quell’  effetto  . 

Per  promovere  le  emorroidi  a quelli , che  foffrono  gravi  in- 
comodi , perchè  fmarrite , o perchè  non  fono  fluide , configlia  di 
fervirfi  con  precauzione  delle  foglie  di  fichi,  ovvero  d’ un  panno 
tinto  d’ aloè  fucotrino  , e con  eflb  fregare  le  emorroidi . Propone 
eziandio  alcuni  vapori,  e fuppofitorj  a quefl’ effetto . Fra  tutti 
quelli  medicamenti  loda  affai  l’ erba  celidonia  cotta  in  frittelle  col 
giallo  dell’  uovo.  Se  vi  foffe  emorragia  grande  , e che  faceffe  bifo- 
gno  di  fopprimerla  , allora  converrà  fervirfi  dell’  aloè  , del  fangue 
di  drago  , delle  pelli  di  lepre  ec. 

Se  le  emorroidi  fono  putrefatte , fpeffe  volte  conviene  eflir- 
parle  ; fe  fono  antiche  e callofe  , fi  leghino  prima  con  un  filo 
incerato,  e poi  fi  taglino.  Si  potrà  far  ufo  anche  del  crine  di  ca- 
vallo , quale  fi  flringerà  a poco  a poco  , finché  fi  fiacchino.  Si 
poffono  eflirpare  eziandio  immediatamente  colla  forbice , e poi  mi- 
tigare il  dolore  col  bianco  dell’  uovo , e 1’  olio  rofato . Indi  per 
fanare  la  ferita  configlia  l’aloè,  e la  ceruffa  purificati  coll’acqua, 
unendo  il  maflice,  il  fangue  di  drago,  e 1’  olio  rofato  con  un 
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pochettino  d’aceto,  e farne  unguento.  Condanna  il  modo  di  di- 
flruggere  le  emorroidi  col  cauftico  , poiché  è pericolofo . Parla  in 
appielTo  della  Ragardia  , cioè  delle  fcilTure  dell’  ano , della  para- 
iifì  di  eflb , e del  tenefmo . In  fomma  tutte  le  materie  fuddette 
fono  trattate  con  buon  ordine , ed  il  metodo  di  medicare  di  CoN- 
coREGio  è molto  lodevole. 


PIETRO  DE  VERMIGLIONE. 

C^)uESTO  Perugino  fu  celebre  a’  fuoi  tempi  per  il  fuo  Trattato 
dei  polli  , . e delle  orine  , che  compofe  per  piacere  a’  fuoi  Di- 
fcepoli  , e fu  pubblicato  colle  Rampe  , col  titolo  Magijlri  Petri 
de  V e rmiglio finis  de  Perufia  famofìjjimi  ardum  & Mediante  docloris 
Traciatus  de  puljìbus  feliciter  incipit  1480.  Mediolani  in  foglio.  Il 
polfo  è una  dilatazione  , e una  collrizione  del  cuore , e delle  ar- 
terie. E’  un  effetto  di  llftole,  e diallole  cagionato  da  due  moti, 
e da  due  quieti  intermedie , e nelTun  polfo  può  avere  Un  moto 
folo . Pulfus  eft  dilatano , & conjlriclio  cordis , 6’  arteriarum  &c» 
Il  polfo  devell  confiderare  fotto  due  fpecie  , una  è univerfale , 
eh’  è quella  de’  corpi  fani  , eh’  è foggetta  a piccole  variazioni  , 
nello  Rato  fano  peiò  , fecondo  l’età  e le  coRituzioni  ; l’altra  è 
particolare  , che  cangianfi  fecondo  le  particolarità  delle  varie  ma- 
lattie . 

Infegna  il  vero  metodo  di  toccar  il  polfo , ed  a queR’  ef- 
fetto R richiedono  diverfe  condizioni  . La  mano  deve  eRer  pofata 
collateralmente  di  modo  , che  il  pollice  rimanga  fuperiormente  fi- 
tuato . Se  la  mano  rimane  elevata  o incomoda , il  polfo  fembrerà 
più  lungo,  e meno  largo  ec.  Il 'Medico  non  deve  toccar  fubito 

il 
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il  polfo  dopo  d’  elTere  appena  entrato  nella  danza;  deve  ripofariì 
un  poco , e dire  qualche  parola  per  metter  fe , e 1’  Infermo  in  quie- 
te perfetta . Deve  porre  le  dita  della  fua  mano  ) e tenerle  ferme 
fopra  la  parte  interna  della  mano  per  fentire  alcune  battute  di  pol- 
fo. L’Infermo  deve  aver  T animo,  ed  il  corpo  in  ripofo  , poiché 
r agitazione  dell’  animo  , e del  corpo  potranno  rendere  il  polfo 
più  pieno  o più  ridretto  di  quello  , che  è naturalmente  . 

Riduce  il  polfo  in  generale  a tre  fole  fpecie  , i.®  è il  polfo 

molle  , e nafce  dalla  mollezza  dell’  arteria  , che  ficilmente  lafciall 
comprimere  , 2.®  è il  polfo  duro  totalmente  contrario  all’  antece- 
dente , 3.“  è il  mediocre  non  molle  , e non  duro  . Quelli  poi 
polTono  elTere  pieni  , o vacui  , più  o meno  forti  , più  o meno 
deboli  , elevati  , o profondi  ; ciò  può  dipendere  molti ITimo  dalle 
arterie  medelime  . Il  polfo  frequente  è quello  , in  cui  1’  intervallo 
è breve  fra  i due  moti  dell’  arteria  ; al  contrario  fe  fra  le  due 
dialloli  lo  fpazio  della  lìflole  è di  lunga  durata , quello  è il  polfo 
raro  , o Ha  largo  . V’  è il  polfo  continuo  , 1’  eguale  , il  veloce 
r intermittente  , 1’  ejìremo  ec.  Se  quello  trattato  ha  un  diffetto , è 
quello  d’  avere  troppe  ripetizioni  . Ciò  non  odante  è ottimo,  ed 
è uno  de’  primi  Italiani  , che  abbia  fcritto  con  tanta  efattezza 
de’  polli.  Non  mi  dilungo  maggiormente,  poiché  troveremo  nel 
Tomo  feguente  1’  edratto  di  Grasignano  molto  più  edefo , e più 
chiaro  . Da  quedo  li  può  vedere  , che  in  Europa  non  avevamo 
bifognq  dei  Chineli  per  idruirci  fopra  la  fcuola  Sfigmica  elfendo 
forfè  meno  idrutti  di  quello  , che  liano  dati  , e fono  tuttora 
gl’  Italiani . 


Tom>  I. 
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ACQUE  in  Firenze,  fu  contemporaneo  di  Con  core  z zo  , e 
morì  nel  I412.  I fette  difcorfi  medici,  che  pubblicò,  fanno  co- 
nofcere  , che  aveva  molto  merito  nell’  Anatomia  ; in  quello  fuo 
libro  llampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  3 ritrovali  una 
defcrizione  affai  ben  fatta  , per  allora , fopra  le  parti  continenti , 
ed  ellerne  del  capo  , fopra  1’  udito  , fopra  1’  odorato , fopra  il 
gullo  , e particolarmente  fi  è ellefo  fopra  le  arterie , ed  i nervi . 
Spiega  cofa  Ila  1’  Epiglotte  , 1’  afpera  arteria  , il  cuore  , ed  il  fuo 
moto  , e le  fue  funzioni  ; defcrive  il  pannicolo  , e le  parti  con- 
tenute nella  cavità  del  petto  , e le  vene  , fopra  le  quali  fi  può 
fare  la  cavata  di  fangue  . Ha  trattato  anche  delle  ferite , ed  avea 
un  empiaflro  di  fua  compofizione  per  le  medefime  , e che  anco 
oggidì  conferva  il  nome  di  Kmplajìru?n  Nicolai  . In  fomma  Ni- 
colo’ fu  degno  d’  ogni  fiima  . 


PIETRO  MONTAGNANA. 

u chiamato  tale  dal  nome  del  Borgo  , in  cui  n acque  ; era 
difcepolo  del  famofo  Gerardo  Boldojo  Profeffore  di  Padova  , 
fotto  di  cui  lludiava  circa  l’anno  1440;  non  fu  meno  ^efperto 
nella  Notomia  , che  nella  Chirurgia.  L’opera  fua  ftampata  in  fo- 
glio in  Venezia  nel  1497  col  titolo  di  Selccliorum  Operum  Mon- 
cagnance  &c.  non  fu  folamente  {limata  da’  fuói  contemporanei  , ma 
ancora  oggidì  vi  fi  dee  trovar  piacere  nel  leggerla;  in  tutto  ciò 
che  defcrive  , fi  conofce  f uomo  filofofo , e di  grande  efperienza  ; 
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parla  delle  malattie  del  cervello  , dei  nervi  , degli  occhi  , delle 
orecchie  , delle  narici , della  faccia  , della  bocca  , dei  denti , del 
petto  , delle  mammelle , dei  polmoni , del  cuore  , dello  Jdomaco , 
del  fegato  , della  milza  , del  baffo  ventre  , dell’  ano  , dei  reni  , 
della  vefcica  , delle  parti  della  generazione  dell’  uomo , e di  quel- 
le della  donna  , e delle  malattie  delle  eftremità  , e della  cute  . 
Le  Tavole  fono  belliffime  , e ben  difegnate . Ritrovali  eziandio 
un  trattato  fopra  le  orine  , e fopra  i bagni  di  Padova  e fopra 
la  compollzione  di  alcuni  medicamenti . In  fomma  tutto  è ferino 
con  precifione  , e chiarezza  . Ve  ne  fono  flati  molti  altri  uomini 
di  grande  riputazione , che  vivevano  nello  fleffo  tempo , fra  quali 
Rolando  Capelluti  parmegiano,  e Antonio  Leone  veneziano, 
che  ci  hanno  lafciate  flampate  delle  opere  belle  , ma  non  ritro- 
vandoli in  effe  particolarità  intereffanti  , non  credo  opportuno  il 
darne  un  eflratto  ; ma  ne  darò  uno  di  Bartolomeo  Montagnana 
figlio  del  fuddetto  , che  ffriffe  con  lo  fleffo  ordme  , e quali  di- 
rei che  altro  non  abbia  fitto , che  commentare  1’  opera  di  fuo 
Padre  . 

GIOVANNI  BAVERIO. 

O 

UESTO  grande  Filofofo  ebbe  i fuoi  natali  a Imola  picelo  la 
città  dello  Stato  Eccleff  flico  , e viveva  in  grande  filma  circa 
l’anno  1470.  Fu  pubblico  Profeffore  dell’  Univerlità  di  Bologna 
per  molti  anni  , dalla  quale  poi  fi  ritirò  per  potere  con  maggior 
comodo  applicare  alla  cura  degl’  Infermi , che  molto  amava . Pub- 
blicò in  Bologna  nel  1475  una  fua  opera  Medica,  la  quale  molti 
anni  dopo  fu  riflampata  col  titolo.  Prxjlantijjìmi  Medici & Phi^ 
lofophi  darijfimi  D.  Joannis  Baverii  de  Imola  celeberrimi  Gymnafìi 
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Bononienjls  Medicinoe  profejforis  publici  , Confiliorum  de  re  medi- 
ca ^ Jlve  morborum  curationibus  6’c.  Argentince  7542  in  4.°  L’ope- 
ra contiene  XCI  confultazioni  mediche  , che  fi  efiendono  fopra 
le  malattie  più  ragguardevoli,  le  quali  affliggono  la  mifera  umani- 
tà . In  quefli  confulti  fe  ne  trovano  di  quelli  , che  non  fareb- 
bero approvati  da’  noflri  Medici , ma  ve  ne  fono  degli  altri , da* 
quali  potrebbero  trarfi  delle  utili  cognizioni . 


lANMATTEO  DE  Gradi  (chiamato  Ferrari  d’Ag- 
rate)  fece  con  fomma  dillinzione  i Tuoi  ftudj  me- 
dici , ed  anatomici  in  patria  , e s’  acquiflò  in 
età  ancor  giovanile  una  tale  riputazione  , che 
in  pochi  anni  dal  Duca  di  Milano  fu  dichia- 
rato pubblico  ProfelTore  dell’  Univerfità  di  Pa- 
via, dove  per  molti  anni  profefsò  con  grande  applaufo  e 1’  Anato- 
mia , e la  Medicina.  Indi  fu  fatto  Archiatro  di  Bianca  Maria 
DucheflTa  di  Milano , e Ducale  Protofidco , ed  in  quella  Città  cefsò 
di  vivere  in  un’  età  affai  avanzata  nel  1480.  E’ fiata  flampata  per 
la  feconda  volta  in  Pavia  nel  i <5  o i in  foglio  una  fua  opera , 
intitolata  Confilia  medica  . P apice,  per  Andream  de  Bofco^,  e nel 
1471  fu  impreffo  nella  fleffa  Città  il  libro  che  ha  per  ti- 
tolo ; Commentarli  textualis  in  nonum  Alrnaforis , pars  prima  & 
Jecunda , in  foglio.  In  Milano  dopo  la  fua  morte  furono  flampatì 
i trattati  De  urinis , e le  Expo/itiones  tenii  Canonis  Avicennae 
1494  in  4.° 
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De  Gradi  con  fomma  chiarezza , con  precifione , e con 
qualche  novità  ha  trattato  dell’  Anatomia  dell’  occhio , del  nafo  , 
dei  denti,  delle  orecchie,  del  petto , dei  polmoni,  della  cidi  felea , 
della  milza , degl’  inteftini  , dei  reni , della  vefcica , della  matri- 
ce ec.  Quelli  è il  primo,  che  ha  chiamato  i tedicoli  delle  donne 
due  ovaje^  e che  le  abbia  comparate  a quelle  degli  uccelli.  Ste- 
none, Graas  Werreyn  Littre  fi  fono  appropriati  quello  fide- 
ma,  fenza  neppure  aver  fatto  menzione  del  de  Gradi  , anzi  elTi 
fra  di  loro  fi  fono  copiati  fenza  nominarli  1’  un  l’ altro  . A quedo 
propofito  ricorda  il  chiaridlmo  Portal  i veri!  di  Virgilio . Sic 
vos  non  vobis  &c.  Parlando  di  feoperte,  dice,  che  fovente  s’avreb- 
be ragione  di  ripeterle,  poiché  molte  fono  le  feoperte,  che  i mo- 
derni fi  fono  appropriate , che  fono  dati  frutti  delle  fatiche  d’  al- 
tri uomini  de’  tempi  andati , e tutto  al  più  oggidì  mafeherate  fotto 
un  altro  velo  . Racconta  d’  aver  veduto  un  uomo  Idrofobo  dopo 
d’ elTer  dato  toccato  dalla  bava  d’  un  cane  arrabbiato , fenza  aver 
fatto  ferita . 

ANTONIO  DE  GRADI. 

P 

1 oco  tempo  dopo  il  fuddetto  eravi  in  Milano  un  altro  Medi- 
co di  fama,  che  portava  lo  dedb  nome,  e che  forfè  era  figlio, 
o fuo  nipote;  quedi  fi  didinfe  fpecialmente  con  un  Trattato  fopra 
le  febbri  , ExcellendJJìmi  Anium  , 6*  Medicince  docloris  Antonii 
de  Gradi  Mediolanen/is  traclatus  infignis  de  fehribus^  caufas, 

& curas  febrium  compleciens  . Venetiis  j / 2 1 - L’autore  però  fiori- 
va circa  il  1488,  e da  alcuni  fu  chiamato  Agradi. 

Nel  1480  riportò  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e Medi- 
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cina  Ambrogio  Varese  da  Rosate,  che  nacque  da  nobilifìimi 
parenti  milanefi;  egli  applicò  con  dillinzione  alla  pratica,  e s’ ac- 
quillò  tal  nome  per  mezzo  del  fuo  fapere,  e dell’  efito  felice  delle 
fue  cure,  che  divenne  Archiatro  del  Duca  Giovanni  Galeazzo 
Maria  Sforza.  Reftituì  ( come  ne  fece  pronollico)  a Lodovi- 
co Maria  Zio  del  Duca  la  fanità,  difperata  per  parere  d’ogni  al- 
tro Medico.  Fu  tale  la  fua  riputazione  e la  fiducia,  che  il  fuo 
Sovrano  aveva  in  lui,  che  fu  dal  medefimo  fatto  Protofifico,  Con- 
te, Configliere  Intimo,  e Ducal  Senatore. 

Nè  credendo  il  Duca  d’  avere  abbaftanza  rimunerato  il  merito 
ringoiare  di  quello  virtuofo  foggetto,  gli  conferì  il  Feudo  del  Bor- 
go , e Pieve  di  Rofate,  confiflente  nella  giurifdizione  di  ventidue 
Villaggi,  con  privilegi  tali  , che  fanno  molto  onore  non  folo  ad 
Ambrogio  Varese  , ma  eziandio  al  Duca  medefimo. 


lovANNi  Marliano  fu  patrizio  milanefe,  fece 
i fuoi  fludj  di  Filofofia , Anatomia,  e Medicina 
fuir  Univerfità  di  Pavia , dove  venne  laureato 
nel  mefe  d’ 

plicazione,  e la  fama,  che  s’  acquiflò  in  pochi 
anni,  che  vi  fu  eletto  pubblico  Lettore,  e mol- 
tihimi  fbreflieri  vennero  per  afcoltare  le  fue  erudite  lezioni.  Le 
Univerfità  di  Bologna,  di  Padova,  e di  Ferrara  ne  furono  gelo* 
fe,  e fentendo  quanto  era  utile  l’avere  un  sì  rinomato  ProfelTore, 
gli  fecero  generofe  efibizioni,  ma  tutte  furono  inutili,  poiché  era 
buon  patriota,  era  amato  da  tutti,  attaccato  di  cuore  al  fuo  Prin* 
cipe,  e voleva  elTer  utile  ai  Milanefi  preferibilmente  a qualunque 
altro . Dopo  d’ avere  fparfo  le  valle  fue  cognizioni  per  diverfl  anni 

fulle 
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fulle  fcuole  di  Pavia , il  Duca  Galeazzo  lo  volle  per  fuo  Ar- 
chiatro , e Io  dichiarò  anche  Senatore . 

Furono  cinque  le  opere,  che  pubblicò  colle  ftampe , alcune 
delle  quali  furono  imprelTe  in  Pavia;  la  prima  fu  de  reaciione  ad’- 
verfus  de  Tienisy  Papix  in  foglio;  la  yèconda,  Difputationes  cum 
Philippo  Adiuta  Veneto  , 6’  Jacobo  Forlivienfi , P apice  in  foglio. 
Ordinariamente  le  difpute , e le  critiche  fi  fanno  nella  prima  gio- 
ventò,  nel  tempo,  in  cui  la  mente  è frefca,  e da  quelle  fe  ne 
ricavano  qualche  volta  delle  vantaggiofe  cognizioni;  così  fece  Mar- 
LiANi  come  tant’ altri,  entrò  in  quelle  difpute  nel  maggior  vigore 
della  fua  età;  da  poi  fcrilTe  delle  altre  opere  fenza  critica,  tali  furo- 
no, quQÌld,  de  proportione  motuam  in  velocitate  : P apice  1482,  e 1’ al- 
tra intitolata  Qucejlio  de  caliditate  corporum  humanorum  tempore  hye- 
mis , & cejìatis j & de  antiperijlafi : Venetiis  15  01.  Un  altro  tratta- 
to , che  ebbe  fomma  approvazione , fu  quello  De  febribus  omnibus 
cognofcendis  & curandis  &c.  Vi  fono  altre  piccole  operette  fue,  di 
cui  liimo  fuperfluo  il  parlarne . Dopo  un  lungo  e brillante  corfo 
di  vita,  cefsò  di  vivere  il  2 1 Settembre  1483,  e fu  fepolto  in 
santa  Maria  delle  Grazie  compianto  da  tutti,  e dal  fuo  Prin- 
cipe, che  lo  amava,  e che  lo  aveva  arricchito  d’  onori,  e di  molti 
beneficj  llabili.  Ludovico  Maria  Sforza,  e Francesco  II  Ma- 
ria Duchi  di  Milano  foddisfatti  dei  fervigi  dei  due  fuoi  figliuoli 
Gerolamo,  e Pietro  Antonio,  ambidue  Medici  eccellenti,  li 
dillinfero  con  onori,  e privilegi*  Lacinio  Corte  in  lode  di 
Giovanni  Marliano  fece  dei  Epigrammi  bellilfimi,  ma  io  non 
darò  che  il  fuo  Epitafio  fepolcrale . 


Tom.  /• 
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lOHANNI  MAR  LI  ANO  AVO 
GIVI  MEDIOL.  ET  PHILOS:  NOBILISSIMO 
ET  PAVLLO  PATRI 
VSV,  PRVDENTIAQVE 
PRINCIPIBVS  CIVITATIS  ACCEPTISSIMO 
ET  HIERONYMO,  ET  PETRO  ANTONIO  PATRVIS 
OMNI  LITTERARVM  ELEGANTIA  PERPOLITIS  - 
PETRVS  ANTONIVS  MARLIANVS 
IVRIS  CONSVLTVS  ET  SENATOR  MEDIOLANI 
MAIORIBVS  SVIS  BENEMERENTIBVS 
POSVIT  MDLXII 

GIOVANNI  ARCULANO . 

C^^^UESTo  veronefe  fu  ProfenTore  in  Bologna  , ed  in  Padova  ; era 
uomo  di  gran  nome  in  Notomia , in  Medicina,  ed  in  Chirurgia, 
e morì  in  Ferrara  nel  1484.  Lafciò  due  opere  in  foglio,  raccolte 
e date  alle  Rampe  da  Agostino  Niffo  dopo  la  di  lui  morte . 
La  prima  col  titolo  Joannis  Arculani  expofitio  in  prirnam  fen  quarti 
canonis  Avicennoe . Venetiis  apud  Scoti  ifiQ.  La  feconda.  Praciica 
Joannis  Arculani  ExcellentiJJimi  tam  theorice , quam  praciice  phyfi- 
corum  principis . Opus  dociijfimum  in  nonum  Rafis  ad  Regem  Al- 
manforem  librum  apud  Torefanum  de  Afcula.  1504.  Venetiis  1524. 
ElTendo  quella  la  più  interelTante  cominceremo  da  elTa  . 

L’  opera  , che  ha  per  titolo  Praciica  , principia  colle  malat- 
tie interne  ed  ellerne  interelfanti  il  capo  , o che  da  elfo  traggono 
origine  ; avanti  però  di  parlare  delle  malattie , ne  fa  una  defcri- 
zione  anatomica.  II  capo,  fecondo  Arculano  , è pollo  nella  parte 
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più  elevata  del  corpo,  non  pel  cervello,  nè  per  altri  fenfì , ma  per 
comodo  della  vifione  ; poiché  effendo  1’  occhio  la  cuftodia  del 
corpo,  perciò  quello  dovea  elTer  pollo  nel  luogo  più  alto,  acciò 
da  lontano  vedelTe  ciò,  che  gli  può  elTer  utile,  o nocevole  ; per 
un’  altra  ragione  gli  occhi  devono  elfere  fituati  in  quella  parte  , 
poiché  devono  avere  vicino  il  cervello  , acciò  i nervi  ottici  con  la 
maggior  prontezza  polTano  al  medellmo  comunicare  gli  oggetti  vedu- 
ti . 1 nervi  del  fecondo  pajo  fono  poi  quelli , che  danno  il  moto 
agli  occhi . In  riguardo  alla  mole  de’  corpi  e de’  capi  degli  altri  ani- 
mali, l’uomo  ha  molto  più  cervello  di  quelli.  Ha  la  figura  sferica 
appunto  per  quella  ragione , ed  è il  cervello  un  poco  bislungo 
per  dar  luogo  ai  tre  ventricoli  , ed  acciò  11  polTano  diflendere 
nella  loro  lunghezza  . 

Concorrono  le  feguenti  parti  a formare  il  capo  i.°  i capel- 
li , 2.°  la  cute  , 3.°  la  carne,  4°  il  primo  pannicolo  , eh’  egli  chiama 
Gingia  minore  ovvero  ahnochati  , e noi  chiamiamo  pericranio  , il 
cranio,  6.°  due  pannicoli,  la  dura,  e la  pia  madre,  7.°  la  foflan- 
za  midollare  del  cervello  , 8.®  due  pannicoli  fotto  il  cervel- 
lo, 9.°  la  rete  mirabile,  io.®  1’ ofTo  bafilare  , che  è la  bafe  , ed 
il  fondamento  di  tutto  il  capo.  I capelli  o fono  fiottili,  o grofil, 
o lunghi  : fervono  a decorare  il  capo,  ed  a prefervarlo  dai  col- 
pi. Non  in  tutte  le  parti  avvi  carne  mufcolofa;  ritrovali  folamente 
dove  fa  bifogno  del  moto , come  fulla  fronte  ec.  L’  Almocati  è 
declinato  a confervare  il  cranio , ed  il  cervello , e per  tenere 
fofpefa  la  dura  madre  per  mezzo  di  certi  filamenti  acciò  non 
prema  fopra  di  eflb  , e per  dare  adito  a piccolifiimi  nervi  , 
che  padano  per  le  commeiTure  del  cranio  . Avverte  il  Chirurgo 
di  guardarli  bene  dal  non  tagliare  quelli  pannicoli  nel  luogo 
delie  commeiTure  , e fpecialmente  nella  coronale  dove  i filamenti 
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fono  copiofi , altrimenti  potrebbe  diventar  mortale  una  tale  ope- 
razione . 

Il  cranio  è comporto  di  cinque  olTa , ciafcheduno  di  due  tavo- 
le, una  fuperiore,  e 1’  altra  inferiore.  Un  orto  è nella  fronte,  uno 
pofteriore,  due  laterali,  ed  uno  inferiore  fotto  il  cervello,  cioè 
bafilare.  La  natura  non  ha  proveduto  un  fof  orto , perchè  allorquan- 
do viene  offefo  il  cranio,  non  tutto  foffra,  ma  una  parte  fola.  Le 
commelTure  fono  dentate  e ferme  , e non  fono  mobili , poiché  non 
hanno  bifogno  di  moto  ; fono  eziandio  ordinate  in  querta  ma- 
niera, acciò  facilmente  evaporare  fi  poffono  i fumi  o vapori,  che 
afcendono  alla  tefia.  Così  volendo  applicare  dei  medicamenti  fui 
capo  per  qualche  malattia  devonfi  applicare  fopra  le  commertfure  . 

La  pia  madre  , pannicolo  fottilirtìmo , cuopre  con  leggierez- 
za  il  cervello,  acciò  non  venga  lefo  dai  corpi  duri,  che  l’invol- 
gono, e penetra  in  erto,  e mediante  i molti  vafelletti  , eh’ ert"a 
contiene  , Io  nutrifee  . 

La  fortanza  midollare  del  cervello  è bianca  , molle  e vifeofa 
per  la  nutrizione  e generazione  de’  nervi  *,  il  cervello  anteriore  è 
più  umido  e più  molle  , che  la  parte  pofteriore  , cioè  il  cervel- 
letto, poiché  è deftinato  ai  nervi  del  fenfo  eziandio  più  molli 
degl’  altri  porteriori  deftinati  al  moto.  Per  mezzo  di  due  altri  pan- 
nicoli, che  s’internano  fino  ai  ventricoli,  fi  divide  il  cervello  an- 
teriore in  due  emisferi,  fecondo  la  fua  lunghezza  ( che  agli  anato- 
mici è piaciuto  di  chiamare  falc^-mejforia  dalla  fua  figura)  fi  di- 
vide il  cervello  in-  anteriore  e pofteriore , acciò  quello  che  foffre 
uno  , non  lo  faccia  foffrire  all’  altro. 

Il  primo  dei  tre  ventricoli  è il  più  grande , ed  è divifo  in 
deliro  , e finiftro , e ciafcheduno  di  elfi  è più  grande  degli  altri 
due  ventricoli,  quali  fono  feparati;  Arculano  attribuifee  al  pri- 
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mo  ventricolo  la  fede  e 1’  organo  del  fenfo  interiore  , e comune. 
Nel  fine  di  elfo  ritrovanfi  due  foftanze  , una  della  figura  d’ un 
ancora,  e l’altra  come  un  verme  fotteraneo.  Il  fecondo  ventri- 
colo è il  più  piccolo  e lungo,  e comunica  col  terzo,  quale  è 

fituato  nella  parte  pofieriore  di  figura  piramidale , più  largo  del 
fecondo  ; quelli  ventricoli  fono  internamente  tappezzati  dalla  pia 
madre.  Difcendendo  fui  primo  ventricolo  trovali  un  forame  ro- 
tondo ovale  con  una  lacuna  , in  mezzo  della  quale  ritrovali 

uno  llretto  forame,  che  diagonalmente  va  verfo  il  palato  nel  coU 

latorio  in  linea  retta  col  ventricolo  , che  è nel  mezzo  dell’  olTo 
bafilare , deflinato  ad  efpurgare  le  fuperfluità  del  cervello  . All’ 
intorno  di  quello  forame  vi  fono  delle  elevazioni  grandi  e roton- 
de deflinate  a follenere  le  vene  e le  arterie,  che  vanno  alla  rete 
mirabile,  ed  ai  ventricoli  fuddetti*,  e nella  fua  bafe  ritrovanfi  delle 
ghiandolette  più  eminenti  della  rete  medefima . Per  quella  lacuna 
i ventricoli  anteriori  fi  efpurgano  per  i collattori  del  nafo , ai 
quali  dà  il  nome  d’imbuto  ( infondibolo  ) . Le  ellremità  de’ vali  fo- 
no aperture  efpulfive  delle  fuperfluità  del  cervello , le  quali  termi- 
nano nella  lacuna.  Il  Torcular  ^ comunemente  detto  à'  He ro/ilo  , è 
formato  da  due  grolfe  vene,  le  quali  fpargono  piccole  ramifica- 
zioni per  la  lacuna  . 

Nella  parte  anteriore  del  cervello  vi  fono  altre  due  aperture, 
che  fono  come  due  papille  mammillari,  chiamate  caruncole  mam- 
millari , quelle  s’  innoltrano  in  un  fino  pannicolo , come  la  pia 
madre  , e terminano  nelle  olla  del  nafo , e formano  l’ organo  dell’ 
odorato . Dal  cervello  fortono  fette  paja  di  nervi . Il  primo  c 
detto  pajo  di  nervi  ottici,  che  fono  i più  grolfi;  la  loro  origine 
deriva  dai  ventricoli  anteriori  ; avanti  di  giugnere  alla  dura  ma- 
dre , fi  congiungono  , indi  fi  feparano  nuovamente , il  deliro  alla 
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delira  , il  finiflro  a finiftra  , e terminando  nel  globo  dell’  occhio  , 
formano  la  retina,  e la  tela  aranea.  Quelli  ricevono  gli  oggetti 
vifibili  , e li  riportano  al  fenforio  comune  ; nella  congiunzione 
dei  nervi  ottici  li  unifcono  le  due  imprelTioni  vifuali  , e ne  for- 
mano una  fola,  acciò  nel  fenforio  comune  non  vi  fi  rapprefentino 
due  oggetti,  invece  di  uno. 

11  2.®  pajo  de’  nervi  è quello  che  va  ai  mufcoli  degli  occhi , 
e che  cagiona  il  moto  voluntario . Il  3.®  pajo  dividefi  in  diverfe 
ramificazioni  *,  la  prima  dillribuzione  va  alla  faccia  per  dar  il  moto 
cd  il  fenfo  alle  parti  di  efia;  la  feconda  va  alla  lingua  , per  darle 
il  moto  , ed  il  gullo  ; la  terza  fi  unifce  col  4.®  pajo , e difcende 
pel  forame  della  cervice  per  dove  entrano  le  vene_ , da  lui 
chiamate  fubentiche,  al  diaframma  ed  allo  llomaco  , e dà  il  fenfo 
alle  vifcere . Da  elfi,  fecondo  il  Mondini,  nafcono  i nervi  recur- 
renti . Dalla  terza  parte  del  6.®  pajo  nafcono  i nervi  della  voce; 
gli  altri  del  4.  ® pajo  vanno  al  palato  per  dargli  il  fenfo  . 

Vengono  dopo  quelli  del  5.®  pajo,  i quali  fi  volgono  verfo 
r ofib  pietrofo , palfano  per  piccole  aperture , e formano  gli  uditorj. 
Il  6.®  pajo  è divifo  in  tre  parti;  una  fi  dirama  ai  mufcoli  della  fca- 
la,  la  terza,  che  è la  maggiore,  difcende  nelle  vifcere,  ed  alcuni  ra- 
mi di  elfi  vanno  all’  epiglote  , e movono  le  cartilagini , e fervono 
moltilfimo  alla  loquela  ; gli  altri  fi  diramano  al  diaframma  , al 
petto  , al  cuore  , ai  polmoni , e fi  unifcono  alcune  piccole  ramifica- 
zioni con  alcune  del  3.®  pajo.  Il  7.®  pajo,  che  forte  dalla  parte  po- 
lleriore  del  cervello  , va  alla  lingua,  e dà  ad  elfa  il  moto  volontario. 

Dalla  parte  pofleriore  del  cervello  , cioè  dallo  fpinal  midol- 
lo, fortono  30  paja  di  nervi,  che  fi  dillribuifcono  a molte  parti 
del  corpo  , fenza  quelli  della  coda  equina  , che  fono  impari  ; 
tutti  fervono  al  moto  ed  al  fenfo,  e fono  coperti  di  una  mem- 
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bnna  fottiliflima  tefluta  di  finiffimi  vafi.  Ragiona  delle  arterie  ca- 
rotidi , e delle  vene  jugulari , e delle  loro  ramificazioni  nel  cer- 
vello , e nelle  parti  adjacenti , c delle  cagioni  della  paralifìa , e 
della  apoplelfia . Dopo  Arculano  fi  fono  fatte  delle  altre  fco- 
perte  nel  cervello;  dobbiamo  però  confeflare  che  per  quel  tempo 
avea  una  idea  affai  giufia  di  quello  vifcere . Noi  contiamo  dieci 
paja  di  nervi  nel  cervello  per  le  fuddivifioni  fatte  dopo  ; fe  efa- 
mineremo  bene  la  defcrizione  di  quello  nollro  Anatomilla,  trove- 
remo , che  conofceva  tutt’  i nervi  principali , benché  non  abbia 
nominato , che  fette  paja  in  vece  di  dieci . Quelli  dello  fpinal 
midollo  non  fono  altrimenti,  che  fecondo  la  fuddetta  defcrizione. 

Nel  primo  capitolo  fa  vedere  cofa  fia  Cefalea  derivata 
dalla  parola  greca  Cefalo,  da  alcuni  chiamata  anche  Cefalalgia  y 
o Soda  ; tale  viene  nominata , quando  tutto  il  capo  è prefo  da 
dolor  forte,  con  calore,  con  gravezza,  e con  polfo  duro.  Spiega 
cofa  fia  la  Cefalea  infiammatoria,  Xtì  flemmatica,  la  collerica,  la  y?o- 
matica , e quella  provenuta  da  caufa  primaria . Allorché  non  dolga 
che  la  metà  del  capo,  allora  ha  il  nome  di  Emicrania,  Se  occu- 
pa la  quarta  parte  folamente  , dicefi  Clavus,  poiché , a fimilitudine 
del  chiodo  , eccita  il  dolore  pungente  e penetrante  . Configlia 
per  la  cura  della  cefalea  infiammatoria  di  cavar  fangue  nella  parte 
ifiefla  , di  purgare  il  corpo  con  del  tamarindo  e fimili . Devefi 
alle  nere  dai  cibi  caldi  e difficili  a digerirli,  e far  ufo  de’ cibi 
leggieri  , e refrigeranti . Sopra  la  parte  dolente  fi  pofibno  appli- 
care r olio  rofato  battuto  infieme  coll’  aceto  , di  modo  che  fac- 
cia un  corpo  folo , ovvero  1’  empiallro  fatto  di  femi  d’altea  pilli, 
ed  impallati  colf  aceto . Spiega  le  cagioni  diverfe , i fintomi  , le 
cure , ed  il  pronollico , e continua  con  lo  fleflb  ordine  a trattare 
di  tutte  le  altre  malattie  interne  del  capo  da  effe  procedute  . 
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Per  la  Qefalea  collerica^  ancorché  il  polfo  lìa  veloce  con  ca- 
lore locale,  anche  fenza  roflfore  nè  di  faccia,  nè  d’occhi,  in  prin- 
cipio Ci  dia  un  purgante  , indi  s’  injetti  nelle  narici  dell’  olio  di 
viole , o di  zucche  dolci , o di  falice  . L’  infermo  può  eziandio 

odorare  la  canfora  , o le  acque  diflillate  de’  vegetabili  , di  viole  e 

fìmili.  Se  tutto  ciò  non  giova  fi  prenda  di  oppio  e di  canfora 

quanto  un  grano  d’  orzo , fi  difciolgano  nell’  olio  di  falice  , e fi 

mettano  nelle  narici . 

Nella  Cefalea  fredda  faraffi  ufo  del  caftoreo,  dello  florace  , 
della  ruta  ec.  ; con  quelli , dopo  averli  polverizzati , con  del  vino 
vecchio,  o olio  di  camomilla  fi  faranno  torchifchi,  applicandoli 
fulla  fronte  fciolti;  ovvero  fervirfi  dell’  acqua  di  camomilla  col 
fempervivo.  Potrafii  eziandio  far  ufo  di  buon  vino  e forte  fe  1’  in- 
fermo vi  fia  accoflumato  . La  Cefalea  fomadca  viene  ^giornalmente 
avanti  il  pranzo,  e palTa  dopo  aver  pranzato;  all’ora  che  fuole 
venire  prenda  l’infermo  un  pezzo  di  pane  bianco  inzuppato  di 
fugo  di  pomo  granato  , o d’  uva  acerba , o fimili . La  Cefalea  da 
cauj'a  primitiva  , come  farebbe  quella  prodotta  dai  colpi  di  fole , 
racilmente  fi  può  guarire  colla  fola  applicazione  dell’  olio  rofato 
coll’  aceto,  o con  altri  refrigeranti.  Avverte  di  prender  bene  le 
fue  precauzioni  nelle  cefalee  pertinaci  , acciò  non  fi  faccia  un  de- 
pofito  agli  occhi,  e fi  perda  la  villa.  Subito  che  il  dolore  attacca 
gli  occhi,  bifogna  cavar  fimgue  dalle  arterie  temporali.  Mi  pare 
che  Arculano  avelie  torto  d’  applicare  i refrigeranti , cioè  gli  aflrin- 
genti  in  tutte  le  cefalee . Nel  tempo  che  fi  applicano  procurano 
un  momentaneo  follievo  , ma  da  poi  pofibno  quelli  cagiona- 
re cattivi  accidenti  nel  capo  , come  ne  vediamo  accadere  in  al- 
tre infiammazioni  . In  quello  llelTo  modo  continua  a defcrivere 
tutte  le  altre  malattie  del  capo,  o che  da  elle  derivano.  Le  fue 

definizioni 
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definizioni  , e le  cagioni  fono  vere  , e gialle  , e la  fua  maniera 
di  curare  è affai  ragionevole.  La  Scotomia  è una  malattia  che  of- 
cura  la  villa  per  qualche  determinato  tempo,  e poi  fparifce.  Que- 
fta  è fiata  derivata  dalla  parola  greca  Scotos  . La  Vertigine  è un* 
azione  accidentale  e corrotta  del  fenforio  comune  , e che  fa  fem- 
brare  all’  uomo  , che  il  fuo  cervello  fi  fmova  , e che  fi  rovefcino 
gli  oggetti  che  vede  ; ordinariamente  quefle  due  malattie  hanno 
le  fleffe  cagioni. 

Diflingue  le  fpecie  della  Frenejia.^  della  Letargia  e della 
plejfia . Defcrive  la  congelazione  degl’  umori , cioè  il  Subetk  dei 
Arabi , che  è un  fonno  profondo  e lungo  , difficile  affai  a^correg- 
gerfi  ; ficcome  quelli  che  hanno  quefle  malattie  , non  maflifcano , 
ed  inghiottifcono  difficilmente,  configlia  perciò  di  far  ufo  de’  clifleri 
nutrienti  , e di  far  prendere  per  bocca  a poco  a poco  dell’  Idro- 

mele . Se  hanno  gli  occhi  aperti , o non  movano  le  palpebre  , e 
giacciono  rigidi,  fi  ponga  loro  fui  capo  l’olio  di  fambuco  al  quale 
per  ogni  libbra  vi  fi  unirà  un’  oncia  d’  Euforbie , e vi  fi  può  ag- 
giungere un  poco  di  calloreo  . 

La  definizione  della  Paralifia  non  è inferiore  alle  altre  ; di- 
chiara paralitici  que’  membri , che  abbiano  perduto  il  moto , ed  il 
fenfo . I medicamenti , che  propone  in  primo  luogo  fono  le  pil- 
lole fetide  fatte  di  affa  fetida,  colloquintide , cafloreo  ec.  Preferivo 
le  regola  di  vitto , 1’  ufo  de’  fenapifmi  , delle  unzioni  alle  parti 

con  dell  olio  di  narcifo , o di  noce  unito  col  cafloro  , pepe  , pi- 
retro ec.  Se  fopravviene  una  moderata  febbre  , e le  parti  lefe 

cominciano  a fidare  , farà  fegno  di  guarigione  . La  fleffa  cura  pro- 
pone per  la  Jlortilatura  di  bocca , e nello  flupore  ; fe  qualcuno 
cade  per  terra  , e fi  torce  , e fi  rimove  fenza  conofeenza  di  fe 
medefimo , egli  è prefo  dalla  Epilefia  ; fe  poi  viene  la  fpuma 
Tom  L y 
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alla  bocca,  fe  perde  1’  orina  o la  Temente,  o gli  efcrementi  fenza 
accorgerfene,  la  malattia  è tanto  più  veemente,  e più  grave.  "L'In- 
cubo , la  Melanconia  ed  il  Catarro  di  iella , quando  palla  alla  gola 
o al  petto,  fono  malattie  defcritte  da  lui  alTai  bene.  Ne  dà  la 
definizione,  indica  le  cagioni  diverfe  , i fegni , e le  cure  conve- 
nevoli . 

Avanti  di  parlare  delle  malattie  d’occhi,  fa  la  defcrizione 
anatomica  di  quell’organo.  Egli  è un  mem^bro  illrumentale , fitua- 
to  nella  parte  più  fuperiore  del  corpo  *,  è acqueo  , e rotondo  , 
compollo  di  membrane , d’  umori , e di  mufcoli  . Le  membrane 
pofitivameute  non  fono  che  quattro,  ma  fi  dividono  in  fette.  La 
congiuntiva  circonda  tutta  la  parte  anteriore  dell’  occhio*,  a quella 
fiegue  la  cornea,  che  circonda  tutto  1’  occhio  a fimilitudine  d’  un 
corno*,  la  parte  polleriore  dicefi  Sclerotica  o dura,  e trae  origine 
della  dura  madre;  nella  fua  ellenfione,  e nella  direzione  della  pu- 
pilla è denfa  , compolla  di  quattro  pellicole;  nella  parte  anteriore 
poi  non  è colorita,  ed  è diafana.  Vien  dopo  1’  uvea  a fimilitu- 
dine d’ un  grappolo  d'  uva  rovefciato  , ed  ella  proviene  dalla  dura 
madre  , il  forame  dell’  uvea , e quello  a cui  dalTi  il  nome  di  pu- 
pilla , e nella  parte  polleriore  fecondina . L' Arane  a è fituata  nella 
parte  polleriore  (Arachnoides  ) e la  Retina  egualmente,  che  è 
una  produzione  del  nervo  ottico  . 

Gli  umori  dell’  occhio  fono  tre;  fra  la  retina  e 1’  uvea  evv* 
un  umore  albugineo  ralfomigliante  al  bianco  d’ uovo , ovvero  al 
vetro  liquefatto,  per  cui  dicefi  Vitreo,  ed  è più  voluminofo  degli 
altri  due  umori  . A quello  fiegue  1’  umore  Crijìallino , che  fi  raf- 
fomiglia  al  crillallo,  e da  alcuni  nominato  anche  grandine,  perchè 
ad  elfa  confimile  nella  figura;  egli  è duro  e rotondo,  e nella  parte 
anteriore  è meno  convelTo  , che  nella  parte  oppolla  , poiché  in 
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quella  facendoli  le  impreflloni  vifive  devono  cadere  in  figura  pira- 
midale nella  parte  pofteriore , cioè  fui  fondo  dell’  occhio  ; i muf- 
coli  deftinati  al  fuo  moto  e per  la  villa  fono  fei  , ma  non  lì 
nomina  . 

Fatta  adunque  la  defcrizione  di  quell’  organo,  palTa  a def- 
crivere  tutta  le  malattie  interne  ed  ellerne,  che  attaccano  le  partì 
fuddette , e comincia  dall’  Ottalmia , dalle  Ulcere , dall’  Albedine  ec . 
Il  metodo , che  prefcrive  per  trattare  quelle  malattie , non  potreb- 
be efler  migliore  , e le  precauzioni , eh’  egli  fuggerifee  per  ottene- 
re un  efito  favorevole , da  pochi  Pratici  vengono  olTervate.  Curava 
la  fljlola  lagrimale  fecondo  il  metodo  di  Celso  , cioè  col  fuoco . 

L’  orecchio  è un  illrumento  cartilaginofo  e rotondo , coperto 
da  un  pannicolo  fiottile  , con  alcune  elevazioni  irregolari  , o con 
un  forame  , non  rotto,  ma  tortuofo  *,  penetra  perfino  nell’ ellremità 
dell’  olTo  pietrofo  , dove  rifiede  il  nervo  uditorio  coperto  da  un 
pannicolo  prodotto  dalla  dura  madre  , ed  è coperto  circolarmente 
da  una  membrana  come  una  vefcica  , fopra  della  quale  agifee 
r aria  per  formare  le  fenfazioni  dell’  udito  ( fi  conofee  beniflìmo 
che  intende  parlare  del  tamburo  ) . Quell’  organo  è incallrato  nell’ 
olTo  pietrofo , che  è affai  duro , acciò  nelle  percoffe  non  facilmente 
polla  elTer  lefo  *,  è cartilagineo , acciò  l’ aria  fi  raccolga , e dia 
maggior  fuono  ec.  Se  il  dolore  d’  orecchio  è forte  , con  gonfia- 
tura della  faccia,  fi  farà  una  emilfione  di  fangue  alla  cefalica. 
Nell’  orecchio  fi  mugnerà  o latte  di  donna  , ovvero  olio  rofato  , 
o di  fiore  di  falice  con  un  pochettino  d’  aceto . Per  purgar  il 
corpo  fi  prenderà  del  mirabolano  cederato , o fcamonea , o l’ aloè , 
che  purga  con  maggior  forza.  Se  il  dolore  è affai  forte  dopo  un 
vento  galiardo , in  quello  cafo  converrà  meglio  1’  olio  di  ruta  , 
ovvero  di  cipolle  ; o di  giglio  bianco , anche  con  del  grallo  li- 
’ . V ij 
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guido  di  cafloro.  Se  poi  v’ è tintinnio  o durezza  d’oreccliio,  i 
vapori  ammollienti  ed  anodini  faranno  i più  convenevoli  ec. 

Ragiona  dell’odorato  perduto,  dell’emorragia,  e delle  ulcere 
del  nafo . Il  polipo  è una  carne  fuperflua  , molle,  bianca,  o rof- 
fa,  e quando  crefce  fa  gonfiare  le  narici,  e fi  deve  mettere  in 
fuppurazione  con  1’  unguento  verde,  e con  altri  corrofivi  , e poi 
fervirfi  dei  medicamenti  lenienti , per  fradicarlo  coll’  ifirumento  ta- 
gliente; devefi  però  prendere  tutte  le  precauzioni  acciò  non  nafca 
un  cancro. 

Dopo  aver  fatta  la  defcrizione  di  tutte  le  .fpecie  di  malattie, 
che  padano  fiotto  il  nome  di  mali  de  denti , ed  avere  propofto 
in  ogni  cafio  i rimedj , parla  eziandio  delle  puftole  della  lingua,  e 
delle  crepature  delle  labbra;  fie  in  fieguito  ad  un  infiammazione, 
o per  altra  cagione,  fafll  un  rilafiamento  grande  dell’ ugola , quale 
vedefi  nell’  abbafiare  la  lingua  cader  in  gola  propone  i medica- 
menti locali;  cioè  con  uno  ftrumento  adattato  vi  fi  porrà  fiopra 
1’  eftremità  il  fiale  ammoniaco  ben  polverizzato  , ovvero  del  fugo 
de’  pomi  granati  , di  cui  fi  può  fare  anche  un  gargarifimo . Se 
poi  la  prolungazione  dell’  ugola  non  cedelfie  ai  medicamenti , e 
fofle  nella  radice  fiottile  , ed  ingrolfiata  nella  fiua  eftremità  , allora 
converrà  tagliarla , colla  precauzione  però  di  laficiarne  tanto  che 
bafti , acciò  agir  pofla  come  prima  . 

Per  la  graverà  della  lingua  configlia  di  fregarla  col  fale  am- 
moniaco con  un  poco  di  pepe , ovvero  con  della  fienape  bianca , 
o con  del  piretro.  Si  può  eziandio  adoperare  un  gargarifimo  d’ace- 
to di  piretro  . Per  la  Ranula  propone  di  fregarla  col  fiuddetto  fia- 
le , e per  cura  radicale  devefi  levare  il  tumore  con  un  uncino  , 
o con  una  piccola  lancia  fi  (radica,  e fiopra  la  ferita  vi  fi  pone  del 
bianco  d’  uovo  col  vitriuolo  ec.  Siegue  indi  a deficrivere  materna- 
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ticamente  la  gola , il  petto  , ed  il  baffo  ventre  ^ e tutte  le  ma- 
lattie , alle  quali  fono  foggette  quelle  parti . 

I fegni  per  conofcere  la  pietra  nella  vefcica  ed  il  modo  di  far- 
ne r operazione  fono  gli  ftefll , che  deferivo  Celso  e Saliceto  , 
Egli  moftra  molta  fiducia  in  un  medicamento  comporto  di  moltif* 
fimi  capi  , e che  crede  capace  a feiogliere  le  pietre . 

I comenti  fopra  il  quarto  libro  d’  Avicenna  trattano  delle 
febbri  intermittenti , putride  , acute  , e pertilenziali.  In  querto  fe- 
colo , che  fi  crede  più  illuminato  degli  altri , neffuno  ha  fcritto 
più  dirtintamente  d’  Arculano  fopra  il  vajuolo  ed  i rnorbilli  ; 
non  v’  è fpecie  di  vajuolo  , o fintomo  , eh’  egli  non  deferiva  , e 
bene  ; il  fuo  metodo  ha  tale  merito  , che  fi  può  dire  1’  irteffo  ^ 
che  è accettato  oggidì  dai  Medici  più  illuminati . Allorché  fi  ri- 
conofea  nell’  infermo  una  pletora  de’  vafi  al  principiar  del  vajuolo , 
e maffime  fe  fi  offervano  fegni  d’ infiammazione  flemonofa , gli 
fi  cavi  fangue  . Si  purghi  il  corpo  col  tamarindo  , o colla  polpa 
di  prugne  , fecondo  il  bifogno  ; fi  adoprino  gli  ammollienti , i refri- 
geranti, ed  i corroboranti,  e quando  mancano  le  forze  il  vino. 

AGOSTINO  NIFFO. 

C^)uESTi  è lo  rteffo , che  fece  pubblicare  colle  rtampe  gli  ferirti 
d’ Arculano,  ha  dato  anch’egli  un  trattato  intitolato  Libro  (L  oro, 
fi  ertende  fopra  i giQrni  critici,  ovvero  decifivi;  e 1’  ha  divilb 
in  tante  fentenze . Augustjni  Nyphi  Suessani  Medici  ac  AJlro^ 
logi  excellentijjlmi  de  diebus  criticis,  feu  decretoriis  aureus  Liber  &c, 
1519  in  foglio  a Venezia . Quert’ Autore,  fecondo  l’ordine,  do- 
vrebbe effer  porto  nel  Tomo  feguente  , ma  ho  creduto  convene- 
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vole  per  eflfo  di  fortire  dall’  ordine  intraprefo  per  unirlo  ad  Ar- 
cuLANo  fuo  Maeftro . 

Dopo  d’ avere  parlato  nella  prima  fentenza  di  tutt’  i primi 
Profeflbri  dell’  antichità , Greci  ed  Arabi , comincia  a parlare  dei 
pronoftici.  Crijis  è nome  greco,  che  deriva  dal  verbo  crino  ^ che 
in  latino  vuol  dire  decerno  vel  feparo . Siccome  egli  dice  nel  duello 
vi  vogliono  tre  cofe:  il  Giudice,  i combattenti,  il  tempo  del 
duello  e feparazione  di  elio;  così  paragona  la  malattia  ad  un  duel- 
lo; il  giudice  è Dio,  il  miniftro  è il  medico  , il  male  è il  duel- 
lo. Le  azioni  del  corpo  umano,  il  calor  naturale  o qualunque 
forza  contro  gli  umori , fono  i combattenti  ; allorché  palTato  un 
certo  determinato  tempo , ed  il  combattimento  comincia  a bilanciare 
dalla  parte  della  falute  , quelli  è quel  giorno , che  chiamali  critw 
co  , o Ila  definitivo  . 

Brevemente  definifce  afifai  bene  cofa  fia  malattia;  ella  è quel- 
la , che  impedifce  al  corpo  d’  efercitare  liberamente  le  fue  opera- 
zioni o naturali,  o vitali,  o animali;  Le/io  kumani  corpgris  ea  ejì^ 
qua  corpus  ipfum  in  operazione  fua  naturali^  vitali  & animali  exer^ 
cenda  loeditur.  Quella  lefione  è di  tre  fpecie , cioè,  la  i.®è  por- 
tata dalla  natura  materna , come  olTervali  in  alcuni  ciechi , fordi 
o zoppi  nati  ec. , e quelli  diconli  vizj.  La  2.‘'“  fono  le  malattie, 
che  non  fono  naturali , e che  nafcono  in  noi  coll’  andar  degli  anni, 
ne’  quali  non  v’  è da  fperar  crifi , tale  è la  podagra  , la  tabe , 
il  cancro^  la  convuljione  ec.  La  3*®  è allorquando  un  umore  ellero, 
ed  inimico  perniciofo  del  corpo,  fi  è introdotto  in  elfo,  e-  ne 
forma  un  combattimento,  e deve  fortire  per  liberarlo  . 

Gli  umori  fono  quattro,  i.®fangue,  2.*^®  bile  rofia  , detta 
collera,  3.®  atrabile,  o fia  melanconia,  4.®  pituita,  ovvero  flem- 
ma . Quelli  umori  allorché  fono  foprabbondanti  cagionano  diverfe 
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malattie , fecondo  T umore  che  pecca . Continua  in  fomma  a ra- 
gionare delle  malattie , delle  crifi  , e de’  giorni  critici  , mefcolan- 
dovi  Tempre  anche  le  lunazioni  vantaggiofe , o pregiudicevoli . 


GABRIELE  ZERBO. 

TT 

N altro  veronefe  contemporaneo  d’  Arculano  di  molto  gri- 
do, e che  paflava  per  un  gran  teorico,  era  Zerbo;  ha  dato  alla 
luce  un  trattato  anatomico  completo,  divifo  in  tant’  altri  trattati, 
intitolato  Anatomia  corporis  humani^  & Jin^ulorum  illius  membro- 
rum.  Vcnetiis  ijqz  in  foglio-,  in  generale  defcrive  primieramente 
r addomine , poi  il  petto , ed  il  capo , indi  pafla  alle  eflremità 
fuperiori  , ed  inferiori . In  particolare  parla  delle  offa,  delle  arte- 
rie , delle  vene,  delle  cartilagini,  e dei  mufcoli,  e termina  colla 
defcrizione  dell’ embrione . Conobbe  il  primo  pajo  de’ nervi,  e fud- 
divide  i quattro  legamenti  dell’utero  in  otto,  e fpiega  ■!’  ufficio, 
che  fanno  ; fa  delle  altre  rifleffioni  molto  giudiziofe , maffime  fo- 
pra  la  pleura , fopra  il  mediaflino , fopra  il  cuore , e pericardio  , 
e fopra  le  altre  vifcere . Ha  riflettuto , che  gli  animali  che  non  han- 
no denti,  per  far  una  buona  digeflione,  hanno  più  ventricoli . Nelle 
fpiegazioni  , e divifioni  delle  vifcere  vi  fono  dei  rimarchi  affai  in- 
tereflanti . Un  altro  trattato  del  medefimo  è fortito  nel  1 5 3 7 
intitolato  Anatomia  infantis,  & porci  ex  traditione  Copkonis , Mar- 
hurgi  in  4.  Quello  non  è del  valore  dell’  altro  trattato,  quantun- 
que non  fia  fenza  merito  , particolarmente  fopra  1’  Anatomia  com- 
parativa , eh’  egli  raccomanda  caldamente  , poiché  allora  era  diffi- 
cile il  travagliare  fopra  i cadaveri  umani  . 
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VJ^odeva  della  piu  grande  riputazione  in  Firenze  circa  l’anno 
^49  5 j e quivi  finì  di  vivere  in  un’età  affai  avanzata  nel  1525. 
Il  fuo  libro  de  abdids , & mirandis  morborum , & fanadonum  caufis 
fu  ftampato  la  prima  volta  in  Firenze  1507  in  4.°  Quello  efper- 
to  Cerufico  pubblicò  delle  intereffanti  offervazioni  , fra  le  quali  ve 
ne  fono  fopra  le  Ernie  , e fopra  il  Parto  . Defcrive  un’  Ernia 
inteftinale  in  una  femmina  , quale  fortiva  dalla  vagina  ; un’  Ernia 
ombelicale  in  un  neonato , che  fu  guarito  felicemente  . Effendo 
Hata  polla  una  legatura  troppo  forte  fopra  un’  Ernia  l’ infermo 
morì . Una  donna  , che  non  poteva  partorire  , per  mezzo  degli 
ammollienti , e dell’  uncino  fu  liberata . Defcrive  un  cafo  di  uno , 
che  lafciava  1’  orina  per  1’  orificio  dell’  ano . Per  aprir  un  afceffo , 
fu  tagliata  la  vagina  , e la  donna  fu  interamente  fanata . Racconta 
d’  aver  veduto  1’  offo  del  femore  tumefatto  per  lue  celtica  -,  una 
gran  porzione  della  tibia  cariata  fu  levata  con  felice  fucceffo;  un 
gran  Sarcoma  del  femore  legò  ben  llretto  , e poi  lo  amputò  , e 
lo  guarì . Un  ago  di  rame  inghiottito  11  fece  llrada  da  fe  , fece 
un  buco , e forti  dal  corpo  con  felice  evento . Una  fillola  del 
mento  fu  fanata  coll’  aver  ellirpato  un  dente . Se  le  radici  dei 
denti  fono  gualle  , e che  producono  dei  afceffi , che  non  fi  gua- 
rifcono , e ripullulano  ad  ogni  tratto  , dovralfi  levare  la  radice 
del  dente  cariato  , altrimenti  non  guarirà  il  male  , perchè  non  lì 
leva  la  cagione  ; anzi  farà  facile  che  peggiori  , poiché  le  mar- 
ce non  avendo  efito  libero , per  la  lunga  remora  , potranno  ac- 
quillare  cattiva  qualità , e carieranno  anche  1’  offo  delle  mafcelle . 

Ha 
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Ha  guarito  un’  ozena  , cioè  un’  ulcere  putrida  del  nafo  con 
carie  . Ha  fermato  1’  emorragia  d’  un’  arteria  per  mezzo  della  com- 
prelTione . Rifanò  una  ferita  del  pericardio  , ed  un  meliceride  da 
altri  creduto  cancro  ; un  cancro  della  faccia  , abbandonato  alla  na- 
tura , non  peggiorava  , e precipitò  coll’  avervi  applicati  dei  me- 
dicamenti, de’ quali  però  non  ci  indicala  fpecie . Un  calcolo  con- 
fidérevole  forti  da  fe  dalla  vefcica.  Un  altro  fu  tirato  ad  una  fem- 
mina per  mezzo  dell’  uncino . Salvò  per  mezzo  della  Broncotomia 
un  uomo  , che  per  una  forte  Angina  era  per  efler  Rrozzato . Da 
ima  ferita  del  globo  dell’  occhio  di  una  fanciulla  ne  fece  fortire 
r umor  acqueo  , il  quale  da  fe  fi  regenerò  . Le  ferite  delle  inte- 
fiina  fottili  'cagionano  la  morte  . Dopo  una  forte  combufiione  fi 
sfacellò  tutto  un  braccio  , e feparofll  dal  rimanente  del  corpo  , e 
fu  fanato . Un  uomo , che  fece  uno  sforzo  nel  volerli  levare  , 
morì  nell’  illante  . Racconta  d’  aver  dovuto  aprire  col  ferro  l’ ori- 
fìcio della  vagina  di  una  fanciulla  . Io  fiefib  dovetti  fare  quell* 
operazione  ad  una  bambina  di  pochi  meli , e ad  una  di  quat- 
tordici anni  , alla  quale  colando  i meli  la  prima  volta  , non  po- 
tevano fortire . Ho  avuto  un  altro  cafo  particolare  con  la  moglie 
d’  un  foldato , la  quale  aveva  avuto  il  primo  parto  laboriofo  , e 
non  fo,  fe  per  puro  cafo,  ovvero  perchè  la  cattiva  Comare  ifiefia 
avefle  llracciato  parte  della  vagina,  nel  fecondo  parto  non  potè-, 
va  partorire  ; poiché  la  vagina  fi  era  chiufa  per  lo  fpazio  di  un 
pollice  almeno  di  lunghezza  , e non  rimaneva  che  un  orificio  della 
grandezza  di  una  grofla  paglia,  per  cui  erafi  fatta  1’ ejaculazione , 
ed  era  rimalla  gravida  . Fui  cofirètto  a dilatarlo  col  bifiorino  , e 
trovai  una  cicatrice  duriflìma . Partorì  dappoi  con  facilità,  ed  il 
fanciullo  vide.  Per  impedire  poi,  che  la  vagina  non  fi  riuniffe  di 
nuovo , feci  alla  raedefima  applicare  un  canale  di  cuojo  con’  fopra 
Tom.  ' L X ' 
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un  pannollno  intrifo  nel  vino , con  un  poco  di  mele  ' di  rofc 
più  volte  per  giorno  , finché  fu  rifiabilita  in  falute  . 

Aprì  Beni  VIENI  1’  ano  d’  un  bambino  , che  Io  aveva  inper- 
forato •.  Le  Comari  dovrebbero  vifitare  i fanciulli  appena  nati 
con  diligenza  , e vedere,  fe  hanno  diffetto  per  potervi  ri- 
mediare in  tempo  ; febbene  però  avendo  efli  1’  ano  chiufo  , 
fe  ne  accorge  facilmente , allorché  non  fortono  efcrementi  dal 
corpo  . Una  fol  volta  mi  è accaduto  di  dover  fare  quell’  ope- 
razione ; un’  altra  ne  feci  ad  un  fanciullo  , che  nacque  con  1’  im- 
boccatura dell’  uretra  chiufa  da  una  pellicola , che  impediva  1’  ufcita 
dell’  orina  . Negligentando  di  fcoprire , o di  rimediare  a tali  incon- 
venienti , poiTono  nafcerne  dei  peggiori , e la  morte  illefla  . Al- 
cuni anni  fono  dovetti  vifitare  una  giovane  Dama,  che  atta  non 
fu  creduta  al  matrimonio  , poiché  appena  nata , non  eflendo  fiata 
ben  vifitata  da  chi  ne  aveva  1’  obbligo  , ^d  effendo  J’  ano  chiu- 
fo da  una  pellicola  , non  potevano  fortire  per  la  via  naturale  gli 
efcrementi , onde  dopo  aver  folferto  gonfiezze  di  ven  tre  e dolori 
forti  gli  efcrementi  fi  fecero  firada  per  la  vagina , immediata- 
mente fotto  del  perineo  , e 1’  ano  refiò  chiufo  ; fi  conofceva  pa- 
tentemente marcato,  come  fe  vi  fofie  fiata  una  cicatrice.  Siccome 
le  parti  feminili  tutte  erano  ben  difpofie  , full’  attefiato  che  io 
ne  ho  fatto  , ebbe  il  fovrano  permeflb  di  poterli  maritare . 

La  natura  umana  alcune  volte  forte  dalle  fue  regole  gene- 
rali , formando  fcherzi  femplicemente  curiofi  , ma  altre  fiate 
ne  produce  di  quelli  , che  richiedono  tutta  1’  attenzione  , e l’ abi- 
lità di  un  efperto  Chirurgo  ; ora  effa  non  fomminifira  quelle  par- 
ti , che  fono  necefiarie  , ora  ne  moltiplica  delle  altre  ; alle  volte 
le.  cambia  di  fito  , loro  dà  delle  configurazioni  le  più  curiofe  , e 
le  piu  ftravaganti  : p.  e. , in  una  fola  femina  fono  fiate  trovate 
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due  vagine  , e due  uteri  ben  conformati  e dipinti  , che  io 
fìelTo  ho  veduto  in  Strasburgo  nel  Gabinetto  del  celebre  Lobstein 
pubblico  ProfelTore  di  Chirurgia . In  quello  ftelTo  Gabinetto  ho 
veduto  r arteria  aorta  circondare  1’  afpera  arteria  in  figura  di  un 
anello  perfetto . In  Parigi , e nel  porto  di  Rofchfort  ho  veduto 
due  cadaveri  di  due  uomini  con  le  vifcere  della  parte  delira  alla 
finillra  , e quella  della  llnillra  alla  delira  , e viflero  fino  ai  40 
anni  fenza  verun  incomodo  . Uno  morì  di  una  Peripneumonia , 
l’altro  di  una  febbre  acuta.  Morgagni  ritrovò  in  diverll  foggetti 
dupplicato  lo  llomaco  , ed  anche  con  delle  borfe  . Quante  fpecie 
d’  Ermafroditi  non  fono  flati  trovati  ? Ma  nelTuno  però  perfetto  ) 
cioè , che  partecipafle  perfettamente  dei  due  felli  , anzi  la  mag- 
gior parte  imperfetti  nell’  uno  , o nell’  altro  felTo  . Chi  è curiofo 
di  vedere  la  diverlità  dei  moflruoli  fcherzi  , che  forma  la  natura, 
legga  il  feguente  capitolo  . 

FORTUNIO  LICETI . 

Q.» 

cesti  era  un  gran  Fifiologico  , e Medico  de’  fuoi  tempi  ; 
era  genovefe , e viveva  dopo  la  metà  del  XV  fecolo.  Si  ha  ra- 
gione di  credere , che  folTe  o Padre  , o Avo  di  Giuseppe  Li- 
ceti  , Medico  di  fomma  riputazione  ( di  cui  parleremo  nel  fe- 
guente Tomo  ).  Fortunio  pubblicò  una  belliflima  collezione  di 
moflri  umani , e di  animali  ; fu  tale  l’ approvazione  , eh’  ebbe 
quella  fua  opera , che  in  breviflìmo  tempo  fe  ne  fecero  tre  edi- 
zioni , r ultima  delle  quali  fu  quella  di  Padova  del  1534;  la  mi- 
gliore però  è quella  di  Amflerdam  del  i 6 5 in  4.°  In  quella  i 

C9 

caratteri  fono  belli , ed  *i  rami , che  rapprefentano  i moflri , non 
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potrebbero  effer  meglio  incili , e particolarmente  il  frCntirpicio  , cbé 
rapprefenta  la  natura  circondata  da  molti  moflri  umani , ed  il  ritratto 
deir  Autore  in  atto' d’  efaminare  la  bella  natura  nella  fua  perfezione, 
per  poi  diftinguere  il  perfetto  dal  viziofo . Vi  fono  , dice  Liceti  , 
dei  moftri  animali , che  attirano  la  nofira  curiofità , e li  vediamo  con 
forprefa  , ed  anche  con  compiacenza  ; ma  è altresì  vero , che  al- 
cuni fanno  orrore  , e movono  la  compalTione  dei  cuori  più  duri . 
Egli  ha  fatto  la  raccolta  di  tutti  quei  moftri,  che  comparvero  a 
fuoi  tempi , e di  quelli  , che  furono  ben  deferirti  da’  fuoi  ante- 
ceftbri  ; lo  ftampatore  però  ha  efpreftb  alcuni  rami  con  poca  ve- 
rità . I veridici , ed  intereftanti  fono  alcuni  fenza  braccia , o fenza 
gambe  , ovvero  con  tre  , o quattro  gambe  , o braccia  ; tra  quali 
una  donna , che  avea  due  pudende . Uno  fenz’  occhi  , e fenza 
nafo . Se  ne  vedono  diverfi  , ove  due  corpi  fono  uniti  infieme, 
o pel  dorfo  , o pel  d’  avanti , o con  i lati , o con  le  eftre- 
mità . Alcuni  tutti  coperti  di  pelo , altri  con  'delle  tefte  fomi- 
glianti  a quelle  d’  alcuni  animali  quadrupedi  ec.  Cerca  Liceti 
^ d’indagare  le  cagioni  di  quefte  moftruofità,  ma  non  oftante  l’au- 
torità dobbiamo  confeftare  efter  molto  difficile  il  definire  le  vere 
cagioni . .Dimoftra  che  in  tutt’  i generi  d’  animali , d’  infetti , ed 
anche  nelle  piante  fi  trovai;©  di  quelli  moftruofi  prodotti  della 
natura . 


« 
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AcHILLINO,  detto  il  Fafìoro  l O il 
8^^”  F^^ofofo , fi  refe  tanto  celebre  verfo  la 
~t  fecolo  nelle  Univerfità  di  Pado- 

^^9  e di  Bologna  , che  vi  trafle  da  tutte  le 

•4+-f'-f  ••f«f'^f4.4«^  ...  t 

i-4*4r*db-je**-$-^  P^rti  del  monao  gran  numero  di  fcolari.  Pom- 
PONACEO  mantovano  fuo  contemporaneo  fi  di- 
chiarò fuo  avverfario  , e quantunque  avefle  anch’  egli  del  merito , ‘ 
non  potè  in  verun  modo  ofcurare  quello  d’  Achillino  , il  quale 
in  età  affai  avanzata  fini  nel  1512  gloriofamente  i fuoi  giorni  in 
Bologna  fua  patria.  Tutte  le  opere  di  quell’ Autore , per  quanto 
fappiamo , furono  llampate  dopo  la  fua  morte  con  i feguenti 
tìtoli  . In  Mondini  anatomiarn  annotationes  : extant  cum  Joan* 
ne  de  Ketan  fafciculus  Medicina^  infcrìpta»  Venedis  in  foglio.  De 
hutnani  corporis  anatomia,  Venedis  isi6>  De  fubjeclo  cum  annota- 
tionibus  Pamphili  Mondi,  Venedis  is68. 

Sembra  dal  fuo  dire  , che  abbia  conofciuto  la  valvola  dell* 
intellino  cieco,  detto  il  monocolo ^ ne  fa  la  defcri2ione,'Come  pure 
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degli  altri  inteflini  tenui  e craflì  . Ha  conofciuto  i condotti  fali- 
vali  di  Vartonio  , e per  prova  eccovi  le  fue  flefTe  parole . 
Duo  fonte?  faliyce  in  quibus  flilus  intrat  funt  manifejhx  aperientes 
juxta  lingua/n , ^ ibi  funt  carne?  glandulofce  . 

Neffuno  avanti  di  lui  ha  parlato  degli  olTetti  dell’orecchio, 
cioè  deir  Incude  e del  Martello  : fcoperta  che  fembra  di  poco 
momento,  ma  tanto  più  difficile  quanto  più  fina.  Non  era  in- 
cognito a quell’  Autore  la  Fornice  del  cervello , o fia  la  Volta  a 
tre  colonne . Conofceva  1’  infondibolo  , la  grandezza  e profondez- 
za  dei  due  ventricoli  anteriori,  ed  i due  altri  pofteriori;  è il  pri- 
mo dopo  Teofflo  , che  ha  parlato  del  primo  pajo  de’  nervi , 
dicendo  , che  effi  fono  1’  organo  immediato  dell’  odorato  , ed  ha 
defcritto  anche  il  quarto  pajo.  Parlando  del  midollo  fpinale,  dice, 
eh’  egli  non  empie  tutto  il  tubo  vertebrale  ; quando  è pervenuto  ' 
alla  prima  vertebra  lombare,  allora  diminuifee.  Fece  diverfe  altre 
ricerche  fopra  le  offa , ma  troveremo  , che  altri  anatomici  hanno 
riufeito  meglio  nelle  loro  ricerche  . La  fua  deferizione  delle  ra- 
mificazioni delle  vene  del  braccio  è una  delle  più  efatte . Riufeì 
“ pure  nell’  operazione  della  Litotomia  fecondo  il  metodo  di  Celso  , 

€ la  deferiffe  nelle  fue  annotazioni  anatomiche  . 

Achillino  fu  fepolto  in  Bologna  nella  Chiefa  di  s.  Mar- 
tino , dove  vi  fu  pollo  quell’  Epitaffio . 

HoSPES  AcHILLINVM  TVMVLO  QVI  QVjERIS  in  isto  , 

FaLLERIS  : ILLE  8VO  IVNCTVS  ARISTOTELI 
Elysivm  colit:  et  QVAS  BERVM  HIC  DISCERE  cavsas 
Vix  POTVIT  , PLENIS  NVNC  VIDET  ILLE  OCVLIS. 

Tv  MODO  , PER  CAMPOS  DVM  MOBILIS  VMBRA  BEATOS 
ErRAT,  Die  LONGVM,  PERPETVVMQVE  VALE.  ^ 
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Alessandro  ebbe  la  foddisfazione  di  veder  il  fuo  Fratello 
minore  anch’ eflb  a fiorire  fra  i-Filofofi,  e chiamavafi  Giovanni 
Filoteo  , e Claudio  Achillino  nipote  d’ Alessandro  ; f« 
famofo  nella  Filofofia , nella  Teologia,  e nella  Giurifprudenza , 

• 

ANGELO  BOLOGNINI . 

UESTO  Chirurgo  bolognefe  con  diftinzione  infegnava  pubbli- 
camente l’arte  fua  nel  1493.  ftampe  due  Trattati 

chirurgici  , uno  di  Teoria  , 1’  altro  di  Pratica . Parla  affai  bene 
delle  ulcere  , ma  fpecialmente  delle  fifiole  , e dichiara , che  è 
molto  difficile  il  guarirle  fenza  disfarle  col  ferro  , o col  cauflico . 
Non  fi  è Lordato  di  parlar  anche  delle  ulcere  con  carie  d’  olTo  , 
e d’  infegnare  il  modo  di  curarle . Ragionò  moltiffimo  fopra  i ri- 
medj  topici , femplici , e comporti  . Secondo  la  defcrizione  , che 
fa  dei  caurtici  , e del  loro  ufo  , devono  ertere  flati  allora  molto 
più  frequentemente  applicati , che  a di  noflri  : fi  ferviva  fovente 
di  quelli  potenti  medicamenti  , anco  dove  noi  ci  ferviamo  di 
qualche  femplice  incifione  men  dolorofa  , e più  fpediente  ; poiché 
non  conofcendo  allora,  come  noi,  la  circolazione,  temevano  for- 
temente le  emorragie  . 

SEBASTIANO  AQUILA. 

P 

JL  ER  quanto  io  abbia  potuto  fcoprire  di  più  certo , il  primo 
fra  gl’  Italiani  che  trattò  del  mal  venereo  appena  comparfo  in 
Italia , fu  Aquila  pavefe  , Profeffore  della  Regia  Univerfità  già 
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alla  fine  del  XV  fecolo , ciò  che  viene  comprovato  dal  fuo  trat- 
tato Interpretatio  morbi  gallici  , & cura , P apice  per  Jacob  de  Pur- 
go Franco . Egli  ne  fa  una  defcrizione  efatta  ; prefcrive  i decotti 
faturati  di  legno  guajaco  , di  falTafrafib  ec.  con  bagni  e purganti , 
ma  non  conofceva  ancora  la  cura  radicale  per  mezzo  del  mercurio; 
cuefta  malattia  era  allora  riconofciuta  da  alcuni  per  Elefantiaji 
per  le  erruzioni , che  faceva  fulla  cute  ; altri  poi  la  credettero 
Pejle  per  i buboni , e per  le  morti  fubitanee  ec.  che  cagionava . 


o 


TIBERIO 


Malfo  napolitano  ci  ha  lafciato  un  li- 
bro di  Chirurgia  divifo  in  tre  parti  *,  nella 
prima  tratta  dell’  origine  dell’  Arte  chirurgica , 
e delle  proprietà , e qualità  che  fono  necelTarie 
per  efercitarla  con  onore.  Parlando  dell’  origi- 
ne di  efla , dice , che  nata  fia  infieme  colla 
Medicina , e che  fiano  Tempre  Hate  unite  infieme , finattantochè 
effendo  divenute  troppo  valle  e moltiplici  le  cognizioni  dell’  arte 
di  medicare,  fu  mefiieri  di  fepararle;  come  infatti  pochi  fono  que’, 
che  pofiano  vantarli  di  polTedere  diftintamente  tutte  le  parti  della 
Medicina  . Dice  con  Galeno,  che  tre  fono  le  parti  della  Medi- 
cina , cioè  la  Farmacìa , la  Chirurgia  ,'  e la  Dietetica  . Alcuni  Au- 
tori l’hanno  divifa  in  due  parti,  una  che  guarifce  le  malattie, 
r altra  che  le  previene . Racconta , che  nel  tempo  di  Galeno  in 
Roma  avevano  cominciato  a dividere  la  Medicina  quali  in  tante  parti, 
quante  ne  ha  il  corpo  umano,  cioè  ve  n’ erano  alcuni  , che  fi 
Tom.  1.  Y 
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applicavano  fpeclalmente  ad  una  fola  malattia,  p.  e.,  uno  a curare 
le  malattie  degli  occhi , 1’  altro  quelle  de’  denti  ec. 

Fa  grandi  elogi  ai  Chirughi  più  eccellenti  , che  fono  vilTuti 
avanti  di  lui  , ed  ha  adornata  la  fua  opera  col  ritratto  di  ciafcu- 
no  di  ellì.  Al  propollto  delle  qualità  necelfarie  per  un  Chirurgo, 
dice  che  deve  veftire  modedamente , procurar  di  confervar  le  fue 
mani  pulite , ed  accoftumarfi  ad  adoperare  con  eguale  deprezza 
ambedue  le  mani,  ufando  tanto  la  finifìra,  come  la  delira;  e che 
in  tutte  le  fue  azioni  deve  dillinguerfi. 

Nella  feconda  parte  che  riguarda  1’  origine  della  Flebotomia^ 
e de’  varj  llrumenti  per  farla , riferifce  che  fi  è principiato  ad 
aprir  le  vene  agli  uomini  per  mezzo  d’ un  piccolo  fafletto , che 
aveva  la  forma  delle  nollre  lancette,  ed  alle  donne  fi  cavava  fan- 
gue  dai  piedi , e dalle  gambe  con  un  oflb  pungente  di  pefce . 
In  Daria  nelle  Indie  fi  aprivano  le  vene  frontali  per  mezzo  d’una 
chiocciola  pungente,  fi  tirava  il  fangue  colla  bocca,  e davafi  poi 
alle  donne  gravide  fulla  credenza  di  renderle  più  forti  e robulle; 
continua  a dire  , che  i moderni  abbiano  fempre  feguitato  gli  an- 
tichi nell’  elfenziale  di  quell’  operazione , ma  che  1’  hanno  fatta  con 
varj  llrumenti  da  loro  inventati,  e più  comodi  per  efeguirla,  dei 
quali  llrumenti  dopo  d’ averne  nominati  alcuni,  viene  alla  lancetta, 
della  quale  Guido  Fiso  in  Roma  ne  fece  il  primo  ufo  fopra  fe 
medefimo,  poiché  elfendo  prigione , per  isfuggire  quella  morte,  che 
gli  veniva  minacciata  da’fuoi  nemici,  s’aprì  con  la  lancetta  una 
vena  e , lafciando  ufcire  tutto  il  fangue  , morì  . Dice  Malfo  , 
che  quello  Ila  lo  llrumento  più  comodo , e più  ficuro  per  la 
Flebotomia  ; deferivo  la  llruttura  delle  vene  , e rimarca  i lìti , 
ne’  quali  comunemente  cavali  il  fangue  ; fa  una  dillinzione  fra  le 
vene  , e le  arterie  , e dichiara  la  flebotomia  elTere  più  ragguarde- 
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vole  di  quello  che  fi  crede  *,  defcrive  anatomicamente  alcuni  nervi , 
e murcoli  , ed  avverte  di  eflfere  ben  cauto  nel , falalTare  , elTendo 
anche  quell’  operazione  foggetta  a molti  inconvenienti , ed  infegna 
come , e di  che  grandezza  debba  farli  1’  incillone  della*  vena  , mi- 
nore cioè  nell’ellate,  che  nell’ inverno.  Alla  fine  parla  benilTimo 
dell Arteriocomia y dicendo,  che  vi  fono  due  maniere  di  farla,  cioè 
incidendo  l’arteria,  o tagliandola  trafverfal mente  in  due;  dice  anco- 
ra, che  li  fa  comunemente  alle  ellremità  della  membra,  o. dietro  alle 
orecchie  , o alle  arterie  temporali  , e quelle  fono  quelle  , che  li 
polTono  tagliare  con  maggior  licurezza  delle  altre . 

Nwir  ultima  parte  parla  dell’  applicazione  delle  fanguifughe  , 
e dice , che  gli  Arabi  furono  i primi  ad  applicarle  alle  emor- 
roidi: elTendo  qualche  volta  difficile  a tenerle,  ed  a fare  che  s’at- 
tacchino giullamente  nel  luogo , dove  defìderali , Malfo  ha  in- 
ventato un  metodo  d’  applicarle  più  comodamente  per  mezzo  d’  uno 
flrumento  di  legno  , il  quale  è fcavato  quanto  balli  per  riceve- 
re la  maggipr  parte  della  fanguifuga  , e metterla  nello  fcavamento 
di  modo , che  non  le  relli  fuori  che  la  tella  fola , e venga 
leggermente  compre  Afa  ; ed  allora  cerca  di  liberarli  , e di  tirarli 
fuori  , e non  potendo  farlo,  fe  non  attaccandoli  a qualche  parte, 
s’  attacca  a quella  , alla  quale  s’  applica.  Egli  non  fenza  ragione 
condanna  d’applicare  le  fanguifughe  piuttollo  alle  emorroidi  della 
parte  interna  dell’  ano  , che  àlT  ellerna . Dà  in  una  tavola  la  figu- 
ra del  filo  llrumento  di  legno  per  tener  ferme  le  fanguifughe  > 
quale  è come  una  corta  pinzetta  concava  nella  parte  interna  , 
tanto  che  balli  per  contenere  1’  animaletto.  Parla  poi  delle  fcari- 
ficj.T^ioni , ed  infegna  quando  , ed  in  qual  llto  debba nfi  fare  ; nei 
dolori  de’  denti  lì  fanno  nelle  gengive  , nella  pleuritide  li  fcarifi- 
cano  le  parti  laterali  del  petto , e nella  grande  tenfione  , ed  in- 
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laminazione  «ella  parte  più  convenevole  per  prevenire  Io  sfacel- 

10  ec.  Due  fono  le  maniere , dice  egli  , di  fare  le  fcarificazioni , 

una  è per  mezzo  d’ un  ferro  tagliente,  e l’altra,  ch’era  ufitata  in 

Ifpagna,  è di  battere  il  fìto  dove  fono  indicate  con  piccola  bac- 
chetta , 6nchè  dalla  pelle  fcaturifcono  gocce  di  fangue.  Difcorre 
fopra  i fonticoli^  e fopra  il  loro  ufo  nella  Chirurgia  , ed  indica 

11  fito  , nel  quale  polTono  metterli.  Parla  alla  fine  molto  fopra 
r ufo,  ed  i buoni  effetti  de’  piccioni  vivi,  pollallri,  e cani  ec.  ap- 
plicati nelle  malattie  del  capo.  Difperfe  per  l’opera  trovanli  delle 
fpiegazioni  anatomiche  analoghe  ai  difcorfi , ne’  quali  tratta  delle 
malattie  più  interelfanti  della  Chirurgia  . 

Malfo  vjlfe  alla  fine  del  XV  fecolo  , ed  ebbe  tal  credito 
1’  opera  fua  ne’  paeli  oltramontani , che  fu  tradotta  in  tedefco  dal 

Dottore  G.  A.  Merklein,  e flampata  in  Norimberga  nel  1556, 

e fu  dedicata  al  Collegio  Chirurgico  di  quefla  Città,  e raccoman- 
data per  un’  opera,  che  di  que’  tempi  non  aveva  la  pari  in  Ger- 
mania . 

BARTOLOMEO  DE  MONTAGNANA* 

\T 

y ivEVA  in  Padova  verfo  la  fine  del  fecolo  XV  , e fu  pub- 
blico Profeffore  di  quella  celebre  Univerfità;  quivi  attralfe  difce- 
poli  da  tutte  le  parti  dell’  Italia  , tanto  era  ingrandita  la  fua  ri- 
putazione . Diede  alle  llampe  i fuoi  Configlj  medici , imprelli  per 
la  prima  volta  in  Venezia;  quell’edizione  è molto  rara,  e quella 
eh’  io  polTedo  è la  feconda  , llampata  in  Lione  con  gli  altri  fuoi 
componimenti  col  titolo  . Conjilia  Magijìri  Bartholomxi  Monta- 
gnanae  1525.  in  4.  Uniti  infieme  ritrovanfi  il  Trattato  bagni 
di  Padova,  (^\xéìo  della  compofizione  e della  dofe  de’ medicamen- 
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ti , ed  il  fuo  Antidotario  . Sieguono  i configlj  di  Antonio  Cer- 
MisoNi,  ed  il  trattato  della  Teriaca  di  Francesco  Caballi.  I con- 
figlj di  Montagnana  fi  efiendono  fopra  la  confervazione  della  falu- 
te,  ed  il  modo  di  ricuperarla,  allorché  è perduta.  Defcrive  tutte 
le  malattie  generali,  e particolari,  alle  quali  il  corpo  umano  è 
foggetto,  e comincia  dalle  malattie  del  capo,  e' fi  efiende  perfino 
a quelle  delle  eftremità . 

Per  confervare  il  corpo  umano  in  fanità,  conviene  primiera- 
mente evitare  tutte  quelle  cofe,  che  ci  fono  nocevoli,  ed  ufare 
di  quelle,  che  ci  polTono  convenire.  Tutto  fi  riduce  alle  fei  cofe 
dette  non  naturali^  l’aria  cioè,  il  cibo  e la  bevanda,  l’efercizio 
e la  quiete , 1’  inanizione  e la  replezione , il  Tonno  e là  vigilia . 
Sentite  come  ragiona  da  uomo  favio . 

Nel  capitolo  II  per  confervare  la  fanità , configlia  d’ eleg- 
gerli un’aria  pura  e falubre,  convenevole  al  corpo  noflro;  e non 
balla,  che  le  cafe  fiano  fituate  in  un  luogo  afciutto,  e ventilato 
da  un’aria  pura,  fi  deve  badare,  che  anche  le  mura  della  cafa 
fiano  afciutte  , e non  fatte  di  frefco  , o umide  , ed  elfa  fia  ben 
coperta.  Acciò  la  cafa  fia  ben  ventilata  , deve  averle  finellre,  eie 
porte  a mezzo  giorno,  ed  elfere  rivoltata  piuttoflo  verfo  l’occidente. 
Tutto  il  corpo  , e fpecialmente  il  capo  devono  elfere  ben  coper- 
ti, e difefi  dall’  aria  umida,  o afpra  , e la  vede  legata  Tulio  Ilo. 
maco.  Nelle  velli  vi  fi  confervi  dello  zafferano,  del  legno  aloe, 
o del  fuccino,  giacché  l’odore  di  quelle  droghe  rinvigorifce  il,  cer- 
vello . La  teda  fi  copre  di  una  beretta’ denfa  di  panno  fcarlatti- 
no  , o di  colore  alkermes.  Ccnfiglia  bensì  di  purgare  1’  aria  delle 
camere  con  delle  erbe  aromatiche,  che  defcrive,  ma  non  approva 
r odore  del  mufchio.  Se  uno  è codretto  a viaggiare  la  notte,  de- 
vell  coprir  bene  il  capo  con  doppio  cappello,  e ben  largo  che 
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copra  anche  il  collo  e le  fpalle  y li  coprino  quelle  con  uno  fca- 
polare , e la  gola  non  fia  troppo  rillretta  *,  non  develi  faticar  trop- 
po il  corpo  , poiché  fudando  , fi  evapora  troppo  la  foltanza  de* 
mufcoli , e fi  debilitano  ; le  fcarpe  fi  confervino  fecche , e fe  fof- 
fero  bagnate , avvertali  di  non  ripigliarle , fe  prima  non  fono  ben 
afciutte , 0 d’involgere  bene  i piedi  in  panni  afciutti.  Fa  bifogno 
di  guardarci  dal  vivere  , o viaggiare  in  un’  aria  paludofa  , umida 
affai,  o nebbiofa,  e quando  alcuno  foife  coll  retto  a dover  vivere, 
o camminare  in  un’  aria  di  quella  forte  , in  tal  cafo  propone  di 
far  ufo  di  una  palla  da  odorarli  fovente.  Laudano  eletto 

dramme  3. , Legno  d'  aloe  dramma  j , Ambra  fcrupolo  *4-  , tloce 
mofcata , Storace , e Calamita  aa  dramme  j -4-  con  dell'  acqua  di 
rofe  mofcate  ’facciafi  come  un  pomo  , al  qual  fi  può  unire  anche 
della  canfora  ; propone  in  feguito  d’  abbruciare  nelle  llanze  molto 
legno  di  ginepro,  incenfo  ec  : quelle  cofe  (dice  egli)  purgano  l’aria, 
e corroborano  il  corpo.  Quelli  mezzi  li  propone  anche  per  affumi- 
care i palfeggieri , che  vengono  da  paefi  , dove  regna  la  pelle , 
o altre  malattie  contagiofe , e per  purgare  l’atmosfera  de’  luoghi, 
ne’  quali  quelle  molellano  il  genere  umano . 

Intorno  al  cibarli,  non  fi  deve  mangiare,  fe  prima  la  fame 
non  venga  naturalmente , e fubito  che  quella  fi  fente  , de  veli 
mangiare , altrimenti  lo  llomaco  fi  può  riempire  di  umori  putri- 
di . Non  fi  mangerà  in  aprelfo  novamente , fe  il  primo  cibo 
non  fia  digerito , e di  già  palfato  negl’  inteflini  *,  fra  un’  ora  , e 
r altra  del  cibo  richiedorifi  almeno  otto  ore  d’ intervallo , e non 
devefi  mai'  mangiar  tanto  che  balli  per  ellinguer  interamente  la 
fame.  Se  uno  fi  fente  della  naufea  o altro  aggravio  allo  lloma- 
co, e non  ollante  quell’  incomodo  fa  ufo  di  cibi  troppo  pefanti , 
e grolfolani , foggiace  facilmente  a dolori  delle  articolazioni , dei 
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reni  , alla  podagra , durezza  di  milza  , ed  a mali  ipocondriaci . 
Certi  cibi , che  non  fono  pefanti  per  uno  ftomaco , poffono  di- 
ventare tali  per  un  altro  . Ciafcheduno  deve  mifurare  la  quantità 
del  cibo  che  gli  conviene,  di  modo  che  non  peli  fullo  ftomaco; 
e nel  cafo  che  non  fi  poffa  da  elfo  foffrire  in  una  fol  volta  la 
quantità  di  cibo  convenevole  pel  neceffario  nutrimento,  allora  con- 
verrà che  fi  mangi  in  due  volte  ciò,  che  dovrebbe  mangiarli  in  una» 

Il  primo  dei  cibi  è il  pane,  ed  è necelTario,  come  lo  è il 
fale  per  condire  le  piattanze.  Primieramente  adunque  bifogna  guar- 
darli dal  mangiar  pane  mal  condizionato , ovvero  fatto  con  un 
grano,  che  prima  lia  (lato  in  un’aria  pellifera;  defcrive  più  chia- 
ramente, quali  liano  le  qualità  buone  o cattive  . del  pane;  appro- 
va il  mangiar  un  pezzetto  di  pane  bifcotto  avanti  il  pranzo , quan- 
do però  non  conflipi  il  corpo  ec.  Palfa  quindi  a ragionare  delle 
carni  degli  animali  quadrupedi  , e volatili , domellici , o felvatici , 
quali  fieno  di  elfi  le  carni  più  fané  o mal  fané  , parla  della  ma- 
niera di  prepararle;  fi  fanno  cuocere  con  delle  erbe  aromatiche, 
con  del  vino  ec.  ; cotte  con  le  fave  o fagiuoli  fono  flatulenti  ec. 
Ragiona  della  qualità  dei  pefci , e quali  fiano  i migliori  delle 
uova  , dei  legumi , delle  radici , ed  in  fomma  di  tutte  le  fpecie 
delle  cofe  nutritive,  come  pure  anche  del  vino  . 

Nel  capitolo  IV  fa  la  defcrizione  del  moto  proporzionato  a 
ciafchedun  corpo . Nel  V tratta  delle  replezioni , e dell’  inanizio- 
ne . Nel  capitolo  VI  del  fonno  , e della  veglia  . Nel  - VII  delle 
paflìoni  d’  animo  , ed  in  quello  ftelTo  capitolo  parla  anche  delle 
ragioni  fifiche,  che  poffono  cagionarle.  Frale  tante  colh,  che  dice, 
raccomanda  di  guardarli  dell’ abufo  del  cojto,  e dà  a quello  propo- 
fito  1’  avvertimento  feguente.  Incitante  igitur  yos  natura  ad  eojtum,  & 
non  aliter  fiat  in  feptimana  bis  yel  femel  ^ & minus  efiate',  & fit 
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in  mane  , prima  ita , 6*  fecunda  digejlione  completis  &c>  In  fomma 
ciò,  che  dice  fopra  la  maniera  del  vitto,  tutto  è ottimamente  ra- 
gionato  , e forma  un  vero  trattato  AqW  Igiene',  deferivi  le  malat- 
tie di  ciafeheduna  parte  del  corpo  con  tante  efatte  oflervazioni , 
non  tralafciando  le  più  pertinaci.  Tratta  delle  malattie  generali, 
cioè  delle  febbri  ec.  Preferive  in  effe  la  regola  di  vitto  , e poi 
paffa  alla  cura , la  quale  diffìcilmente  potrebbe  effer  meglio  pref« 
critta  da  uno  de’  noff  r i più  efperti  Medici . 

In  'quell’  opera  ritrovanfi  anche  alcune  malattìe  chirurgiche  , 
cioè  , quelle  del  nafo,  delle  orecchie , delle  ernie  ombelicali  e fero» 
tali , del  gobbo-,  delle  malattie  articolari , della  cute , della  lepra , 
e della  elefanziafi.  Nel  trattato  dei  Bagni  di  Padova  infegna  in 
quali  malattie  convengono  , ed  il  modo  di  prenderli . Finifce  con 
le  formole  mediche , e con  la  maniera  di  comporre  i medicamenti 
interni  ed  efferni,  col  modo  di  fervirfene , e colla  dofe  conve- 
niente di  effe  nelle  diverfe  occorrenze . 

Il  trattato  d’  Antonio  Cermisoni  fi  effende  fopra  quali 
tutte  le  malattie  del  corpo  , incominciando  dalle  cutanee  , e poi 
paffando  a quelle  del  capo,  dell’ addomine,  e continuando  con  lo 
lleffo  ordine  di  Montagnana.  Non  è del  tutto  inutile  il  fapere, 
che  r opera  di  quell’  Autore  fu  data  alle  llampe  da  Giacobbe 
DE  Vitali  brefeiano  , e dedicata  a Gerardo  Bolderio  verone- 
fe  , difcepolo  di  Montagnana  . 

La  breve  differtazione  di  Francesco  Gaballi  di  Brefcia  > 
credo  , che  fia  una  delle  migliori  , poiché  dopo  aver  efaminato 
r etimologia  del  nome  Teriaca  , fe  (ìa  venuto  da  Thirion  , parola 
greca, -che  ha  due  lignificati,  cioè  nome  proprio  di  perfona  in- 
ventore , ovvero  da  vipera , parla  dei  componenti  la  teriaca , indi 
delle  virtù  fue  in  Medicina  *,  ma  egli  non  vuole  , che  fia  un  ri- 
medio 


Bartolomeo 'Montagnan A . 177 

medio  univerfale,  come  T avevano  creduto  tanti  altri  fuoi  prede- 
ceflbri  , e contemporanei  *,  in  fine  di  quella  piccola  operetta  leg- 
gonfi  tre  diflertazioni  fulla  teriaca  , una  contro  un  certo  Medico 
Nicolao,  l’altra  contro  Pietro  de  Appono  , e la  terza  contro 
Agrcgator  DE  Do^dis  padovano  . 


ALESSANDRO  BENEDETTI . 

'C^^^t/ESTO  illullre  veronefejda  alcuni  chiamato  anche  Benedettino^ 
ebbe  pochi  eguali  per  le  cognizioni  fublimi , e per  1’  ifioria  me- 
dica. Ad  oggetto  d’ iflruirfi  aveva  egli  viaggiato  moltilTimo,  e con 
quell’ occafione  fece  conofcenza  con  tutt’i  più  fapienti  dell’  Europa. 
Rellò  alcuni  anni  a Venezia,  e poi  fi  llabilì  a Padova  circa*  l’an- 
no 1490,  e quivi,  divenuto  pubblico  profeflbre  d’ Anatomia  , eb- 
be un  concorfo  numerofilTimo  di  uditori  , finché  incominciata  la 
guerra  in  Italia,  egli  lafciò  la  Cattedra  per  andare  , come  Ceru- 
fico  , a fervire  in  campagna  Carlo  Vili  Re  di  Francia. 

Avanti  di  defcrivere  una  ferita  nel  fuo  libro  fa  primieramente 
la  defcrizione  anatomica  della  parte  , come  hanno  fatto  tanti  altri 
Chirurghi , e fcrive  con  ottima  intelligenza . Il  famofo  Baverio 
bolognefe  ha  feguitato  anch’  elio  il  metodo  di  Benedetti  nella 
defcrizione  delle  ferite  , alla  quale  vi  ha  unite  alcune  riflefiioni 
pratiche  molto  interelTanti . Nel  trattato  llorico  del  corpo  umano 
Alessandro  defcrive  due  emmilfarj  ali’  orificio  della  vagina  delle 
donne  , da’  quali  fcaturifce  un  umido  , che  umetta  quelle  parti , 
malTime  nel  tempo  del  coito . Fu  il  primo  , che  ha  riconofciuto 
la  cagione  dell’  Apoplelfia  dalb  comprefiìone  delle  vene  giugulari, 
9 prova  quella  fua  opinione  coll’  olTervazione  fatta  fopra  alcuni 
Tom  L Z 
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appiccati,  che  morti  fono  anche  con  i piedi  in  terra,  ed  ha  tro- 
vato una  ftagnazione  di  fangue  ne’  vafi  del  cervello , come  trovali 
negli  apopletici.  Oh  quanti  hanno  fatta  quella  rifleflìone  dopo  Be- 
nedetto ! 

TOMMASO  RANGONI 
detto  il  FILOLOGO. 

N ATo  a Ravenna  circa  1’  anno  145^  , fludiò  la  Medicina  nell* 
Oniverfità  di  Padova,  ed  ivi  fu  laureato;  di  là  pafsò  a Ferrara, 
ed  in  feguito  a Venezia,  dove  elTendofi  fatto  gran  nome,  meritò 
che  gli  fi  conferifle  una  Cattedra  di  Profeflbre  pubblico  dell’  Uni- 
verfita  di  Padova  , e dicefi  morto  nel  1551  nell’  età  di  più  di 
cento  anni  ; non  contento  d’  efiere  egli  vifluto  per  così  lungo  tem- 
po, defiderò  che  anche  gli  altri  uomini  godeflero  una  vira  egual- 
mente lunga,  e a quello  oggetto  pubblicò  un  fuo  libro  nel  quale 
addittò  il  modo  di  vivere  oltra  i cento  anni  ; libro  che  in  que* 
tempi  doveva  efiere  accreditato , giacché  la  llefia  età  dell’  Autore 
ne  faceva  gli  elogi  . Tre  fono  le  opre  da  eflb  lafciate,  che  fu- 
rono pubblicate  dopo  la  fua  morte  , nelle  quali  trovali  qualche 
poco  d’  Anatomia , e di  Chirurgia . La  prima  è intitolata  de  yita 
hominis  uhra  centum  annos  producenia  liber  eleganiijjìmus . V e ne^ 
t'ùs  1553  in  4.  De  modo  collegiandi  1565.  De  microcofmi  affec- 
mum  , niaris  , fceminx , hermafroditi  , gallique  miferia  1575. 
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T N Ferrara  nel  1462  ebbe  i fuoi  natali,  ed  in  età  ancor  gio- 
vanile , dato  elTendofi  allo  fludio  medico  fotto  la  direzione  di  Ni- 
col ao  Leoniceno,  fece  rapidi  progrelTl  e fi  acquiflò  gran  nome 
in  pochi  anni,  a tal  fegno,  che  fu  richiefto  in  Ongheria  per  Me- 
dico del  Re  Ladislao  allora  valetudinario  , dopo  la  di  cui 
morte  , che  feguì  da  lì  a pochi  anni , Man  ardi  prefe  la  rifolu- 
zione  di  rimpatriare,  e nel  1519  efercitava,  ed  infegnava  la  Me- 
dicina in  Ferrara.  Le  opere  da  eflb  pubblicate  fono,  una  in  fo- 
glio affai  voluminofa  intitolata  Joannis  Manardi  Medici  ferrarienfs  , 
fua  tempejlate  omnium  medicinoe  Profejforurn  per  univerfam  Ita- 
liam  &c.  epijlolarum  rnedicinalium  lib.  XX»  Nella  feconda  edizione 
fatta  a Bafilea  1540  ritrovanfi  in  fine  alcune  annotazioni  fu  i me- 
dicamenti femplici  e compofii  di  Mesue  . Un’  altra  piccola  opera 
ha  dato  alle  fiampe  col  titolo  : In  primum  artis  parvee  Galeni  librum 
commentarius . Bafilete  1536  4.  Allorché  leggonfi  gli  Autori  anti- 
chi, fembra  Urano  il  vedere  che  ognuno  interpretava  a fuo  ca- 
priccio Galeno , Avicenna  , Dioscoride  ec.  ed  altri  Greci,  ed 
Arabi;  eppure  noi  medefimi  fpeffe  volte  facciamo  lo  Beffo  fenza 
avvedercene,  o almeno  ogni  volta  che  ci  cade  in  acconcio  ne 
prendiamo  qualche  teffo. 

I venti  libri  dell’  opera  grande  fono  divifi  in  tante  Lettere 
Mediche , dedicate  ai  Profeffori  più  celebri  non  folo  dell’  Italia , 
ma  eziandio  di  tutta  l’Europa;  il  che  dimoftra  eh’ egli  conofceva, 
e (limava  gli  uomini  di  merito,  che  amava  d’  avere  con  effì  cor- 
rifpondenza  , e che  era  da  effì  venerato  : fi  conofee  che  era  Fi- 
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fico  fottililTimo , e Chirurgo-Medico  efperto . Nel  I libro  parla 
dei  purganti  più  ufuali  e della  dofe,  nella  quale  debbonfi  ordi- 
nare *,  e fono  il  rabarbaro , lo  fcamonio  , il  polipodio  ec.  Pro- 
pone la  regola  del  vitto , ed  i cibi  convenevoli  ai  feriti , che 
erano  molto  femplici , cioè  le  fave , i fagiuoli , i frutti , e gli  er- 
baggi . Alcuni  avevano  confufe  le  canne  della  Siliqua  egi-(iaca 
con  quelle  della  CaJJia  ; ed  egli  ne  fa  vedere  l’ errore . Prova 
eziandio  , che  i Medici  hanno  torto  di  preftar  fede  all’  Aflrologia , 
fui  qual  punto  a’  fuoi  tempi  pochi  certamente  erano  illuminati , im- 
perciocché , quando  riufcivano  male  le  cure  per  gravi  accidenti , o 
perchè  le  malattie  folfero  fiate  mal  trattate  da’  curanti , ricorrevafì 
toflo  alle  coftellazioni  celefli,  nel  modo  ifleffo  che  al  dì  d’oggi 
alcuni  Cerufici  nel  morir  degl’  Infermi  ( perchè  mal  medicati  ) in- 
colpano fempre  1’  aria  umida  . 

Nel  III  libro  deferire  le  tre  fpecie  di  vermi  lombrici , che 
poflbno  alloggiare  nelle  inteflina  umane.  Ve  ne  fono  dei  rotondi  ^ 
dei  larghi^  e degli  afearidi,  che  fono  i più  piccoli.  Parla  ezian- 
dio della  quarta  fpecie  che  è lunga,  e fecondo  le  deferizione 
che  ne  fa  , debbe  effere  il  Solitario  , o fìa  Verme  Tenia  \ fpiega 
le  cagioni,  i fegni  per  conofcerli , ed  i mezzi  per  difcacciarli  dal 
corpo  umano  ne’  fanciulli , e negli  adulti . Fa  vedere  che  cagio^ 
nano  la  febbre  ec.  Egli  deferive  l’ Incubo , le  cagioni,  e gli  ef- 
fetti di  elfo , e ne  propone  la  cura . 

Nel  IV,  V , e VI  libro  tratta  dei  temperamenti,  delle  qualità 
buone  e cattive  di  diverfl  cibi,  e bevande.  Nel  VII  libro  parla 
dei  diverfi  climi  , e delle  qualità  dell’  aria  , e delle  epidemìe. 
Nella  leher.a  2.®  dedicata  a Michele  Santanna  y celebre  Chi- 
rurgo fuo  contemporaneo  , parla  con  molta  brevità  di  tutte  le 
malattie  chirurgiche , di  quelle  del  capo  , del  torace  , del  baffo 
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ventre , e delle  eftremità  ; defcrive  le  malattie  particolari  a ciaf- 
cheduna  parte  , e poi  quelle  , che  non  hanno  fede  determinata  » 
ed  attaccano  ora  una  parte  del  corpo , ed  ora  un’  altra , come  fo- 
no il  Flemmone,  la  Rifipola  , i Tubercoli,  la  Cangrena  ec.  Fi- 
nifce  parlando  del  vajuolo  , dei  morbilli , del  morbo  gallico , e 
de’  fuoi  fintomi  ec. 

Nel  Vili  libro  parla  nuovamente  delle  qualità  dell’  aria , e 
difende  le  ragioni  del  fuo  Maefiro  contro  Teodoro  . Ragiona 
fulla  mania,  e ne  defcrive  le  differenze,  le  cagioni,  e la  cura 
convenevole . 

Nel  libro  X parla  del  Pomo  , chiamato  A-t^arolo , o fia  Mef- 
pilio\  di  un  fanciullo  con  una  luffazione  del  capo  del  femore, 
prodotta  da  cagione  interna.  Nel  XI  defcrive  i polli  , e ne  ra- 
giona per  modo  che  i moderni , i quali  fanno  uno  ftudio  parti- 
colare fopra  di  efii,  troverebbero  piacere  a leggerlo;  ha  ancora 
due  tavole  intereffanti , nella  feconda  delle  quali  veggonfi  regiftra- 
te  per  ordine  27  fpecie  di  polli  con  le  loro  modulazioni  ; parla 
dell’impotenza,  e della  femente  di  cedro,  e del  ligufiico  , del 
fluffo  delle  donne  , del  latte  , e della  virtù  efiiccante  della  fabi- 
na . Nel  XII  dà  le  ragioni  per  cui  la  cavità , che  riceve  il  capo 
del  femore,  dicefi  cavità  cotiloidea  ^ da  cucchiajo,  o accettabolo, 
poiché  riceve  un  corpo  nella  fua  concavità;  preffo  gli  antichi  però 
era  una  mifura  , che  avevano . Defcrive  la  flranguria  , e la  difu- 
ria , le  loro  cagioni,  i loro  fegni , e la  cura  convenevole;  parla 
dell’Aloè,  del  Petrofelino,  che  gli  antichi  chiamavano  appio  or- 
tenfe,  della  cavata  di  fingue  evacuativa,  e revulfiva  nelle  pleuri- 
tidi;e  fa  la  defcrizione  anatomica  delle  vene,  dalle  quali  accofiu- 
mavafi  di  cavar  fangue  ec. 

Nel  XIII  ragiona  della  qualità  de’ purganti,  e dove  conven- 
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gono  , delle  pietre  dei  reni , della  carne  leporina , e del  prurito 
uterino  5 deferivo  con  molta  chiarezza  le  convulfioni , che  per  in- 
tervallo affligono  le  fanciulle  a motivo  della  foppreflìone  de’  menflrui, 
o dalla  melanconia  eh’  egli  chiama  Morbus  comitialis^  e ne  dà  la  cura 
comprovandola  con  alcune  olTervazioni . Nel  XIV  prova , come 
opera  la  cavata  di  fangue  nel  Flemmone,  come  fi  debba  derivare  il 
fangue,  che  concorre  alla  parte^  infiammata,  e fu  quello  particolare 
porge  nuove  rifleflloni.  In  quello  flefib  capitolo  parla  delle  qua- 
lità e dell’ effetto  del  vino,  della  debolezza  dello  llomaco,  dei  cat- 
tivi effetti  del  mercurio , dei  dolori  articolari , e di  un’  edema 
univerfile  di  tutto  il  corpo.  Nel  XV  parla  dello  fpirito  naturale, 
dell’  orina  craffa  , e nebulofa  , del  fangue  , delle  fue  parti , del 
coagulo,  della  pinguedine,  del  calore,  del  cervello,  del  fudore, 
e delle  donne  gravide  , dei  nottamboli , e di  quelli , che  la  fera 
nulla  vedono  ; propone  per  la  cura  la  cavata  di  fangue , e poi  i 
diluenti  , poiché  , dice  che  quefta  malattia  è cagionata  da  pituita 
denfa  , che  occupa  il  capo . 

Nella  lettera  terza  dedicata  a Simforiano  Campeggio  pave- 
fe , Cavaliere  dello  Speron  d’  oro  , e Archiatro  dei  Duchi  di  Lo- 
lena  , abbenchè  da  alcuni  fia  detto  Lionefe  , avendo  quefto  pubbli- 
cato un’  opera  Medica  , Man  ardi  gli  rifponde  , e ragiona  fopra 
una  pietra  celefte  , che  fecondo  la  fpiegazione  , che  ne  fa , deve 
effere  vitriolica  , ficcome  ancora  parla  delle  virtù  della  biada, 
dell’erba  matricaria,  e del  limone;  in  un’  altra  lettera  tratta  dell’ 
offruzione  dei  nervi  ottici , e condanna  1’  Aftrologia  giudiziaria  ec. 

Nelle  lettere  del  libro  XVI  difeorre  dell’  indebolimento  della 
vifta , dei  dolori  articolari , del  decotto  di  legno  indico  , della  me- 
lanconia , del  fiero  , e delle  acque  medicate , e della  cura  deli’ 
emicrania  inveterata . Deferive  nel  libro  XVII  1’  Ipocondria  atra- 
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bilare , la  debolezza  dello  ftomaco  , le  vertigini  , 1’  emaciazione  di 
tutto  il  corpo,  e ne  dà  la  regola  di  vitto,  eia  cura,  dello  fputo 
di  fangue  con  febbre,  con  ulcere  del  palato,  e con  tofle.  Negli 
ultimi  tre  libri  parla  del  decotto  d’orzo,  di  quello  di  rabarbaro, 
deir  apio,  del  cedro,  della  carne  di  quaglia,  dei  purganti,  delle 
pillole  Ruffe  , della  virtù  della  mirra , delle  malattie  delle  gen- 
give, delle  cattive  confeguenze,  che  pofTono  nafcere  in  feguito  ai 
dolori  articolari,  e fecondo  ciò,  che  fcrive  Man  ardi  fopra  quella 
malattia,  fu  confultato  da  Alessio  Turzo,  forfè  Medico  viennefe. 
In  un’  altra  lettera  , muove  queflione  , fe  la  decozione  di  legno 
guajaco  fia  capace  a levare  il  mormorio  delle  orecchie,  e la  for- 
dità  ; fe  il  vino  fia  più  fano  folo  , ovvero  miflo  coll’acqua;  fc 
il  modo  , ed  il  vino  nuovo  promovano  1’  urina  ; fe  fia  utile  il 
nettarfi  la  bocca  ed  i denti  con  la  polvere  di  coralli,  e con  quella 
di  maflicé  : infegna  la  maniera  di  far  le  acque  diflillate  con  le  er- 
be , e a conofcere  il  vero  opobalfamo  dal  falfo , e parla  delle 
virtù  del  mitridate . Propone  i r imedj  antifettici  per  il  puzzore 
delle  narici , poiché  dice , che  quello  non  può  farli  fenza  una  pu- 
trefazione. In  tutt’  i fuoi  difcorfi  fi  conofce  per  un  uomo  di  pro- 
fondo fapere  e di  fomma  oneflà.  Era  confultato  da  tutte  le  parti 
dell’  Italia , e dalle  corti  oltramontane , ed  i fuoi  configlj  erano 
ottimi  ; la  regola  di  vitto  però  fembra  , che  folle  il  primo  fcopo 
della  fua  medicina;  all’incontro  d’ alcuni  Medici  d’ oggidì,  i quali 
fogliono  prefcrivere  poca  regola  di  vitto,  e molte  medicine.  I cibi 
€ le  bevande  fono  più  analoghe  ai  nollri  umori , e polfono  can- 
giarli più  facilmente  che  non  le  medicine,  malTime  nelle  malattie 
croniche , purché  fra  elfi  fappianfi  fcegliere  quelli  che  polfono  con- 
venire nelle  varie  occorrenze . 

Nell’  età  avanzata  prefo  da  vaghezza  d’ aver  figliuoli , fi 


184  Storia 

fposò  con.  una  giovane  di  grande  bellezza , fu  fmoderato  più  che 
non  conveniva  ad  un  uomo  de’  fuoi  anni  , e quantunque  fofìfe 
flato  di  un  temperamento  robuflo  nell’  età  Tua,  morì  di  74  anni 
nel  1536.  Si  verificano  fovente  i quattro  C.  del  proverbio  : 
Cafcata , Coito  , Catarro  , e Cacherella  , conducono  il  vecchio  alla 
barella  . 

LUIGI  BOCCAFERRO. 

FI 

1 J alcuni  chiamato  anche  Bocca  di  ferro  , ebbe  i fuoi  natali 
in  Bologna  l’anno  1482  , fu  difcepolo  d’ Achillino,  ed  elfendo 
flato  fatto  Profeffore  di  filofofia  nella  fua  patria , ebbe  1’  onore 
d’  avere  fra  i fuoi  difcepoli  due  Cardinali  Gonzaga,  i quali,  con- 
fiderando  il  loro  Maeftro  come  uno  de’  loro  migliori  amici  , Io 
cortfigliarono  a portarfi  con  efib  loro  a Roma  , dove  per  cffere 
già  {labilità  la  fua  riputazione  egli  fu  generalmente  accolto  con 
diflinzione . Con  fommo  applaufo  infegnò  anche  qui  la  filofofia 
dall’anno  1521  perfino  al  1526,  finché  le  truppe  Imperiali  pre- 
fero quella  infigne  Città,  nel  qual  tempo  Boccaferro  rimpatriò, 
e riprefe  la  carica,  eh’  aveva  abbandonata  cinque  anni  prima.  Fu 
amato  ed  onorato  dalle  perfone  le  più  dillinte,  e morì  compianto 
da  tutti  il  mefe  di  maggio  1545.  Ci  lafciò  tre  opere,  due  in 
foglio,  una  col  titolo  de  generatione  & corruptione ^ l’altra  meteo- 
lum  IV  Arijlotilis . La  terza  è un’  Apologia . Grado  de  principatu 
partium  , incorporata  nell’opera  del  Pozzi , 1’ ingiullo  inimi- 
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GIULIO  CESARE  SCALIGERO 

O DELLA  SCALA 

1~^ ER  dare  una  lloria  compiuta,  convien  parlare  anclie  di  quello 
faggio  uomo,  il  quale  ebbe  i fuoi  natali  nel  cartello  di  Ripa  prertb 
Verona  nel  1484,  e quantunque  giovane,  full’ efempio  delle  api, 
girò  tutte  le  parti  dell’  Italia  per  fucchiare  dagli  uomini  più 
eruditi  tutto  quello  , che  fapevano  di  meglio  ; ma  il  veleno  , eh’ 
egli  aveva  nel  fuo  temperamento  , non  fu  corretto  dal  commer- 
cio , eh’  ebbe  con  i fuddetti . Fra  i molti  rtudj  delle  feienze , 
quelli  deir  Irtoria  naturale , e della  Medicina  furono  prefcelti  ; e 
lìccome  querte  feienze  erano  allora  in  gran  pregio , fi  acquirtò 
r ertimazione  dei  perfonaggi  i più  illurtri  , i quali  facevano  a gara , 
a chi  poteva  fargli  maggiori  onori  . Siccome  anche  gli  uomini  di 
fpirito  poflbno  efler  foggetti  ad  avere  delle  debolezze,  così  il 
giovane  Scaligero  o della  Scala  fu  macchiato  di  fuperbia,  e fi 
era  porto  in  capo  , che  la  fua  rtirpe  derivava  dai  Principi  della  Sca- 
la, padroni  una  volta  di  Verona  e d’altre  Città  d’Italia.  Pref- 
fo  alcuni  fiorici  dicefi  che  il  fuo  cognome  vero  forte  Bordone . 
Voleva  ertere  il  più  fapiente  del  fuo  fecolo  , ed  il  peggio  era, 
eh’  egli  rtertb  faceva  i fuoi  elogj , e fi  dichiarava  -il  Filofofo , cofa 
che,  quantunque  forte  vera,  non  irtava  bene,  ch’egli  medefimo  la 
dicerte.  Querte  debolezze  che  apportano  pregiudizio,  e rendono 
difettofi  ' anche  i più  grandi  e i più  fcientifici  , gli  cagionatone? 
dei  dirturbi  grandiflìmi  , e nelle  difpute  ch'ebbe  con  Niffo,  uno 
de’  più  grandi  rimproveri  che  gli  fece  , fu  della  fua  fuperbia  , e 
d’  erter  troppo  amante  della  propria  opinione.  Il  fapere  non  ba- 
da per  viver  bene  nel  mondo,  fi  deve  aver  anche  una  buona 
Tom.  * A a 
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condotta  perfonale,  ed  allora  il  merito  fi  difiingue  maggiormente 
con  una  virtuofa  modeflia. 

Le  querele  che  fi  acquifiò , parte  per  le  ragioni  fuddette , 
parte  per  la  gelofia  , che  gli  altri  Profefibri  avevano  di  lui  , Jo 
fecero  rifolvere  a partire  dall’  Italia  ; quindi  pafsò  in  Germania , 
e fi  {labili  in  Agen  città  confinante  coi  paefi  baffi , dove  prefe 
il  nome  tedefco  di  Scalinger  . Quantunque  in  età  già  avanzata 
prefe  per  moglie  una  figlia  di  13  anni  di  una  famiglia  nobile  , 
ed  ebbe  quattro  figli  mafchi  , ' due  de’  quali , avendo  fortito  dalla 
natura  1’  umor  biliofo , e litigante  del  padre  , furono  afiaffinati . 
Degli  altri  due , che  fecero  non  minore  riufcita  del  padre  riguardo 
allo  fpirito , uno  è conofciuto  col  nome  di  Silvio  , l’ altro  di 
.Giuseppe  Giusto  . Il  primo  fi  fece  celebre  in  medicina  , ed  ha 
pubblicato  delle  opere  colle  {lampe;  il  fecondo  fi  difiinfe  , e s’ac- 
quiftò  gran  nome  per  la  letteratura . Quelli  della  città  di  Agen 
fanno  vedere  la  cafa  dello  Scaligero  per  una  delle  loro  piu 
grandi  rarità,  ed  il  ripofliglio  de’ libri  , per  cui  ebbe  un  procelTo 
terribile  con  la  Reggenza  , e con  il  Falegname . Fino  ad  un  certo 
grado  fi  compatifcono  i difetti  degli  uomini  letterati  , ma  quando 
vanno  all’  ecceifo  , fi  rendono  infofiribili , e difiruggono  il  merito 
delle  erudite  cognizioni . 

Giulio  Cesare  della  Scala  ha  pubblicato  i feguenti 
libri:  In  Arijlotelis  hijlorìam  de  animalibus  commentarli.  Tolojàe  1619 
in  foglio . Un  altro  trattato  in  foglio  è : Difputatio  de  parta  cujus^ 
'dam  infantali  Aganen/ìs , an  fit  feptimeflris  an  novera  menfium . Ex-* 
tat  Coloniae  1630.  Quelli  trattati  fono  pieni  di  cognizioni  anato- 
miche, e neffuno  forfè  avanti  di  lui  ha  meglio  parlato  della  con- 
cezione , e del  parto  . Pochi  anni  dopo  quell’  Autore  vi  fu  An- 
tonio Maria  Venusti  veneziano,  che  pubblicò  un  trattato 
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pieno  d’  erudizione , col  titolo  : Difcorfo  generale  intorno  alla  ge- 
nerat^Lone , ei  al  nafcimento  degli  uomini . V energia  1562.  Les- 
CALE  olTia  DELLA  ScALA  vifle  7 5 anni,  e mori  in  Agen  il  22 
Dicembre  1558,  e fu  fepolto  nella  chiefa  degli  Agoftiniani , e 
fopra  la  lapide  fepolcrale  vi  fu  porta  la  qui  annerta  infcrizione  . 

IVLII  CAESARIS  SCALIGERI  QVOD  FVIT 
OBIIT  M.  D.  LVIII. 

KAL.  NOVEMBRIS 
AETATIS  SVvE:  LXXV 

ExtuUt  Italia , eduxit  Germania  , Julii 
Ultima  Scaligeri  funera  Gallus  habet 
Mine  Phxbi  dotes,  hinc  duri  robora  Martis 
Rèddere  non  potuit  nobiliare  loco  . 

MAGNINl. 

T 

I jQ  feopo  della  Medicina  non  folo  è di  guarir  il  corpo  umano 
infermo  , m^  è eziandio  di  confervarlo  in  fanità  • I moderni  ’ fcri- 
vono  molto  fopra  le  malattie  ; i più  antichi'  di  noi  al  contrario 
fembra , che  abbiano  fcritto  maggiormente  fopra  il  modo  di  pre- 
fer  vare  la  natura  dalle  fuddette  , e quèrto  veramente  merita  non 
minore  riflertìone  del  primo  . 

Fra  le  opere  , che  ufeirono  nel  XV  fecolo  fopra  il  regola- 
mento del  vitto,  una  delle  più  femplici , ed  infieme  più  belle  è 
quella  del  Magnini  milanefe  de  Sanitatis  Regimine  rtampata  nel 
MCCCCCIII , in  4. , che  virte , e morì  alla  fine  del  fecolo  XV. 
Erta  è divifa  in  cinque  parti , e querte  in  altrettanti  Capitoli . 
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Nel  primo  capitolo  della  prima  parte  prova  la  neceflità  del 
regime  per  la  confervazione  della  fanità*,  nel  fecond  ofpiega  cofa  fia 
falute  , e come  fi  conofca , allorché  è perduta  ; nel  terzo  ragiona 
fopra  le  età  diveiTe  , e di  ciò  che  può  in  efle  efier  utile  | o 
nocevole  intorno  al  cibo,  al  moto,  alla  quiete,  al  fonno  ec. 

Le  quattro  compleflloni  ( o temperamenti  ) vengono  defcritti 
nella  feconda  parte;  al  fanguigno,  al  collerico,  al  flemmatico,  ed 
al  melanconico,  a ciafcheduiio  prefcrive  il  loro  convenevole  regi- 
me. Le  regioni  del  corpo  umano  fono  divife  in  quattro;  la  pri- 
ma è la  regìoné  delle  virtù  animali,  e quella  confifte  nel  cervello 
colle  fue  membrane;  la  feconda  è la  regione  della  virtù  vitale, 
e contiene  il  cuore,  ed  i polmoni;  la  terza  è della  virtù  naturale 
confi^lente  nello  ftomaco , milza , fegato , e inteflina  ; la  quarta  è 
quella  della  virtù  generativa  , cioè  negli  uomini  i tellicoli  ed  il 
membro , e nelle  donne  la  matrice  e la  vagina . 

Indica  le  cofe  più  convenevoli  per  la  proprietà  e per  la  con- 
fervazione del  capo,  e delle  fue  parti.  Tutt’i  pettorali,  che  pro- 
pone fono  ottimi  : folo  fi  può  dubitare  fulla  virtù  fpecifica  dei 
polmoni  della  volpe  , a’  quali  egli  attribuifce  una  proprietà  fpeci- 
fica per  la  confervazione  de’  polmoni  umani . Non  foJamente  def- 
erivo le  cofe  utili  alla  confervazione  della  falute , ma  eziandio  le 
nocevoli , p.  e.,  il  cuore,  dice  Magnini,  ha  due  grandi  inimici, 
la  di fpe razione , e la  malinconia,  e fpiega  i cattivi  effetti  d’ am- 
bedue. Lo  ftomaco  effendo  la  fonte  della  nutrizione  di  tutto  il 
corpo  , da  eftb  moltiflìmo  dipende  la  falute  del  corpo  medefimo. 
Devonfi  fcegliere  que’  nutrimenti  , che  al  medefimo  convengo^ 
no  , ed  evitare  quelli , che  non  può  digerire  , o che  poflbno 
turbare  la  digeftione;  oltre  le  qualità  e quantità  de’  cibi,  annovcr 
ra  tra  le  cofe  più  nocive  alla  digeftione  il  coito  immoderato . 
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Per  la  confervazione  del  fegato  bifogna  evitare  tutti  que*  nutrimen- 
ti, che  producono  ìnfpeflamento  d’umori,  e imbarazzo.  Per  con- 
fortar quello  vifcere  convengono  il  decotto  di  reobarbaro,  di  ra- 
pontica , d’ abfinzio  ec. 

Egli  è di  fentimento,  che  la  milza  fia  la  fede  del  ridere, 
e dell’allegrezza,  allorché  fia  ben  difpolla;  ma  quando  non  è in 
ifiato  naturale  , allora  produce  la  malinconia . Pafla  indi  a parlare 
delle  intellina,  dei  reni,  della  vefcica,  delle  emorroidi.  Deferivo 
quelle  cofe  che  contnbuifeono  a corroborare  gli  organi  della  gene- 
razione, e quelle  che  li  debilitano;  i diffetti  della  generazione 
pofibno  avere  origine  dalla  fpeculazione  , dalla  fabbrica  diffettofa 
del  corpo  , o da  difordine . Egli  ne  propone  in  ciafehedun  cafo  i 
rimedj  polTibili  . 

Il  feflb  femminile  per  riguardo  alla  fua  collituzione  merita 
dei  riflefiì  particolari.  Sembra  che  in  quello  VII  capitolo  ammetta 
le  demoniate;  ma  altresì  vero  è , che  propone  dei  mezzi  femplici  ' 
per  prefervarle , e per  liberarle.  I fiori  d’ ipericone,  la  magnefia, 
la  fquilla,  la  teriaca  ec.  fono  mezzi  fuggedemoni  fenzà  mefcolarvi 
parola  d’  ecclefiallico . E’  probabile  che  Magnini  abbia  voluto 
adattarli  alle  credulità  di  que’  tempi . Dal  modo  però  in  cui  egli 
fpiegafi,  fi  ha  ragione  di  credere  , eh’  egli  trattafle  di  demoni 
le  affezioni  uterine  , ed  ipocondriache  . Preferive  la  regola  di 
vitto  per  le  donne  gravide , per  le  partorienti , e per  quelle 
che  allattano . 

Nel  primo  capitolo  della  terza  parte  ragiona  fopra  gli  alimen- 
ti , fopra  la  terra  abitata  , e fuoi  prodotti  ; il  fuoco  è necelTario 
agli  uomini,  deferivo  le  qualità  buone,  e nocive  dell’ aria  e dell* 
acqua,  e gli  effetti  utili,  o dannofi,  ehe  produr  poffono  fecondo 
le  loro  qualità . Parla  dell’  utilità  delle  fregagioni , e de’  bagni . 
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Siccome , fecondo  le  ftagioni , regnano  più  o meno  certe  malattie  , 
e trovanfi  diver/ì  commeftibili  di  frutta  o vegetabili  ; così  indica  il 
modo  con  cui  devefi  ciafcuno  regolare  per  il  confervamento  della 
falute  . 

Nel  rimanente  dell’  opera  tratta  delle  bevande  , e de*  cibi 
commeftibili , da’  quali  dipende  il  maggior  o minor  nutrimento  , e 
fono  più , o meno  falutari  fecondo  la  qualità  loro , e fecondo  le  com- 
plelTioni,  e le  età  di  quelli  che  fe  ne  cibano.  Con  ottimo  ordine 
ragiona  i.°  de’ grani,  de’ quali  ci  ferviamo  per  fare  il  pane,  e del 
pane  medefimo,  2.°  de  legumi,  3.°  e 4.°  delle  frutta  d’  ogni  for- 
te, 5.°  delle  radici,  6°  degli  animali,  7.°  di  quelli,  che  fono  fu- 
perflui,  8.®  de’  pefci,  9.°  dei  condimenti  . Tutt’  i commeflibili  fono 
deferirti  per  clalfe,  con  buon  ordine,  e con  chiarezza.  Finifce  con 
parlare  della  flebotomia,  delle  ventofe,  delle  fanguifughe,  de’fbii- 
ticoli , de’  clifteri , fuppofltorj  , e profumi  , poiché  anche  quefli 
• mezzi  polfono  contribuire  alla  confervazione  della  falute  riguardo 
ad  alcuni  corpi . Sarebbe  aliai  difficile  il  trovar  un  trattato  conll- 
mile  a quello  del  Magnini  per  iftruire  i popoli  nel  modo  di  con- 
fervarfi  fani. 


Fine  del  primo  Tomo, 
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Nell’  Imperiai  Moniftero  di  s.  Ambrogio  Maggiore  . 
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TOMO  SECONDO 


SECOLO  XVI. 

PARTE  /. 

SCUOLA  LONGOBARDA 

Pavesi  5 Milanesi , Piemontesi , Genovesi , 
Piacentini,  Parmigiani,  Modenesi,  Ferraresi, 
Bolognesi,  Veronesi,  Padovani  ec. 


Nojìrum  hoc  feculum  ejl  ferax  nobilium  artìum  > in 
fepè  adeo  proelujlria  edunt  fpecìmina  ; ut  edam 
ùonem  feniores  rapiamo, 


quibus  junìoreì 
in  fui  admirar 


Terentius  . 


PREFAZIONE. 


V VESTO  fecondo  Tomo  non  contiene^  che  gli  Autori 
cianci  Longobardi  del  fecolo  XV L Nel  tengo  trovanft 
raccolti  quelli  della  Scuola  Romana  ec.  Si  fono  do- 
Vini  feparare  gli  Scrittori  di  quefio  fecolo  in  due  tornii 
poiché  uniti  in  un  folo  avrebbero  fatto  un  volume 
troppo  grande',  non  o fante  che  fiaf  cercato  d' e fere 
breve  negli  e fratti , Nel  corfo  della  Storia  però  fa- 
ranno i due  tomi  un  corpo  folo , per  la  continuatone 
delle  Scoperte  , e perchè  contengono  gli  Autori  dello 
fejfo  fecolo,  che  f può  dire  veramente  d’  oro  per  la 
no  fra  Italia . 

Si  comincia  adunque  la  Scuola  Longobarda  dai 
Pavef,  poiché  in  Pavia  fu  la  fede  dei  Re  Longo- 
bardi', e in  fegiiìto  vengono  i Milane  fi , Piemontefi  , 
Genovefi  , Parmigiani , Modenefi  , Ferrarefi , Bolo^ 
gnefi Veronefi,  Padovani  ec.  Molti  Scrittori  fi  fono 
ommefii  o perché  hanno  pubblicato  opere  picciole , e poco 
interefanti  : p.  e,  vi  fono  molti  ^ che  hanno  trattato 
della  Teriaca,  altri  della  Pefe  , Si  é fatto  di  qualcu- 
no dei  migliori  menfione , ma  tanti  altri  fi  fono  trala- 
feiati  o perché  parlano  lo  fejfo  linguaggio  di  quegli , 
o perchè  poco  i fruttivi  ; fra"'  quali  anche  gli  Afrono- 
mici . Si  fono  ommejf  molti  Antidotarj  italiani  e la- 
tini ; quelli  che  hanno  copiato  fervilmente  i loro  Ante- 
cejfori  , e le  opere  Anatomiche  , Mediche  e Chirurgi- 
che che  fono  di  poco  valore,  o potrebbero  ejjere  noci- 
ve, lette  dalla  Gioventù  inefperta:  onde  tutte  quefe  opere 


iv 

grandi  o pìccìole  fi  fono  tralafcìdte  o come  inutili , ó 
dannofe  . 

Non  fi  fono  fatti  gli  eflratti  di  molte  opere  Me- 
diche pofie  in  quefict  Storia,  per  non  ripetere  troppo 
fpcjfo  le  medefime  materie  , o che  ci  avrebbero  cagionato 
confiifione  e poco  piacere  . Si  fono  defcritte  le  varie 
cdifwni  per  ijlruirne  il  Lettore , e fi  fono  fatti  gli 
ejiratti  folamente  delle  cofe  più  rimarchevoli , e interef  ^ 
fanti . L oggetto  principale  però  e flato  quello  di  de- 
f crivere  le  nuove  Scoperte , e di  attribuirle  a quegl  In- 
ventori , che  ne  hanno  il  merito . 

In  quefto  tomo,  come  pure  ne  f e guenti  fi  poffono 
vedere  le  infinite  edizioni  delle  opere  degli  Scrittori 
Italiani  fatte  in  Francia , in  Germania , in  Inghilterra , 
ed  in  Olanda  ; e da  ciò  fi  può  dedurre  , che  tutte  le 
N afoni  oltramontane  avevano  bifogno  d’ apprendere  le 
Sciente  , e le  Belle-Arti  dagl  Italiani  ; che  fe  avejfero 
avuto  Uomini  grandi  ne'  loro  climi , non  avrebbero 
avuto  ricorfo  al  noflro  . Molte  fono  fiate  anche  le  tra- 
dufioni  fatte  in  lingue  e fiere',  ma  di  quefie  ne  ho  fatto 
poche  ricerche  , come  per  noi  fuperfiue  : alcune  fola- 
mente  ne  ho  afferite . 

Dove  è accaduto  in  acconcio  di  parlare  di  alcuni 
Oltramontani , che  fi  difiinfero  in  Italia  , dopo  avervi 
apprefo  lArte  Medica,  fi  è parlato  anco  di  ejp ; e per- 
ciò vi  fi  è dato  luogo  nell  Indice  alfabetico  fra  primi 
Scrittori  delle  Scuole  Italiane . In  quefio  Indice  alfa- 
betico fiejfo'vi  fi  è pofio  l anno  , in  cui  prejfappoco 
gli  Autori  erano  pervenuti  al  fommo  grado  della  loro 
fama  , per  quanto  fi  è potuto  raccogliere  di  più  verl^ 
dico  , 


INDICE 

CRONOLOGICO. 


Cognomi 

Anni 

Pagg- 

Corti 

Matteo  pavefe  , Lettore  di  Medicina, 
e di  Notoniìa  in  Padova  e in  Patria 

ISSO 

I 

Asterio 

Biagio  pavefe  , Medico  - 

1520 

5 

VlMERCATl 

Francefco  pavefe , Archiatro  della  Regina 
Leonora  Moglie  di  Francesco  1 
Re  di  Francia  - 

ISSO 

6 

Simonetta 

Pietro  Paolo  pavefe , pubblico  Profejfore 
di  Medicina  in  Patria  ------- 

1571 

8 

Troni 

Pìearo-dyi unire  pavefe  , pubblico  Profef 
di  Notomia , e di  Chirurgia  in  Patria 

1 580 

• IO 

Bassi 

1 Giovanni  Giacomo  pavefe , Medico'-  - 

1594 

1 2 

Rossi 

) Matteo  pavefe , Chirurgo  - - — - . . 

1590 

iS 

Cardano 

[ Gerolamo  mìlanefe , pubblico  Profeffore 
di  Medicina  in  Pavia 

1540 

14 

Giovambatijla  Figlio  di  Gerolamo  , 
Medico  

'S<5'5 

2 2 

Gafparo  Nipote  di  Girolamo,  Medico 

IS70 

£ 2 

Aleuzio 

Giovanni  Pietro  milanefe  , pubblico 
ProfeJJhre  di  Medicina  in  Pavia  - 

IS70 

22 

Cuneo 

Gabriele  mdanefe , pubblico  Profeffore 
di  Notomia  in  Pavia  1 

1 

ISSO 

25 

Marliano  Luigi  milanefe , Archiatra  ! 
degl’  Imperadori  Massimiliano  J e | 

Carlo  V.  - - — | 

1510 

27 

Bellasocca 

Benedetto  milanefe , Medico  del  Duca  j 
Francesco  //.  - j 

1S07 

27 

Sciar  DI  Paolo  milanefe  , Medico  - - - 1 
Castiglione  Giovanni  Antonio,  Pro-j 
tofi/ico  del  Ducato  di  Milano  fua  i 
Patria  , Senatore  e Configlìere  di  ! 
Francesco  / Re  di  Francia  - - - 1 

1507 

27 

1 

■ 525 1 

27 

a 


Cognomi 


Anni  I Pagg, 


Arllno 

V ISCONTl 

Mutoni 

Venusti 

Settala 


Caimo 

Parravicini 

Varese 

Rincio 

Menabeno 

Airoldi 

Bergamio 

Alessandrino 


Caìcano 


] Capita  ni  de  Crìjìoforo  mìtanefe , Me- 
I dico  - 

I Giampietro  milanefe  , Archiatra  del  Duca 
} di  Milano 

j Matteo  milanefe , Medico  - - 

Nicolao  milanefe,  Medico  ------ 

Bossi  Gerolamo  milanefe , Medico  - 
Anton  Maria  milanefe,  Medico  . - - - 
Lodovico  milanefe,  pubblico  Profejfore 
di  Medicina  in  Pavia  ed  in  Pa- 
tria , e Protofijico  del  Ducato  di 
Milano  - 

Zaccaria  milanefe , Archiatra  di  Filip- 
po II  Re  di  Spagna  ------- 

Alejfandro  milanefe , Medico  - 

Luigi  milanefe , Medico 

Cejare  milanefe.  Medico  ------- 

Apollonio  milanefe.  Archiatra  di  Gio- 
vanni Re  di  Svefia  - - 

Giampietro' di  Mandello  nel  Milanefe , 
Medico  - --  --  --  --  --  --  -- 
. Ce  fare  milanefe , Medico  ------- 

1 Giulio  milanefe , primo  Medico  degli 
Imperadori  Ferdinando  I , e Mas- 


similiano II 


CusANj  Antonj  {due)  milanefi , Medici, 
uno  de’  quali  Rettore  dell'  Univerfità 
di  Pavia  ; Capitani  Ajfalonne , An- 
drea e Giampietro  G IV  ss  ani  Fratel- 
li , Girolamo  Visconti  , Giufeppe 
Rocco  , Giulio  Ce  fare  Casati  , 
Giorgio  Serpenti  , Por-rfo  del 
Marchese  , Cefare  Rovida,  Sci- 
' pione  Albano  , Giacomo  Lampv- 
CNANO  milanefi^  Medici  ------ 

Leone  Giovambatijla  milanefe  , pubbli- 
co Profeffore  di  N otomia,  e di  Chi- 
I rurgia  in  Pavia  - 
\ Archelao  milanefe f pubblico  Profeffore\ 


‘S«S 

i5?o 

'535 

«550 

I 5<jO 

'5SS 


'57<^ 

'577 

‘577 

‘577 

1580 

1 590 
1580 


1 5(ro 


1570 


28 

28 

30 

30 

31 
3‘ 


32 

3S 

3<^ 

37 

38 

Ì9 

35» 


AO 


4» 


4* 


Carcano 


Cognomi 

1 

1 di  Medicina  in  Pavia 

I Anni 

1 Pagg. 

1580 

48 

Casati 

1 Giofcffo  niilanefe , Medico  ------ 

! 

50 

Ferrara 

1 Gabriele  mila  ne  fé  ^ Chirurgo  — - _ - - 

i 590 

5‘ 

COSTF.O 

1 Giovanni  lodigiano  ^ pubblico  Profeffo- 

1 

re  di  Medicina  in  Torino  e in  Bo- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

• 

f 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1580 

1 

Enrico 

Martino  di  s.  Colombano  nel  Lodi- 
giano , Aledico  - --  --  --  --  -- 

>570 

1 57 

Boldone  Niccolò  milanefe  , pubblico 
Profejfore  di  Medicina  in  Pavia  - - 

'570 

1 

! 57 

Besozzi  Giovambatifa  milanefe , Ar- 
chiatro dell’  Imperadore  Rodolfo  - 

'5/0 

1 

58 

PaRR  AVICINI 

Pietro  Paolo  comajco , Medico  - - - - 

'550 

59 

Baldino 

Bernardino  di  Somma  nel  Milanefe, 
pubblico  Profejfore  di  Medicina  in 

Pavia  - --  --  --  --  --  --  -- 

'5  70 

60 

Camuzio 

Imperatorio  Francefco  , ficee ffore 

alla  cattedra  del  B aldino 

Andrea  laganefé , pubblico  Profejfore  di 

6q 

' 

Medicina  in  Pavia , e Archiatro  di 
Massimiliano  II.  

' 5<^5 

1 

6 1 

Rasario 

Giovambatijla  di  Sejìa  nel  Novarefe , 
pubblico  Profejfore  di  Medicina  in 
Venejia,  e in  Pavia  ------- 

1570 

6 1 

Trevisio 

Andrea  di  Fontanello  nel  Novarefe , 
Archiatro  dell' Arciduca  Alberto  - 

1 

00 

0 

(^4 

Botalli 

Leonardo  afligìano  , Notomifa  e Proto- 
medico del  Re  Carlo  IX  di  Francia 

'550 

^5 

Bairo 

de  Pietro  torinejè.,  pubblico  Profejfore 
di  Medicina  in  Patria - - 

1 

'550 

ó'p 

Buccio  I 

Domenico  di  Carmagnola  nel  Forine fe , 

1 

Medico  - --  --  --  — - | 

‘550 

7» 

Alessandri  | 

Francefco  vercellefe , Medico  -----  | 

'5^0 

72 

Cassano  j 

Ferdinando  vigevanafeo , Medico  - - - [ 

1 S(5'o 

72 

Argenterio 

1 

! 

Giovanni  di  Cajìelnuovo  nel  Piemonte , 
pubblico  Profejfore  di  Medicina  in 
Napoli , in  Pifa , in  Montereale , 
ed  in  Torino  - --  --  --  --  --  - 

*550 

75 

Arma  j 

Giovanni  Francefco  di  Civajfo  nel  Pie- 1 

a 2 

✓ 

1 

Cognomi 


monte , primo  Medico  di  Emanuel- 

Anni  j F 

LE  Filiberto  Duca  di  Savoja  - - 

‘550 

Mercato 

Lodovico  di  Sole  del  Piemonte  , Medico 

I 5 6o 

Vigo 

da  Giovanni  di  Rapallo  nel  Genovejàto , 

Chirurgo  - --  --  --  --  --  -- 

1510 

Varignana 

Guiglielmo  genovefe , Chirurgo  - - - - 

1520 

Croce 

della,  o Alsario  Fincem^o  genovefe , 

Medico  e Chirurgo  del  Pontefice 

Gregorio  XF  - 

1570 

Calano 

Prof  pero  di  San^ana  nel  Genove  fato , 

1 

Medico  

1520 

Cattaneo 

Jacopo  di  Lago  Marcino  nel  Genove- 1 

fato,  Medico  - --  --  --  --  --  - 

156-0] 

Liceti 

Giufeppe  di  Recco  nel  Genovefato , 

Medico  

! 590 

Magni 

Pietro  Paolo  del  Genovefato , Chirurgo 

1583 

Canevari 

Demetrio  Genovefe , Archiatro  del  Pon- 

tefice  Urbano  FU. - 

‘595 

Colombo 

Realdo  cremonefe , pubblico  Profeffore 

di  Notomia  in  Roma.^  e Chirurgo  e 
Medico  del  Pontefice  Paolo  LF  - 

‘545 

BoM ANO 

Giovanni  Falverda  fpagnuolo , di- 
fcepolo  del  Colombo  ------- 

Giovanni  di  Cafal  Maggiore  , Chirurgo 

‘550 

Donato 

Marcello  mantovano , Medico  del  Duca 

1580 

Fincenzo  Gonzaga  - - 

Casserio 

Giulio  piacentino.,  pubblico  Profeffore 

di  Notomia , e di  Chirurgia  in  Padova 

‘595 

Amico 

Diomede  piacentino , Medico  ----- 

‘590 

Valla 

Giorgio  piacentino , Chirurgo  e Medico 

1510 

Landi 

Buffano  piacentino , Profeffore  di  Me- 

156-0 

dicìna  in  Padova  - --  --  --  --  - 

Knoblochio  Tobia  di  Fittemberga  ^ 
difcepolo  del  Landi  - --  --  --  - 
Filippo  di  Trebbia  nel  piacentino  , Chi- 

‘S<^5 

Palazzi 

Bottoni 

rurg'o  — - -- 

*570 

Albertino  nato  in  Padova , pubblico  Pro- 

feffore  di  Medicina  in  quell’  Univerfità 

1570 

Bebingario 

I da  Carpi  , Giacomo  modenefe , pubbli- 

1 

Cognomi 


Falloppio 


Qassetti 

Baccanello 

Betti 

Bonacciuoli 

PiCCOLOMINI 

Brassavola 

Boschi 

Barozzi 

Buonacossa 


Canani 

Maggi 

Aranzio 

Grasso 

Varolio 

^Tagliacozio 

Marascotti 


I Anni 


co  Profeffore  di  Notomia  e di  Chi- 
rurgia in  Pavia,  e in  Bologna  - - 
Gabriello  modenefe , pubblico  Profejjore 
di  Chirurgia  e di  Notomia  in  Fer- 
rara ; in  Pija , ed  in  Padova  --- 
ZfVJNGER  Teodoro  di  Bajilea,  difee- 

polo  del  Falloppio  - - 

Co  ITER  Volchero  di  Vitternberga , di- 

fcepolo  del  Falloppio - - 

Michele  di  Novellara  difcepolo  del  Ca- 
PlVACCio  , e Profetare  in  Padova 
Giovanni  regiano , Medico  ------ 

Anton  Maria  modenefé , Medico 

Luigi  ferrarefe  , Notomijìa  e Medico 
Arcangelo  ferrarefe , Notomijìa  — - - 
Antonio  M ufa  ferrarefe , Botanico  e Me- 
dico del  Duca  Èrcole  II  da  Ejìe 
Ippolito  ferrarefe , pubblico  Projeffore 


di  Chirurgia  in  Patria 


Alfonfo  ferrarefe^  pubblico  Profeffore  di 
Medicina  in  Patria  - - — - --  _ 


1522 

i S^Jo 
1570 

1570 

1584 

1540 

«540 

158^? 

«53^ 

1590 

1590 


Ercole  ferrarefe , Archiatra  del  Pontefice 
Paolo  III , e pubblico  Profeffore 

di  Medicina  in  Bologna  - 

Giovambatìfia  ferrarefe  , pubblico  Prof, 
di  Notomia  in  Patria , Archiatro  del 
Pontefice  Giulio  III , e Protome- 
dico del  Duca  Alfonso  II  da  Efie 
Bartolommeo  bolognefe , Chirurgo  e Ar- 
chiatra del  Pontefice  Giulio  III.  - 
Giulio  Ce  fare  bolognefe , pubblico  P re- 
fe f ore  di  Chirurgia , e di  Notomia  In 

Patria 

\ Baldaffare  bolognefe,  Chirurgo  - - - - 
Coflan^o  bolognefe , pubblico  Profeffore 
di  Notomia  in  Patria.^  e primo  Chi- 
rurgo del  Pontefice  Gregorio  XIII. 

Gafparo  bolognefe,  Chirurgo 

Alfonfo  bolognefe,  Archiatra  di  Fer- 


«SSO 


«5^0 

«550 


«5^0 

«595 


1570 

«550 


1 27 

141 

162 

I (^4 

«^5 

1 

\6(; 
1 69 

I 7*5 

I 180 
! 182 

1 82 

183 

1 84 

1 88 
198 

200 

213 


Cognomi 


Rota 

Fiokavanti 

Aldrovandi 


Monti 

CoRNARO 

Calzavelia 

Reterà 

Brisiano 

Passero 

Boccalino 

Fracastoko 
. Montesauro 
Giuliario 
Bovio 
Cagnati 

Calzolaro 
F UMANELLI 
Chiocchi 
Montani 


Dionigi 

Padovano 

Capivaccio 


I I Pagg- 


DIMANDO  I Re  di  Portogallo  - - - 
Giovati  Francesco  Bologne fe , Chirurgo 

Leonardo  Bologne fe , Chirurgo  

Ulijfe  Bolognefe  f Medico  e Lettore  di 

Storia  naturale  in  Patria  - 

Fieno  Tommafo  d’ Anverjd  ^ difcepolo 
j dell’  Aldrovandi  , e puBBUco  Pro- 
t Medicina  in  Lovanio  - - 

Panfilio  Bolognefe  ^ puBBlico  Profejfore 
in  Padova  - 

Giovanni  Brefeiano , puBBlico  Profejfore 
di  Medicina  in  Padova  ------ 

Vincentp  Brefeiano , Medico  ------ 

Felìciano  Brefeiano , Medico  - - - - - 
Girolamo  di  Salò  nel  Brefeiano  , Medico 
Pietro  Giovanni  Bergamafeo , Chirurgo 
Giovan  Francejco  di  Afola  nel  Brejcia- 
no , Medico  - --  --  --  --  --  -- 
Girolamo  verone  fe , Medico  ------ 

Natale  veronefe , Medico  ------- 

Paolo  vercnefe , Chirurgo 

Tommafo  verunejè  ^ Medico  - - - - - 
Marjilio  veronefe , puBBUco  Profejfore 

di  Medicina  in  Roma - 

Francejco  veronefe , Botanico  - - - - - 
Antonio  veronefe^  Medico  e Chirurgo  - 
Andrea  veronefe  - Medico  ------ 

GiovamBatifla  veronefe , puBBlico  Pro- 
Jeffore  di  Medicina  in  Napoli , in 
Roma,  in  Bologna,  ed  in  Padova 
Casale  Vincemmo  brefeiano , Comenta- 

tore  del  Montani 

Paolo  veronefe , Medico  ------- 

Giovanni  veronefe , Medico  ------ 

Girolamo  padovano , pubblico  Profejfore 
di  Medicina  in  Patria  ------- 

Evrnio  Giovanni  d’ Utrecht,  difcepolo]^ 
del  Capivaccio  , e pubblico  Profejfore  I 
di  Medicina  in  Leida 


' r5  8o 

2 20 

>550 

1 2 2 1 

>570 

1 222 

1590 

22(a 

‘597 

2^1 

>550 

235 

>550 

234 

>570 

2^6 

>577 

238 

>590 

239 

1590 

240 

1550 

240 

1 140 

241 

>5501 

24S 

> 540 

249 

>590 

250 

0 

OS 

25> 

«57o| 

>545 I 254 
>59oj  2SS 


> 540 

25(5" 

>595 

255 

>545 

259 

1545 

259 

>575 

2<5'o 

1 590 

26^ 

Cognomi 

Frigimeuca 

Borgarucci 

Ancuillara 

Campolungo 

Filalteo 

Sassonia 

Montagnana 

Massaria 


Francefco  padovano , Archìatro  del  Pon- 
tefice Giulio  III. — 

Profpero  padovano  ^ pubblico  Prof  e fiore 
dì  Noto  mìa  in  Patria , e Archiatro 

del  Re  di  Francia --- 

Luigi  padovano , Profe fiore  di  Bota- 
nica in  Patria 

Emilio  padovano , pubblico  Profefiore 
di  Medicina  in  Patria  ------- 

Lucilio  di  Campo  Nocerio  nel  Pado- 
vano , pubblico  Profefiore  di  Medi- 
cina in  Pavia  - --  --  --  --  -- 
Ercole  padovano , pubblico  Profefiore 

di  Medicina  in  Patria  - - 

Vffenbachio  Pietro  di  Francòfone 
Jul  Meno,  dijcepolo  del  Sasso  ma  - 
I da  (due)  Marcanionj  padovani , pubblici 
I Profefiori  di  Chirurgia  in  Patria  - - 
ì Alefiandro  vicentino , pubblico  Profef- 
j fiore  di  Medicina  in  Padova  - - - - 


Anni 

Pagg. 

1540 

2(5'4 

00 

0 

2(^4 

26'5 

1570 

26^ 

I 5(?o 

266 

1 590 

26J 

>595 

269 

>570 

271 

1590 

27? 
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Profeffore della  Reeia  Univerfità,  dopo  d’aver 
•$•**★**  Ietto  pubblicamente  in  Padova.  Fioriva  la  Tua 

' riputazione  circa  1’  anno  1530.  Era  richiefto 
da  tutte  le  parti  dell  Italia  , dove  gran  perfonaggi  fofFrivano  ma* 
lattie  complicate,  croniche  e tarde  alla  guarigione.  Si  diftinfe 
fpecialmente  a Bologna  , a Padova , a Firenze  ed  a Pifa  foggior- 
rando  in  tutte  quelle  città  per  qualche  tempo.  Fu  confultato 
dal  Papa  Clemente  VII  , ed  ebbe  1’  onore  d’  accompagnarlo  a 
Marfigìia  nel  fuo  viaggio;  allorché  v’andò  per  abboccarli  con  Fran- 
cefco  I Re  di  Francia  . 

Hallero  pone  il  Corti  fral  numero  de’  primi  Anatomici  , 
che  a fuo  tempo  abbiano  vilTuti . Fra  gli  fcritti  fuoi  anatomici  evvi 
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un  Commento  fbpra  T opera  del  Mondini,  ftampato  dopo  la  fua 
morte  col  titolo  : 

In  Mundini  Anatomen  explicatio.  P apice  1550  in  8.  Lugduni 
1551  in  12.  dove  fi  è cangiato  il  frontifpicio  : In  Commentarium. 
eie  gante  m & docìum  . 

Fra  le  opere  mediche  del  Corti  fi  contano  le  feguenti . 

De  Febribus  curandis  Ars  Medica , che  trovr.fi  flampata  nel 
volum.e  del  Vidio  .intitolato:  De  Febribus^  flampato  in  Padova  dal 
Mejetti  l’anno  1591. 

De  ve  noe  S eolio  ne  quam  in  aliis  effe  elibus  tum  maxime  in 
Pleuritide,  Bon.  pubblicato  15  39.  in  4.  Di  quello  trattato  il  Ma- 
nardi  ne  fa  grandifilmo  elogio  . 

Conjilium  de  feptimejlri  partu  ; De  Febribus'-,  De  dojibus  /wf- 
dicamentorum,  fi  trovano  unite  nella  raccolta  fatta  da  Martino  En- 
Bico  Medico  di  san  Colombano  , e flampata  in  Pavia  dal  Bartoli 
r anno  1 5 6 i.  in  12.  col  titolo:  Meditinales  aliquot  Traclationes  a non- 
nullis  tempejlatis  nojlrce  in  Arte  Medica  clarijjimis  yiris  confcriptee  . 

La  flefia  operetta  : De  Dojibus , feu  de  jujìa  quantitate  & pro^ 
ponione  Medicamentorum , fi  trova  rillampata  1’ anno  1579  in  Vene- 
zia dal  Mejetti  : Illuflrium  Medicorum  de  Dojibus  opufcula  , e qui 
fono  unite  le  opere  fullo  lleflb  argomento  di  altri  Autori  ; cioè  di 
Benedetto  Vittori  Faentino,  di  Bartolomeo  da  Monta- 
GNANA,  di  Gentile  Fulginate,  di  Tommaso  Garbo,  di  Al- 
CHiNDo  di  Guglielmo  Rondelezio  , e di  Pietro  Gorreo  . 

De  P randa  ac  Caence  modo  libellus.  Rom.  per  Paul.  Manuc. 
1562.  4.  opera  eruditiflima . 

Un  volume  in  foglio  conferva  nella  numerofa  e fceltifiìma  Tua 
Libreria  il  dotto  ed  erudito  Signor  Configliere  Cicognini,  Regio  Di- 
rettore della  Facoltà  Medica  in  Milano;  nel  qual  volume  fono  fcritte  a 
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mano  clnquantafei  lezioni  dell’  illuftre  Pavefe  Matteo  Corti  , e 
vi  fono  altrettante  efpofizioni  fopra  le  dottrine,  che  Ippocrate  detta 
nella  prima  lezione  degli  Aforifmi . In  quello  lleiTo  volume  li  tro- 
vano manofcritte  anche  due  operette  : cìoh  De  uteri  Affeciibus , q De 
Morbis  particularibus'f  le  quali  fono  di  un  altro  Corti  flato  Pro- 
felTore  di  Medicina  nello  fludio  di  Padova  circa  1’  anno  I57'5  : 
cioè  Nicola  Corti  di  Brefcia  , ricordato  dagli  Scrittori  delle 
cofe  Mediche , come  Autore  di  altri  ferirti , quali  fono  : Libellus  de 
Medicamenùs  lenientibus  praeparantibus  & purgantibus  methodus  con- 

Se  nelle  opere  di  Matteo  Corti  non  fi  trovano  feoperte 
reali,  ha  rifehiarito  però  alcuni  palfaggi  del  Mondini;  quantunque 
egli  le  avelfe  fcritte  nella  fua  gioventù  . Egli  era  amico  di  Be- 
BiNGARio  da  Carpi,  ciò  non  ollante  allorché  fi  tratta  di  verità , 
la  dice  fenza  offenderlo . Quella  pellicola , che  chiamava  verme  , 
egli  dichiara  appartenere  alla  gran  valvola  del  cervello.  Lo  con- 
danno d’  aver  confufo  1’  Epiglotte  colla  Laringe  ec. 

Siano  i medicamenti  femplici  o compolli , ne  deferive  la 
facoltà  e la  dofe,  che  fi  può  impiegare  tanto  per  li  fanciulli  , 
quanto  per  gli  adulti  di  complelfione  gracile  o robulla . De’  me- 
dicamenti Chirurgici  ha  detto  pochifiìmo  . Si  conofee  che  aveva 
letto  gli  antichi  autori  greci  ed  arabi  ; Ippocrate  , Galeno  ,. 
Mesue  , Averhoe  , Avvicenna  . Dava  però  la  preferenza  a’ 
primi  fenza  prevenzione . Rilevò  a’  fuoi  fcolari  molti  diffetti  di 
Galeno  . PolTedeva  una  grand’  eloquenza , e perciò  Hallero 
ebbe  ragion  di  dire  : Qui  eloquio  tantum,  valult , quantum  Scalpello 
Carpenjìs . 

Matteo  Corti  era  piacevole  nel  converfare  , ma  il  fuo 
merito  più  grande  era  una  foda  elperienza . Era  uomo  di  un  giu- 
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dizio  fano  e naturale  ; era  uno  de’  primi  de’  fuoi  tempi , che  fa- 
peva  curare  bene  le  malattie  le  più  gravi  e difficili  *,  ed  era  fe- 
liciffirno  in  tutte  le  fue  intraprefe  : comechè  fucceda  che  quelli , che 
s’  applicano  il  più  alla  lettura , ed  al  raziocinio  fublime  e verbale  , 
fieno  i meno  felici  nel  curare  . Al  contrario  quelli , che  s’  impie- 
gano allo  Audio  della  natura  fana  ed  inferma  , e formanfi  un  me- 
todo di  medicare  fondato  full’  efperienza  , fanno  meno  figura  fra’ 
letterati;  ma  fono  di  maggior  utile  alla  mifera  umanità.  E’ forfè 
il  primo  , che  ha  rimarcato  che  i calcoli  della  Cifte-felea  fono 
entrati  nel  tubo  inteftinale , e fortiti  dall’  ano.  Ci  ha  lafciato  molte 
rifleffioni  intorno  alla  pratica  medica  affai  intereffanti . Senza  un 
merito  grande,  come  mai  Matteo  avrebbe  potuto  effere  venerato 
da  tanti  uomini  illuminati , e {limato  da’  Principi  dell’  Italia  ? Dopo 
d’  aver  dato  prove  della  grandezza  del  fuo  fapere  nell’  arte  fua  , 
cefsò  di  vivere  in  Patria  ne’  70  anni  compiti. 

Preffo  il  gran  Duca  Cofmo  I de’  Medici  , che  ftimava  con 
difiinzione  tutti  gli  uomini  d’  un  merito  fuperiore  de’  fuoi  tempi  , 
Matteo  Corti  era  de’  prefcelti , e ne  diede  anche  dopo  la  fua 
morte  una  pubblica  prova  ; poiché  gli  fece  innalzare  un  pompofo 
maufoleo  , fopra  cui  fece  mettere  la  feguente  infcrizione . 

MATH.  CVRTIO  TICINENSI . 
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f pochi  viene  nominato  quello  Pavefe;  il  CaFvREre  però  ne 
fa  menzione  , e ne  parla  con  tali  elogi  che  fe  folTe  un  Pavefe 
parziale  non  potrebbe  dirne  di  più  . Asterio  o Astario  vivea 
circa  il  1520;  il  fuo  fapere  e la  fua  efperienza  gli  procurarono 
una  grande  riputazione  . Ogni  giorno  andavano  a folla  gl’  infermi  a 
prendere  i fuoi  configli  e la  falute  ; avea  filfate  le  ore  del  gior- 
no , che  impiegava  per  li  poveri  , e ad  efll  donava  i medica- 
menti anche  i più  preziofi  : a quell’  oggetto  aveva  a proprie 
fpefe  (labilità  una  fpezieria , il  cui  mantenimento  collavagli  mol- 
to . Non  credo  di  dir  male , fe  dico  che  la  fpezieria  de’  po- 
veri di  santa  Corona  , che  elìde  tutt’  ora  in  Pavia , non  abbia 
avuto  origine  da  Asterio  . 

Non  odante  eh’  egli  avelTe  avuto  rendite  proprie,  bifogna 
credere  che  vi  fiano  dati  ricchi  Cavalieri  , che  v’  abbiano  con- 
tribuito, o per  edere  partecipi  delle  opere  pie  d’  Asterio  , o 
che  generofamente  avedero  ricompenfate  le  fue  cure  ; altrimenti 
era  impodìbile  eh’  egli  potede  reggere  alle  grandi  fpefe , che  fà- 
cea  per  li  poveri . 

Allorché  pafsò  a miglior  vita  , fu  compianto  da  tutt’  i fuoi 
concittadini  e ricchi  e poveri  *,  i primi  perchè  perdettero  un  buon 
amico  , i fecondi  per  la  perdita  di  un  padre  caritatevole  . 

Due  fono  le  opere  date  alle  dampe  di  quedo  celebre  Profedbre  ; la 
prima  debbe  avere  avuto  una  grand’  edimazione,  altrimenti  non  fi  fareb- 
bero fatte  le  molte  imprelfioni , come  fi  può  vedere  dalle  feguenti. 

De  curandis  Febribus.  Bafìleoe  1517.  1535*  I539«.in  8. 
1537.  in  fogl.  Lugduni  1532.  in  8. 

Conjilia  qucedam_  valde  utilia.  Venetiis  I 5 2 l in  foglio  . Lug- 
duni cum  Conjìliis  J.  Matthei  de  Gradibus  1521  in  4. 


EMBRA  che  nel  XVI  fecolo  TUniverfità  di  Pavia 
folte  quella , che  facelte  conofcere  i foggetti , 
e che  conofciuti  trovaflero  miglior  forte  altro- 
ve . Molti  fono  quelli,  che  con  grande  ripu- 
tazione vi  profeltarono  la  Medicina  e la  Chi- 
rurgia ; e pofcia  paltarono  ad  eltere  Protofifici 
dei  Duchi  di  Milano  o Archiatri  d’  altri  Sovrani  ; a’  quelli  fu- 
premi  gradi  d*  onore  difficilmente  li  giungeva  fenza  prima  aver 
dato  prove  pubbliche  di  avere  fcienza , e merito  fuperiore  al  ’ me- 
diocre. La  cattedra  maffime  , perchè  interelTa  la  Teoria  , fma- 
fchera  1’  uomo  , e Io  fa  conofcere  in  poco  tempo  . II  Vimercati 
ebbe  i fuoi  natali  in  Pavia , dove  lludiò  la  Filofofia  , 1’  Anatomia 
e la  Medicina;  e vi  ricevette  la  Laurea  Dottorale  nel  1523  ; 
per  alcuni  anni  comunicò  le  fue  erudite  e valle  cognizioni  agli  fco- 
lari  deir  Univerlità  , e diede  prove  pratiche  di  ciò , che  fapeva 
coir  avere  intraprefe  le  cure  le  più  pertinaci , ed  averle  condotte  a 
buon  fine . La  fua  riputazione  fi  ellefe  talmente  che  fu  richiello 
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per  efler  Medico  della  Regina  Leonora , moglie  di  Francefco  I Re 
di  Francia , e per  eflere  di  que’  primi , che  formar  dovevano 
r Accademia  Reale. 

Per  avere  un  atteftato  autentico  della  riputazione  y e dell’  alto 
fapere  del  Vimercati  , balla  leggere  la  traduzione  dal  greco  in 
latino,  che  fece  Giovanni  Guinterio  del  commento  dell’  Oribasio 
fopra  gli  ajffbrifmi  d’ Ippo grate , Rampata  in  Venezia  1533.  Nella 
dedica,  che  fa  il  traduttore  al  Vimercati,  fi  vede  ch’egli  era 
verfatiifimo  nella  Medicina , nelle  lingue  e nelle  altre  fcienze . 
Siccome  la  Medicina  fu  introdotta  in  Italia  da’  Greci  e dagli  Arabia 
così  fi  confervarono  in  Italia,  durante  i primi  fecoli,  due  fcuole 
diverfe  , la  Greca  e 1’  Araba  : il  noRro  celebre  Archiatro  non  la 
cedeva  a nelTuna  di  queRe  fcuole  , e diRinguevafi  fuperiormente 
fopra  gl’  Italiani  ed  i Francefi.  Per  darvi  una  prova  di  quan- 
to io  vo  qui  dicendo  , eccovi  un  paflaggio  della  dedica  del 
Guinterio  ReRb  . Quem  laborem  libi  vir  excelle ntijfime  nomina^ 
tim  appendere  vifum  ejì , qui  tum  veteram  , tuin  novam  percalles 
Medicinam  , qui  in  Mathematicis  aldoribufque  difciplinis  nulli  Ita- 
lorum  , vel  Gallorum  cedis  ; denique  qui  tanta  curandi  cegros  dex- 
teritate  , 6^  methodo  polles  , ut  omnibus  facile  medium  , quod  àjunt 
unguem  ojìendas.  Hac  enim  ratione  Galliarum  Reginae  llluflrijjimtje 
Medicus  es  creatus , hac  in  gravioribus  Principum  morbis  ubique 
accerfìtis , hac  te  Galli  amant , Itali  venerantur , utrique  expetunt  ^ 
Proinde  vigilias  nojlras  hilari  fronte  excipies  Francifce  docliffìme  Ùc. 

Divenne  in  feguito  Profeflbre  dell’  Univerfità  di  Parigi  , e 
pubblicò  molte  opere  fortite  dalle  Rampe  di  queRa  città , e da 
quelle  di  Venezia  ; alcune  delle  quali  non  ci  intereflano  : quelle 
di  Medicina  fono  : 

Commentarius  in  oclo  libros  Phyjicorum  &c.  isso  , dedicato 
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al  Re  Enrico  II . Nell’  anno  1564  dalla  ftarnperia  di  Gerolamo 
Scotti  di  \ enezia  fu  pubblicato  quello  libro  così  intitolato  : Frazzi 
cìfci  Vico  mercati  Mediolanen/is  in  oclo  libros  Arijlotelis  de  naturali' 
Aufcultatione  Commentarli  nane  denuo  recogniti , & eorundem  libro- 
rum  e graeco  in  latinum  converfo  in  fol. 

L’  anno  dopo  fece  imprimere  il  libro  : Commentarius  in  eam 
partem  libri  Metaphyficoe  Arijlotelis  &c.  in  qua  de  Deo  & caeteris 
mentibus  divinis  dijjeritur.  Del  Vimercati  devonb  confervare  molti 
altri  manoferitti  di  quella  fpecie  nella  Biblioteca  Ambrolìana  di  Mi- 
lano*, e il  feguente  fu  dal  Bolzetta  l’anno  i'5  96  Rampato  in  Ve- 
nezia col  titolo:  De  rerum  naturalium  principiis  Dijputationes ; aven- 
dogli r illullre  Lodovico  Settala  accordato  il  manoferitto  Vimer- 
CATi . Egli  fcrifle  non  folo  in  latino  ma  anche  in  greco,  e coti 
erudizione  in  tutte  due  le  lingue  . Balla  il  dire  che  fu  chiamato 
il  Principe  de'  Filojofi  de’  fuoi  tempi . 

PIETRO  PAOLO  SIMONETTA . 

JF^iBBE  i natali  in  Pavia,  dove  fece  i fuoi  Rudj  Medici,  e dopo 
averne  ottenuto  la  Laurea  in  Medicina  , la  fua  maggiore  occupa- 
zione fu  la  cura  degl’  infermi.  Divenne  Medico  dell’  Armata  reale 
di  Spagna  , e inlieme  del  Colonello  Sigifmondo  Gonzaga  fu  all’  alTedio 
di  Finale.  Terminata  quell’ imprefa  , andò  coll’armata  navale  con- 
tro il  Turco  fotto  i comandi  del  Principe  Don  Giovanni  d’Auflria, 
€ fu  tra’  vittorioll  della  battaglia  feguita  il  7 Ottobre  1571  con 
disfatta  totale  dell’ inimico  . Il  Simonetta  alla  fine  li  ripatriò  , e il 
Re  Filippo  II  in  ricompenfa  del  fuo  merito,  gli  conferì  una  cat- 
tedra di  Medicina  pratica  in  Pavia  ; {labilità  efpreflamente  per 

quello 
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quefto  nobile  foggetto  . Oltre  le  lezioni  pubbliche , che  diede  con 
applaufo  per  15  anni,  era  anche  aflfiduo  nell’ iftruire  amorevolmen- 
te la  gioventù  fludiofa  colle  lezioni  private  . Per  aderire  a’  fuoi 
difcepoli  diede  alle  (lampe  il  feguente  trattato  : 

Breve  compendium  totius  Medicince  editum  a Petro  Paulo 
Simonetta  Phyflco , & publico  Ppofejjore  in  Ticinen/i  'Gymnajio . 
Ticini  IS92  in  8» 
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lETRO  Martire  Troni  per  cafo  nacque  in 
Novara  , ma  egli  era  di  una  famiglia  pavefe . 
Fu  educato  in  Pavia,  e quivi  apprefe  1 Ana- 
tomia eia  Chirurgia;  e poi  vi  divenne  pubbli- 
co Profeflbre  . Godeva  della  fama  la  più  di- 
ftinta  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI  » e Tac- 
erebbe col  trattato  , che  diede  alla  luce  : 

De  Ulceribus  , & V ulneribus  capids  libri  quatuor  . 'Ticini 
apud  Bari*  1584  in  4.  Elfo  è dedicato  al  Cardinale  Bonello  da 
Federico  Ghislieri  Medico,  Lettore  in  Pavia,  e genero  del  Troni. 
Le  olTervazioni , che  ha  polle  in  quello  fuo  trattato  , fanno  vedere 
eh’  era  un  efpertilTimo  Chirurgo  , e ancor  oggidì  fi  può  trovar 
piacere  a leggerlo  : il  fuo  metodo  è giudiziofo  e facile;  fovente 
cita  il  fentimento  di  Guido  Guidi,  del  Calvo  e del  Corti,  cui 
fa  feguire  il  fuo . Infogna  il  modo  di  prevenire  o di  rimediare 
all’  infiammazione  , che  fovente  accompagna  le  ferite  compolle , le 
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quali  non  fi  poflbno  fanare  fenza  fuppurazione  ; e perciò  il  Chi- 
rurgo deve  aver  cura  che  quella  fia  buona  . Il  Troni  continua  a 
dire  che  un’  emorragia  moderata  può  prevenire  e moderare  1’  in- 
fiammazione ; ma  quando  ella  è troppo  grande  , può  debilita- 
re il  corpo  del  ferito  ed  anche  la  parte  lefa  , e ritardarne  la 
cura:  onde  configlia  che  vedendo  crefcere  all’ eccefib  la  perdita 
del  {angue  , fi  abbia  da  fopprimere  coll’  agarico  marino  non  ba- 
gnato , ma  fecco  . Devefi  però  aver  rifguardo  che  non  fia  nè 
troppo  duro  nè  afpro , poiché  eflendo  tale  potrebbe  fare  troppo 
irritamento  fopra  la  ferita.  Se  poi  non  fi  crede  opportuno,  o non 
s’  abbia  pronto  1’  agarico  , allora  fi  può  prendere  in  vece  delle 
fila  , o della  lloppa  intrifa  nell’  aceto  ; ovvero  nel  fugo  di  agre- 
flo  : cioè  dell’  uva  acerba  , e poi  di  fopra  porvi  delle  comprelfe 
graduate  , ritenute  dalla  mano  o pure  dalla  fafcia  . 

Quando  le  ferite  fono  accompagnate  da  infiammazione  o da 
tumore  , configlia  di  fervidi  dell’  olio  d’  olivo  o d’  altri  ammollien- 
ti, i quali  fi  debbono  poi  abbandonare  per  non  cagionare  trop- 
po rilafciamento  de’  vali  , nè  una  troppo  abbondante  fuppurazio- 
ne, e nemmeno  le  carni  bavofe:  oltre  di  ciò  quelli  medicamenti 
potrebbero  in  feguito  cagionare  delle  ulceri  o fillole  , difficili  a 
guarirli . Non  era  egli  portato  a fare  ufo  de’  caufiici  ; ciò  non 
©llante  nel  cafo  , che  fe  ne  dovelTe  fare  ufo  , propone  i caullici 
femplici  , ed  anche  di  quelli  raccomanda  di  non  fame  ab  ufo  . 
Quelli,  di  cui  egli  fi  ferviva  erano  i feguenti:  V Aceco  o X Agre- 
Jlo  ^ o il  fugo  di  fico  felvatico , mifli  col  fiore  di  verde-rame , 
ovvero  col  nitro  abbracciato  e coll’  allume , o il  verde-rame  rof- 
fb  , cioè  colcotar  di  vitriolo . 

Per  le  ulceri  callofe  egli  fervivafi  del  melliloto,  il  quale  am- 
moUifce  le  callofità  ; raccomanda  di  andar  cauto  nel  trattare  le  fe- 
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rite  de’  nervi  , e di  fervirfi  degli  amnaollienti  per  diminuire  il  loro 
irritamento  ; i quali  ammollienti  fe  non  convengono  in  altre  ferite  , 
pofibno  apportare  gran  giovamento  in  quelle  di  quella  fpecie.  Non 
fi  fcorda  della  regola  del  vitto  e fpecialmente  della  dieta,  e del  ri- 
pofo  della  parte  lefi  ; ed  avverte  di  non  permettere  all’  infermo  che 
fi  corichi  Ibpra  di  efla . Se  poi  il  concorfo  degli  umori  folTe  trop^ 
po  forte  alla  piaga  , o i vali  follerò  troppo  rilafciati  di  modo  , 
^ che  la  piaga  delTe  fangue  da  fe  , o appena  lì  toccalTe*,  allora  bifo- 
gnerà  fare  una  derivazione  in  un’  altra  parte  con  delle  ventofe  fca- 
rificate  : in  fomma  tutto  ciò  , che  dice  è ben  ragionato  , e fon*» 
dato  fopra  una  lunga  e ottima  pratica  . 

Un  altro  picciolo  trattato  abbiamo  del  Troni  ed  è : Pre- 
ferrativi  utìlijjlmi  , ne  quali  fi  dichiara  il  modo , con  che  t uomo 
potrà  preferyarji  dalla  Pejle . Stampato  per  la  feconda  volta  in 
Milano  1630. 

GIOVANNI  GIACOMO  BASSI. 

N altro  Medico  di  Pavia  , eh’  ebbe  molto  merito , e che  viflc 
quali  nel  tempo  ftelTo  del  fuccennato,  fu  Giovanni  Giacomo  Bassi. 
Egli  ha  fatto  la  comparazione  de’  precetti  Medici  d’  Aristotile 
con  quelli  d’  Ippocrate  . Fa  vedere  in  quali  materie  fiano  di 
diverfo  fentimento , e in  quali  fiano  unanimi  : il  fecondo  però  ha 
quali  fempre  la  preferenza . 

De  Hìppocratis  & Arijlotelis  Decretis  libri  tres  , quibus  agitar 
in  quo  conveniant , atque  dìjfentiant  circa  ea , quoe  cum  ad  logicam , 
phyficamque  Sdentiamo  tum  edam  ad  Rem  Medicam  fpeclant.  Pa- 
pioe  apud  Vianum  1594.  in  4.  Quello  libro  fu  dedicato  a Zac- 
CHEitiA  Caimo  , di  cui  l’Autore  ne  fa  encomj  grandillimi. 


MATTEO  ROSSI . 


M 


AVESE  era  il  Rossi , e vilTe  fui  finire  del  XVI  fecole  ^ e 
dopo  la  fua  morte  ufei  alle  Rampe  un  fuo  trattato  Chirurgico  coi 

titolo  ; 

Obfervationes  medicee  chirurgicce  & praticce , hoc  ejl  de  con- 
fultandi , five  ut  vulgo  dicitur  , collegiandi  arte  in  morbis  omnibus 
quibuslibet  particularibus  ad  Chirurgiam  pertinentibus  traciatus  &c» 
Francofurti  1608.  in  8. 

L’  Autore  dà  prove  in  quell*  opera  d’  eflere  flato  un  Ceru- 
fico  di  grande  abilità  con  tante  olTervazioni , che  fi  ellendono  fopra 
quali  tutte  le  parti  della  Chirurgia , in  cui  illruifce  i Chirurghi  • 
Tratta  con  molta  efatezza  delle  malattie  delle  offa  , ed  ha  dilliri- 
to  benilTimo  i fintomi  efenziali  delle  fratture  da  quelli , che  per 
altri  accidenti  particolari  poflbno  ad  elfi  unirli . Dovendo  fare 
un’amputazione  nel  cafo  di  uno  sfacello,  configlia  di  far  1’  operazione 
nella  parte  morta . E’  di  fentimento  che  il  cancro  occulto  non 
ammetta  cura  fenza  pericolo  ec. 


fono  d’  accordo  gli  fcrittori  fopra  la  nafcita  di 


Gerolamo  Cardano  figlio  di  Facio  medico 
giureconfulto  collegiato  e oriondo  di  Caftiglioncj 
borgo  poco  lungi  da  Milano*  Alcuni  vogliono 
che  nato  fia  in  quefta  Capitale  nel  1508^ 
alla  fine  del  mefe  d’ ottobre  ; altri  in  Pavia 
ai  24  d’  agoflo  1501.  Sicuro  è ch’egli  viffe  e ftudiò  in  qiie* 
ila  regia  Univerfità;  e con  particolare  diftinzionc  vi  apprefe  la  Ma- 
tematica , c la  Filofofia  fiotto  i celebri  Branda  Borro  , e Ca- 
MuZio.  Fece  pubblicamente  la  fina  prima  difiputa  nell’età  di  21 
anni,  e di  24  fu  laureato  in  Padova,  dove  intefie  le  lezioni  me- 
diche di  Matteo  Corti;  il  quale  ritornato  a Pavia  per  eflervi 
primario  ProfelTore  , fu  fieguito  da  Gerolamo  , perchè  volea  ap- 
proffittare  maggiormente  delle  fiue  valle  e pratiche  cognizioni  • 
Nell’opera,  che  il  Cardano  dedicò  al  Granduca  di  Toficana , vi  lì 
trova  la  data  di  Pavia  dei  15  aprile  1547»  Il  Aio  buon  padre 
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gli  procurò  tutt’  i mezzi  per  coltivar  e il  fuo  naturale  ingegno , e 
moderare  le  fue  violenti  palTioni;  gli  infpirava  il  timor  di  Dio,  e 
fra  le  molte  buone  ammonizioni  gli  ripeteva  fovente  quelle  parole  : 
Qmnis  Jpiritus  iaudet  Dominum  , quia  ipfe  ejl  fons  omnium  virtutum  • 

Gerolamo  Cardano  era  nella  fua  tenera  gioventù  di  una* 
debole  complelTione , perchè  ( fi  pretende  ) che  fua  madre  avefie 
tentato  diverfi  abortivi  per  ifgravarfi  di  lui . Soffrì  gravi  infermità 
e fu  più  volte  in  pericolo  della  vita , particolarmente  nell’  età  di 
otto  anni  , per  febbre  acuta  con  dilTenteria;  da  cui  fu  falvato  coti 
r alfillenza  di  Barnabo’  Croce  , e d’  Angelo  Gira  . Leggo- 
nfi  molte  altre  vicende  nella  fua  vita,  ma  io  le  tralafcio,  perchè 
non  interelfano  punto  il  mio  oggetto.  Avea  (Indiato  la  Giurifpru- 
denza,.  la  Teologia,  T Allronomia  e la  Matematica,  ma  alla  fine 
5’  abbandonò  a’ foli  lludj  Medici,  dicendo  egli  flelfo  : Pluribus  in- 
tentus  f minor  ejl  ad  Jingula  ft^nfus  . La  lingua  latina  la  dovette 
avere  (Indiata  fecondo  le  regole  grammaticali  ; ma  la  greca , la 
francefe  e la  fpagnuola  le  aveva  imparate  col  femplice  ufo.  Con- 
felfa  che  il  fuo  fapere  lo  dovea  più  all’  efperienza  che  allo  (In- 
dio , ed  alla  fiducia  dell’  arte  . Imo  plus  tribui  experimento , quam 
Japientice  meoe  , aut  confidentioe  de  arte . 

Dopo  elfere  ritornato  da  Padova  la  feconda  volta  , pafsò  a 
Milano  per  l’infermità  e morte  di  fuo  Padre.  Fu  fatto  profelfore 
di  Matematica  , indi  ottenne  nel  1544  la  cattedra  dì  pubblico 
ProfelTore  di  Medicina  in  Pavia  *,  e quivi  fupplì  anche  per  qualche 
tempo  nella  lettura  d’  Euclide  alla  Cattedra  del  Padre  Romolo  Ser- 
vita , ma  non  vi  rimafe  che  tre  anni  circa.  Fra’ molti  onori,  che 
ricevette  ebbe  anche  quello  di  effere  alfociato  all’  Accademia  degli 
Affidati  di  Pavia  , allora  celebre  non  folo  per  li  fapienti , ma  ezian- 
dio per  tanti  Principi  e Cardinali  ad  elTa  affiociati . Fu  chiamato 
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in  Ifcozia  Amiltone  Vefcovo  di  s.  Andrea  già  da  dieci  anni 
afmatico  e dichiarato  incurabile  da’  Medici  dell’  Imperatore  Carlo  V j 
e da  quelli  del  Re  di  Francia  : egli  lo  guarì  e fu  generofamen- 
te  ricompenfato . La  Regina  llelTa  afflitta  da  malattie  croniche  fu 
dal  Cardano  rifanata . Nel  ritorno,  che  fece  in  Italia  pafsò  dalla 
Francia  , ed  ebbe  erudite  conferenze  co’  Medici  del  Re  , Giovan- 
ni Fernelio  e Giacopo  Silvio . Rifiutò  le  offerte  fattegli  dalla 
Regina  di  Scozia  e da  molti  Principi  Sovrani  dell’Europa,  che 
r amavano  e lo  Rimavano  ; fra  le  quali  offerte  quelle  del  Re  di 

Danimarca  e di  Francia  furono  le  più  generofe , pur  egli  accettò 

la  minore:  cioè  quella  del  Sommo  Pontefice,  la  quale  lo  fece  rifol- 

vere  ad  andare  a Bologna  per  Profeffore . Allorché  fi  parlava  di 

fervire  una  Corte  So-vrana  folea  rifpondere  : Principibus  medidnain 
facere  perìculofum . Pafsò  indi  a Roma , fi  aggregò  al  Collegio  Me- 
dico Romano  , e ricevette  una  pendone  da  Gregorio  XIII.  Quivi 
morì  il  2 1 fettembre  1576  , e fu  pubblicato  il  feguente  Epi- 
gramma in  lode  di  lui  . 

Non  me  terra  teget  coelo  , fed  raptus  in  alto 
lllujlris  vivam  docla  per  ora  virùm  . 

Quidquid  venturis  fpeciabìt  Phoebus  in  annis , 

Cardanus  nofcet  nomea  & ufque  meum. 

Non  entrerò  a narrare  partitamente  tutte  le  opere  matemati* 
che,  aftronomiche , fifiche  e morali  fortite  dalle  ftampe,  o che  ir> 
manofcritto  tutt’  ora  ritrovanfi  nelle  pubbliche  Biblioteche  . Non  ra- 
gionerò che  de’ libri  Medici  a noi  conofciuti  perle  ftampe,  poiché 
da  efii  fe  ne  può  trarre  qualche  vantaggio.  L’ opera , che  inte- 
reffa  particolarmente  la  Medicina  è divifa  in  due  libri  : il  primo 
fu  dedicato  all’  Eccellentiffimo  Senato  di  Milano , e l’ altro  al  Gratv 
duca  Cofirao  de’  Medici , fi  è : 


Hieronymì 
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Hieronymi  Cardani  Medici  mediolanenfìs  contr adice ntium  Me- 
dicoruni  liber , continens  Contradiciiones  centum  6’  ocìo.  V enetìis  1 5 45* 
Papiae  1547  in  4.  Lugduni  1548.  EfTa  opera  è in  due  tomi,  e, 
ciafcheduno  di  eflì  in  fei  trattati.  Dalla  lettera  dedicatoria  fi  vede 
che  r Univerfità  di  Pavia  già  in  que’  tempi  era  ornata  da  nobili 
e rifpettabili  Profefibri  in  tutte  le  claffi  ; fra’  quali  il  Cardano 
fa  grandifiimi  elogi  a Francesco  Sfondrati  , che  pel  Tuo 
grande  fpirito  paFò  poi  al  Cardinalati»  Eranvi  Francesco  Ta- 
verna , Egidio  Bossi,  Batista  Speziani,  Andrea  Alciati, 
Angelo  Arcimboldo,  che  divenne  Vefcovo  di  Novara;  ed  eranvi 
un  Belloni  , ufi  Visconti  , un  Lampugnani  , uomini  eruditif- 
fimi  in  diverfe  fcienze  , e nella  lingua  greca  e latina  ec. 

Il  primo  libro,  corne  fi  è detto,  è divifo  in  fei  trattati,  e 
quelli  fubdivifi  fono  in  tante  queflioni.  Eflb  incomincia:  Vita  ho- 
mihis  an  brevis?  Spiega  adunque  Cardano  , e dice  che  non  è breve 
la  vita  che  in  rifguardo  al  dovere  apprendere  la  Medicina  , poiché 
ficcorae  quella  richiede  una  buona  efperienza , cioè  una  lunga  pra- 
tica ; così  elTendo  quella  il  rifultato  di  molti  ben  confiderati  efpe- 
rimenti  , la  vita  dell’  uomo  non  balla  per  efeguirgli  , e poterne 
far  la  fcelta  de’  felici  fuccelfi  , come  pure  di  faper  evitare  tutt’  i 
cattivi  avvenimenti  ec.  Più  avanti  fa  la  quellione  : Medicina  an 
folo  experimento  inventa  ì La  Medicina  è fiata  ritrovata  in  due 
modi  dall’  efperienza  e dal  raziocinio  ; altrimenti  ella  farebbe  em- 
pirica , meno  ficura  e più  pericolofa  . Ne’  mali  forti  di  capo 
di  gola  e di  petto  , configlia  la  cavata  di  fangue  dalla  vena  in- 
terna del  braccio  dell’  ifielTa  parte  . Più  grande  è la  vena  e più 
vicina  alla  parte  inferma,  l’evacuazione  produce  maggior  effetto». 
mafllme  fe  fi  lafcia  colare  il  fangue  , finché  fi  vegga  diventar  di 
un  colore  meno  carico  e più  fluido . Il  cavar  fangue  dalle  rani-^ 
IL  C 
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ne  nell’Angina  infiammatoria  è di  maggior  utilità  che  dal  braccio; 
defcrive  eziandio  le  flebotomie  e revulfive  e derivative  , ed  i 
cafi  dove  poflbno  convenire  o far  danno.  Parla  di  tutte  le  vene, 
che  fi  fogliono  tagliare , e che  fecondo  le  occorrenze  poflbno  ap- 
portare maggiore  utilità.  Condanna  però  generalmente  le  troppo 
abbondanti  evacuazioni  del  fangue , come  pure  quelle  del  fecceflb  • 

Nella  Pleuritide  c in  tutte  le  altre  malattie  infiammatorie , 

0 che  tendono  all’  infiammazione  e che  occupano  le  parti  fupe- 
riori  al  diaframma  , configlia  piuttoflo  la  cavata  di  fangue  dal 
braccio  che  dalle  altre  parti  ; nell’  infiammazione  poi  del  fegato, 
della  milza  e dell’  altre  parti  inferiori  al  diaframma  , è di  fenti- 
mento  di  fare  una  flebotomia  derivativa  dalla  parte  oppofta  , e 
nelle  parti  inferiori  : quindi  ne  dà  egli  le  fue  ragioni . In  queflo 
trattato  ritrovanfi  molte  ripetizioni , ma  pure  le  defcrizioni  ana- 
tomiche , che  fa  per  provare  il  fuo  ragionamento  fopra  tutte  le  in- 
fiammazioni , e fopra  gli  effetti  della  flebotomia  , piuttoflo  fo- 
pra una  parte  che  full’  altra  , non  fono  difpregievoli , perchè  con 
rifleflìoni  intereflanti . 

Ragiona  fopra  le  cognizioni  necelfarie  al  Medico  , fopra 

1 prognoftici  da  farli  ne’  giorni  critici  delle  malattie  acute  , e fo- 
pra le  febbri  intermittenti . Pare  che  derida  coloro  , che  forma- 
no certi  giudizj  fondati  fopra  i foli  fegni  celefli  , fopra  il  Sole  o 
fopra  la  Luna . Spiega  quando  fi  debba  purgare  il  corpo  per  vo- 
mito e per  fecelTo  , ed  in  quali  giorni  pofla  convenire  quefta 
evacuazione . 

Parla  della  generazione  dei  feti  e dei  parti  prematuri  e ritar- 
dati , e ne  adduce  diverfe  ragioni  ; alcune  delle  quali  fembrano  pro- 
babili . Entra  in  queflione  fe  il  mafchio  o la  femmina  fi  formi 
prima;  mia  poiché  quelli  ragionamenti  fono  tutt’ ora  a noi  ofcuri; 
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così  pafTiamo  più  oltre . Prova  che  la  Medicina  come  arte  e 
come  fcienza  è congetturale  : Medicina  ejl  conjecluralis  feu  prò  ar- 
te , feu  prò  fcientia  accipiatur . Infegna  però  le  regole  le  meno 
dubbie,  che  deve  oflervare  il  Medico  nel  curare  gl’  infermi:  de- 
fcrive  più  avanti  le  qualità  di  diverfi  cibi,  ed  alcuni  medicamenti; 
ed  inculca  di  avere  riguardo  alla  qualità  del  male , al  clima , 
all’  età  e al  tempo  del  male  : cioè  fé  trovali  al  principio  , 
nell’  aumento  o nel  fine  . 

Ars  , cecas  , yirtus  , regio  , complexio  , forma  ; 

Mox  & fymptoma  , repledo , tempus  & ufus , 

Et  bene  fi  nurneres  , fìguram  jungere  debes . 

Configlia  al  Medico  di  ofiervare  attentamente  le  operazioni 
e gli  ajuti,  pei  quali  la  natura  tende  a liberarli  da’  mali,  che 
la  opprimono . S’  ella  è ben  difpofta  non  devefi  turbarla  ; fe  ha 
hifogno  d’ajuto,  alfifterla  ; e fe  tende  a un  male  più  grande,  in- 
terromperla e forzarla  , fe  è polllbile  , a difporfi  al  bene  . 

Il  fecondo  libro  è fcritto  collo  fteffo  ordine  del  primo.  De- 
ferivo alcuni  medicamenti  femplici  , minerali  , vegetabili  ed  ani- 
mali , che  hanno  virtù  fpecifica  d’  agire  piuttofto  fopra  una  par- 
te che  fopra  1’  altra  ; fia  per  giovare  o per  offendere  . Una 

palla  di  diafpro  verde  applicata  fopra  un  vafo  fanguigno  aperto , 

ne  ferma  1’  emorragia  ; un’  altra  palla  d’  un  altro  marmo  applicata 
fredda,  forfè  produrrebbe  lo  llefifo  effetto:  le  cantarelle  attaccano 
la  vefcica  , e 1’  efulcerano  più  facilmente  che  altre  parti  interne 
del  corpo  *,  laddove  applicate  efleriormente  fenza  eccezione  efulce*- 
rano  qualunque  parte. 

II  latte  non  conviene  a’ febbricitanti , nè  a quelli,  che  han- 
no mal  di  tefla  o a’  precordi  , o che  hanno  forte  fete  o diar-, 

tea  ; e nè  a coloro  > che  hanno  avuto  perdite  di  fangue . Si  può 

C i; 
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dare  a’  rabidi  ed  a quelli  di  febbre  lenta  leggiera , purché  non 
abbiano  veruno  di  que’ fopraccennati  fegni  contra  indicanti.  Per  le 
malattie  prodotte  dal  morfo  del  cane  arrabbiato  propone  per  un 
rimedio  fìcuro  la  cenere  de’  gamberi  fluviatili  , e più  ficura  la 
crede  quando  fla  mifta  colla  polvere  di  genziana  o con  l’incenfo: 
e propone  la  Peonia  pel  malcaduco  ec. 

Ritrovanfi  alcuni  capitoli  fopra  1’  anatomia  del  cuore  , del 
cervello  e del  midollo  oblungato  ; nelle  ferite  de’  ventricoli  del 
cervello  la  morte  è inevitabile . Le  parti  più  principali  del  corpo 
umano  fono  il  cuore  , il  cervello  , il  ventricolo  , i polmoni  , il 
fegato  ed  i teflicoli  ; parla  delle  ftagioni  umide  , fredde  ec.  , de’ 
venti  , della  corruzione  dell’  aria  , delle  efalazioni  ec. 

Tratta  in  feguito  di  moltiflime  malattie  , delle  efpulficni  cu- 
tanee 5 della  melanconia  , delle  malattie  d’  occhi  , del  polfo  quan- 
do fla  morbofo  : parla  di  diverfe  parti  del  corpo  , e delle  loro 
azioni  , della  circolazione  del  fangue  , de’  componenti  il  fangue  , 
delle  parti  contenute  nel  latte  ; e ripete  fe  convenga  o no  a’  feb- 
bricitanti . Definifce  cofa  fla  - febbre  , dividendo  le  fpecie  ne  dà 
le  cagioni  e la  cura  ; alla  fine  v’  è un’  appendice  , in  cui  de- 
fcrive  un’  Epidemia  , che  diflrulfe  molte  perfone  in  un  Borgo  del 
Milanefe  . Ragiona  dell’  ufo  e de’  vantaggi  della  radice  di  China 
dolce  e della  Salfa-pariglia , e conchiude  con  una  floria  fopra  una 
Artritide  . 

Il  Cardano  ci  afìicura  di  aver  guariti  due  leprofi;  di  più  al- 
cuni malati  per  ifputo  di  fangue»  di  tificchezza  ec.  Riufcì  di  fanare 
una  febbre  convulflva  in  un  nobile  fanciullo  , coprendolo  di  pan- 
mlini  intrifl  nell’ olio  di  lino  e di  giglio  bianco;  e facendolo  fcuo- 
tere  finché  la  fatica  lo  avefle  indebolito  , onde  s’ addormentalTe  : 
fe  fvegliatofl  ritornavano  le  convulfioni  , ripeteva  lo  flelTo  ; non 
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gli  perméttea  però  , che  il  latte  della  nutrice  . Curò  un  Tuo  ami- 
co fatto  empiematico,  e tant’ altri  rifanò  abbandonati  come  incura- 
rabili  da’  Medici  dotti  . Quefte  e tant’  altre  cure  ragguardevoli 
flabilirono  una  grande  riputazione  al  Cardano;  ma  ciò,  che  più 
facea  forprendere  , erano  i fuoi  prognoftici  : quantunque  fpefle 
volte  vi  mettefle  anche  dell’ agronomia  e della  fuperfl.izione . Ha 
fatto  diverll  efperimenti  curiofi  negli  animali  ; ne  ha  aperti  di  vivi , 
ed  ha  veduto  in  elfi  moverfi  per  qualche  tempo  le  ali  del  cuo- 
re : cioè  le  auricole  ; e nella  Ti/2ca  ha  olTervato  il  movimento  di 
tutto  il  cuore  . 

Il  fuo  Trattato  De  Venenis  è uno  dei  migliori.  Siccome  in 
quel  tempo  i veleni  erano  fovente  anche  volontariamente  applica- 
ti ; così,  parlando  de’ contravveleni , dice  che  il  miglior  contravveleno 
per  i Principi  è d’avere  i loro  domeflici  amici.  Un’altra  interef- 
finte  opera  è;  De  Malo  recentiorum  Medicorum  medendi  ufu',  ceti’- 
vuni  errores  illorum  corninens  &c.  V eneciis  1536  in  4.* 

Le  più  grandi  opere  del  Cardano  trovand  nell’  Opera  omnia 
flampata  in  Londra  in  xxi  libri  in  foglio  1633  , e De  Subtilitate. 
'Norimberg  1^50.  In  ella  raccolti  infieme  trovanfì  dei  trattati  di 
Morale  , di  Matematica  , Letteratura  ec.  Comincia  il  primo  tomo 
colla  fua  vita  ; vi  fono  precetti  di  prudenza  , che  dà  a fuo  fi- 
. glio . In  fomma  farebbe  troppo  lungo , fe  volefii  fare  un  efiratto 
quantunque  breve  di  tutte  le  fue  opere  : bada  il  dire  eh’  era 
un  Uomo  letterato  in  tutte  le  feienze  , e godeva  della  p'ù  cele- 
bre riputazione  ne’  fuoi  tempi . Non  fi  può  dire  che  abbia  fcrit- 
to  il  tutto  a perfezione  , ma  fi  trovano  difperfe  nelle  fue  compo- 
fizioni  bellilTime  cofe  . L’  autorità  de’  fuoi  fcritti  era  citata  , ed 
allegata  elfo  vivente.  Andrea  Camuzio  Lettore  dell’  Lhiiverfiià 
di  Pavia  per-gelofia  divenne  fuo  emolo  , e pubblicò  un’  opera  in- 
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titolata  : Andrei  Camutìi  Difpucationes  quìbus  Hieronymi  Cardani 
magni  nominis  viri  conclufiones  infirniantur  &c.  P apice  1563.  in  4. 
La  riputazione  del  Cardano  era  allora  talmente  in  ifplendore 
che  altro  pianeta  non  poteva  offufcarla . 

Gerolamo  Cardano  avea  fpofata  nel  1531  una  giovane 
pavefe  , chiamata  Lucia  Bandarina  ; e da  quella  ne  ottenne  il 
figlio  Giovambatista,  che,  fe  la  morte  non  gli  avelTe  abbreviato 
il  corfo  di  fua  vita  , avrebbe  nel  merito  eguagliato  Tuo  Padre . 
Ci  ha  lafciato  però  un  trattato:  De  Fulgure.  Bajìleoe  1^70.  in  fo- 
glio , ed  un  altro  col  titolo;  Jo.  Baptijìce  Cardani  libellus  de  Ab-- 
Jlinentia  ab  ufu  ciborutn  faetidorum.  Bafileoe  1581  ambi  (lampa ti 
dopo  la  fua  morte . Alcuni  fcrittori  hanno  imputato  una  morte 
llravagante  al  padre,  ed  un’altra  ignominiofa  al  figlio;  ma  non 
fono  che  fuppolli  : poiché  gli  fcrittori  (lelfi  non  fono  d’  accordo 
fu  quello  punto  , nè  fanno  accertare  i fatti . Gkrolamo  ebbe 
eziandio  Ga'sparo  Cardano  fuo  nipote  , che  andò  a flabilirfi  in 
Roma , dove  anch’  elfo  profefsò  con  grande  applaufo  la  Medicina  • 

GIOVANNI  PIETRO  ALBUZIO. 

J^RA*  ProfelTori  letterati  dell’ Univerfità  di  Pavia  merita  quello 
Milanefe  d’ elTere  afcritto  nel  primo  rango.  Era  Poeta,  Teologo, 
Matematico  ed  Oratore  ; ma  fopra  tutto  era  Medico  . Sapeva 
a perfezione  il  greco  , 1’  ebraico  e la  lingua  latina  ; fece  i fuoi 
lludj  nell’  Univerfità  di  Pavia  , e vi  fu  graduato  nell’  età  di  24 
anni . L’  anno  feguente  il  Duca  Francefco  II  Sforza  Io  fece  Let- 
tore di  Rettorica  e di  Logica  della  medefima  fcuola  , dove  reflò 
poch’  anni . Volle  poi  abbandonarli  totalmente  allo  ftudio  ed  alla 
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pratica  Medica  . Ricusò  la  cattedra  di  Bologna  e di  Fifa  , ed  ac- 
cettò quella  di  Pavia  per  edere  utile  alla  Patria  ; ed  infegnò 
quefl’  arte  con  molto  applaufo . Il  fuo  gran  nome  li  fece  cono- 
fcere  anche  dagli  oltramontani , e fu  confultato  dal  Re  di  Dani- 
marca per  fua  figlia  , e dall’  Elettore  di  Baviera  e d’  alcuni  Prin- 
cipi Sovrani  dell’Italia;  non  oftante  che  quelli  provvidi  follerò  di 
buoni  foggetti . I Medici  i più  accreditati  lo  confultavano  , allor- 
ché aveano  qualche  infermo  ragguardevole  ; gli  facevano  rivedere 
le  loro  opere  avanti  di  metterle  alle  flampe.  Balla  leggere  la 
dedica  di  Martino  Enrico  Medico  di  s.  Colombano,  fatta 
all’  Albuzio  nel  trattato:  Pulcherrimarum  quceflionum  Medicina- 
liurn , per  concepire  quanto  grande  fofle  la  fua  riputazione . Le  fue 
opere  fono  rare.  Una  è:  Confiliorum  medicinaliurn  liber  1 la  fecon- 
da contiene  le  fue  Ler^ioni  Medicinali  divifa  in  due  libri.  Ebbe  da 
/ua  moglie  Giulia  Daveria  due  figli  anch’  efli  dillinti  nelle  belle 
lettere  , Fabio  e Francesco  . 

Dopo  aver  dato  lezioni  pubbliche  per  Io  fpazio  di  40  anni, 
morì  in  Pavia  ai  1 4 di  febbrajo  1583.  I fuoi  Parenti  fecero  traf- 
portare  il  fuo  cadavere  a Milano  , dove  fu  fepolto  a s.  Eullor- 
gio.  Archelao  Carcano  fuo  difcepolo  ne  fece  l’orazione  fune- 
bre : in  detta  chiefa  leggefi  quell’  Epitafio . 
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IO.  PETRO  ALBVTIO 

INTER  PVBLICOS  MEDICINAE  PROFESSORES 
CELEBRATISSIMVS 
IN  TICIN.  ACADEM.  HOR.  VESPER. 
LECTORI  PRIMARIO 
VIRO  INGENVO  PIO  MODESTO 
ET  LIBERALI 

PATRIAE  ET  PRINCIPIBVS  MVLTIS 
MEDICINAE  CAVSA  SVMME  CARO 
QVI  ANNOS  VIXIT  LXXV 
PVBLICE  DOCVIT  XL 
ET  AETERNO  MEDICINAE  DAMNO  OBIIT 
IO.  FRANCISCVS 
PATRI  B.  M.  SIBI  ET  SVIS 
POSVIT . 

ANNO  DOMINI  CIODC. 


EL  ruolo  de’  migliori  difcepoli  del  Vesalio,  Ga- 
briele Cuneo  merita  per  la  riconofcenza  mol- 
ta ftima  : cioè  per  aver  difefo  il  fuo  Maeflro 
dalle  ingiurie  , e dagl’infulti  di  Francesco  Poz- 
zi di  Vercelli,  che  , incitato  dal  Possano  Me- 
dico del  Re  Cattolico , fcriffe  un’  Apologia  con- 
tro il  molto  celebre  , ma  difgraziato  Vesalio  ; credendo  con  in- 
giurie mal  illudiate  di  dillruggere  il  merito  di  sì  grande  Anatomi- 
co , falfifìcando  i tedi  di  Galeno  ec. 

Il  Cuneo  era  milanefe  , e dopo  di  avere  dudiata  la  Notomia 
in  Padova  per  fette  anni  continui  fotto  il  fuddetto  Maeftro  , ritor- 
nò a Milano , dove  diede  pubblicamente  le  lezioni  anatomiche  . 
Nell’  Opera  fua  intitolata  : Apologia  Francifci  Putei  prò  Galeno  in 
Anatome  examen.  Mediolani  fembra  che  non  abbia  fatto 

altro  che  ridire  le  fcoperte  , e rifchiarare  le  cofe  del  Maeftro  . 
Ha  travagliato  a un  di  preflb  de’  Pittori , i quali  ficcome  colla  lor 
maniera  di  dipingere  danno  a riconofcere  di  quale  fcuola  eflì  lìe- 
Tom.  IL  D 
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no;  così  il  Cuneo  nel  Tuo  libro  dà  a vedere  la  fcuola  del  Vesa- 
Lio . Prova  che  il  fuo  Maellro  ha  fatto  molte  fcoperte,  che 
non  erano  conofciute  avanti  di  lui , e molto  itieno  da’  Galeniflii . 
Fra  k tante  cofe  , dice  che  quelli  non  anatomizzavano  che  fcimie 
in  vece  d’  incidere  cadaveri  umani  ; e che  fra  gli  animali  quadru- 
pedi , e r Uomo  vi  palTa  una  gran  differenza  in  rifguardo  a certe 
parti . Dichiara  che  Galenò  è flato  il  pittore  della  natura  delle 
fcimie  , ed  il  Vesalio  il  vero  pittore  della  natura  umana.  La  de- 
fcrizione  fola  delle  articolazioni , e de’  legamenti  è fufficiente  ad 
immortalizzare  il  nome  del  fuo  Maeflro  , ed  il  trattato  fopra  le 
offa  ha  fuperato  di  gran  lunga  tutte  le  opere  de’  fuoi  predecef 
fori:  quell’  opera  comincia  colla  defcrizione  delle  offa  del  feto; 
fa  vedere  come  crefcano  e come  le  cartilagini  diventano  offa;  e 
così  fucce  divamente  innoltrandofi  fa  il  racconto  dell’ ofleologia  degli 
adulti  perfino  ai  denti;  e ad  ogni  tratto  prefenta  nuove  rifledìoni 
c nuove  fcoperte  . Le  offa  , le  loro  cartilagini  ed  i legamenti 
fono  defcritti  infieme  ; ma  a parte  poi  ha  parlato  delle  cartilagini 
del  nafo  , delle  orecchie  , dell’  afperarteria  e della  laringe  ec. 
La  lloria  de’  vali,  delle  vifcere  e de’  nervi,  è fiata  copiata 
dai  cadaveri  umani  , • e non  dagli  animali  o dall’  imaginazione , 
come  ha  fatto  Galeno:  quelli  diceva  che  le  vene  coronarie  veni- 
vano dal  cuore  immediatamente;  laddove  dice  il  Cuneo  che  ven- 
gono dall’  Arteria  aorta  . In  fomma  fi  ferve  delle  ragioni  le  più 
forti , e le  più  convincenti  per  far  vedere  al  Pozzi  che  aveva 
torto  d’ infultare  un  uomo  grande  come  era  il  Vesalio,  cui  man- 
cava non  folo  di  rifpetto  , ma  anche  di  riconofcenza  : poiché  s’  egli 
aveva  qualche  cognizione  anatomica  , 1’  aveva  imparata  dallo  fleffo 
Maeflro . L’  oneflà  di  quello  buon  Milanefe  m’  ha  fatto  rifolvere  a. 
metterlo  fra  quelli  uomini  illuflri. 
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Un  Medico  milanefe  pure  di  gran  dottrina , Filofofo  e Matema- 
tico infigne  fu  Luigi  Marliano  , il  quale  non  folo  fu  Archiatro  di 
due  Duchi  di  Milano  , e dei  due  Imperatori  Malìlmiliano  I e Carlo 
V ; ma  pe’ fuoi  gran  meriti  fu  inoltre  fatto  Vefcovo  di  Tuy  nel 
Regno  di  Gallizia  •.  Ha  pubblicato  diverfe  opere  in  difefa  deila 
Religione  Cattolica  e di  Oratoria  , ma  niente  eh’  io  fappia  di 
Medicina.  Da  Papa  Leone  X era  deftinato  Cardinale,  e tale  fa- 
rebbe divenuto  , fe  la  morte  non  1’  avelTe  tolto  inafpettatamente 
nel  1521. 

BENEDETTO  BELLABOCCA. 

u Medico  del  Duca  Francefeo  II  , dal  qual  Principe  era  ono- 
rato per  le  fue  belle  qualità , che  lo  rendevano  amabile  *,  e fotte 
MalTimiliano  Sforza  è flato  fatto  Cavaliere  Gerofolomitano  e Decu- 
rione della  città  di  Milano.  Che  foffe  uomo  di  fpirito  grande  , ne  fa 
prova  r Opera  : Diarium  calculaturn  per  D.  Benedicìum  Bellabuc- 
cani , Artium  , Ù Medicine:  Doclorem  j Civem  Mediolanenfem , 6’c. 
Mediolanì  i *5  07.  In  queflo  fleffo  anno  forti  dalle  Rampe  di  detta 
Città  un  altro  trattato  di  Paolo  Su  ardi  col  titolo  : Thefaurus 
Aromatariorum  ec.  e con  un’  appendice  : Documenta  Vrinarum  ad 
cognofeendum  utilitates  naturo:  hominum  . 

I due  Castiglioni  anch’  elTi  fi  dillinfero  al  principio  di  que^ 
Ho  fecole  , ma  GiovanAntonio  è il  più  conofeiuto  per  la 
brillante  figura , che  fece  nel  gran  mondo  . Fu  Protofifico  del 
Ducato  di  Milano  , indi  il  fuo  fpirito  lo  portò  a diventar  Gover- 
natore d’  Aleflandria , della  Lumellina  e di  tutto  l’ Oltrepò , fotto 
Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano.  Nel  breve  tempo  poi,  che  Fran- 

D ij 
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cefco  I Re  di  Francia  fignoreggiò  nel  Milanefe , venne  dichiarato 
dal  medefimo  membro  del  fuo  Configlio  fegreto  e Senatore . Con- 
dotto finalmente  in  Francia  il  Castiglioni  dallo  fieffoRe,  allor- 
ché egli  vi  ritornò  dopo  effere  fiato  menato  in  Ifpagna  da  Pavia  , 
ove  rimafe  prigioniero  nella  battaglia  , che  contro  Carlo  V per- 
dette , venne  onorato  del  titolo  di  Conte , e dippiù  ebbe  in  dono 
il  Feudo  di  Germida  nel  Ducato  di  Borgogna  . Morì  in  Parigi 
alla  reai  Corte  , lafciando  dopo  di  sé  opere  di  Medicina  in  mano- 
fcritto  , che  ben  forfè  avrebbe  pubblicate  fe  la  morte  non  1’  avefie 
tolto  avanti  il  tempo.  Nell’  Iftoria  di  Paolo  Morigia  lib.  3.cap.  5. 
fi  legge  la  vita  di  quefio  celebre  foggetto;  ed  in  Milano  vedefi 
ancora  1’ ifcrizione  fepolcrale  di  fuo  Padre  Donato,  nella  Chiefa  di 
santa  Maria  della  Pace. 

Cristoforo  de’  Capitani  di  Scalve , che  nacque  da’  nobili 
parenti , non  fu  folamente  efperto  nella  Medicina , ma  eziandio 
nell’  eloquenza  ; perciò  fu  egli  defiinato  dal  Collegio  de’  Fifici  , al- 
lorché fi  trasferì  a Milano  Francefco  I,  a recitare  alla  prefenza  di  eflb 
un’  orazione  ; la  quale  riportò  univerfale  approvazione  e lode , per 
lo  fide  e per  l’erudizione*,  e la  quale  fu  in  appreflb  fiampata  con 
quefio  frontifpizio  : O ratio  habita  nomine  Venerandi  Collegii  Phy/ì- 
corum  Mediolani  coram  ChriJlianiJJimo  Francorum  Rege  Francifco  Fri’ 
mo  anno  MDXV. 

Della  fteffa  famiglia  di  Benedetto  vi  furono  altri  uomini  difiinti , 
e per  le  cariche  onorevoli , che  polTedettero , e pei  loro  rari  talenti . 

GIAMPIETRO  ARLUNO. 

C^^uESTO  Archiatro  Ducale  era  figlio  del  nobile  Boniforte 
Medico  anch’  elfo  di  gran  nome . Si  è difiinto  per  le  opere  , che 
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pubblicò  colle  ftampe  ; ma  molto  più  per  le  cure  forprendenti , 
che  fece  . Era  nel  colmo  della  fua  più  grande  riputazione  circa  il 
1530  , ed  i Poeti  de’  fuoi  tempi  ne  fecero  grandi  elogi.  I libri^ 
che  abbiamo  di  lui , fono  ; 

Jo.  Ferri  Ariani  Mediolanen/ìs  de  Febre  quartana  Commenta- 
rius . Mediolan.  in  foglio  1532.  L’  anno  apprelTo  furono  nella 
flelTa  Città  flampate  le  feguenti  opere  in  foglio  | e poi  riftam- 
pate  altrove. 

De  faciliori  alimento  Gomme ntarius  trip artitus.  Bafileoe  1553* 

in  8. 

De  Balneis  Commentarius . Bafileoe  15  5 3*  in  8.  Quello  fu 
dedicato  al  Ducale  Protofilìco  Scipione  Regio  : il  quale  ficcome 
aveva  fcritto  fopra  le  acque  minerali,  propolle  per  la  falute  del 
Duca  Francefco  II  Sforza  ; così  1’  Arluno  efamina  quell’  argomen- 
to , ed  approva  il  fentimento  del  Regio  . 

De  Lodi  difficultate  Commentarius  . Bafileoe  I 5 3 . 

De  Morbo  articulari  Commentarius.  Ibidem. 

De  Aflhmate  Commentarius . Ibidem  . 

De  fupprimenda  genitura  lodo  confufa  Commentariolus . Ibidem, 

De  feminis  Fluore  involuntario  , qui  a Greds  Gonorrhea  dia- 
tur  . Ibidem  . 

De  Suffufione  , vel  Cataracla  Commentarius . Ibidem  . 

Nella  Biblioteca  Ambrofiana  ritrovali  di  quello  celebre  Me- 
dico un  manofcritto  : De  Peflei,  e nella  Chiefa  di  s.  Ambrogio 
leggefi  tutt’  ora  un  bellillimo  Epitafio  fopra  il  fuo  fepolcro . 
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INVIDISTIS  HEV  PARCAE  NOBIS 
IO.  PETRVM  ARLVNVM 
VIRVM  MEDICAR  FACVLTATIS  PERITISSIMVM 
CELEBERRIMVM  PROBATISSIMVM 
PERINSIGNIS  ITEM  DOCTRINAE 
PROBITATIS  AC  LAVREAE 
PATRIS 

ATQVE  FRATRVM  QVATVOR  MAIESTATE 
PRAEFVLGENTEM 
AN  CANDIDAS  HVIVS  LITTERAS 
CVM  MORIBVS  SANCTISSIMIS  ADAMANTES 
AD  CVMVLVM  VESTRAE  FELICITATIS 
EVEXISTIS  IN  COELVM. 

MATTEO  VISCONTI. 


Sii  dillinfe  colle  RRtnpe  nel  tempo , che  regnava  la  Pelle  in 
Italia  ; dando  alla  luce  un  libro  molto  iftruttivo  per  prefervarfi  da 
quella  terribile  malattia  , ed  il  modo  per  regolarli  nel  tempo  di  ella . 

NICOLAO  MUTONI . 


JEjRA  celebre  Poeta  e Medico  infieme , illullrò  la  Medicina 
pratica  e volle  illruire  gli  Speziali  nelle  preparazioni  femplici  e 
compolle  de’  medicamenti;  pubblicando  un  Antidotario  col  feguentc 
titolo , oltre  a tre  altri  trattati  : 
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Im  minar  e majus  ^ five  Aromatario  rum  Thefaurus  &c.  Vcnecii^ 
1549*  in  foglio  . 

Joannis  Serapionis  de  fimplicium  Medicamentoru/n  Hijloria 
lib.  VII.  Interprete  Nicolao  Mutano  Mediolanen/i  Medico  . Venetiis 
1^52.  in  foglio . 

De  Mi  tridati  legitima  Conjìruclione  • Jence  1620.  in  8.  ma 
quella  è la  feconda  edizione . 

Ingannali  chi  crede  che  i Medici  abbiano  in  tutt’  i tem- 
pi efercitata  la  Medicina  per  puro  interefle  ; ve  ne  fono  flati,  e 
ve  ne  fono  che  aflìftono  i poveri  difintereflatamente . Gerola- 
mo Bossi  fu  uno  di  quelli,  ch’ebbe  un  merito  fuperiore , poiché 
febben  folTe  ricco  ftudiolìffimamente  apprefe  la  Medicina  , colla  fola 
intenzione  di  voler  fervire  i fuoi  amici  ed  i poveri*,  nè  perfona 
di  quelli  può  gloriarli  d’  avergli  dato  la  minima  ricompenfa  . Fu 
poi  non  folo  eccellente  nella  Medicina  , ma  eziandio  nella  Poefla 
e nell’Eloquenza  italiana.  Ha  pubblicato  diverll  fuoi  componimen-^ 
ti  , ma  nulla  in  Medicina  . 

ANTON  MARIA  VENUSTI. 

ACQUE  da  una  famiglia  antica  milanefe  , e privilegiata  da  Lo- 
dovico XII  Re  di  Francia  e' dai  Duchi  Vifconti-,  e fu  laureato  in 
Medicina  nell’  Univerfità  di  Pavia  circa  1’  anno  1520.  Riufci  poj 
non  folo  eccellente  nell’  arte  di  guarire  ma  ancora  nelle  belle 
lettere  : come  fi  può  veder  d’  alcune  opere  da  lui  pubblicate  sì 
d’  erudizione  che  di  Medicina.  Fra  le  ftefle  abbiamo; 

Difcorfo  particolare  del  nascimento  del  Signor  Gerolamo  Calmo 
fecondo  figliuol  mafchio  del  Magnanimo-)  ed  lllujlre  Signore  Bar^ 
tolomeo  . 
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Difcorjo  generale  intorno  alla  generat^ione  ) al  nafcimento 
degli  uomini^  al  breve  corjo  della  vita  umana  ^ ed  al  tempo.  V 
ne^ia  1562.  iti  8.  riftampato  poi  in  Milano  1614.  in  16. 

In  Bologna  fece  un’  orazione  pubblica  fopra  le  Arti  liberali , 
ed  ebbe  univerfale  approvazione  di  modo  che  fu  ftampata.  Pafsò 
poi  a Triefte  , dove  fi  ftabilì  e dove  attirava  molti  foreftieri  per 
metterfi  fotto  la  fua  cura  : ivi  pure  diede  oltracciò  alle  (lampe 
quell’  opera  Medica  : 

Trige/linorum  Medici  Conjllia  medica.  Venetiis  1571*  in  4. 

In  Milano  finalmente  il  Venusti  fece  di  molti  bravi  allievi , 
fra’  quali  ha  luogo  anche  Lodovico  Settala  . 

LODOVICO  SETTALA. 


D ISCENDEVA  da  una  delle  più  illufiri  ed  antiche  famiglie  di 
Milano.  Nacque  quello  famofo  foggetto  ai  27  di  febbrajo  1552; 
e forti  uno  fpirito  cosi  pronto  e vivace  che  apprefe  con  fomma 
facilità,  ed  in  breve  tempo  le  belle  lettere.  Di  16  anni  con  grande 
applaufo  fu  il  primo , che  abbia  difefo  pubblicamente  la  Filofofia 
«elle  fcuole  de’  Gefuiti  : il  che  fegui  in  prefenza  dell’  Arcivefcov.O 
S.  Carlo  Borromeo , il  quale  con  elfo  lui  fi  congratulò  dopo  la  di- 
fefa , e 1’  animò  ad  impiegarli  a maggiori  cofe . Andò  adunque  a 
Pavia  per  imparare  la  Medicina , e là  ad  effetto  tale  fi  pofe  fotto 
la  direzione  dei  celebri  Profelfori  Paolo  Cicalino  Comafco  ; indi 
fotto  Niccolo’  Boldoni.  Nel  1573,  in  cui  compiva  il  ventunelL 
mo  anno , fu  laureato  in  detta  facoltà , ficchè  ritornò  a Milano  per 
efercitarfi  nella  cura  degl’  infermi . Compofe  un’  opera  col  titolo; 

Solutionum  apparentium  contradiclionum  Hippocratis  6*  Gale-^ 
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/zi  &c.  Me  dio! ani  IÓ14.  in  8.  Argendnae  1625.  Patavii  1628. 
Dordrecht  1650. 

Ma  non  la  potè  rendere  compita  , poiché  fu  eletto  Profef- 
fore  di  Medicina  clinica  nell’  Univerllià  di  Pavia  *,  la  qual  ca- 
rica poi  rinunziò  per  ripatriarfi  , ed  impiegarli  alla  falute  de’ 
fuoi  Concittadini  nella  peftilenziale  epidemia  del  15  7^*  Infatti 
dal  Go  v'erno  di  Milano  gli  furono  dellinati  gl’  infermi  di  Porta 
Orientale  , e fu  compagno  nelle  fatiche  del  fuddetto  Arcivefcovo  . 
Il  Settala  tradulfe  dal  greco  in  latino  il  trattato  : De  A-ere 
Aquis  & Locis  d’IppocRATE.  C0/0/2/U?  1 5 90.  Francofurci  1645  in 
foglio  •,  aggiungendovi  de’  commenti . E’  forfè  il  primo  , che  abbia 
parlato  delle  malattie  provenienti  dalla  cattiva  configurazione  , e 
dall’  oflificazione  della  mucronata  cartilagine  . Il  Codronchi  da  Imo- 
la  fi  eftefe  poi  maggiormente  all’  efempio  del  Settala,  come  vedremo 
nel  fuo  capitolo  . Fu  tale  in  fomma  la  riputazione  di  quello  infigne 
Medico  che  11  fece  conofcere  anche  ne’  paefi  oltremontani  . Nel. 
1608  fu  ricercato  dall’Elettore  di  Baviera  per  eiTere  Profeffore 
di  Filofofia  nelle  fcuole  d’  Ingoldlladt  , e dal  Granduca  di  Fi- 
renze per  quelle  di  Pifa . In  apprelTo,  cioè  nel  1610.  fu  richiedo  dal 
Cardinale  legato  di  Bologna  per  quella  Univerfità.  E quindi  con  adai: 
più  vantaggiofe  efibizioni  dalla  Serenidìma  Repubblica  di  Venezia; 
la  quale  gli  efebi  mille  e cento  zecchini  all’  anno  di  foldo  , e du- 
cente pel  viaggio  . Il  Settata  non  pertanto  ricusò  graziofamente 
tutte  quede  efibizioni  , poiché  fìccome  era  per  andar  vacante  la 
Cattedra  delle  Scuole  Canobiane  di  Milano,  e queda  gli  era  data 
promeda  ; così  bramava  preferibilmente  di  edere  utile  alla  Patria 
anziché  ad  altri . Si  lafciò  però  vacante  la  Cattedra  di  Padova  , 
finché  li  vide  veramente  dabilito  il  Settata  nelle  dette  Scuole; 
ed  allora  folo  fu  conferita  all’  efpertilTimo  San  torio  . 11  Settala- 
Tom^  IL  E 
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inoltre  dopo  la  morte  di  Bartolommeo  Alcandro  fu  eletto 
Pfotofifico  Ducale  da  fua  Maeftà  Cattolica  : nè  fi  conferiva  quin- 
di Cattedra  alcuna  nello  Stato , fe  prima  non  fi  participava  a 
quello  grand’  uomo  . 1 primi  Principi  d’  Europa  Secolari  ed  Ec- 
clefiaftici  lo  confultavano  ) ed  avevano  particolare  corrifpondenza 
con  eflb  lui . I Duchi  di  Savoja , di  Mantova  e d’  Urbino  Io 
trattarono  come  loro  buon  amico  . 

Oltre  poi  le  fopraccennate  opere  ci  ha  lafciato  le  feguenti  5 
Opus  novum  f & de  noviter  Cognicis.  Mediolani  1326  in  8» 
Della  P refe rv anione  dalla  Pejle . Milano  1630  in  8. 

De  Morbo  Gallico  Exercitationes  in  Galenum . 

Confultationum  Medicorum  V olumen  primum  ) 6’  fecundum  » 
Nè  a quelle  fole  fi  riducono  tutte  le  opere  , che  pubblicò: 
altre  ve  ne  ha , ;xna.  o non  fono  del  valore  delle  fopraccennate , o 
fono  di  letteratura . Di  varie  edizioni  non  fi  è potuto  mettere 
r anno  , poiché  non  è fiato  imprelTo  nelle  opere . 

Morì  quell’ infigne  Milanefe  nel  1633  ai  12  di  fettembre 
nell’età  di  82  anni,  compianto  da  tutt’ i Milanefi,  e da’ letterati 
fpecialmente  ; e fu  fepolto  a s.  Nazaro  Maggiore  . La  fua  famiglia 
gli  fece  innalzare  un  belli flìmo  depofito  con  epitafio , che  per  elTere 
di  troppo  lungo , fiimo  d’  ommetterlo . 

Fra  gli  altri  efpertiflimi  Medici,  che  vivevano  nel  tempo 
del  Settala,  e che  vedremo  più  avanti  deferirti , vi  furono  ezian- 
dio in  Milano  Lodovico  , e Marsilio  Pietra-Santa  . Quelli 
al  dire  del  Corti  devono  aver  dato  alle  fiampe  libri  Medici  ; 
io  però  non  ho  potuto  vederli  neppure  nella  Biblioteca  Imperiale. 


ZACCARIA  CAIMO. 


(^^uESTi  come  il  fuddetto  Corti  , di  cui  abbiamo  parlato  nella 
prefazione , nacque  in  Milano  nel  1516;  e fu  laureato  in  Pavia 
nel  1570:  ove  Rette  anche  per  qualche  tempo  Lettore.  Oltre 
J’  aver  guarito  l’ Imperatrice  Maria  d’  AuRria  , Conforte  dell’  Im- 
peratore Rodolfo  II  , reRituì  la  falute  quafi  difperata  anche  alla 
DucheRa  CriRina  di  Lorena.  Fatte  queRe  cure  fi  ripatriò  , ed 
il  Re  di  Spagna  Filippo  II  gli  diede  il  titolo  d’  Archiatro  , e lo 
dichiarò  Protofifico  dello  Stato  di  Milano;  onde  quivi  nel  tempo 
della  peRe  del  1577  s’  impiegò  moltiRìmo  pe’  fuoi  compatriotti. 

Il  Caimo  o Caimi  ha  fcritto , per  quanto  Tappiamo  , molte 
opere  , ma  la  maggior  parte  fono  fmarrite  : ecco  quelle  , che  fi 
trovano  tuttora  e che  fono  conofciute  . Confultationes  medicee  &c» 
QueRe  vanno  pure  Rampate  con  altre  opere,  e precifi- 
mente  nella  Collezione  del  Laùtenback  fatta  in  Francoforte  nel 
1605  in  4.  Era  il  detto  Medico  peritiRlmo  nelle  lingue  e fpe- 
cialmente  nella  latina  e nella  greca . Sentite  che  elogio  ne  fa 

SiLVATICO  : 

Tanta  fuit  illius  ingenii  & doelrinarum  excellentia  , ut  apud 
omnes  Italos  & Germanos  inter  eruditos  eruditijjimus  , inter  docios 
doHiffimus  y inter  claros  clarijjimus  habitus  fit.  Giovanni  Giacomo 
Bossi  pavefe  lo  chiama  Prìnceps  Medicorum  &c.  Trovali  ancora 
un  fecondo  Caimo  Medico  celebre  chiamato  Pompeo  , che  fi  ha 
ragione  di  credere  che  fofle  della  ReRa  famiglia  ; ma  non  fo  per 
qual  cafo  fia  pur  egli  nato  in  Udine  alla  fine  del  fecolo  XVI  : 
ma  di  queRo  ne  parleremo  nel  feguente  tomo  ► 

Zaccaria  inori  in  Roma  nel  1596  nell’età  di  80  anni, 
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e fu  fepolto  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  Laterano*,  dove  vi  fu 
porta  la  feguente  infcrizione  , la  quale  è ftata  poi  levata  , nel 
rifabbricare  che  fi  fece  defta  chiefa  . 

ZACHARIAE  CALMO 

E COLLEGIO  MEDICORVM  MEDIOLANI 
QVI  ARISTOTELIS  AETICEN  ET  POLITICEN 
IN  CANOBIANA  SCHOLA  PVBLICE  DOCVIT 
ET  PHILIPPO  II  REGE  HISPANIARVM 
ARCHIATER  PROVINCIAE  MEDIOLANI  ELECTVS 
VTRVMQVE  MVNVS  SVMMA  CVM  LAVDE 
AD  EXTREMVM  VSQVE  VITAE  DIEM  SVBSTINVIT 
CRISTOPHORVS  ET  IO.  PAVLVS  CALMI 
HAEREDES  FRATRIS  NEPOTES 
B.  M.  POSVERVNT 
VIXIT  ANNOS  LXXX. 

OBIIT  ANNO  MDCVI. 

ALESSANDRO  PARRAVICINI . 

Fu  di  fommo  merito-,  e compofe  un  trattato  n-edico  , cui 
eflendo  rtato  comunicato  a diverfi  in  manofcritto  , non  faprei  per 
qual  ragione  non  fia  poi  rtato  rtampato.  Egli  era  milanele  e fu 
quegli , che  come  Medico  zelante  e caritatevole , alTirtette  con 
particolare  affetto  ai  poveri  infermi  del  Borgo  degli  ortolani  ; che 
nel  1577  afflitti  venivano  dalla  Pefte . Non  oftante  le  precauzio- 
ni da  erto  ufate  , per  prefervarfi  da  querta  terribile  malattia,  la 
grande  afìfiduità  , con  cui  ferviva  agli  ammalati  , fe(e  che  ne 
rimafe  attaccato  j e con  gran  pena  ne  fu  guarito Dalla  pratica 
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grande,  che  con  fommo  zelo  aveva  fatta  il  Parravicini,  poteva 
egli  dare  de’  buoni  avvertimenti  per  prefervarfi , o liberarli  da 
quello  flagello  •,  e in  fatti  a tale  effetto  compofe  il  libro  ; 

Alexandri  Parravicini  Medici  de  Pejìe  , 6’  de  ea  ^ quce 
anno  1576.  Mediolanum  invafìt , in  4. 

LUIGI  VARESE. 

^^Jella  fuccennata  Pelle  fu  anch’  elfo  di  que’  primi  , che  cou 
fomma  carità  aflìllette  agli  infermi  del  Borgo  di  Porta  Ticinefe 
della  città  di  Milano.  Egli  lludiò  la  Medicina  in  Pavia,  e quivi 
fu  laureato  nel  1566.  Pubblicò  delle  Confultazioni  mediche  unite 
nella  Collezione  fatta  da  Qiufeppe  Lautenbach  llampata  in  Franco- 
fone 1603  in  4.  Gli  appellati  poi  di  Porta  Nuova  furono  trattati  ca- 
ritatevolmente dall’ eccellente  Medico  Angelo  Cerra:  cioè  quegli, 
che  curò  lo  flelTo  s.  Carlo  Borromeo , e tutt’  i poveri  fenza  in- 
terelfe  . 

CESARE  RINCIO . 

jEiRA  Fifico  collegiato  di  Milano;  avendo  prefa  la  Laurea  dotto- 
rale nel  153  2.  Anche  quelli  affilleva  agli  appellati  : cioè  a quelli 
del  Borgo  di  Porta  Romana  . Si  dillinfe  inoltre  il  medefimo  con 
un  trattato  diligentilTimo  fulla  Pelle , che  afflifle  Milano  nel  foprac- 
citato  annOi  Quello  trattato  ebbe  una  tale  approvazione  che  fu 
poi  trodotto  in  latino . Sopra  la  malattia  flelfa  fece  ancora  un 
difcorfo  al  Tribunale  della  Sanità  , che  venne  applaudito  da  tutt’  i 
Medici  della  Città  . Lo  ftelTo  difcorfo  fu  quindi  aumentato  e pub- 
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blicato  col  titolo  : Curri  pejlis  a primo  fuo  fiuta  &c.  Il  Rincio 
riporta  un’  altra  dilTertazione  prefentata  al  Tribunale  della  Sanità 
dal  Medico  Lanfranco  Bonipetri  intorno  al  purgare  le  cofe 
infette  dalle  efalazioni  pellifere . Alla  fua  morte  fu  fepelito  nella 
chiefa  della  Nonziata;  dove  fi  legge  la  feguente  infcrizione  : 

DEFVNCTIS  SVIS 
SIRI  ET  POSTERIS 
CAESAR  RINCIVS 
DONEC  RESVRGANT  P. 

ANNO  MDLXIV. 

APOLLONIO  MENABENO. 

C^)uESTO  Milanefe  era  eccellente  in  Medicina  e in  Poefia  ; nella 
quale  fcienza  diede  delle  opere  ingegnofe  alle  /lampe  : come  è 
pure  un’  altra  : De  caufis  Fluxus , e Refluxus  aquarurn  . Quelle 
che  interefiano  la  Medicina  , fono  : 

De  magno  animali^  quod  Alcen  vocant,  & de  ipflus  pardum 
in  re  medica  facultatibus , Mediolani  1581  in  4. 

Hijloria  Cervi  Rangiferi  &c.  Coloniae  i 8 1 in  8. 

Tutti,  e due  quelli  trattati  furono  dedicati  all’  Imperatore 
Rodolfo  . Acquiftoflì  buon  nome  anche  in  lontani  paefi  pe’  fuoi 
talenti , e pe’  fuoi  meriti  ; ficchè  il  Re  Giovanni^  di  Svezia  lo  vol- 
le per  fuo  primo  Medico . Le  dette  due  opere  furono  tradotte 
in  italiano  da  Gostanzo  Felici  , con  un’  aggiunta  fopra  le 
virtù  e proprietà  del  Lupo.  Veggonfi  poi  molti  manofcritti 
inediti  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . 
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GIAMPIETRO  AIROLDO . 


jfjBBE  i Tuoi  natali  in  Mandello  nello  flato  milanefe;  e fece  i Tuoi 
fluclj  medici  in  Padova  , ove  prefe  la  Laurea  dottorale . Pafsò 
poi  a Venezia  , e quivi  efercitò  la  Medicina  con  diflinzione . Quivi 
pure  diede  anche  alle  (lampe  le  Tegnenti  opere  : ■ 

Frandfci  V allefii  Gomme  ntaria  in  varios  Gale  ni  libros  Gfc. 
Op  era  6*  Indujlria  Joannis  Petri  Ayroldi  Marcelli . Colonia  159^ 
in  foglio.  Venetiis  i$92.  I')94  in  foglio.  Dal  nome  Marcello  ^ 
che  fi  è dato  in  quello  libro  y è flato  chiamato  anche  tale  da 
alcuni  fcrittori . 

In  Libros  Hippocratis  de  Morbis  popularibus , & in  ejufdern 
Aphoripnos  in  libros  de  Alimento . Coloniae  15^9  foglio  . 

De  Vicius  razione  in  Acutis  &c.  Colonice  159^  foglio . 

Dopo  la  fua  morte  da  Marcantonio  Majorano  fuo  pa- 
rente furono  pubblicate  colle  (lampe  altre  opere  d’  erudizione  in 
latino  y nella  qual  lingua  era  dei  primi  Oratori  . Carrere  parla 
d’  alcuni  manofcritti , che  devono  trovarli  nella  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  , io  però  non  parlerò  di  quelli , nè  di  quelli  d’  altri 
Autori , perchè  inutile  per  noi  , e difficile  a verificarli  . 

CESARE  BERGAMIO. 

ivEVA  con  riputazione  in  Milano  circa  il  i$8o,  e ci  ha  la- 
fciato  i tre  feguenti  trattati; 

Phyfici  Ccefaris  Bergami  y rationalis  DifcuJJìo  de  precautione  a 
Calculis  renum  , 6*  a Lapillis  vejjicx  6’c.  Mediolani  apud  Somafchum 
1585.  in  4.  apud  Bordonum  1605. 
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Decifio  univerfalts  fuper  Minoraùo/iem  materios  morbificoe  in 
principio  morbi  facUnda.  &c.  Mediolani  apud  PagnncUiim  1598.  in  4. 

De  prefervativa  Podagroe , Artriddis , Sciatiche  &c,  Mediolani 
1604  in  4.  V enetiis  1605. 

GIULIO  ALESSANDRINO. 

C 

VjroDETTE  della  piu  gloriofa  riputazione  per  venti  e più  anni 
nella  carica  di  Medico  primario  degl’  Imperatori  Ferdinando  I e 
MafTimiliaiio  II,  elTendo  da  quello  per  fino  fiato  nobilitato  col  co- 
gnome di  Neujlein . Egli  era  di  famiglia  milanefe  , e fu  ad  afcol- 
tare  i primi  ProfelTori  delle  Univerfità  d’Italia.  Fece  varj  viaggi 
con  M.\tteo  Corti  , anzi  con  efib  fiette  alcuni  anni  in  Roma  : 
dove  fu  ben  accolto  da’  primi  uomini  eruditi  *,  e dove  non  folo 
fi  efercitò  nella  Medicina  ma  anche  nella  letteratura  . Fra  gli  fiudj 
poi  diverfi,  che  ne  lo  fregiavano,  quello  pur  aveva  delle  due  lingue 
greca  ed  araba  ; ficchè  dagli  ferirti  di  efie , che  le  più  erudite  fono 
avanti  i Latini  e gl’  Italiani  grandemente  approfitava  . Poco  tempo 
dopo  i fuoi  viaggi  fu  Medico  del  Principe  Vefeovo  di  Trento  ; 
e da  là  venne  in  apprefib  richiedo  dalla  corte  Imperiale  , dove  fu' 
amato  da’  fuoi  Sovrani . Le  fue  maniere  e la  fua  generofità  verfo 
gl’  infermi  di  qualunque  condizione  , Io  refero  amabile  e rifpetta- 
bile  prelTo  ognuno  . Prevaleva!!  delle  ore  libere  per  ifcrivere  tre 
volumi  di  Medicina  ; il  primo  de’  quali  , dedicato  all’  Imperatore 
Ferdinando  , tratta  delle  malattie  interne  , e porta  in  fronte  : 

Julii  Alexandrini  Serenijfimi  Romanorum  Regis  Phyfici  de 
Medicina  , & Medico  Dialogus  ^ libris  quinque  dijlinclus . Tiguri  1557. 

Nel  i.°  dei  cinque  libri  fa  il  racconto  di  una  pertinace  feb- 
bre quartana  fofFerta  dal  Medico  Alcandro  romano;  e di  tant’ 

. altri 
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altri  difcorjfi  intereflanti  tenuti  con  que’  ProfeflTori  di  Roma  fopra 
la  Medicina,  e fopra  l’obbligo  del  Medico  verfo  i Tuoi  infermi  . 

Il  fecondo  volume  poi  della  detta  opera  dell’  Alessandrino 
è dedicato  all’  Imperatore  Maffimiliano  col  titolo  ; 

Salubrium  Jive  de  fanitate  menda . Colonice  i 5 7 5 foglio  . 
Quello  trattato  è divifo  in  3 3 libri , e quelli  fubdivifi  in  tanti  capi- 
toli . 11  terzo  volume  finalmente  è intitolato:  In  Galeni  prcecìpua 
fcrlpta  Annotationes  ^ quoe  conimentariorum  loco  ejfe  pojjunt.  Bajileoe  in 
foglio  1581.  In  fine  del  medefimo  evvi  un  trattato  fopra  la  Teriaca. 
Non  conofco  nelTuno , tranne  l’Alelfandrino,  che  difcorra  così  difle- 
famente  dell’Igiena;  cioè  di  qualunque  cibo  e bevanda  , e dell’  aria  fa- 
lutare  e nuocevole  a’  corpi  umani  *,  in  rifguardo  alle  loro  qualità  o 
in  rifguardo  a’ temperamenti  , o alle  indifpofizioni  del  corpo.  Le  co- 
gnizioni di  quella  parte  di  Medicina  è necelfaria  a’  Chirurghi  ed  a’ Me- 
dici , sì  per  fapere  f origine  di  certe  malattie  che  per  guarirle.  Dove 
cade  in  acconcio  di  parlare  di  qualche  malattia,  o della  Fifiologia, 
ragiona  anche  di  quelle . Mi  rincrefce  di  non  poterne  dare  un  più; 
ampio  ellratto leggali  perciò  e vi  fi  fcoprirà  delle  ottime  riflelTioni. 

Fra  gli  altri  Medici  e Chirurghi  milanefi  dillinti  pei  loro 
talenti,  per  le  cariche  onorevoli,  che  occuparomo  , per  alcune 
picciole  opere  , che  pubblicarono  colle  (lampe  ; o per  gli  ottimi 
manofcritti , che  lafciarono  ,.  e che  tuttora  fi  trovano  nelle  Biblio- 
teche 3 contanfi  i feguenti  : 

I due  Antoni  Cusani,  uno  de’ quali  fu  Rettore  dell’Unix 
verlìtà  di  Pavia,  Assalonne.  Capitani,  Andrea  e Giampietro- 
Giussano,  Girolamo  Visconti,  Giuseppe  Rocco,  e Giulio 
Cesare  Casati,  Giorgio  Serpenti,  Prozio  del  Marchese 
Protomedico  dell’  Armata  Spagnuola , Cesare  Rovida  Lettore 
in  Pavia  , Scipione  Albano  , Giacomo  Lampugnano  ec. 

Tom.  Il  F 


^^^STs^Ì^iovambatista  Carca^Io  Leone  nobile  mila- 

nefe  è,  dopo  il  Lanfranchi  e ’l  Mondini, 
fra  gli  Anatomici  ed  i Chirurghi  fuoi  compatrioti 
il  primo . Egli  era  degno  difcepolo  del  Fa- 
loppio  , ed  il  genio  particolare  , che  avea 
per  r Anatomia  e per  la  Chirurgia , unito  alle 
erudite  cognizioni  del  fuo  Maeflro  , gli  fecero  fare  in  quelle 
belle  arti  rapidi  progrefll  . Ebbe  appena  compiti  i 2 5 anni  che 
fu  giudicato  il  più  capace  a fupplire  alle  lezioni  Anatomiche  e 
Chirurgiche  del  Maellro  nella  Univerlltà  di  Padova.  Il  Faloppio 
egli  flelTo  lo  raccomandò  al  Senato  di  Venezia  , come  il  più  ca- 
pace fra  fuoi  difcepoli  *,  ma  morendo  quelli  inafpettatamente , con 
elfo  morì  il  prottetore  del  virtuofo  giovane  : onde , trovandoli 
egli  fenz  appoggio  , fu  collretto  a ritirarli  a Pavia  ; dove  , elTen- 
do  conofciuto  il  fuo  merito  , ottenne  la  Cattedra  d’ Anatomia 
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e Chirurgia.  Viveva  nel  più  alto  credito  nel  1570,  e la  carità, 
che  avea  verfo  de’  poveri  infermi  militari  e civici  era  fegnalata . 
Ecco  le  opere  , che  ci  ha  lafciato  : 

De  cordis  vaforum  in  foetu  Unione . Ad  Nicolaum  Baldo num 
Protophy/icum  . Mediai  1570  in  4. 

Anatomìa  libri  duo  apud  Hieronymum  Bartolum  1574  in  8. 

De  Mufculis  palpebrarum  oculorum  motibus  defervientium: 
Zackarioe  Caimo  Pky/ico  excellendjjhno » Ticini  1574  in  8. 

Lettera  del  felice  fuccejfo  di  fua  Anatomia»  fatta  quefd  anno 
Ij8f  in  Pavia  4. 

De  Vulneribus  capitis  liber  abjolutifjinius  triplici  Jet  mone  con- 
tentus . Mediolani  1583  in  4. 

Exenteratio  cadaveris  llluflriffìmi  Cardinalis  Caroli  Borromceì 
( vulgo  fancii  ) . Mediolani  i <5  8 4 in  4. 

Il  trattato  d’  Anatomia  è degno  d’  edere  letto , ed  è divifo 
in  due  parti  . La  prima  tratta  del  Feto  , del  fuo  cuore  , de’  fuoi 
vali  e delle  parti  a lui  vicine  ; e la  feconda  fpiega  i mufcoli  dell* 
occhio . E’  verace  in  tutte  le  fue  defcrizioni , e fi  lagna  contro 
quegli  Anatomici , che  hanno  defcritto  alcune  parti  ideali  , le  quali 
non  mai  furono  nel  corpo  umano  ; o tutto  al  più  ne’  bruti . Que- 
lle falfità  fono  poi  quelle  , che  hanno  fatto  dubitare  delle  altre 
fcoperte  veridiche  ; fatte  da  uomini  efperti  e degni  di  fede  . 

Il  Carcano  rifpetta  moltilTimo  il  fuo  Maefiro , e il  Vesa- 
Lio  e I’Ar ANZIO  ; ma  quando  fi  tratta  della  verità  , la  dice  fenza 
parzialità . Solo  nel  capitolo  delle  valvole  è caduto  negli  errori 
del  Vesalio;  il  che  fa  vedere  quanto  fia  difficile  il  privarli  de’ 
cattivi  principi  della  fcuola  , anche  negli  uomini  iftrutti  , Tutto 
ciò  nondima nco  che  defcrive  , è fatto  con  ordine . 

I.  Efamina  fe  vi  fia  realmente  una  reciproca  unione  nei 
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vafi  del  Feto  con  quei  della  Madre  ; e quali  fiano  i vali , che 
comunicano  infieme  . 

IL  Per  qual  mezzo  fi  faccia  quella  unione;  cioè  fe  facciali  per 
anallomilàzione  , o per  mezzo  di  qualche  altro  vafo  intermedio  . 

III.  Se  vi  fono  membrane  , che  chiudono  i differenti  orili- 
cj , e fuppollo  che  ce  ne  fiano  come  determinare  il  loro  nume- 
ro , la  loro  firuttura  e la  loro  pofizione  . 

IV.  A che  fine  la  natura  polTa  aver  prodotto  quelli  vali  • 

V.  Se  vi  fono  canali  ; come  determinare  fe  fi  chiudano  e 
cangino  di  natura  : e come  fucceda  co’  vali  umbilicali . 

VI.  Termina  1’  opera  infegnando  i mezzi  d’  incidere  le  parti 
da  elfo  defcritte  ; acciò  ognuno  polTa  vedere  fe  quel , eh’  egli 
dice  9 fia  veridico . 

La  comunicazione  , che  hanno  fra  loro  i vali  del  cuore  del 
Feto  è reale  ; ed  ecco  i termini  ftelTi  , con  cui  fi  /piega  il 
C ABC  ANO.  „ L’Aorta  è unita  colla  vena  arteriofa  , come  pure  la 
5,  vena  cava  colf  arteria  venofa  ; ( quella  era  la  fpiegazione  che 
,,  davano  allora  alle  arterie  e vene  grandi  del  cuore).  La  vena 
,,  arteriofa  è quella  , che  noi  chiamiamo  Arteria  polmonare  , e 
5,  quella  fi  unifee  per  altro  canale  all’  arteria  aorta  ; la  vena  cava 
„ fi  unifee  all’  arteria  venofa  : cioè  alla  vena  polmonare  per  ana/lo- 
,,  mifazione . Un  canale  arteriofa  o vafo  o condotto  s’apre  d’ una 
5,  parte  nell’  aorta  , e dall’  altra  nella  vena  arteriofa  ; e quello 
,,  Ilabilifce  una  comunicazione  reciproca  fra  due  groflì  vali . 

„ Il  canale  arteriofo  nafee  dall’  aorta  pre/To  il  nervo  recur- 
5,  rente  , e fi  porta  obbliquamente  all’  arteria  venofa  nel  luogo 
5,  fielTo  , dove  ella  fi  divide  in  due  rami . L’  uno  cioè , va  al 
5,  polmone  deliro  , palTando  fotto  1’  aorta  , e 1’  altro  va  al  pol- 
99  mone  finillro  . L’  inferzione  del  canale  arteriofo  nell’  arteria 
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,,  polmonare  ella  è pofteriore  a quelli  due  rami , ed  è molto  più 
,,  grande  di  elTi . Quella  dillribuzione  dei  vali  è copiata  dalla  na- 
„ tura  llelfa  . II  canale  aneriofo  non  appartiene  al  cuore  , come 
„ il  Fallopio  l’aveva  detto  Defcrive  il  Gargano  il  forame 
ovale ^ fcoperto  dal  Botarli,  ed  il  canale  fuddetto . Sentite  le 
parole  flefle  del  Gargano  . „ La  parte  della  vena  arteriofa  , 
„ dalla  quale  forte  il  canale  arteriofo  , nel  Feto  è lontana  dalla 
,,  bafe  del  cuore  due  dita  a trafverfo,  e negli  adulti  quattro.  La 
„ fua  lunghezza  è tale  che  fi  può  introdurre  facilmente  uno  o 

5,  due  dita  fra  la  vena  arteriofa,  e l’arteria  aorta  del  Feto,  che 

„ comincia  a refpirare  ; per  confeguenza  allorché  il  canale  arte- 
„ rìofo  è dilatato  per  il  fangue , crefcendo  in  età , crefce  la  lun- 
„ ghezza  del  canale  , perchè  il  diametro  diminuifce  “ . Egli  è 
contrario  al  parere  dell’  Aranzio  , che  vi  folTero  valvole 
all’  imboccatura  di  quello  canale  . 

Fra  la  vena  cava  e 1’  arteria  venofa  v’  è un  buco  fituato 
nella  tramezza  , che  fepara  le  due  auricole . Quella  tramezza  è 
affai  fottile  , e la  vena  cava  e 1’  arteria  venofa  quali  fi  tocca- 
no , di  maniera  che  un  Anatomico  mal  pratico  , facendo  le  fue 
ricerche , potrebbe  con  facilità  llracciare  la  tramezza  ; ed  allora 
le  due  orecchiette  non  ne  formarebbero  che  una  fola  ; e fu 
quello  punto  corregge  il  Yesalio  intorno  agli  sbagli,  che  ha 

prefo  fopra  quella  membrana . Ma  vediamo  come  da  efperto  ed 

illuminato  Anatomico  la  difcorre  il  Gargano  . 

„ Alla  metà  della  tramezza  , che  fepara  la  vena  cava , e 
,,  1’  arteria  venofa  , v’  è un  forame  grande  ed  aperto  , il  quale 
„ ha  la  figura  oblunga  o ovale  , e pel  quale  il  fangue  contenuto 
,,  nella  vena  cava  penetra  nell’  arteria  venofa  ec.  AH’  intorno 
„ di  quello  forame  verfo  1’  orecchietta  finillra  ritrovali  una  mem- 
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,)  brana  fottile  , ma  forte  ; e dura  e trafparente  come  un  vetro . 

„ Ella  è collocata  tutt’ all’ intorno  dell’  orificio;  eccetto  dalla  par- 
,,  te  dell’  auricola  finiftra , dove  fi  trovano  diverfe  fibre  mufco- 
,,  lari  ec.  Colà  è molle  di  maniera  che  facilmente  vi  può  pafTare 
il  fangue  dalla  vena  cava  nell’  arteria  venofa  , e non  ne  può 
„ rivenire  per  rientrare  nella  vena  cava . La  membrana  contraen- 
,,  doli  fi  chiude  e fi  oppone  al  fangue  , acciò  non  regurgiti  “ . 

Quella  defcrizione  , eh’  egli  fa  è un  prodotto  di  molte  ri- 
cerche fatte  da  lui  medefimo  fopra  quelle  parti  ; perciò  anima 
gli  altri  Anatomici  a fare  le  ftefie  ricerche  ; affinchè  feoprano  che 
quello , che  ha  detto  è vero  , e forfè  troveranno  che  è fiato 
troppo  corto  nelle  fue  deferizioni . Dopo  la  nafeita  del  Bambino , 
fopravviene  un  cangiamento  notabile  nella  firuttura  delle  fue  partii 
il  forame  fi  chiude  per  la  fuddetta  membrana  , che  fembrava  la- 
cera , e la  fiefia  diventa  molto  più  denfa  e più  fiefa  di  quel  , 
che  folle  nel  primo  fiato  . II  Carcano  dice  eh’  egli  è difficile  il 
determinare  il  tempo , in  cui  fi  chiude  ; ordinariamente  due  meli 
dopo  la  nafeita  1’  ha  trovato  affatto  chiufo  : il  canale  arteriefo 
s’  abolifce  egualmente  nello  fieffo  tempo , e qualche  volta  più 
tardi  . Non  fapeva  dare  le  ragioni  di  quefio  fenomeno , poiché 
non  conofeeva  , chiaramente  come  noi  oggidì,  la  circolazione  del 
fangue,  e qual  corfo  prenda  dopo  che  ’l  Bambino  refpira  aria. 
Non  admette  le  valvole  nella  vena  detta  arjgos  . 

Dal  Faloppio  aveva  prefo  delle  idee  fopra  alcune  parti  delB 
occhio , egli  però  ha  feoperto  la  vera  pofizione  della  gianduia 
lagrimale  , e dice  che  fepara  un  liquore  • E’  il  primo , che  ab- 
bia fpiegato  i due  condotti  lagrìmali  , ed  il  canale  dove  mettono 
fine  . Corregge  il  Vesalio  d’  aver  creduto  un  mufcolo  la  gian- 
duia innominata.  Deferive  i mufcoli  delle  palpebre,  1’ orbicolare, 
U levatore , ed  i motori . 
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II  Tuo  trattato  fopra  le  ferite  della  tefta  femplici  o com- 
polle,  penetranti  o no,  con  contufione  o fenza,  è uno  de’ più 
belli  , che  dall  pubblicato  . In  elfo  elpone  tutte  le  fpecie  di  fe- 
rite , che  polTono  fuccedere  fu  di  quella  parte  , e fomminillra 
oflervazioni  relative  a qualunque  cafo  ; fpiega  , quali  fieno  le  fe- 
rite per  fe  , o per  accidente  mortali  ; indica  i fintomi  , che  de- 
terminar poflbno  un  Cerufico  a fitre  la  perforazione  del  cranio  , 
e la  difapprova  fopra  le  commefifure  , e fopra  la  lamina  tempo- 
rale . Se  una  fola  trapanazione  non  balla  , raccomanda  di  repli- 
carla; e fe  i fintomi  non  cedono  colla  prima  o feconda  operazio- 
ne , e vi  fiano  fegni , che  indichino  un  llravafamento  fotto  la 
dura  madre  , quella  fi  può  aprire  per  darle  efito . Alla  fine  del 
primo  libro  dà  due  belle  tavole  , che  chiaramente  dimollrano  tutte 
le  fpecie  di  ferite  femplici  o compolle  . Nel  fecondo  libro  parla 
delle  abrafioni  , oflia  rifchiariture  da  elfo  ufitate  per  le  contufioni 
del  pericranio  , o per  ifcoprire  le  fiflure  di  efib . Ha  additato  il 
contro  colpo  , ed  afficura  , che  gli  unguenti  , e gli  empiallri  fono 
inutili  nelle  ferite  del  cranio  ; egli  però  fi  ferviva  dell’  unguento 
Jamaritano  ; cioè  fatto  con  due  parti  di  vino  , ed  una  d’  olio  bat- 
tute infieme;  e condanna  gli  ammollienti  nelle  ferite  femplici.  Nel 
terzo  libro  riaflume  tutt’  i cali  , ne’  quali  convengono  le  perfora- 
zioni , o le  abrafioni  ; il  tempo , in  cui  fi  devono  fare  e gli  flro- 
menti  , che  convengono  per  farle  ; indi  le  precauzioni  da  pren- 
derli , e il  metodo  di  medicare . Finifce  il  Carcano  rimprove- 
rando que’  Medici  e que’  Chirurghi , che  s’  applicano  più  alla 
Teorica  che  alla  Pratica  ; e perciò  fi  può  giudicare  dalla  fua  ma- 
niera di  fcrivere  , che  foibe  amante  delle  olTervazioni  ragionate . 

Finì  i fuoi  giorni  in  Milano  il  22  di  Luglio  1588,  e fu 
fcpolto  nella  chiefa  di  s.  Eullorgio  ; ove  fi  legge  quello  Epitafio  ; 
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IOANNES  BAPTISTA  CARCANVS 
IN  GYMNASIO  TICINENSI  PROFESSOR  PVBLICVS 

ANATOMIAE 
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SIBI  AC  POSTERIS  POSVERVNT 
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ARCHELAO  CARCANO. 


J^RiLLo’  nella  fua  prima  gioventù  nella  mufica  , nella  Poefla  e 
nell’  arte  oratoria , a fegno  di  eflere  dillinto  fra’  letterati  de’  fuoi 
tempi . Applicatoli  da  poi  feriamente  alla  Medicina  , folto  la  di- 
rezione del  famofo  Albo  zio,  fece  tale  riufeita  che  ancora  giova- 
- ne  fu  eletto  a pubblico  Lettore  dell’  Univerfità  di  Pavia.  Le  pri- 
me compolizioni , appartenenti  in  qualche  modo  alla  Medicina , che 
diede  alle  Rampe  , furono  due  eleganti  orai^oni  . Una  cioè , fopra 
gli  Rudj  Medici  letta  nell’  Univerfità,  ed  imprefla  in  Pavia  1580; 
e r altra  recitata  nella  chiefa  di  s.  AgoRino  alla  pompa  funerale 
di  Giovanni  Rasario  , infigne  Medico  novarefe  , e Lettore  di. 
Medicina.  La  medefima  orazione  fu  poi  Rampata  nel  15  82. 

Non  reRò  che  pochi  anni  pubblico  Profeflbre;,  poiché  prela 
genio  alla  pratica  medica , in  queRa  fu  sì  felice  ed  acquiRò  si 
gran  nome  che  eflendofi  quindi  ritirato  a Milano  , a lui  efpreRa- 
mente  andavano  foreRieri  per  farli  guarire  dalle  infermità  le  piu 

pertinaci» 
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pertinaci  , Pubblicò  in  apprelTo  altre  opere  più  grandi  delle  fud- 
dette;  e quelle  furono  : 

In  Aphorifmos  Hippocratis  Lucubrationes  » De  Pe/ìe  &c.  acce'‘ 
dunt  libri  duo  de  Methodo  medendi . Ticini  1581  in  8. 

De  acutorum  , & diuturnorum  morborum  Caujls  & Signis. 

Quell’  opera  fu  llampata  dopo  la  fua  morte  in  greco  ed  in 
latino,  e riflampata  in  Parigi  fotto  la  direzione  di  Pietro  Petit, 
coir  aggiunta  di  alcune  annotazioni  di  quello  illelTo  Medico  Pa-- 
rigino  . 

Se  la  morte  quali  invidiofa  del  talento  di  Archelao  non 
r avefle  colto  nella  frefca  età  di  foli  3 2 anni , la  Medicina  certo 
che  avrebbe  da  lui  avute  opere  più  raguardevoli  elTendo  le  al- 
tre di  quell’  Autore  tutte  ingegnofe  e belle.  Fu  fepolto  in  s.  Eu- 
ftorgio  , ove  r afflitto  Padre  gli  fece  fare  il  feguente  epitafio  ; 

ARCHELAO  CARCANO  PHILOS.  EXCELL. 

MEDICINAE  IN  GYMNaSIO  TICINENSI 
PROFESSORI  PVBLICO 
INTER  MVSICOS  FAQLE  PRIMARIO 
OMNIVMQVE  VIRTVTVM  GENERE  ORNATISSIMO 
FILIO  DILECTISSIMO 
PETRVS  MARTYR  PATER 
MAXIMO  CVM  MOERORE 
P. 

VIXIT  ANNOS  XXXIL 
OBIIT  ANNO  MDLXXXIIL 
KAL.  SEXTILIS  . 
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GIOSEFFO  CASATI. 


Il  Proccuratore  Collegiato  Rocco  Casati,  nobile  milanefe  ebbe 
un  figlio  Medico  , e quelli  fu  il  noftro  Gioseffo  : il  quale  man- 
dato in  frefca  età  dal  detto  fuo  Padre  a fliudiare  la  Fiiofofia  e la 
Medicina  in  Pavia  , quivi  anche  ricevette  il  grado  di  Dottore  . Dopo 
di  elTere  poi  flato  a Padova , per  fentirvi  le  lezioni  del  T rin- 
CAVELLA , fi  rellitui  alla  patria , ove  fu  aggregato  al  Collegio 
Tifico,  ed  ove  figurò  fra’  primi  Medici  pratici . Morì  1’  anno  1^94, 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Pace  . Ebbe  un  figlio  chiamato 
pur  Rocco  ; ma  quelli  non  ci  ha  lafciato  opere  di  Medicina . 

Gioseffo  per  lo  contrario , febbene  non  fi  poifa  precifa- 
mente  dire  eh’  egli  ci  abbia  lafciati  ferirti  proprj  full’  arte  fua , ha 
pubblicata  una  nuova  edizione  dei  due  tomi  in  foglio  del  Trin- 
CAVELLA  veneziano  fuo  Maeflro  , coll’  aggiunta  di  note  interef- 
fanti  ; e dippiù  ha  intieramente  rifatto  1’  Antitodatrio  ; ficchè  a 
tutta  ragione  chiamar  fi  potrebbe  fuo  originale . Ciò  non  oflante 
egli  modeflamente  ne  lafcia  tutto  il  mento  al  Maeflro . Ecco  il 
titolo  della  precitata  edizione: 

Opera  omnia  partim  ex  diyerjls  editionibus  in  unum  colicela^ 
pardm  nunc  primum  in  lucem  etnica . Lugduni  1592  in  foglio . 
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y JTJ^dJf^  j;p3^lla  fine  del  fecolo  XVI  viveva  Gabriele  Fer- 
rara Chirurgo  milanefe  , il  quale  per  mezzo 
delle  cure  felici  , e delle  operazioni  chirurgi- 
che s’  acquiftò  gran  nome  ; e non  folo  nella 
città  di  Milano , ma  in  tutta  la  Lombardia  , 
Coir  opera  poi,  che  nel  1*5  9^  pubblicò  in 
Venezia  col  titolo  di  Nuova  Selva  di  Chirurgia  ec,  in  8.  fi  fece 
conofcere  a tutta  1’  Italia  per  quel  grand’  uomo  , eh’  egli  era  . 
Detta  opera  è divifa  in  tre  parti . La  prima  contiene  un  gran 
numero  d’  oflervazioni  , ed  a ciafeheduna  di  effe  vi  e aggiunta 
vin’  efatta  deferizione  delle  malattie  . Incomincia  perciò  a parlare 
di  quelle  ferite  , e contufioni  di  tefia , che  richiedono  la  trapa- 
nazione ed  infegna  eziandio  il  modo  di  farla  ^ e di  rimediare  agli 
accidenti  , che  pofibno  fuccedere . Tratta  in  appreffo  brevemente 
delle  rotture  e delle  luflazioni  . 
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Ragiona  quindi  affai  bene  delle  ferite  del  petto  ; e in  una 
eonfiglia  il  Chirurgo  a ufare  la  tenta  curva  non  acuta , per  ifcoprire 
la  profondità  di  effe  ; la  qual  tenta  ferve  eziandio  * a dilatarle , 
allorché  fi  creda  opportuno  per  dare  un  più  libero  fcolo  al  fan» 
gue  , o alle  marcie  eftravafate  nel  petto  . Ad  effetto  tale  ha  dato 
il  modello  di  alcune  cannelline  utili  a mantenere  quell’  efito  ; ed 
ha  propollo  diverfi  unguenti  ed  empiallri  diffenfivi,  per  impedire 
una  grande  infiammazione  , o corruzione  delle  parti  ellerne.  Vie- 
ne poi  a difcorrere  dillintamente  delle  cangrene  , del  che  il 
Quesnay  ne  ha  tratto  profitto  . Dillingue  le  ferite  de’  polmoni 
in  quattro  fpecie  differenti  per  la  loro  grandezza  , o profondità  ; 
e raccomanda  di  fare  ufo  della  flebotomia  per  impedire  1’  infiam- 
mazione de’  polmoni . Dippiù  configlia  di  fare  delle  injezioni  per 
detergere  la  parte  interna  del  torace  dal  fiingue  e dalle  marcie , 
che  vi  poffono  effere  eflravafate . Parlando  delle  ferite  ellerne  , 
particolarmente  delle  grandi  , e di  quelle, fatte  con  arme  taglienti  , 
raccomanda  la  cucitura  per  approflìmare  i labbri  delle  lleffe  *,  e 
per  dar  loro  migliore  configurazione , e renderne  più  facile  la 
guarigione . 

Da  quello  paffa  ad  infegnare  il  metodo  di  guarire  le  malat- 
tìe eflerne  prodotte  dal  veleno  venereo  *,  ed  è certo  che  la  manie- 
ra , con  cui  egli  dava  le  unzioni  mercuriali  per  far  la  cura  radi- 
cale , è una  delle  migliori  . Propone  in  feguito  i medicamenti  per 
le  fcrofole  , e per  tant’  altre  malattie  chirurgiche . 

Dovendo  fare  1’  ellirpazione  del  Cancro  , egli  fi  ferviva  di 
due  grand’  aghi  , e di  una  fpecie  di  rafojo  doppio , unito  infieme 
da  una  fiala  parte  col  mezzo  di  una  vite  , che  lafciava  il  moto 
libero  ad  aprirli  , ed  a ferrarli  . Co’  primi  perforava  in^  croce  il 
fondo  del  tumore  , ed  elevava  il  medefimo  ; e col  fecondo  ellir^ 
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pava  tutto  il  corpo  del  tumore  . Quello  ftromento  del  Ferrara 
fono  pochi  anni  che  fi  è abbandonato  ; fervendoci  noi  ora  del 
coltello  invece  di  elfo,  e della  mano  in  vece  degli  «aghi. 

Nelle  Ernie  per  ultimo  configlia  di  fare  la  repofizione,  indi 
di  abbruciare  1’  anulo  col  fuoco,  perchè  quello  , oltre  1 increfpa- 
tura  , che  cagiona  alle  parti  prima  rilafciate , produce  una  cicatri-' 
ce  capace  ad  impedire  che  l’ intelaino , o 1’  omento  ricadano  nello 
fcroto  . . 

Nella  feconda  parte  ritrovali  la  defcrlzione  di  molti  11  tomenti 
inventati  da  lui  medefimo  , per  quali  tutte  le  diverfe  operazioni 
chirurgiche  . Fra  quelli  diflintamente  ritrovali  un  dilatatore  , oflìa 
fpecchio  deir  ano , ed  un  altro  per  1’  utero  ; con  infieme  alcuni  al- 
tri appartenenti  alle  malattie  dei  denti.  Veggonll  de’ coltelli  ralTomi- 
glianti  ai  Gammautti , ed  uno  è precifamente  come  quello  , di  cui 
fi  ferve  1’  efpertilTimo  Levret  per  tagliare  i polipi  del  nafo  ; 
avendo  perfino  lo  fielTo  coperchio  . Dopo  quelli  indica  varj  uncini 
per  ellrarre  i feti  morti  . Lo  llromento  più  interelTante  ed  inge- 
gnofo  è un  dilatatore  coperto  con  due  lame  taglienti , che  a fog- 
gia di  cefoje  fi  aprono  a quella  mifura  , che  fa  d’  uopo  al  Chi- 
rurgo ; avendo  ad  effetto  tale  nel  fuo  manico  una  vite  , da  cui 
vien  regolata  . Quello  llromento  fe  folfe  più  femplice  non  che  lì 
alTomiglierebbe  moltilfimo  come  fa  al  Billorì- coperto  di  Frere 
CosME  , ed  al  dilatatore  di  Mr.  le  Blanc  ; ma  farebbe  ancora 
affatto  confimile  . 

La  terza  parte  tratta  della  Farmacia  : cioè  del  modo  di  com- 
porre i medicamenti  , che  pofTono  convenire  al  Chirurgo  ; ed  in- 
fegna  il  modo  di  prepararli  : fpiegando  eziandio  gl’  inflrumenti  con- 
venevoli . Quantunque  la  Chimica  non  folfe  a quel  grado  di  -per- 
fezione , che  la  vediamo  a dì  noflri  : ciò  non  ollante  fi  ritrovano 


54  Storia 

nell’  Opera  del  Ferrara  alcune  preparazioni  aflai  buone  , t tali 
fono  riputate  da  molti , poiché  ce  ne  ferviamo  ancora  con  utilità . 

Il  Combi  di  Venezia  nell’  anno  1605  pubblicò  una  terza 
edizione  dell’opera  del  Ferrara,  ampliata  ed  accrefciuta  di  molti 
fecreti  dell’  Autore  . Fifa  trovafi  così  infcritta  : 

Nuova  Selva  di  Chirurgia  del  Rev>  Padre  Frate  Gabriele 
Ferrara  milanefe  della  Congregazione  del  divoro  Giovanni  di  Dio  . 

Pietro  Uffebachio  poi,  difcepolo  di  Ercole  Sassonia, 
di  cui  parleremo  più  avanti  , ha  tradotto  la  ftelTa  in  francefe  , 
ed  in  latino  *,  e quella  traduzione  è fiata  flampat'a  in  Francoforte 
nel  1625  , ed  è quella,  ch’io  polfedo . La  francefe  confeffo  di 
non  averla  veduta . 

GIOVANNI  COSTEO. 

X-/ODI  fu  la  Patria  di  Giovanni  Costeo  dell’ ilIuUre  famiglia 
dell’  Altefana  fuperiore  , e di  Cafale  Burgonio  nel  Piemonte  . Fu 
uno  de’  più  efperti  Medici  , che  per  1’  addietro  fieno  vilfuti . Per 
lo  fpazio  di  molti  anni  Ielle  egli  pubblicamente  in  qualità  di  Let» 
tore  primario  nello  fludio  di  Torino . Molfo  poi  dalla  grandezza 
del  fuo  fa  pere  il  Pontefice  allora  regnante  con  grolfo  flipendio 
r onorò  pure  della  carica  di  Lettore  primario  di  Medicina  nell’  Uni- 
verfità  di  Bologna  ; dove  fempre  più  fpiccatamente  fece  conofcere 
la  fua  rara  dottrina,  e l’efquifita  fua  eloquenza.  Infra  i molti  par- 
ti , che  del  fuo  felice  ingegno  ci  afficurano  , e che  participati  al 
mondo  hanno  confeguito  dagl’  intendenti  molta  gloria  , i feguenti 
fono  ì più  diflinti  e quelli , che  rifcoffero  la  maggiore  appro- 
\azione  . 


DI  Giovanni  Costeo  . ^ ^ 

De  venarum  meferaicarum  Ufu  . V enedis  1 5 <5  ^ . 

Dìfquìfidonum  phyfìologicarum  in  primam  primi  Canonis  Avi‘ 
eennoe  libri.  B ononide  1^89. 

Annotanones  in  Avicenmx  Canoni , cum  novis  obfervadonib  us. 

V enedis  1595. 

De  humani  conceptus  jormadonis  , motus  & par  ras  'Tempore* 
Bononice  1596.  Papioe  1604  in  4. 

De  Morbis  puerorum  & mulierum  . Bononix  1604; 

Traclatus  de  univerj'alìum  jlirpium  Natura.  Libri  duo  * Bono^ 
nix  1604.  ' 

De  facili  Medicina  per  feri  & laclis  ufum  . Libri  tres  1604. 

De  Potu  in  morbis.  Papix  1604  in  4. 

De  igneis  Medicinx  Prxfidiis  . Libri  duo . Venedds  159^  in  4» 

Trovanfi  in  quelle  opere  Mediche  anche  tratti  di  Notomia, 
di  Chirurgia  e di  Botanica  . Dopo  di  aver  finalmente  Giovanni 
Costeo  palTata  una  vita  faticofa  e infieme  gloriofa  , chiufe  i fuoi 
giorni  in  Bologna  nel  1603.  Lodi  che  mai  Tempre  amò  il  Tuo 
Cittadino  in  vita  , pensò  anche  in  morte  di  onorare , ed  eternare 
prefib  a’  pofteri  la  memoria  del  medefimo  ; decretando  che  a pub- 
bliche fpefe  gli  fi  fabbricane  il  fepolcro  nella  Chiefa  di  santa  Agnefe 
in  Bologna  , colla  feguente  ifcrizione  ; del  tutto  corrifpojidente 
agli  infiniti  menti  del  fuo  degniflimo  Patrizio . 
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D.  O.  M. 

IOANNI  COSTEO  LAVDENSI 
MEDICO  AETATIS  SVAE  FACILE  PRINCIPI 
VIRO  MORIBVS  CANDIDISSIMIS  PRAEDITO 
INGENIO  ELOQVENTIA  MVLTIPLICIQVE  ERVDIT. 

PRAESTANTI 

QVI  VITAS  HOMINVM  STVDIA  SCHOLA 
MEDENDO  EDENDO  LEGENDO 
IVVIT  AVXIT  EXORNAVIT 
DVM  IN  GYMNASIO  BONON.  MEDICINAM 
DE  SVMMO  LOCO  PROFITERETVR 
ADEMPTO 

LAVO.  CIVITAS  VT  QVO  VIVENTE  GLORIATA  EST 
DEFVNCTI  MEMORIAM 
HONORIFICENTIVS  RECOLAT 
P VELICO  DECRETO 
P. 

ANNO  DOMINI  MDCII. 

QueRi  non  meno  delle  fue  facoltà  che  delle  fue  virtù  lafciò 
erede  un  figliuolo  chiamato  Giovanni  Francesco  , il  quale  ef- 
fendo  pur  Medico  e Filofofo  di  gran  nome  nell’  Univerfità  di 
Pavia;  quivi  lefie  per  molti  anni  pubblicamente  la  Medicina;  indi 
in  Macerata  , ed  in  Pifa  con  molta  frequenza  di  fcolari . Appli- 
catoli pofcia  alle  fcienze  legali , in  quelle  ancora  jfe  tale  riufcita 
che  nel  detto  Audio  di  Pavia  confeguì  una  pubblica  lettura  di 
legge.  Fu  in  fomma  Giovanni  Francesco  cosi  mirabile  nel 
confultare,  e così  profondo  nelle  belle  lettere  che  uguagliare  ben 
poteva  i più  folenni  Maellri  di  effe . Fra  gli  altri  fuoi  eruditi 
fcritti  5 leggefi  ftampato  il  bellillimo  trattato  ; Dt 
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De  yoluntarìis , involuritxriis  , (&  non  voluntarììs  Aclibus . 

Opera  ripiena  di  molta  dottrina  , e grandemente  applaudita  . 

MARTINO  ENRICO. 

folo  nelle  Città  ma  anche  ne’  Borghi  trovanfi  dei  grandi 
Uomini  in  Medicina  . Enrico  , che  era  Medico  di  s.  Colombano 
Lodigiano  , fi  diè  appunto  a conofcere  per  tale  coll’  opera  ; 

Pulcherriinxrutn  Quoeflionurn  Med.  tomus  primus  . 

In  quale  ftima  aveflfe  egli  poi  gli  uomini  eruditi  de’  Tuoi  tem- 
pi , e di  qual  tenore  ne  parlafie , balli  per  arguirlo  quefto  bre- 
ve paflb  degli  ftefiì  Cuoi  Icritti  : 

Hieronymus  Cardanus  vir  fupra  omnes^  quos  nojlra  novic  cetasy 
doclijjìmus  quippe  qui  plura , ut  fd/nus , in  Medidna  fcripjlt  , quam 
recentiorum  quifquam . Ludllas  Philakheus  ^ qui  grjecam  & nojlrain 
Minervam  ita  pulchre  ampleclitur  , quajl  Cygnus  \utriufque  linguce  , 
ut  quee  infititia  Jit  , quce  genuina  non  fadle  difcerni  pojjlt . 
theus  Robius  vir  impenje  dodus  &c. 

Nella  feconda quefiione  dedicata  a Giampietro  Albuzio,  di  cui 
n’  abbiamo  poc’  anzi  fatta  menzione  , fi  efprime  altresì  in  quelli  termini  : 

Ad  Joannem  Petrurrt  Albutium  P rjeceptorem  fuum  , Medicu/n 
undequaque  in  litteris  admìrandum  , in  Gymnafìo  Tidnen/i  publice 
profitentem  ed  altrove:  In  omnibus  difdplinis  tum  vero  in  Me- 
didnx  fdentia  tantum  valet  , ut  hodie  neminem  noverim  vel  apud 
Italos  ( cum  pace  omnium  dixerim  ) quem  UH  conferendum  exis~ 
timem  . 

Ha  dedicata  la  fettima  quellione  a Niccolo’  Bordone  pri- 
mario Lettore  dell’  Univerlità  di  Pavia.  Ad  Nicolaum  Boldonum 
"Jorn*  IL  H 
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Archiatrum  Praticen  ordinarlam  in  Gymnaflo  'Ticinenfl  primo  loco 
profitentem,  Quefto  Bordone  morì  nel  1582  in  età  di  78  anni 
e fu  quegli  fteffo  , che,  unitamente  a Zaccaria  Caimo  milanefe, 
venne  dall’  Imperatore  Rodolfo  li  e dall’  Imperatrice  Maria  fua 
Conforte  richiefto  a Praga  ; dove  avendo  adempito  alle  loro  in- 
combenze,  ricolmi  di  gloria  e di  preziofì  doni,  fi  ripatriorono.  La 
foddisfazione  , eh’  ebbero  di  quelli  due  Medici  milanefi  i detti 
Principi , gli  fece  rifolvere  a prendere  per  loro  primo  Archiatro 
Giovambatista  Besozzi  ; uno  anch’ elfo  de’ più  celebri  foggetti 
d ella  Medicina  milanefe  , e delle  fcuole  di  Pavia  : nella  qual  città 
era  fiato  laureato  1’  anno  1 5 5 o ai  2 5 di  giugno  . Nella  Biblio- 
teca Ambrofiana  fi  devono  confervare  ancora  diverfi  manoferitti  di 
quello  Medico;  il  quale  terminò  i fuoi  giorni  in  Vienna,  e fu  fe- 
polto  nella  chiefa  ch’era  de’  PP.  Gefuiti;  dove  leggefi  quello  epitafio  : 

DEO  OPT.  MAX.  SACR. 

IO.  BAPTIST AE  BESVTIO 
PATRITIO  MEDIOLANENSI 

DE  COLLEGIO  MAG.  D.  D.  PHYSICORVM  MEDIOLANI 
SERENISS.  IMPERATRICIS  D.  MARIAE  AVSTRIAE 
MEDICO  ADLECTO 

ET  CLEMENTIAE  GLVSIANAE  MEDIOLANENSI 
VXORI  PVDICISS. 

evi  XVI  KAL.  DECEMBRIS  FATO  FVNCTAE 
COMES  ESSE  VOLVIT 
VT  QVIBVS  COMMVNIS  THORVS 
IDEM  QVOQVE  SEPVLCRVM  FIERET 
CVM  OMNES  IN  DESIDERIO  RELIQVISSET 
P.  P.  B.  M.  P. 

ANNO  MDLXVII.  DIE  V.  MENSIS  MARTII. 


PIETRO  PAOLO 
PARR  AVICINI . 

Il  Padre  di  quello  nobile  foggetto  era  cittadino*,  e Fifieo  Col- 
legiato  di  Como  ; ed  avea  la  condotta  in  Cafpano  Borgo  della 
Valtellina:  ed  all’incontro  il  Giovane  Parravicini  , avuta  in 
Paefe  foltanto  la  prima  educazione , fece  con  fommo  fervore  gli 
ftudj  di  Medicina  , e di  tutte  quelle  altre  fcienze  ad  elTa  conve- 
nevoli in  Pavia . Laureato  che  quivi  fu  poi , fi  rellituì  circa  il 
1540  alla  Patria;  ove  non  meno  che  in  Milano  efercitando  la 
Medicina , acquillò  sì  gran  nome  che  il  Senato  gli  accordò  la  cit- 
tadinanza milanefe  . 

Trovandoli  nella  Valtellina  due  bagni  affai  rinomati  , 1’  uno 
cioè  del  MalTlno  e 1’  altro  del  Bormio , quello  celebre  Medico 
cfaminò  la  natura  e gli  effetti  , che  produr  polfono  fui  corpo 
umano  i bagni  medellmi  , e dal  rifultamento  quindi  di  molti  ef- 
perimenti  ne  riferì  i maraviglioH  fuccelfi  in  un  trattato , che  pub** 
blicò  col  titolo  : 

Petri  Pauli  Parravicini  Novocomenjls  Medici  de  MaJJìnien- 
fium  , 6^  Burrnenjlum  Thermarurn  firn  , natura  miraculifque  &c. 

Quell’  Opera  comparve  la  prima  volta  in  una  collezione  di 
tutt’ i bagni  i più  conofciuti , Rampata  in  Venezia  nel  1553. 
Indi  accrefciuta  da  un  altro  Medico  della  llelfa  difcendenza,  cioè, 
da  Giampietro  Parravicini  , è fiata  dal  medelimo  pubblicata 
fotto  quello  frontifpizio  : 

Avvertimenti  fopra  i bagni  del  MaJJlno  ec.  In  Milano  final- 
mente è (lata  ancora  rillampata  nel  1658,  con  una  giunta  fatta- 
da  Giovann ANDREA  Malacrida  Medico  in  Sondrio . 
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BERNARDINO  BALDINO. 

.EjBbe  i fuoì  natali  in  Soma,  vicino  al  Lago  Maggiore  nel  Du* 
cato  di  Milano  nel  1515.  Era  picciolo  di  datura  , ma  grande 
d’  ingegno  ; come  fra  le  altre  cofe  ne  lo  dimoftra  1’  edere  egli 
dato  Poeta  , e Profedore  di  belle  lettere  . Fece  i fuoi  fludj  di 
Medicina,  e di  Matematica  nell’ Univerfità  di  Pavia  *,  ove  divenne 
anche  pubblico  Profedore  . Aveva  poi  maniere  così  dolci , e 
cofliumi  cosi  onefti  che  univerfalmente  era  amato  da  tutti,  e fpe- 
cialmente  da’  fuoi  fcolari . 

' Moltidime  opere  diede  egli  alle  ftampe  di  Poefia  , di  Mo- 
rale , e di  Matematica  , noi  però  non  parleremo  che  di  quelle  , 
che  ci  pedono  interedare  . Quelle  fono  : 

In  P ejìilentiam  Libellus  . Mediolani  1 5 7 in  4. 

Problemata  excerpta  ex  commentariis  Galeni  & Hippocratis. 
Venetiis  1587. 

Dijcorjo  intorno  alt  utilità  delle  Selenite  , ed  Arti  ec. 

Dialogus  de  prcejlantia , & dignitate  Juris  civilis  6’  Artìs  Me- 
dicee &c.  Mediolani  1*587  in  4. 

Il  Baldino  ebbe  la  foddisfazione  di  veder  fubentrare  in  fua 
vece  nella  Cattedra  medica  di  Pavia  il  fuo  Nipote  Francesco  I^f- 
PERATORio,  di  cui  egli  fovcHte  ne  parla  con  molta  lode  nelle  fue 
opere.  Ritiratoli  però  verfo  la  fine  de’  fuoi  giorni  a Milano; 
ivi  morì  nel  1600,  in  età  di  85  anni;  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  Parrocchiale  di  s.  Bartolommeo  , col  feguente  Epitafio  ; 
PARVVLVS  IN  PARVA  BALDINVS  CONDITVR  VRNA 
PARVA  VELVT  VIVO  RESQVE  DOMVSQVE  FVIT 
VTQVE  VIRI  SPATIO  MENS  AEQVA  CAPACIOR  OMNI 
SIC  IN  CAELESTI  SEDE  PATENTE  VIGET. 


ANDREA  CAMUZIO. 
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,/^L  numero  de’ molti  celebri  e letterati  Profeflbri , che  illuflra- 
rono  r Univerfità  di  Pavia,  aggiungere  fi  deve  meritamente  il  Ca- 
Muzio,  figlio  di  Francesco  Medico  di  Lugano  nella  Diocefi  di 
Como  : avendo  colà  fatti  i Tuoi  fludj  e riportata  la  Laurea  in  Tifica 
e in  Medicina  ; e dippiù  ancora  eflendovi  fiato  eletto  a Maefiro  . 
Ritiratoli  poi  alcuni  anni  dopo  a Milano , l’ Imperatore  Maflimilia- 
no  II  lo  dichiarò  Tuo  primo  Archiatro  : la  qual  onorevole  carica 
adempì  con  fomma  fodisfazione  di  quel  Monarca. 

Era  inimico  grande  di  Gerolamo  Cardano;  e perciò  tenne 
difpute  pubbliche  nella  fuddetta  Univerfità  contro  le  lezioni , e le 
opere  del  medefimo  : appogiando  le  fue  ragioni  a’  detti  d’  Ipfo- 
CRATE  e di  Galeno,  come  fcorgefi  dalla  prima  delle  fue  opere 
Rampate  ; i cui  titoli  fono  quelli  : ; 

Difputationes , qui  bus  Hieronymi  Cardani  contradiciiones  in* 
firmantur . Papio:  1563  in  8. 

De  humano  Intelleclu  libri  IP.  P apice  1564  in  8. 

PxcuJJìo  brevis  prcecipue  morbi  , nempe  cordis  Palpitationis 
lAaximilianì  11  &c.  Fiorentine  1578.  1580  in  8. 

GIOVAMBATISTA  R ASARIO . 

C^u est’  Autore  da  pochi  viene  annoverato  fra’ Medici  clalTici  > 
e pure  vi  fono  tratti  nella  fua  vita  , che  lo  rendono  difiinto  . 
Nacque  il  Rasario  nel  1517  da’  nobili  parenti  in  Sella  poco 
lungi  da  Novara  ; ed  in  Pavia  fece  i fuoi  fiudj  di  belle  lettere  , 
e di  Medicina  . I rari  fuoi  talenti , ed  il  fuo  fpirito , gli  procii- 
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rarono  corrirpondenza  co’  primi  letterati  fuoi  contemporanei  , e Io 
refero , benché  in  età  ancor  giovanile , grato  al  Re  Filippo  II;  al- 
lorché come  Arciduca  dalle  Spagne  , nel  trasferirli  in  Germania 
pafsò  per  1’  Italia . La  Repubblica  di  Venezia  , che  non  fu  mai 
delle  ultime  a chiamare  al  fuo  feno  i più  dotti  ProfelTori  , che 
fodero  in  Europa  , cercò  pure  il  Rasario  , il  quale  v’  andò  , e 
vi  rimafe  per  22  anni  in  qualità  di  P rofelTore  di  lingua  Greca, 

di  Medicina  e di  Retto  rica  . Tanto  e tale  fu  poi  il  concetto , 

eh’  egli  acquiftato  li  era  in  quella  onorifica  , ma  per  altro  gra- 
vofa  carica  che  la  Repubblica  fielTa  in  occallone  , che  gloriofa- 
mente  vinfe  la  battaglia  dell’  ifola  di  Cun^olari  contro  i Turchi  , 
lui  dellinò  come  il  più  capace  a fare  1’  Orazione  in  lode  de’  Ve- 
neziani . Né  il  giudizio  formato  nella  fcelta  rimafe  punto  defrau- 
dato ; perocché  il  Rasario  feppe  far  tanta  pompa  d’eloquenza 
che  giunfe  perfino  ad  eccitare  la  maraviglia  negli  uomini  di  più 
alta  dottrina;  non  che  a corrifpondere  alla  concepita  efpettazio- 
ne.  Il  Re  Filippo  lo  deliderava  in  Ifpagna  , onde  gli  fece  gene- 
rofe  offerte  ; credendo  d’  obbligarlo  col  denaro  , e cogli  onori  : 
ma  ficcome  aveva  di  già  pailati  i 5 o anni  , ed  era  di  una  cofli- 

tuzione  non  troppo  robulla  ; così  fotto  la  feufa  di  non  effere  in 

illato  d’ intraprendere  un  lungo  viaggio  fi  diliinpegnò  . Non  potè 
egli  non  dimanco , avendo  ricevuti  dei  beneficj  dal  Re  Cattolico , 
ed  effendo  nato  fuddito  milanefe  , rifiutare  egualmente  la  Cattedra 
di  pubblico  Profeffore  di  Pavia;  ove  diede  le  fue  lezioni  per 
cinque  anni  circa  , coll’  applaufo  ffeffo  , che  ebbe  in  Padova  . 

Quello  noflro  Autore  ha  tradotto  dal  greco  in  latino  le 
©pere  d’  Ippocrate  , di  Galeno  , di  Diocle  , di  Caristio  , 
d’ARCHiGENES  ; e da  quelle  d’ altri  grandi  Filofofi  ha  tratto  foltan- 
toil  buono,  che,  poi  giudiziofamente  raccolto  infieme,  gli  fervi  a 
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formare  un’  opera  . Quella  , eh’  io  pefledo  porta  il  titolo  : 

Oribafii  Sardiani  colleclorum  medicinalium  libri  XV IL  Qui 
ex  magno  feptuaginta  librorum  yolumine  ad  nojlram  cetatem  foli  perve- 
nerunt , Joan.  Baptijla  Rafario  Med  ico  Novarienjì  interprete  . V enetiis  . 

Efla  è dedicata  a Nicolao  Sammichelio  Medico  Comafeo  , 
ed  è ftampata  fenza  data  ; avendone  riportato  per  XX  anni  il 
privilegio  Pontificio  , e della  Repubblica . 

Nel  primo  e nel  fecondo  libro  fi  trovano  deferitte  tutte  le 
qualità  de’ cibi,  delle  carni  de’ quadrupedi , de’ violatili , de’ pefei 
delle  frutta  e de’  legumi  . Nei  terzo  parla  il  dotto  Medico  di 
que’  cibi  , che  fono  diluenti  , e di  que’  che  fono  incraflanti  . Nel 
quarto  fembra  che  voglia  infegnarci  a fare  il  cuoco  ; e pure  è 
neceffario  al  Medico  , ed  al  Cerufico  il  fapere  le  preparazioni  de* 
cibi  convenevoli  a’  loro  infermi  . Nel  quinto  ragiona  delle  acque , 
del  vino  e di  altre  bevande  . Ne’  feguenti  finalmente  fi  fa  a par- 
lare con  brevità  ed  efatezza  de’  purganti  , della  flebotomia  , de’ 
bagni  , e di  quali  tutte  le  malattie  -,  alcune  delle  quali  fono  de- 
feritte con  veri  principj  fondati  full’  efperienza  . I capitoli  dell’  in- 
fiammazione fpecialmente  non  poflbno  eflere  meglio  fcritti  di  quel , 
che  fono  ec.  Un  merito  grande  , che  s*  aggiunge  al  Rasario,  è 
quello  di  aver  medicato  i poveri  infermi  fenza  interelfe  , e di 
avere  impiegato  gran  parte  delle  fue  rendite  nel  foccorrere  i bi- 
fognofi  ; che  trattava  con  tant’  amorevolezza  , come  fe  folfer© 
flati  fuoi  figli  . Non  ottante  poi  le  opere  da  lui  pubblicate  e 
tutte  le  altre  fue  occupazioni,  fapeva  trovare  il  tempo  anche  per 
fervire  agli  ammalati  : le  quali  cofe  tutte  degnamente  li  meritarono 
la  più  alta  ttima  ed  il  più  fvifeerato  amore  d’  ogni  clafle  di 
perfone . In  fatti  rimatto  egli  privo  della  vita  nel  1578  per  una 
febbre  maligna  , oltre  di  eflere  flato  univerfalmente  compianto  dal 
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popolo  , tutti  gli  ordini  religiofi  fopontaneamente  andarono  ad  ac- 
compagnare il  fuo  cadavere  alla  chiefa  di  s.  Agoftino;  il  che  refe 
il  fuo  funerale  uno  de’  più  pompofi  , e chiara  inlleme  la  lineerà 
riconofeenza , che  fempre  mai  gli  aveva  profelfata  Pavia. 

ANDREA  TREVISIO. 

In  Fontanello , Borgo  del  Novarefe,  ebbe  i natali  il  Trevisio, 
che  poi  fu  Medico  di  Gallarate.  Comunità  del  Ducato  milanefe.  Nel 
tempo , che  quivi  abitava  quello  grand’  uomo , inforfero  febbri  epi- 
demiche per  due  anni  confecutivi  *,  cioè  nel  1587,  e 1588.  Con 
fomma  diligenza  li  pofe  egli  perciò  torto  a rintracciarne  le  cagioni  e 
la  natura;  ed  avendo  felicemente  fodisfatto  all’  intento  fuo  , mercè 
delle  continue  ed  efatte  olfervazioni , compofe  il  feguente  trattato: 

De  Caujis  f Natura  , Moribus  , ac  Cur adone  pejlilendum  Febrium 
yul^o  diciarum  cani  Jlgnis , Jive  Petechiis . Mediolant  1588  in  4. 

Fu  tale  infomma  la  riputazione,  che  s’acquirtò  che,  oltre  di 
aver  fentito  a celebrare  le  fue  Iodi  da’  Poeti  de’  fuoi  dì , meritò  d’  ef- 
fere  Archiatro  dell’  Infante  Isabella  Clara  Eugenia  , Conforte 
dell’Arciduca  Alberto;  nel  tempo  che  ambi  quelli  Principi  governa, 
vano  le  Fiandre  ; ove  con  grandi  elogi , gli  furono  dedicate  diverfe 
opere  medice  . Volendo  poi  il  Trevisio  rendere  in  qualche  parte 
palefe  la  gratitudine  verfo  il  fuo  caro  Principe  per  le  tante  grazie 
da  lui  generofamente  ricevute , pensò  dopo  la  morte  del  medefimo  , 
che  avvenne  nel  1621  ai  13  di  Luglio , di  pubblicare  colle  ftam- 
pe  la  vita  efemplare  del  detto  Arciduca  ; fotto  il  feguente  titolo  : 
Pernlx  Principum  , Jive  Albera  pii  moriends  vita  . 

Ritornò  quindi  il  Trevisio  in  Italia,  pafsò  a ftabilirll  a Pa- 
via; nell’ qual  luogo  con  Lodovico  Settala  alTiftette  alle  feo 

« 

perte  di  Gasparo  Asselio  ; di  cui  parleremo  nel  quarto  tomo , 
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EONARDO  Botalli  Cittadino  d’  Arti,  fece  ver- 
fo  r anno  i *5  3 o i fuoi  primi  fludj  di  Medi- 
cina e di  Chirurgia  nell’  Univerfità  di  Pavia; 
ove  fu  in  oltre  laureato  in  ambe  le  dette  fa- 
coltà . Portoli!  indi  a Padova  per  fentire  le 
erudite  lezioni  del  Falloppio  , e mercè  di 
effe  appunto  , s’  inftrui  particolarmente  nell’  Anatomia  . Entrato 
pofcia  nelle  Truppe  francell  , efercitò  con  fuo  Fratello  , Cerufico 
delle  fteffe  Truppe  la  Chirurgia  e la  Medicina  : e paffato  con  que- 
lle finalmente  in  Francia  , quivi  acquiftofi!  gran  nome  , e fegna- 
latamente  in  Parigi.  Fu  là  infatti  che  il  Duca  Francefco  d’ Orleans 
conofciuto  il  llngolar  merito  di  quello  valentuomo , gli  affidò  la  cura 
della  fua  falute  . Del  pari  fecero  poco  dopo  il  Re  Carlo  IX  , e la 
Regina  Catterina  de’  Medici  fua  Madre  ; dichiarando  il  medelimo  per 
loro  Protomedico  : il  che  contribuì  moltiffimo  ad  accrefcere  vieppiù  la 
fuma  del  Botalli  . Non  ollante  poi  1’  impiego  pefante  d’  Archia- 
Tom-  IL  I 
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tre  ) e di  molti  infermi  ha  fcr'itte  diverfe  opere  Anatomiche  ^ Ce- 
rufiche  e Mediche  ; come  può  veder  ciafeuno  dai  diverfi  feguenti 
titoli  ; 

De  curandis  Vulneribus  fclopetorum  * Lugduni  1 5 òo.  15^$ 
in  12.  V enetiis  in  8. 

Di  quello  trattato  delle  ferite  di  fchioppo  , fe  ne  ritrova 
un  altra  edizione  , cui  fono  uniti  anche  quelli  d’  Alfonso  Fer- 
ri , e di  Francesco  Rota. 

Luis  veneree^  curandx  Ratio  . Parijiis  1 5 6 3 . 

Quello  trattato  trovali'  anche  alla  fine  della  Collezione  : De 
Morbo  Gallico  llampata  in  Venezia  , 

De  Catarrho  Commentarius  addita  renum  monjlruoforum  figu- 
ra . Parijiis  1564  in  8. 

De  V ia  fanguinis  a dextro  in  JlniJlrum  cordis  ventriculum  . 
Parijiis  1564.  V enetiis  1640  in  4. 

De  Fo ramine  ovali  Dijfertatio  . Lugduni  1561  in  16. 

Sente ntia  de  Pia  Janguinis  in  corde-  P enetiis  1640  in  4. 

De  Curano  ne  per  Janguinis  mijjlonem  Liber . Lugduni  1577 
I^3o.  1565.  Antuerpice  1583.  1585  in  8. 

Quello  libro  è divifo  in  42  capitoli  5 ed  ha  unito  alla  fine 
un  appendice  col  titolo  : 

De  incide ndee  vence  , cutis  fcarijicandce  , & hirudinum  affi- 
gendarum  Modo  . 

La  miglior  edizione  corretta  ed  accrefeiuta  dall’  Autore  è 
quella  d’ Anverfa  dell’anno  1583.  La  (lelTa  opera  fu  anche  tra- 
dotta in  lingua  francefe  a Lione  dal  Verdier;  tutte  le  altre 
poi  del  Botai.li  fono  fiate  imprefle  a Leida  nel  1660  con 
quello  frontifpizio: 

Opera  omnia  Medica  Chirurgica . La  Scuola  Francefe  1 che 
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allora  avea  prefo  per  fìflema  di  fare  ufo  dei  forti  e frequenti  pur- 
ganti , e che  era  contraria  alla  Flebotomia  anche  nelle  malattie 
infiammatorie  , s’ avventò  centra  il  Botalli  ; ma  al  fine  dopo 
molti  contraili , rimafe  a poco  a poco  convinta  dagli  ottimi  efifet- 
ti  , ed  ha  abbracciato  la  teorica  e la  pratica  del  medefimo  : cioè 
che  fi  debba  cavar  fangue  nelle  malattie  infiammatorie  , ed  anche 
più  volte,  fe  la  necelfità  il  richiede;  che  fi  polla  cavarlo  in  tut- 
te le  età  , ed  anche  ne’  vecchi  , ed  in  qualunque  giorno  o fla- 
gione  dell’  anno  ; che  medefimamente  fi  polla  cavar  fangue  alle 
donne  gravide  ; ed  anzi , dicea  egli , meglio  a quelle  che  alle 
fanciulle  . Egli  avea  conofeiuto  allora  , che  folfe  la  Pletora  fenile  ^ 
e perciò  fcrilTe  che  ad  alcuni  vecchi  fi  dovea  piuttollo  cavar  fan- 
gue che  a’  giovani  . Il  Ludwig  Prefidente  dell’  Accademia  di 
Lipfia  ha  rialzata  quella  Pletora  fenile  ; facendone  conofeere  i 
danni  fenza  far  menzione  del  Botalli  . Oh  quanti  poveri  vecchi 
fono  morti  avanti  il  tempo  , per  quello  mal  intefo  pregiudizio 
che  loro  non  fi  dovefle  cavar  fangue  ! ed  oh  quanti  all’  incontro 
fcamparono  dalla  morte , perchè  appunto , febbene  avelTero  già 
palTati  i fettant’  anni , fu  loro  cavato  tre  , quattro  e più  volte  nelle 
malattie  infiammatorie  ! Ma  che  più  ? quanti  non  vi  fono , che 
per  prefervarfi  da  attacchi  apopletici , o da  malattie  infiammato- 
rie, non  fi  pofibno  difpenfare  da  farli  trar  fangue  almeno  due  volte 
aU’anno!  Dicali  adunque  piuttollo  che  fe  i Francefi  hanno  abufato 
di  quell’  operazione , non  ne  ha  colpa  il  jnollro  Autore  ; e con- 
chiudafi  per  ultimo  che  tutti  quelli , che  dopo  il  Botalli  hanno 
fcritto  bene  fopra  quell’  operazione  fi  fono  ferviti  dei  lumi  dello  fiefib  • 
Pei  mali  violenti  di  tella  , e per  le  infiammazioni  inveterate 
d’ occhi , egli  configlia  come  unico  rimedio  1’  arteriotomia  delle 
temporali  *,  ma  infieme  foggiunge  che  la  flebotomia  della  vena  tem- 
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porale  o jugulare  può  far  lo  fleffo  effetto  . Infegna  perciò  fucceffiva- 
mente  i modi  , coi  quali  fi  può  far  la  flebotomia , e l’ ar- 
teriotomia  ; e propone  per  quelle  due  operazioni  due  fpecie  di 
lancette  : cioè  la  lancetta  ordinaria  , di  cui  comunemente  ci  fer- 
viamo oggidì  , ed  il  Flebotomo  a fufla  oflia  elaflico  , affai  ado- 
perato in  Germania.  AI  primo  flromento  tuttavia  dà  la  preferenza. 

Il  fuo  trattato  fopra  le  ferite  d’  Archibugio  flampato  in  Lio- 
ne nel  1560  , ed  in  Venezia  nel  1566  in  8.,  è molto  conforme 
a quello  di  Alfonso  Ferri  , eccetto  che  egli  pr  etende  che  le 
palle  di  fchioppo  , e gli  altri  corpi  eflranei  fi  debbano  lafciare 
nella  ferita  ; poiché  non  fi  poffono  levare  fenza  gravi  mali  , e 
perciò  configlia  i digerenti  ed  i fuppuranti  . Io  fono  di  parere 
che  le  palle  di  fchioppo  poffono  rimanere  in  alcune  parti  del 
corpo  con  poco  o niuno  incomodo  , ma  che  in  altre  parti  ne  pof- 
fono produrre  dei  gravifiìmi . Speffe  volte  impedifcono  e ritardano 
la  guarigione  ; come  pure  poffono  cagionare  grande  infiammazione 
ed  altri  mali  que’  corpi  , che  fono  di  fuperficie  ruvida  o appun- 
tata . Se  le  articolazioni  fono  fortemente  fracaffate  , fi  devono 
amputare  per  impedire  tanti  cattivi  accidenti , e fpecialmente  la 
convulfione  detta  Tetano . Le  fcheggie  delle  offa  non  fi  devono 
eflrarre  , fe  non  fono  feparate  dal  corpo  dell’  offo  , o diflaccate  dal 
perioflio.  I repellenti  fe  non  fanno  il  loro  effetto  il  terzo  o il  quar- 
to giorno , fi  devono  immediatamente  abbandonare  ec. 

Le  rifleffioni  invece , che  fa  il  Botarli  fopra  le  ferite  con 
contufione , e con  rottura  del  Cranio  ec.  fono  alquato  migliori . 
Egli  fa  vedere  i pericoli  e in  una  le  precauzioni  , ^ che  fi  debbo- 
no prendere  per  evitarli  ; ed  ha  inventato  per  fare  le  operazioni 
chirurgiche  diverfi  flromenti , de’  quali  credo  inutile  il  parlarne  . 

Nella  tramezza  oflTia  fepto  del  cuore  dei  Feti  ritrovali  un 
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foro  ovale  , che  fcompare  in  pochi  giorni , e rare  volte  in  pochi 
meli  dopo  la  nafcita  di  efll  ; fìcchè  per  un  cafo  rarilTimo  il  Morga- 
gni racconta  d’  averlo  trovato  aperto  in  alcuni  uomini  di  età  an.- 
che  avanzata  . La  fcoperta  di  quello  forame  dalla  maggior  parte 
degli  Anatomici  viene  attribuita  al  Botarli  ; di  cui  ne  porta  an- 
che il  nome  : benché  ve  ne  lìano  alcuni , che  falfamente  preten- 
dono che  già  conofciuto  fofle  da  Galeno.  Ma  fuppoflo  che  ciò 
folTe  vero  , dopo  quell’  Autore  perfino  al  Botarli  veruno  per 
quanto  fi  fappia  ne  ha  parlato  ; e fe  è flato  poflo  in  oblio  , ed 
il  noflro  Leonardo  lo  ha  fatto  riconofcere  nuovamente;  non  fa- 
rebbe ad  eflb  dovuto  lo  fleffb  merito  , come  fe  ne  fofle  il  pri- 
mo fcopritore  ? Per  queflo  forame  ovale  pafla  immediatamente  gran 
parte  del  fangue  del  feto  dall’  orecchietta  delira  nella  finiflra  , 
ed  un’  altra  parte  pel  canale  arteriofo  fituato  poco  fuperiormente 
al  forame  fuddetto  , pafla  dall’  arteria  polmonare  immediatamente 
nella  vena  polmonare  , e nell’  arteria  Aorta . Sortendo  poi  il 
Feto  dall’  utero  materno  , e ricevendo  aria  i polmoni  , il  fangue 
allora  prende  una  flrada  più  lunga  : cioè  fcorre  per  tutte  le  ra- 
mificazioni dell’  arteria  polmonare , e per  le  fue  eflremità  entra 
nelle  vene  ; e da  quefle  nel  ventricolo  finiflro  del  cuore . 

PIETRO  DE  BARRO. 

^ 'orino  vanta  di  eflere  flata  Madre  nel  14(38.  di  queflo  celebre 
Medico  , il  quale  dopo  di  aver  fatto  i primi  fludj  convenevoli  alla  gio- 
ventù, pafsò  a Pavia;  dove  s’applicò  alla  Filofofia  e alla  Medicina. 
Terminati  quelli  fludj  li  ripatriò  , e divenne  pubblico  Profeflbre 
dell’  Univerfiià  di  Torino  ; indi  fu  onorato  dei  titoli  di  Proto- 
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medico , e d’  Archiatro  di  Carlo  Amadeo  li  e di  Carlo  III.  Fi- 
nalmente dopo  di  aver  fatta  una  delle  più  luminofe  figure  fra* 
letterati  della  fua  sfera,  morì  in  Torino  nel  1558  in  età  di  90 
anni  *,  e quivi  fu  fepolto  nel  Duomo  , ove  tuttora  leggefi  fui 
fuo  fepolcro  un  Epitafio . 

In  tutt’  i tempi  hanno  i Medici  per  lo  più  pubblicate  le 
loro  opere  fopra  le  malattie  , per  le  quali  eglino  hanno  creduto 
di  aver  meglio  riufcito  nelle  cure  •,  o fopra  quelle  , che  con 
maggior  frequenza  o pericolo  regnavono  a’^  tempi  loro  ; perciò 
avendo  la  Pelle  devallata  diverlì  cantoni  dell’  Italia , vivente  il 
Baiiro  , la  prima  opera  , eh’  egli  compofe  fu  il  trattato  feguente 
fopra  il  modo  di  curare  quella  terribile  malattia  , e di  prefervarli 
da  elfa  . Eccone  il  titolo  : 

De  Pejìilenùa  ejujque  curano  ne  per  praejervadonum  , & cura* 
tionum  regimen.  Taurini  1507  in  4.  1^13  in  8. 

Dopo  di  quello  libro  altri  ne  pubblicò  ; e fono  : 

Lexypiretoe  perpetuce  qucejìionis  & annexorum  Solutio  . Tau* 
rini  1512  in  foglio  . 

Secreii  Medicinali.  Venezia  1561.  1592  in  8. 

De  medendis  humani  corporis  Malis  Enchyridion  &c.  Lugduni 
1561.  Bajileae  1563-  1578  in  8.  Francofurd  1612  in  12. 

Nella  feconda  di  quelle  opere  fa  grandi  elogi  alla  Medicina 
e la  dichiara , efaltando  la  dignità  di  lei  , più  nobile  della  Giu- 
Tifprudenza  civile  e canonica  ; e per  confeguenza  dover’  elTere  il 
Medico  più  nobile  del  Giureconfulto  : e nell’  ultima  , llampata 
dopo  la  fua  morte  , fa  un  compendio  di  Medicina  •,  raccogliendo 
in  breve  tutte  le  malattie  più  comuni  . Fra  quelle  parla  anche 
del  mal  celtico , il  cui  capitolo  è fiato  poi  efiratto  , e pollo 
nella  Collezione  , che  di  tutt’  i trattati  fortiti  fin  allora  fullo  fiefib 
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male  fi  pubblicò  in  Venezia  nel  15 66,  col  titolo:  De  Morb^ 
Gallico  &c. 

DOMENICO  BUCCIO. 

JP^RA  la  numerofa  fchiera  de’  Medici  difiinti , che  non  nacque- 
ro , nè  viflero  in  grandi  Città  , devefi  certamente  annoverare  an- 
che il  Buccio  . Nacque  egli  in  Carmagnola  o Caramaniola  , pic- 
cola Città  della  Provincia  di  Torino , nella  Diocefi  di  Saluzzo  ; 
e quivi  vifle  in  grande  flima  di  tutt’  i fuoi  compatriotti  circa  il 
1550.  Nè  il  Tuo  nome  fu  chiaro  foltanto  nella  Tua  Patria,  ma 
Ebbene  anche  fuori  *,  mercè  di  una  pregiabile  operetta  Medica  , 
che  fc riffe  e pubblicò  fotte  il  titolo  ; 

Quoefita  quatuor  Medicinalia  juxta  Hippocratis  & Galeni 
mentem  e xa minata.  Taurini  & Venetiis  1551  in  Parijlis  155$ 
in  1 6.  Lugduni  in  16.. 

I quattro  queliti  di  quello  fuo  libretto  , fono  i feguenti  : 

I.  Se  abbianll  da  purgare  i fanciulli  avanti  1’  età  di  quattor- 
dici anni . II.  Se  debbali  cavar  fangue  in  ogni  età  , e in  ogni 
malattia , allorché  le  forze  dell’  infermo  lo  permettono  . III.  Se 
conviene  o no  fervirli  de’  purganti  nel  cominciamento  d’  ogni  ma- 
lattia. IV.  Se  quelli  fi  debbano  , e quando  adoperare  nel  corfo 
delle  malattie  . 

II  Buccio  ebbe  un  figlio , il  quale  , allevato  pure  nella 
Medicina  , non  riufeì  punto  inferiore  nè  in  riputazione  , nè  in  fa- 
pere  al  Padre  , fuo  Maellro  . In  fatti  pervenuta  la  fama  di  que- 
llo giovane  Medico  alla  reai  Corte  di  Torino  , Carlo  Amedeo 
Duca  di  Savoja  a fe  ne  Io  chiamò,  e ne  Io  tenne  ricolmandolo 
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d’  onori . Del  medefimo  abbiamo  alle  ftampe  due  trattati  fopra  la 
Pelle,  e due  dilTertazioni , 1’ una  cioè  fulla  nutrizione  del  vino 
e r altra  fulle  parti  principali  del  corpo  umano  ; ma  sì  quelle 
che  quelli  fono  poco  intereffanti . 

FRANCESCO  ALESSANDRI . 

I~* jRA  di  Vercelli  , e ci  ha  lafciato  un  trattato  in  latino  ed  in 
italiano  fopra  U Pefte , e fopra  le  Febbri . Elfo  è (lato  ftampato 
in  Vene-^ia  nel  1565  , in  Torino  nel  1586;  ed  in  Francofone 
nel  1604  e nel  1614  in  4.  Non  è però  quel  capolavoro  come 
r Autore  fteiTo  ne  lo  decanta , febbene  abbia  qualche  pregio  ; 
particolarmente  in  riguardo  de’  medicamenti  , e de’  mezzi , che  vi 
fono  proporti  a prefervazione  di  querta  funerta  malattia  . Un’  al- 
tra opera  pubblicò  ancora  1’  AlelTandri  con  querto  frontifpizio  : 

Apollo  omnem  compojltorurn  & Jìrnplicium  normain  fuo  fulgo» 
re  ita  irradians  ^ ut  ejus  meridiana  luce  contenti  JlAedìci  Ù Phar* 
macopolce  ornni  librorum  copia  neglecla  , omni  denique  erroris  ne- 
bula  fugata  ad  quoevis  opera  facillime  fe  accingere  valeant^  VeneU. 
ap.  Perchac*  1575  fol. 

FERDINANDO  CASSANO. 

Diversi  furono  di  querto  Cafato  , che  videro  nel  fecolo  XVI: 
c che  diedero  alla  luce  opere  mediche  . Ferdinando  però  è 
quegli , che  ha  avuto  il  maggior  merito . Quantunque  non  vi  fodera 
in  que’  tempi  le  cognizioni  fifiologiche,  che  abbiamo  prefentemen- 
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te  , riefce  piacevole  la  lettura  delle  queflioni  , che  fcioglie  quell’ 
Autore;  potendoli  fare  delle  riflelFioni  fopra  i cangiamenti  feguiti 
dopo  d’  allora  nella  Fiofologia  . 

Egli  era  di  Vigevano,  e le' fue  opere  fono  le  feguenti  : 

Qucvjìiones  duce  , quarum  altera  ejl , quod  fanguis  6’  pituita 
in  venis  fznorum  corporurn  aclu  Jlt  6’c.  Neapoli  1561  in  8. 

Quccjìio  Medica  , quod  ternana  exquijìta  non  fit  morbus  acu- 
tus . V enetiis  1564  in  8. 

GIOVANNI  ARGENTERIO . 

anche  dalle  più  umili  e più  povere  fimiglie  nafcano  trat- 
to tratto  de’ grandi  ingegni,  n’  è in  prova  I’Argenterio.  Quelli 
nel  1513  ebbe  in  Callel-Novo  del  Piemonte  i fuoi  natali  da 
parenti  miferi  ; i quali  come  trovalTero  poi  il  modo  di  fargli  Ru- 
diare  la  Filofofia  e la  Medicina  in  Torino  , dove  pure  in  età  ancor 
giovanile  fu  laureato,  io  non  faprei  indicare.  Di  foli  25  anni 
portoflì  a Lione  , e quivi  efercitò  la  Medicina  con  molto  grido  : 
anzi  fu  tale  1’  incontro  , eh’  ebbe  in  quella  Città  che  tanto  da’  na- 
zionali quanto  da’  forellieri  non  fu  altrimenti  chiamato  che  il  Gran. 

^Medico . Ciò  non  pertanto  dopo  cinque  anni  pafsò  , il  perchè  ci  è 
nafeofo,  da  Lione  in  Anverfa;  nel  qual  paefe  acquiRò  parimenti 
un’  eguale  approvazione , e diRintamente  l’ amicizia  del  Cardinale 
Vicenzo  Lauro:  col  quale  ritornato  in  Italia,  divenne  dappoi  pub- 
blico ProfeRbre  in  Napoli  , in  Pifa , a Montereale  , e per  fine 
in  Torino;  dove  fi  accasò  e prefe  in  moglie  una  nobile  donzella 
della  famiglia  Broglio,  forella  dell’  Arcivefeovo  . Da  queRe  nozze 
ebbe  I’Argenterio  un  figlio  chiamato  Ercole  , il  quale  rimaRo 
Tom.  IL  K 
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fuperflfte  del  Padre,  che  chiufe  i Tuoi  giorni  nel  in  età  di 

5 9 anni  , Io  fece  feppelire  con  gran  pompa  nel  Duomo  , e gli 
creile  quivi  un  magnifico  maufoleo  di  marmo,  con  quella  ifcrizionc; 

D.  O.  M. 

IO ANNI  ARGENTEBIO 

PARENTIBVS  ET  NATALI  SOLO  SVIS  TANTVM  NOTO 
INGENIO  VERE  ARISTOTELICO 
ET  IN  RE  MEDICA  DOCTISSIMO 
MONVMENTIS  LVSTRANDIS  ORBI  NOTISSIMO 
CVIVS  PERENNEM  FAMAM  ET  GLORIAM 
NEVTIQVAM  CONSVMPTVRA  EST  YETVSTATIS  INIVRIA 
HERCVLES  FILIVS  MAERENS  POSVIT 
OBIIT  ANN.  DOM.  MDLXXIl  TERTIO  IDVS  MAI! 
AETATIS  SVAE  LIX. 

Era  r Argenterio  inimico  di  Galeno,  e facevafi  pompa, 
allorché  trovava  ragioni , di  contradirlo  e provare  i Tuoi  errori  ; 
ma  quello  Tuo  difprezzo  gli  procurò  l’ inimicizia  di  tutt’  i Medici 
Galenici.  Molte  furono  le  opere  del  medellmo  pubblicate  colle 
Rampe  ; ed  eccone  i nomi  : 

De  confultandì  Rado  ne  • Fiorendo^  1549  in  8. 

Quefta  è Rata  anche  riftampata  col  titolo  : 

De  confultatìonibus  medicis  ; jeu  ut  vulgus  vocat  collegiandi 
radane  1 5 5 i in  8.  Pari/ìis  1557  in  16. 

E’  divifa  in  quattro  parti , e tratta  delle  febbri  in  generale 
ed  in  particolare  v e parla  dei  medicamenti  purganti , del  calore 
naturale  e di  quello  , che  aumenta  nel  corpo  noftro  fenza  offen- 
derlo, e di  quello,  che  è morbofo.  In  efia  poi  condanna  pari- 
menti  il  fentimento  di  Galeno  fopra  quefìe  malattie  . 

Opera  varia  . Florendce  i f 5 o in  foglio . 
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Quarta  contiene  quattordici  libri , interertanti  diverfe  parti 
della  Medicina  . 

De  Errar ibus  veterum  Medicorum . Fiorentine  i > 5 3 in  foglio; 

Commentarli  tres  in  artem  medicinale m Galani  . Montereali 
1566.  1568  in  foglio.  Parifiis  1553.  1^78.  1618  in  8. 

In  quelli  tratta  di  tutte  le  parti  appartenenti  alla  Medicina. 
Defcrive  affai  bene  le  malattie  coi  loro  fegnì  patognomonici  e 
diagnortici , e le  loro  cagioni  ed  i mezzi , che  convengono  per 
guarirle  fono  efporti  con  chiarezza  . 

De  Urinis  liber . Lugduni  159^*  Eipftee  1682.  in  8. 

Opera  nunquarn  excujd  jamdiu  dejiderata  , ac  tenebris  in 
lucem  prò  dita  , Venetiis  1606  in  foglio. 

Tutte  quelle  opere  furono  poi  raccolte  e ftampate  in  una 
collezione  col  titolo  : 

Op  era  omnia,  Venetiis  1592.  1606.  Francofuni  *<,  Hanovics 
1610  in  foglio. 

Le  molte  e replicate  edizioni , che  11  fecero  ne’  due  ultimi 
fecoli,  comprovano  abbaftanza  il  credito  ed  il  valore,  che  aveva- 
no le  opere  mediche  di  Giovanni  Argenterio  . La  pratica  è 
ottima,  e la  teorica  è una  delle  migliori  di  que’ tempi.  Un  Autor 
Francefe  però  non  ne  parla  con  troppo  vantaggio . Ma  perchè 
mai  fi  fono  fatte  tante  rirtampe  in  Parigi  ? I Franceii  d’  allora 
dovevano  pure  apprezzare  le  fue  compofizioni  ; altrimenti  non  fi 
farebbero  ftarnpate  e riftampate . 

Vi  fu  un  altro  Argenterio  di  Caftel-nuov'o  col  nome  di 
Giacomo  , che  fi  ha  ragion  di  crederlo  fuo  Nipote  ; e che  fu 
anch*  effo  Profeffore  dell’  Univeriltà  di  Torino . Il  medefi.no  ha 
lafciato  un  trattato  : 

De  Pejle  libri  tres.  Taurini  1598. 

K ij 


GIOVANNI  FRANCESCO 
ARMA. 

]^Jacque  in  Civaflb  Città  del  Piemonte,  e s’ acqui  fi  ò tal  nome 
anche  in  quella  di  Torino  colle  cure  ragguardevoli  , e co’  fuoi 
componimenti,  che  diede  alle  Rampe  che  Emanuelle  Filiberto 
Duca  di  Savoja  Io  dichiarò  fuo  primario  Medico . Le  feguenti 
fue  opere  fono  quelle  da  noi  conofciute  . 

De  Pleuruide  liber . Taurini  1549  in  8. 

Paraphrafìs  in  librum  de  Venenis  Pecri  de  Abano.  Bugellce 
1550  ili  8.  Taurini  1557  in  8. 

De  veflcoe  & renum  Affeclibus  liber . Bugellae  1^50  in  8. 

Examen  trìum  jpecierum  Hydropum  in  dialo gos  deduclum  . 
Taurini  1566  in  8. 

Quod  Medicina  ejl  fcientia  & non  ars  . Ibidem  15^7* 
1575  in  8. 

Cornmentarius  de  Morbo  facro . Tauiini  1568.  1586  in  8. 

Il  Pane  fatco  col  decotto  del  rijb  non  è fano.  Torino  1569. 

De  tribus  capicis  affeciibus . Taurini  15/3  in  8. 

LODOVICO  MERCATO . 

di  Paolo  Grisignàno  Salernitano  , di  cui  parleremo 
nel  feguente  tomo  , nilTuno  meglio  dei  Mercato  , uomo  d’  inge- 
gno alTai  perfpicace  , ha  ragionato  della  Sfigmica , offia  della  dot- 
trina de’  Polli  . Quelli  ebbe  i Tuoi  natali  in  Sole  piccola  Città 
del  Piemonte  vicino  di  Vercelli  , e ville  con  fomma  riputazione. 
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verfo  il  i<)6o.  L’  edizione  , eh’  io  pofledo  della  fua  opera  è la 
feconda  : 

De  Pul/ìbus  libri  duo  , in  quibus  tota  ars  cognofeendi  mor-^ 
bos  y & prognojlicandi  difertijjìme  traclatur  . Patayii  1592  in  4. 

EflTa  è dedicata  ad  Orazio  Augenio  Romano  celebre  Pro- 
feflbre  e fcrittoré  , di  cui  pure  parleremo  nel  feguente  tomo  . 
Nella  prima  edizione  evvi  un’  altra  dedica,  che  fece  Nicolao 
Russo  agli  Hudioll  di  Medicina  ; ai  quali  raccomanda  caldamente, 
quello  libro  per  illruirll  nella  dottrina  del  polfo  , tanto  necelTaria 
a’  Medici  : non  potendo  ehi  fenza  quella  ben  efercitare  1’  arte 
loro  , nè  conofeere  e dillinguere  le  qualità  e le  forze  de’  mali . 

Per  mezzo  del  polfo,  dice  il  Mercato,  il  Medico  può 
conofeere  fenza  altri  fegni  lo  flato  fino  , ed  infermo  degli  .uo- 
mini ; e può  non  folo  feoprire  le  malattie  del  corpo  , ma  anche 
quelle  dell’  animo  . Fa  in  oltre  riflettere  che  il  polfo  anche  fano 
non  è eguale  in  tutte  le  forti  di  perfone  ; perchè  variai  fecondo 
il  temperamento  , 1’  età  , e le  flagioni  dell’  anno  , e fecondo  anche 
le  alterazioni  dell’  animo  ec. 

L’  Opera  è divifa  , come  abbiamo  veduto  nel  fuo  frontifpi- 
zio  riportato  poc’anzi,  in  due  libri,  e ciafeheduno  di  quelli  in 
tre  trattati.  Nel  primo,  che  ha  per  titolo:  De  nomine^  effe  mia  ^ 
é’  injlrumentis  Pulfus  , incomincia  a deferivere  che  lia  il  polfo  ; 
e nel  fecondo:  De  mota  cordis  ^ & arteriarum  , que ni  Medici  pai- 
fum  appellant  , dice  brevemente  che  il  polfo  altro  non  è che  il 
moto  del  cuore,  che  produce  un  battimento  nelle  arterie;  e che 
quello  è difperfo  in  qualunque  luogo  del  corpo  ; ficchè  ove  fono 
arterie,  ivi  è il  polfo.  Deferivo  poi  tutt’ i fentimenti  de’ fuoi  an- 
tecelTori  , che  hanno  fcritto  di  lilFatta  materia  ; cominciando  da 
Ippocrate  , Galeno  ec.  ma  non  parlando  egli  punto  del  Gri- 
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/TIGNANO,  il  qual  però  era  anteriore  d’  alcuni  anni  al  noflro  Au- 
tore 5 devefì  credere  che  o non  gli  fode  cognito  l’ infigne  trattato 
di  quedo  grand’  uomo  , o eh’  egli  volefle  farli  credere  1’  unico  o 
il  primo  , che  avefle  ben  deferitta  quell’  interedante  materia 
Spiega  in  feguito  il  Mercato  due  fpecie  di  polfo  : uno  è quel 
che  da  fe  folo  manifella  il  male  , e T altro  quel  , che  ri- 
chiede altri  fegni . Si  fa  quindi  ad  accennare  le  cagioni  della  mag- 
giore (fono  fuoi  proprj  termini)  o minore  dilatazione  e comprelTione 
delle  arterie.  Fa  vedere  quando  la  cagione  viene  dal  cervello  , o dall* 
altre  parti;  ma  che  le  arterie  non  podbno  accrefeere  il  loro  moto, 
fe  prima  non  viene  accrefeiuto  quel  del  cuore , e non  agifeono 
egualmente . Dice  in  oltre  che  il  fangue  arteriofo  è più  fluido  , 
e più  fcorrevole  , poiché  abbonda  più  d’  aria  che  non  il  fangue 
delle  vene.  Sembra  però  ch’egli  lledb  dubiti  di  quello  fitto;  e 
realmente  noi  oggidì  podlamo  provare  non  edere  vero  che  nel 
fangue  vi  Ili  aria  , o almeno  aria  elallica . Termina  finalmente 
colla  deferizione  anatomica  del  cuore  ; e cita  fra  gli  altri  anche 
il  fentimento  del  Vesalio  ec. 

Nel  fecondo  libro  fa  una  relazione  più  circodanziata  , e 
più  chiara  del  polfo . Primieramente  parla  in  genere  delle  femplici 
differenze  di  effo  ; e dà  una  tavola  , in  cui  deferive  il  polfo  gran- 
de , il  mediocre  , il  picciolo  , il  celere  ec.  Paffa  indi  a’  polli  gran- 
di e complicati , e quelli  pure  deferire  con  diverfe  tavole  molto 
bene  efpreffe  ; nelle  quali  condanna  eziandio  certe  fpiegazioni  di 
alcuni  polli , o infullllenti  o male  fpiegati  : come  per  efempio  il 
celene  ^ celere^  e il  tardo ^ tardo  ec.  In  una  di  effe  tavole  poi  di- 
ilintamente  parla  del  polfo  Rythmus , oflia  Enrythmus . Galeno 
fpiegava  confufamente  quella  fpecie  di  polfo , ma  il  Mercato 
i’  ha  rifehiarita  fecondo  la  vera  lignificazione . Il  polfo  Enrythmo_ 
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adunque  è tratto  dall’  armonia  .e  dalla  mifura  muficale  » e viene’ 
applicato  ai  polfi -eguali ,^ie>giurtamente  adattati  all’età.  Se  quello 
pollo  è dirittamente;'' proporzionato  ad  un’  altra  età , in  cui  è per 
entrare  la  perfona , ^ allora  dicell  polfo  Rythmo^  o Arytkmo'j  e 
perciò  il  nollro  Autore , per  darne  una  vera  fpiegazione  ha  et 
pollo  la  dillenfione,  e la  contrazione  del  polfo  colle  parole:  la 
lunga  f la  breve  j la  je mibreve  ^ la  minima^  ec*  Per  ultimo  Ipiega 
tutte  le  cagioni  de’  polli  non  ordinar)  , ma  fani  ; come  pure  di 
quelli  , che  fono  morbófi:  fenza  però  avvicinarli  al  numero  ,dei 
diverli  98  polli  deferita  da J Galeno  , la  cui  maggior  parte  c 
affatto  immaginaria. 

Se  quello  trattato  non  ha  forfè  il  merito  di  quel  del  Gri- 
SIGNANO  ; ciò  non  ollante  può  elfere  inllruttivo  ai  Medici  9 
che  li  vogliono  ammaellrare  nella  dottrina  Sfigmica  ; ed  è certo' 
che  a’  fuoi  tempi  farà  flato  alTai  interelfante . I moderni  Scrittori 
hanno  copiato  moltiffimo  da  quelli  due  gran  Maellri  anche  fenza 
averli  citati.  Vedralli  a fuo  luogo,  che  gl’italiani  non  aveano 
bifogno  dei  Cineli  per  illrulrli  dei  polli. 

Non  farà  qui  inutile  il  fapere  , che  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI 
viveva  alla  Corte  di  Spagna  un  altro  famofo  Medico  collo  llelTo 
nome  di  Lodovjco  Mercato,  ovvero  Mercado;  il  quale  fu 
Archiatro  di  Filippo  II,  e il  quale  pur  diede  alle  (lampe  alcune 
opere  Mediche;  ma  che  però  non  develi  confondere  col  nollro 
Italiano . 


NO  de’  più  eccellenti,  e de’  più  riromati  uomiiii," 
che  fieno  fiati  laureati  in  Chirurgia , e che 
vantar  polTa  T Europa  fu  Giovanni  da  Vigo. 
Nacque  egli  a Rapallo  nel  Genovefato  alla 
fine  del  XV  fecole , e circa  il  1510  inco» 
minciò  a farli  noto  a tutta  l’ Italia  colle  fue 
cure;  indi  accrebbe  ancora  la  fua  fama  colle  opere,  che  diede 
alle  Rampe . Papa  Giulio  II  lo  volle  per  fuo  Chirurgo , e come 
tale  io  ricolmò  di  ricchezze,  e di  onori.  Dopo  la  morte  di 
quefto  Pontefice,  il  Cardinal  di  Gara  fuo  Nipote  gli  alTegnò,  du.» 
tante  fua  vita,  300  feudi  d’oro  di  penfione , che  allora  vale- 
vano più  ohe  mille  oggidì . Il  Vigo  in  contralTegno  perciò  di 
gratitudine  gli  dedicò  il  libro  : 

Praclica  in  Arce  Chirurgica  copiofa , continens  novem  libros  ^ 
Romee  I p 4 in  folio . P apice  . Lugduni  1516  in  4. 

La  prima  parte  di  quell’  opera  contiene  nove  libri , c la  fe^ 

conda 
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conda  altri  cinque  . La  più  antica  edizione  , eh’  io  tengo  è ftam- 
pata  in  Londra  nel  1538;  ed  ha  annelTo  altresì  il  trattato  di 
Mariano  Barolitano  fuo  difcepolo  , così  intitolato  : 

Compendium  in  Chirurgia  <S’c. 

Quello  ftelTo  trat4jp  fu  pure  nel  1^9  ® 1140  pubblica- 
to in  Lione , unitamente  alle  opere  del  nollro  Autore  colle  {lam- 
pe di  Jacopo  Berione  , ed  a fpefe  di  Antonio  Vincenti  . Eccone 
il  titolo  : 

Op  era  Domini  Joannis  de  Vigo.  Additar  Chirurgia  Mariani 
Sancii  Baro  lira  ni  ^ Joannis  de  Vigo  difcipuli  . 

La  prima  parte  è (lata  dedicata  dall’  Autore  a Bendinello  de 
Saoli , Cardinale  della  santa  Chiefa  Romana  e Prete  del  titolo  di 
santa  Sabina  5 e la  feconda  parte  a Giovanni  Antracio  Maceratefe 
Medico  infigne . 

Nella  dedica  di  quella  egli  s’  infcrive  : Joannetinus  de  Vigo 
de  Rapallo  Chirurgioe  Doclor  ; e Giovanni  Antracino  Maceratefe  nella 
lettera  a lui  indirizzata  di  ringraziamento  , che  è imprelTa  in  fe- 
guito  alla  dedicatoria  , ne  lo  chiama  pure  Giovanettino  Chirurgo 
infigne:  ed  al  tempo  flelTo  foggiugne  che  il  Cardinale  Siilo,  del 
titolo  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e Vice- Cancelliere  della  santa  Chiefa 
quod  nunq.  ^ ut  reor ^ allo  Chiturgo  contigit  ^ trecentum  au- 
reos  prò  opere  Jìngulis  annis  te  liberaliter  donabat  . 

Nel  I libro  poi  della  fuddetta  opera  tratta  il  Vigo  dell’  Ana- 
tomia , come  lludio  fondamentale  per  la  Chirurgia  . Nel  II  dei 
tumori  , e degli  afeefì  . Nel  III  delle  ferite  ; nel  IV  delle  ulceri  5 
nel  V del  morbo  Gallico  confermato  e non  confermato;  e de’ do- 
lori articolari,  artritici,  chiragrici  e gonagrici . Nel  VI  delle  ma- 
lattie delle  olTa , delle  rotture  e degli  slogamenti.  Nel  VII  difcorre 
della  natura  , e delle  virtù  de’  femplici  ; della  loro  utilità  in 
Tom.  IL  L 
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Chirurgia  ; e defcrive  i ripercuffivi  femplici  e compodi , ed  altre 
fpecie  di  medicamenti.  Nel  VII!  tratta  degli  ajuti  necefTarj  per  le 
armate  terreftri  , o marittime  *,  e di  che  abbia  bifogno  il  Chirur- 
go , che  deve  andare  con  ellb  loro  : e nel  IX  ed  ultimo  parla 
del  modo  di  confervar  la  falute  ; delle  cofe  dette  non  naturali  p 
e de’  cibi  fani  e noce  voli  . 

La  feconda  parte  ferve  di  fupplemento  alla  prima  ; dicendo 
in  quella  ciò , che  credeva  opportuno  di  aggiungere  a’  primi  nove 
libri. 

Ragionando  del  cervello  , è dato  il  primo  , che  abbia  fatta 
la  riflelfione  che  quel  degli  uomini  è il  più  grande  di  tutti  gli 
animali  , che  camminano  fopra  la  terra  : e perciò  crede  egli  che 
r uomo  abbia  più  ragione  , e da  il  più  indudriofo  fra  tutti  gli 
altri  animali . Altri  Scrittori  dopo  di  lui  ingiudamente  fi  fono  fatti 
Autori  di  queda  rifleflìone  ; fenza  neppur  farne  menzione . Il 
Vigo  conobbe  i feni  sfenoidali , ed  aderì  in  oltre  la  efidenza  dell’ 
Imene  ; il  che  poi  confermò  eziandio  il  Morgagni  .* 

Con  fomma  brevità  defcrive  quindi  per  uno  de’  primi  tumori 
infiammatorj  il  Flemmone  *,  e ne  dà  la  cagione  , ed  i fegni  affai 
chiari . Spiega  le  quattro  terminazioni , che  quedo  può  avere  ; 
condanna  i rimedj  fuppuranti  , quando  fi  poffa  rifolverlo  ; e di- 
chiara pericolo!!  gli  adringenti , ed  i repercuffivi  : poiché  , dice 
egli  , fi  fono  veduti  alcuni  avvenimenti  funedi  in  feguito  di 
malattie  ancorché  leggieri . Non  approva  pure  i cerotti  quando 
vi  fia  difpofizione  alla  rifoluzione.  Per  ottenere  quedo  sì  utile  in- 
tento , configlia  gli  ammollienti  , e i rifolventi  ; ed  altresì  le  ca- 
vate di  fangue  ed  anche  i purganti  ripetuti  : ma  difapprova  in- 
fieme  quedi  deffi  mezzi  quando  il  tumore  fia  paffato  in  afceffo . 
In  quedo  cafo  non  folo  vuole  i cerotti , ma  li  giudica  dippiù 
quali  neceffarj . 
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Ben  pochi  fono  quegli  Tcrittori , che  hanno  meglio  parlato 
del  Vigo  fopra  la  fuppurazione . Tutt’  i tumori,  cioè  quei  del 
capo  , del  petto  , del  baflb  ventre  , delle  braccia , delle  gambe  e 
delle  ultime  eftremità , fono  divili  in  tante  dadi  fecondo  1*  ordine 
anatomico . 

Dopo  di  avere  fpiegato  il  Flemmone,  leguita  egli  a parlare 
di  tutti  gli  altri  tumori  di  fpecie  infiammatoria*,  quai  fono  la  Ri- 
lìpola  femplice  e comporta , e le  Erpeti , eh’  egli  chiama  formica- 
rie , e che  fuddivide  in  fide  ed  in  ambulanti , in  miliari , in  be- 
nigne ed  in  maligne . A quelle  vengono  in  appredb  le  ebollizio- 
ni , il  fuoco-falvatico , 1’  orticaria  e la  cangrena  *,  la  quale  la 
divide  in  due  fpecie  , odia  in  filfa  ed  umida  , in  fecca  ed  am- 
bulante , la  quale  fempre  più  s’avanza:  e quella  è lo  sfacello . 

Dichiara  il  carbone  una  malattia  molto  più  profonda  , e più 
pericolofa  della  rillpola . Se  va  in  fuppurazione  , quantunque  dif- 
ficilmente poda  eder  buona , farà  fempre  meglio  che  allorquando 
fi  fa  in  cangrena  % poiché  quella  riufeirà  certamente  di  feria  con- 
feguenza  . 

Preferive  faviamente  in  feguito  le  cure  convenevoli  a cia- 
fcheduna  malattia.  Parlando  della  cangrena  fa  avvertire  che  quando 
ella  forte  talmente  avanzata  che  lì  tiattade  di  tagliare  un  mem- 
bro; e che  lo  sfacello  forte  provenuto  da  cagione  interna,  allora 
abbifognano  i rimedj  pur  interni  , capaci  a correggerla  : e fe  ciò 
non  è podìbile  di  ottenere , non  fi  deve  fare  V amputazione  ; poi- 
ché ella  farà  inutile . Avanti  di  venire  a quella  terribile  rifolu- 
zione  , configlia  il  Vigo  di  fare  delle  profonde  fcarnificazioni , di 
applicare  delle  fanguifughe  tutto  all’  intorno  della  parte  mortificata; 
e di  fare  ufo  de’  rimedj  topici  : ma  fe  poi  quelli  mezzi  non  gio- 
vano , in  tal  cafo  1’  amputazione  farà  1’  ultimo  rimedio . Eg  i fa- 
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ceva  quella  operazione,  tagliando  le  carni  con  un  rafojo  ben  affilato 
perfino  all’  offo  ; e refcindendo  lo  flefib  con  una  fega  fina  : dopo 
di  che  con  un  ferro  rovente  abbruciava  i vali  troncati.  Nelle  oc- 
cafiqni  , in  cui  avea  bifogno  d’  un  cauftico  , preferiva  il  fuoco 
a’  caullici  detti  potenziali  . Egli  credeva  che  per  ottenere  una 
pronta  guarigione  del  carbone  , vi  volea  il  caufiico  ; e che  per 
far  feparare  1’  Efcara  , fofle  il  migliore  rimedio  un  mondificativo 
fatto  colla  trementina  mifla  col  miele  , e collo  fciroppo  rofato  : 
ed  in  fatti  quello  rimedio  come  tale  fu  efperimentato  da  molti 
altri  ProfelTori  . Allorché  poi  1’  Efcara  è circondata  da  infiamma- 
zione , ed  i dolori  fono  forti , configlia  d’  applicare  un  empiallro 
fatto  d’  erbe  ammollienti  . I medicamenti  topici  non  ballano,  dice 
il  Vigo  ; onde  vuole  che  lì  adoperino  egualmente  i rimedj  inter- 
ni : anzi  devono  quelli  corrifpondere  agli  ellerni , per  poterne 
Iperare  un  ottimo  effetto  della  duplicata  forza  de’  rimedj  . Con 
fomma  chiarezza  fpiega  altresì  i fegni  , che  indicano  quando  una 
infiammazione  vuol  paffare  alla  fuppurazione , e quando  è già  di- 
chiarata; e n’ è già  formato  l’afceffo.  Deferivo  finalmente  per  grado, 
e con  ottima  intelligenza  tutte  gli  altri  eliti  di  una  infiammazione, 
ed  il  modo  di  prevenire  e di  trattare  le  più  pericolofe  . 

Nelle  ebollizioni  cutanee  , quando  derivano  da  rifcaldamento 
di  fangue  , propone  i falalli  ed  i refrigeranti  ; ma  quando  fono 
prodotte  da  una  materia  critica  , allora  difapprova  gli  lleffi;  poiché 
potrebbero  nuovamente  far  rientrare  la  materia  nel  fangue.  Dopo 
di  aver  poi  fpiegato  con  efattezza  tutte  le  malattie  elleriori , che 
fono  della  clalTe  delle  infiammazioni , e di  averne  infognata  la  cu- 
ra , palla  alle  malattie  di  fpecie  fredda  : cioè  procurate  dalla  par- 
te bianca  e più  inerte  del  fangue . Quelle  le  deferive  egualmente 
bene  che  tutte  le  altre  ; e fa  vedere  come  quelli  tumori  poffono 
partecipare  del  freddo  e del  caldo  ; e così  vice  verfa  . 
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Fra  ’I  numero  de’  tumori  di  fpecie  fredda  , mette  1’  Edema 
nel  primo  ordine:  quinci  ne  dilucida  la  natura,  e ne  diUingue  di- 
verfi . Eflb  viene  da  interna  o da  efterna  cagione  : ora  è largo 
ed  ora  è ftretto  *,  ora  difcende  da  alto  a baffo  *,  ed  ora  co- 
mincia dalle  parti  inferiori,  e va  dilatandoli  nella  parte  fuperiore. 
Ad  ogni  malattia  flabilifce  i fuoi  periodi  . L’  Edema  pure  ha  il 
luo  principio  , il  fuo  aumento , lo  flato  e la  declinazione  . Il  mi- 
glior termine  è quello  della  rifoluzione  benigna . Per  la  cura  pro- 
pone fopra  ogni  altro  rimedio  la  regola  del  vitto  *,  come  pure  in 
tutte  le  altre  malattie  pertinenti  al  male  fleffo  . In  feguito  pre- 
fcrive  i rimedj  tanto  interni,  quanto  ertemi;  e tutto  dilucida  per 
ordine  . La  regola  del  vitto  è la  prima  intenzione  ; la  2.  è quel- 
la di  purificare  la  materia  , che  può  produrre  e forma  quello  ri- 
flagno;  e la  3 fi  è di  procurare  la  rifoluzione  della  materia  fierofa , 
che  cagiona  il  tumore  . Se  querto  tumor  freddo  fi  unifce  ad  altri 
della  rterta  fpezie  , o con  altro  di  genere  infiammatorio , allora 
pure  infegna  la  cura  convenevole  alla  complicazione  del  male  . 

Una  gran  prova  della  fua  ben  ragionata  pratica  è parimenti 
la  defcrizione  efatta , che  fa  dei  tumori  follicolari , colla  prefcri- 
zione  corrifpondente  della  cura  fecondo  la  loro  natura  . Per  quei, 
che  incominciano  a formarli  da  materia  fluida , propone  di  procu- 
rare la  rifoluzione  conforme  la  terminazione  mite  ; aggiungendo 
a’  medicamenti  rifolventi  una  forte  compreffione  come  effenziale; 
maffime  colla  lamina  di  piombo.  Se  ciò  non  giova,  propone  1’  inci- 
fione , con  ertirpare  il  follicolo,  acciò  non  ritorni  il  tumore;  e fe 
non  fi  poteffe  ertirparlo  , perchè  attaccato  ad  un  gran  vafo  o per 
altro  motivo,  eforta  d’aprire  il  tumore,  e d’ ertraerne  la  materia, 
dirtruggendo  poi  il  follicolo  co’  trochifchi  di  minio , o d’  altro  cau- 
rtico  : ovvero  anche  riempiendo  il  voto  coll’  unguento  Egiziaco  , 
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per  animarne  la  Tuppurazione  ; e per  tal  mezzo  ammollire  e far 
feparare  il  follicolo . Avverte  che  ne’  farcomi  1’  incifione  può  elTer 
pericolofa  , poiché  tagliando  gl’  integumenti  il  fircoma  ha  campo 
di  dilatarli  moItilTimo  ; onde  il  miglior  partito  è quello  dell’ eftir- 
pazione  . I caullici  poflbno  elTere  utili  in  alcuni  cali  j ma  folpetti 
in  altri  , e particolarmente  nei  veri  fcirri . 

Trovanfi  altri  tumori  di  fpecie  fredda  ; e tali  fono  le  ftru- 
me  , i bubboni  induriti , ed  altri  tumori  fcirroll . In  quella  clalfe 
devonli  pur  annoverare  anche  i tumori  del  ginocchio  , che  fono  , 
dice  il  nollro  Autore  , o ventoll , o umorali , o acquoll  . E cosi 
diflintamente  e per  ordine  parla  di  tutti . Propone  primieramente 
i fomenti  rifolventi  , indi  un  fuo  empiallro  , che  fra  tutti  gli  al- 
tri lo  crede  il  migliore  in  Umili  cali  : elfo  è fatto  di  farina  di 
fave  , di  farina  d*  orzo  aha  onc.  x , di  femola  ben  triturata  manipl.  ij; 
di  ilerco  caprino  libbra  , di  erbe  di  camomilla  e di  melilotto 
pul.  aha  mapl.  i ; il  tutto  mefcolato  infieme  con  lifciva  di  fapone; 
aggiugnendovi  dopo  olio  di  camomilla , e di  anctino  aha  unc.  ij  . 

Siccome  gli  fcirri  poi  fono  quei  tumori  , che  degenerano 
p Cancro  ; così  parla  parimenti  di  quella  terribile  malattia , e ne 
fa  una  chiara  defcrizione;  Ipiegando  i fegni , le  differenze  ed  i ri- 
medj  , che  crede  opportuni . Afferma  che  poffa  cominciare  il  can- 
cro anche  da  un  tumoretto  grolfo  come  un  cece  , o come  una 
fava;  onde  non  bifogna  fprezzare  i tumori  di  quello  genere.  An- 
corché fembrino  piccioli  in  apparenza  , polfono  ingannare  e 1’  in- 
fermo j e chi  li  tratta  ; fe  non  lì  va  con  gran  cautela  : onde 
è necelfario  di  faperne  la  differenza  ; poiché  fe  vi  folfe  la  minima 
difpofizione  che  lo  fcirro  potelfe  palfare  in  cancro,  bifogna  guar- 
darli dai  caullici  ; -e  piuttollo  fenza  perdita  di  tempo  palTar  all* 
ellirpazione  * Il  nollro  Autore  illruifce  benilTimo  i Chirurghi , come 
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devono  operare  in  qualunque  occorrenza  per  la  cura  palliativa  e 
radicale  . L’  eftirpazione  è la  più  ficura  , e perciò  infegna  come , 
e quando  fi  debba  fare  1’  operazione  ; e quali  fieno  le  precauzioni 
necefiarie  . 

Fra  le  malattie  del  capo  , quelle  dell’  occhio  interno  ed  efier- 
no  ha  egli  fpiegate  con  fomma  chiarezza  ; e fecondo  il  genere  di 
effe  ne  ha  egli  pure  proporti  i rimedj . Parla  medefimaniente  col 
folito  fuo  buon  ordine  delle  altre  malattie  particolari  intereffanti 
il  capo  ; quali  fono  la  falpa  , 1’  idrocefalo  , il  polipo  del  nafo  , 
r aporteina  dell’ orecchio  interno  ed  erterno*,  e l’angina  con  tutte 
le  altre  malattie  dell’  ugola  , delle  fauci  e delle  gengive  ec. 

Difcende  al  torace  , e qui  defcriv^e  quelle  delle  poppe  , tanto  di 
fpecie  fredda  o calda , quanto  benigne  o maligne  : e fra  quefte 
parla  nuovamente  del  cancro  delle  poppe  *,  le  quali  fopra  ogn’  al- 
tra parte  del  corpo  fono  affai  foggette  a fiffatta  terribile  malattia . 
Siegue  a parlare  de’  tumori  e degli  afceffi  , che  vengono  inter- 
namente ed  erternamente  nelle  parti  molli  e dure:  cioè  a dire  di 
quei  della  fpina  del  dorfo  , delle  corte  y del  diafragma  *,  e di 
quei  del  baffo  ventre  , e dello  fcroto  . 

Defcrive  fuffeguentemente  le  ferite  e le  ulcere;  la  loro  dif- 
ferenza, e le  qualità  buone  e cattive:  ed  infegna  la  curazione, 
e quali  fieno  le  precauzioni  neceffarie  per  evitare  i pericoli.  Sco- 
pre le  difficoltà  , che  potrebbero  impedire  la  cicatrizzazione  ; e 
detta  un  buon  metodo  per  ridurle  a guarigione . Nelle  grandi  fe- 
rite tiene  per  utile  una  leggiera  emorragia  , poiché  quefia  può 
fervire  di  flebotomia  locale  ; e può  impedire  1’  infiammazione , o 
almeno  fare  che  non  divenga  troppo  forte  . Se  poi  forte  ferito 
un  vafo  groffo , e 1’  emorragia  forte  grande  , allora  per  neceffità 
dovrarti  arrefiarla , Per  riufcire  in  ciò  , infegna  tre  modi , che  fono 
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gli  aftringenti , i causici  e la  legatura  del  filo  mediante  1*  ago  : 
onde  egli  n’  è 1’  Autore . Nelle  ferite  di  taglio  configlia  di  fare 
la  riunione  delle  labbra  per  ottenere  una  più  pronta  guarigione  ; 
avvertendo  però  che  non  bifogna  lafciare  in  elle  verun  grumo  di 
fangue , nè  altro  corpo  efiraneo . Nelle  ferite  grandi  della  faccia  j 
acciò  non  redi  cattiva  cicatrice  , configlia  a fare  due  cuciture  : 
una  fanguinolenta  , ofiìa  coll’  ago , e un’  altra  fecca  , odia  cogli 
empiaftri  glutinofi  e tenaci  , o colla  fafciatura . Avverte  di  lafciare 
la  parte  inferiore  un  poco  aperta  per  lo  fcolo  delle  marcie  . 

Nella  defcrizione  delle  ferite  fiegue  lo  fteflb  ordine  anatomi- 
co come  ne’  tumori  . Comincia  dalle  ferite  di  teda  ; e così  parte 
per  parte  va  defcrivendo  tutte  le  altre  , le  quali  fono  le  più  , o 
meno  pericolofe  , e al  tempo  ftefib  detta  la  maniera  colla  quale  de- 
vono edere  trattate  diftintamente  . Le  ulceri  per  ultimo  fono  de- 
fcritte  con  maggior  eflenfione  ancora  delle  ferite. 

Difficilmente  trovali  uno  Scrittore  de’  nofiri  tempi , che  meglio 
del  Vigo  ne  abbia  parlato.  Il  fuo  libro  è di  fomma  importanza, 
perchè  pieno  di  cognizioni  curiofe  , ed  utili  fopra  il  genere  , 
e le  fpecie  delle  ulceri . Quelle  differenze  fono  tratte  dalle  ca- 
gioni , dalla  grandezza  , dalla  fede  , dalla  loro  vecchiezza , dal 
temperamento  degl’  infermi  ec.  Ha  fatto  anche  delle  buone  riflef- 
fioni  fopra  le  fillole , e particolarmente  fopra  il  riafforbimento 
delle  marcie  purulenti  , che  fi  dev^e  evitare  il  più  che  fia  polfi- 
bile . Se  le  marcie  foggiornano  lungo  tempo  nelle  finuofità  , ro- 
dono le  parti  vicine  , e formano  altri  feni  collateralmente  ; ovvero 
ne  allargano  i primi  di  effi , fe  poi  feguita  il  riafforbimento  , le 
marcie  vanno  a deporfi  fopra  qualche  parte  principale  , ed  allora 
dichiara  quella  metaflafi  mortale . 

Nel  libro  quarto  cap.  I e 11  fa  vedere  il  dotto  nollro  Chi- 
rurgo 
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rurgo  qual  vafla  cognizione  avefTe  egli  delle  flftole  dell’  ano . In 
quelli  due  capitoli  , comechè  brevi , dice  quel , che  fi  è mai  po- 
tuto dire  d’importante.  Spiega  la  fpecie  delle  fiflole,  il  modo  di 
conofcerle  e di  curarle . Per  ottenere  quell’ efito  devono  per  necef- 
fità  eflere  dilatate  o disfatte  ; poiché  egli  ci  afiìcura  che  altri- 
menti non  fi  guarifcono.  Propone  perciò  tutte  le  operazioni,  che 
pofTono  convenire  a tal  effetto  : ma  nondimeno  giudica  per  metodo 
più  ficuro , e più  corto  il  taglio  fatto  col  gammautte  *,  il  quale 
illromento  può  elTer  diretto  o da  una  tenta  d’ argento  o di  piom- 
bo fcanalata . Quello  metodo  del  Vico  è quel  defib  , che  non 
da  molt’  anni  è fiato  pubblicato  dal  celebre  Pott  inglefe  . 

Fatta  1’  operazione  fi  medicherà  la  piaga  con  trementina  fciol- 
ta  , con  tuorlo  d’ uova  , e con  un  poco  di  zafferano  : e cafo  che 
Ti  foflero  delle  callofità  , allora  dovralfi  fare  ufo  o dell’  unguento 
Egiziaco,  o d’ un’ altra  polvere  un  poco  fiimolante,  per  così  ani- 
mare i vali  alla  fuppurazione  . Se  poi  le  carni  fpongiofe  crefcef- 
fero  , in  quel  tempo  fi  prenderà  dell’  aloè  epatico , e del  miele  ro- 

fato  con  un  poco  di  trementina  : ed  in  fine  per  procurare  la  ci- 

catrizzazione deir  unguento  di  minio , ovvero  un  decotto  di  pian- 
taogine  , di  foglie  di  rofe  , di  mirtillo  , di  mirabolano  citrino  , con 

un  poco  di  allume  e di  miele  di  rofe  . 

Tre  altri  metodi  infegna  capaci  di  disfare  la  fifiola  : uno  è 
quel  di  Celso  ; cioè  la  legatura  col  filo  tagliente  -,  e i’  altro  è 
quel  del  filo  intrifo  in  qualche  cauftico  capace  a difiruggere  la  tra-' 
mezza  , che  è tra  la  fifiola  e l’ intefiino  retto . Il  terzo  fi  efeguifce 
con  un  ferro  rovente  adattato  , e condotto  da  una  tenta . Egli 
però  preferifce  1’  operazione  del  taglio  a tutte  le  altre  *,  ma  fe  la 
fifiola  formontafie  il  mufcolo  sfintere , ed  entralfe  nella  cavità  o 
nella  vefcica  , 1’  operazione  non  fi  può  fare.  In  quello  cafo  altro 
Tom*  IL  M 
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non  può  convenire  che  una  cura  palliativa  per  follevare  gl’  infer- 
mi , ed  impedire  loro  quanto  fi  può  il  peggioramento . Il  fuoco  , 
di  cui  fi  fervivano  i Chirurghi  a’  tempi  andati , era  appreffo  di  effi 
una  precauzione  *,  poiché  affai  più  di  noi  temevano  1’  emorragie  , 
e d’  altronde  non  conofcevano  come  noi  la  circolazione  del  fan- 
gue  . Per  quella  ragione  aprivano  le  parotidi , ed  altri  grandi  afcefli 
col  fuoco , dubitando  di  ferire  col  taglio  qualche  v\afo  *,  poiché  il 
ferro  rovente  febben  ferifca , f efcara  fleffa  ferma  il  fangue , e nc 
procura  una  maggior  fuppurazione . 

Parla  in  oltre  delle  malattie  della  vefcica  , della  foppreflione 
delle  urine  , delle  diverfe  cagioni  di  effa  e de’  medicamenti  , che 
convengono  fecondo  le  urgenze  *,  ed  infieme  defcrive  gli  firumenti 
convenevoli  per  levarla  sì  agli  uomini  che  alle  donne  , ed  il  modo 
di  fervirfene . Quantunque  folfe  Chirurgo  , in  molti  capitoli  ra- 
giona beniffimo  delle  febbri  intermittenti , come  d’  altre  malattie 
appartenenti  alla  medicina  . 

Il  Vigo  è il  primo  altresì  , che  abbia  fcritto  bene  fui 
fvlalvenereo  , indicando  i fuoi  gradi  , il  modo  di  conofcerlo , e la 
maniera  di  guarirlo  radicalmente  per  mezzo  delle  unzioni  mercu- 
riali : la  cui  fcoperta  però  la  dobbiamo  al  Beringario  da  Carpi, 
Tutto  ciò  in  fomma  che  ha  trattato  queflo  celebre  Chirurgo  è 
fcritto  con  ottimo  ordine  , e fecondo  la  pratica  la  più  ragionata . 
Di  maraviglia  in  confeguenza  effere  non  deve  a niffuno  s’  egli  pel 
fapere  , di  cui  arricchito  era  , e per  1’  oneflà  ancora  e pel  dilìn- 
tereffe  , che  in  lui  fommamente  rifplendevano  , accrebbe  in  fama 
a fegno  di  effere  da  molti  Principi  conofciuto , amato  e favorito 
affai  più  largamente  che  riufcir  non  vi  polfono  coloro  fielfi,  che 
avidi  di  danaro  maliziofamente  flanno  ad  effetto  tale  in  fui  grave, 
e non  hanno  thè  immoderate  pretenzioni . 


GUGLIELMO  VARIGNANa/' 

N Ceru/ìco  genovefe  di  nafcita  e di  religione  ebreo  , che  viveva 
quafi  al  tempo  fteffo  che ’l  Vigo,  fu  anche  il  Varignana;  del 
quale  abbiamo  le  due  feguenti  opere  : 

Secreta  fublimìa  ad  varios  curandos  morbos.  Lugd.  1526  in  8* 

De  curandis  Morbis  univerfalibus , 6’  particularibus . Bafileoe 
1545.  Lugduni  1560  in  4. 

Quella  è divifa  in  cinque  capitoli,  ed  è affai  più  pregevole 
della  prima  . 

Defcrive  1’  Alopecia  , offia  la  caduta  de’  capelli  » che  nafce 
da  gran  debilitamento  di  forze  , o da  un’  acrimonia  corrofiva  di 
umori  . Parla  degli  orzaiuoli,  delle  grandini,  delle  ulceri  degli  oc- 
chi , e delle  cutanee  ; delle  enchimofi  *,  e delle  ulceri  e degli 
afceffi  deir  utero , del  membro  virile  e dell’  ano . Tratta  della 
varicocele , e delle  altre  ernie  e delle  efcoriazioni  , che  vengono 
alle  mani  ed  a’  piedi  . Negli  ultimi  capitoli  efamina  con  buon  or- 
dine le  malattie  chirurgiche  di  diverfi  organi . Comincia  a parlare 
di  quelle  del  capo  , del  petto  , e poi  del  baffo  ventre  : indi  de- 
fcrive quelle  delle  eflremità  ; e con  diflinzione  ragiona  fopra  la 
formazione  del  callo  delle  offa  nelle  fratture . A dir  breve , fenza 
perderli  in  difcorfi  inutili  egli  fpiega  con  efattezza  , e con  chia- 
rezza tutte  le  malattie  , e le  cure  ad  effe  convenevoli  ; e cotal- 
mente  fi  dà  a conofcere  ad  evidenza  in  tutto  ciò  , che  efpone , 
per  un  eccellente  Cerufico  , sì  in  teorica  che  in  pratica. 


'Vincenzo  della  croce. 

RASSE  i fuoi  natali  in  Genova  alla  metà  del  XVI  fecole , 
e fece  i fuoi  ftudj  Medici  in  Bologna;  dove  divenne  anche  pub- 
blico ProfelTore  di  Chirurgia  e di  Medicina  . Pafsò  indi  a Roma 
per  elfere  Cerufico  Medico  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV  ; 
e quivi  per  ben  venti  anni  profefsò  la  Chirurgia  e la  Medicina 
pratica  nel  Collegio  Romano . Scrifie  molte  opere  , fra  le  quali 
vi  fono  due  libri  full’  irruzione  del  Vefuvio  ; ma  ficcome  quelli 
non  poffono  interefiare  che  i Filici  ed  i curiofi  ; così  noi  ci  ri- 
fi  tingeremo  a parlare  foltanto  delle  varie  opere  Chirurgiche  e Me- 
diche , i cui  titoli  fono  : 

Chirurgiae  univerjalis  opus  abfolutum*  Venetiìs  1^73.  1596 
in  folio . 

Quefl’  opera  medefima  fu  poi  tradotta  in  italiano , e pub- 
blicata col  fiontifpizio  : Chirurgia  univerfale  e perfetta.  In  Vene'^ia 
IS83.  Ivi  pure  nel  1605  , ed  in  Francoforte  nel  1607  fu  riflam- 
pata  in  foglio:  ed  ultimamente,  cioè  nel  1737,  il  Forzflino 
ne  ha  procurata  una  nuova  edizione  arricchita  di  commenti . 

Epkerneridum  , idejl  diuturnarum  obfervationum  . Bononict 
1598,  1644  in  4. 

Le  feguenti  opere  havvi  ragione  di  crederle  poflume . 

De  Epilepfa  , feu  comitiali  morbo  f leclionum  Bononienfium 
libri  tres . V enetiis  1603  4*  ' 

Confultatio  Medica  ad  Ludovicum  Mercatum  prò  yirgine  fan- 
Siimo niali  . V enetiis  1606  in  4. 

Refponfum  medicinale  prò  Afhmate  Cardinali^  Cajetani . V 
neùis  1607  hi  4> 
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De  Sugillatione  , quce  Hypopion  dicitur.  Kavennoe  1609  in  4. 

De  Morbis  capitis  frequendoribus  . Romee  1617.  V enedis 
1619  in  4. 

De  Qucje/ìds  per  epìjlolam  in  arte  Medica  Ce  murice  IV»  Ve^ 
nedis  1622  in  folio. 

Difquijido  generalis  de  Fcetu  nonimejìri  parvce  adeo  molis , 
ut  vix  quadrimejlris  appareat  in  adolejcentula  primipara  . Romce 
1627  in  4. 

Conj'ultatio  Medica  prò  adolefcente  , oblivione  6’  furdìtate  la^- 
borante  » Romce  1629  in  4. 

Prudenza  metodica  per  prefervarji  dal!  imminente  pcjle  . A 
Roma  1630  in  4. 

De  Hcernopthyfì  , feu  fanguinis  fputo  . Romx  1633  in  4. 

Nel  trattato  dell’  Epilepjìa  fi  leggono  molte  cofe  ifiruttive  . 
Nella  prima  parte  defcrive  teoreticamente  quella  malattia  : la  defi- 
nifce  , e ne  infegna  i fintomi , le  cagioni  e le  differenze  . Nella 
feconda  preferivo  la  regola  del  vitto  ed  i medicamenti , che  con- 
vengono alla  qualità  del  male  . 

L’  Ipopion  ovvero  1’  afcelTo  della  parte  interna  dell*  occhio 
viene  prodotto  o da  ferita  o da  contufione  , o in  feguito  di  una 
infiammazione  . Gli  ammollienti  , gli  fcioglienti  e i rifolventi  leg- 
gieri fono  quelli , che  convengono  ; come  pure  i vapori , i fo- 
menti o gli  empiallri  caldi.  Siffatto  metodo  anzi  viene  approvato 
pel  migliore  anche  da’  moderni  *,  e quando  che  queflo  non  vale  a 
feiogliere  , ed  a rifolvere  la  marcia  raccolta  nella  camera  anteriore 
dell’  occhio,  allora  colla  punta  della  lancetta  fi  evacua;  altrimenti 
diventa  acre  , e può  cagionare  dolori  grandiffimi  ; e anche  corrom- 
pere il  rimanente  dell’  occhio . Dippiù  la  marcia  riaffunta  può  al- 
tresì guafiare  1’  altro  ; fe  non  giugne  a contaminare  il  cervello 
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medefimo . Coi  foli  empiaftri  ammollienti  caldi  , a me  ftefib  è 
riufcito  più  volte  di  far  rifolvere  la  marcia  raccolta  nella  detta 
parte  dell’  occhio  . 

Deferivo  in  feguito  le  malattie  del  capo  con  molta  efatezza. 
Quattro  però  fole  fono  quelle  , di  cui  ne  fa  menzione  : cioè  del 
Catarro  , della  Frenefia  , del  Letargo  , e dell’  Epilepfia  . I pre- 
fervativi,  che  propone  per  la  Pelle  fono  ben  ragionati,  e danno 
apertamente  a conofeere  , non  meno  che  fa  ogni  altro  fuo  fcritto , 
il  gran  Pratico , eh’  egli  era  . Oltre  poi  le  fopraccitate  Opere , ha 
fatto  quello  celebre  Autore  un  commento  al  trattato  di  Fulvio 
Angellino  di  Cefena  : De  Verme  admirando  per  nares  egrejfo  • 
Ravennee  1 6 i o in  4. 

Fu  il  nollro  Vincenzo  finalmente  , che  Alsario  eziandio 
venne  chiamato  ( non  fo  fe  per  nome  di  battellmo  o per  fopran- 
nome  , con  cui  dillinguerlo  da  Giovannandrea  veneziano  , del 
quale  parleremo  nel  feguente  tomo  ) perfona  non  che  di  fapere 
fornita  , ma  si  bene  ancora  di  una  lingolare  divozione  , e di  una 
carità  tale  verfo  i poveri  che  fempre  mai  ne  gli  ha  foccorli , e 
co’  favi  fuoi  configli  e con  larghe  limoline  . 

PROSPERO  CALANO. 


F^bbe  i natali , feorfa  la  metà  del  XV  fecolo  , in  Sarzana  nel 
Genovefato;  ed  in  Bologna  gli  ammaefiramenti  di  Medicina  : la 
quale  feienza  quivi  pure  efercitò  , dopo  di  avere  al  principio  del 
feguente  XVI  fecolo  praticato  in  Roma  ; ove  finì  poi  i fuoi 
giorni  . Di  elfo  abbiamo  un  commento  fopra  1’  incollanza  e le 
diverfe  qualità  dell’  atmosfera , a cui  vi  furono  aggiunti  altri  cin- 
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^ue  trattati  : cioè  il  I fulla  confervazione  della  falute  ; il  II  fo- 
pra  r atrabile  ; il  III  fulla  cavata  di  fangue  nella  pleurifia  ; il  IV  fo- 
pra  la  qualità  acre  , afpra  , e acida  del  fudore  ; ed  il  V fopra 
la  melanconia  ventofa . Il  detto  commento  fu  tradotto  in  francefe , 
e ftampato  in  Parigi  nel  155*^  I2;  e la  prima  edizione 

latina  del  medefimo  è la  feguente  : 

Paraphrajis  in  librum  Galeni  de  inoequali  intemperie-  Lugdunè 
1583  in  8. 

JACOPO  CATTANEO. 

^^Jella  gran  collezione:  De  Lue  Venerea  di  Aloisio,  odia 
Luigi  Luisino  da  Udine  ftampata  in  Vene-^ia  nel  1566,  ed  in 
Londra  nel  1728  in  foglio,  legged  fra’  primi  trattati  quello  del 
Cattaneo  di  Lago  Marcino  del  Genovefato  : uomo  che  godeva- 
una  buona  riputazione  circa  l’anno  1560;  e che  fcrifife  pochi 
anni  dopo  il  Vigo  . Gli  Autori  degli  altri  opufcoli  , che  ritro- 
vanii  nell  tomo  della  citata  collezione,  fono  N.  Massa,  G.  Be- 
nedetto , Brascovala  , Cardano  , Ferri  , Fracastori  , 
Galli,  Gilino  , Mattioli,  Montano,  Montesauro,  Mai- 
nardo,  Pascale,  Frigio,  Scanarola  Torella,  Vesalio, 
VbLLA,  Vittorio,  Vigo;  e quei  del  fecondo,  Baiiro  , Ber- 
GAMio  , Botalli  , Brocardo  , Faloppio  , Ferreti  , Fonta- 
NiNi  , Fracanziano  , Frigimelica  , Langio  , Maggi,  Mon- 
tacnana  , Pascale,  Petronio,  Rinio  , Struzzo,  Tomita- 
No  , e Trapolini  ec. 

Il  trattato  del  Cattaneo  è divifo  in  IX  capitoli.  Nel  I e 
nel  II  definifce  il  Malvenereo , e ne  dà  1’  origine  ; nel  III  Ipiega 
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le  cagioni  ; nel  IV  ne  indica  i fegni;  e nel  V i prognoftici.  In- 
,fegna  il  modo  di  curare  i diverfi  gradi  di  quella  malattia  negli 
altri  capitoli  : ed  alla  fine  vi  mette  la  ricetta  del  fuo  unguento 
mercuriale , di  cui  fervivafi  per  farne  la  cura  radicale . Dichiara 
che  quello  male  fia  molto  diverfo  dalla  Lebbra , dalla  Elefanziafi , 
e dalla  Scabbia  . Per  tutto  il  molto  di  buono  , che  ha  ferino  , 
gli  fi  può  volentieri  perdonare  eh’  egli  riconofea  per  caufa  jupe^ 
rìore  e incorporea  di  quella  malattia  la  collera  di  Dio  e gli  all  ri  > 
e per  caufa  projfima  e inferiore  1’  intima  communicazione  con 
una  perfona  infetta . II  latte  di  una  nutrice  malfana  può  infettare 
un  fanciullo  : il  coabitare  con  una  perfona  ammorbata  di  Malgal- 
lico , per  mezzo  del  coito , o anche  col  dormire  folamente  con 
elfa , può  corrompere  qualunque  altro  corpo  prima  fano  . Tutti 
quelli  ragionamenti  fono  giulli  . La  definizione  degli  Antichi  fo- 
pra  il  Mercurio  , è che  Argentam  vivurn  efl  aqua  vifeofx  ; e le- 
condo  Alberto  Magno  : Argentum  vivurn  efl  fubjlantia  aquea 
mixta  terree  fubtìli  mixtione  forti,  II  Cattaneo  filfa  1’  origine  de! 
Malgallico  in  Italia  nel  1494  ? allorché  Carlo  Vili  Re  di  Fran- 
cia vi  entrò  colle  fue  armi , ed  alTediò  Napoli  fiotto  il  Pontifica- 
to d’  Aleflandro  VI  : e non  già  nel  1492  ; nel  qual  anno  il 
Colombo  feoprì  1’  America . La  detta  malattia  fu  prima  por- 
tata in  Ifpagna  , e da  qui  gli  Spagnuoli  la  trasferirono  nel  Regno 
di  Napoli . Parla  quindi  dei  prefervativi  per  cautelarli  dalla  me- 
defima  ; ma  oggidì  fono  elfi  riconofeiuti  infufficienti  . Per  la  cura 
preferive  in  primo  luogo  la  dieta  , la  cavata  di  fangue  , i dige- 
renti , i purganti  , i brodi  di  vipera  , i bagni , e le  amalgame  , 
in  cui  entra  il  mercurio . Dichiara  1’  unzione  mercuriale  la  più  fi- 
cura  per  la  cura,  radicale.  Per  moderare  la  fiali  vazione  ' configlia 
i bagni , i folventi  ed  i diluenti , Infegna  per  fine  i modi  di  ri- 
mediare 
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mediare  agli  accidenti  , che  Topravvenir  poflbno  alla  cura  fìefTa  : 
onde  annoverar  fi  può  fra’  migliori  autori , che  abbiano  fcritto  in 
quella  materia  . 

GIUSEPPE  LICETTI . 

I^Jacque  in  Reco  borgo  del  Genovefato,  e fiudiò  1’ Anatomia 
e la  Medicina  in  Bologna  ; nella  qual  Città  fu  anche  laureato . 
Ritornato  poi  in  Patria  , vi  efercitò  la  cura  degli  infermi.  Pafsò 
quindi  a Rapallo  picciola  Città  , e là  fi  diflinfe  a fegno  che  più 
volte  fu  chiamato  a Genova  , per  efiere  confultato  da’  primi  per- 
fonaggi . Stabilifli  finalmente  nella  detta  Capitale  , ove  morì  nel 
1599.  Due  fono  i trattati  , che  poflediamo  di  quell’  Autore. 

La  Nobiltà  de  principali  membri  del t uomo . Bologna  1590  in  8. 

Il  Ceva,  ovvero  dell'  eccellenza  ed  ufo  dei  Genitali,  Bologna 
1598  in  8. 

Tutti  e due  fono  fcritti  in  forma  di  dialogo  . Nel  primo  vi 
fono  molte  fpiegazioni  fifiologiche , ed  anatomiche  : e ciò  che 
dice  fopra  i nervi  è molto  intereflante . Quelli  o nafcono  dal 
cervello , o dallo  fpinalmidollo  : ed  in  efiì  fcorre  un  fluido  ner- 
veo . Per  aflìcurarfi  ne  legò  alcuni  , e coralmente  fcoprì  che 
la  legatura  cagionava  la  paralifia  della  parte  inferiore  di  quella  , 
a cui  fcorreva  il  nervo  legato  . Nel  fecondo  trattato  difcorre  lun- 
gamente fopra  le  parti  della  generazione  dell’  uno  e 1’  altro'  feflb . 
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JP URE  nel  Genovefato  nacque  quello  celebre  Cerufico  , il  quale 
fu  uno  de’  primi  , che  fcriflfe  in  italiano . Nella  fua  gioventù  fervè 
l’armata  Spagnuola  , e fece  alcune  campagne  in  Italia;  indi  pafsò 
in  Ifpagna  , ritornò  in  Italia,  ed  andò  a llabilirfi  in  Roma:  dove 
nel  1584  pubblicò  colle  Rampe  di  Bartolomeo  Bonfadino  e Tito 
Diani  queR’  Opera  : 

Difcor/i  intorno  al  Janguinare  i corpi  umani  , al  modo  di  at- 
vacar  le  fan^uifughe  e le  ventoje  , e far  le  frizioni  e i veficatorj  f 
con  buoni  ed  utili  avvertimenti . 

QueR’  Opera  è corredata  del  ritratto  dell’  Autore , e di 
molti  altri  rami  , indicanti  le  operazioni  . Sembra  a qualcuno  che 
queRe  materie  fieno  di  poca  importanza , e pure  meritano  riflef- 
fione  ; non  tanto  per  le  operazioni  quanto  pel  modo  d’  efeguir- 
le , e per  le  ragioni  , che  obbligano  a farne  ufo  : come  altresì 
pei  vantaggi  e pei  danni , che  produr  poflbno  . Il  numero  delle 
vene  , che  infegna  di  aprire  è maggiore  di  quello , che  noi  ac- 
coRumiamo  . Frequentemente  cava  fangue  al  poplite  . Nella  flebo- 
tomia della  vena  cefalica  finiRra  non  vuole  che  1’  infermo  fia  cor- 
ricato  ; e nella  vena  frontale  che  fl  lafci  cadere  indietro  il  capo . 
Nel  trar  fangue  dalla  jugulare  , raccomanda  di  fare  una  larga  in- 
cifione  ; poiché  facendola  picciola  il  fangue  facilmente  fi  eRravafa 
nella  cellulare . Le  finguifughe  le  applicava  anche  nella  parte  in- 
terna delle  narici , alle  vene  emorroidali  ec. 

Nell’anno  poi  1587  colle  Refle  Rampe  di  Roma  pubblicò 
il  Magnf  qujR’  altra  opera  : 

Difcorfo  /opra  il  modo  di  fare  i Cauterj  e Rottorj  a corpi  umani,  * 

In  queR’ ultima  però,  ch’egli  ha  dedicata  al  Cardinale  Far- 
nefe  s’ intitola  Piacentino  . 
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DEMETRIO  CANEVARI . 

infigne  Medico  forti  in  Genova  i natali  nel  l'JSp  5Ì 
ed  in  Pavia  imparò  la  Filofofia  e la  Medicina  ; e ne  riportò  an- 
cora la  laurea  dottorale  . Pafsò  in  feguito  a Roma  , dove  con 
grande  applaufo  efercitò  la  Medicina . Egli  era  verfato  in  molte 
lingue  ed  in  letteratura . Il  fommo  Pontefice  Urbano  VII  lo  fece 
fuo  primo  Archiatro;  e come  tale  morì  nel  1625  ; lafciando  una 
numerofiflima  Biblioteca  , e molte  ricchezze . 

Pretendeva  che  il  legno  di  Guajaco  folTe  un  ottimo  rimedio 
pel  Malvenereo  ; ma  che  quantunque  non  vi  folfe  che  una  forte 
fola  di  elfo  , quel , che  fi  vendeva  come  tale  in  Roma  folfe  tutt’ 
altro  ; e che  perciò  non  fe  ne  provavano  i buoni  effetti  del 
vero . Loda  affai  anche  la  radice  di  Salfapariglia , e quella  di 
China  dolce  ; a ogni  modo  dichiara  per  rimedio  il  più  ficuro  le 
frii^ioni  mercuriali  . 

Siccome  fra  le  prime  edizioni , dopo  la  fcoperta  della  Ram- 
pa molte  fe  ne  veggono  , che  o non  hanno  la  data  del  luogo  , 
o deir  anno  ; così  fra  le  opere  del  Canevari  , che  qui  fi  accen- 
nano, due  ne  troviamo  con  una  fimile  mancanza. 

De  Ligno  fanclo  commentarius , Rornoe  1602  in  8. 

Morborum  omnium  f qui  corpus  humanum  affligunt  &c.  Fe- 
netiis  160$  in  8. 

Ars  medica»  Genuce  1626  in  folio. 

De  primis  naturae  faHorum  Principiis  commentarius , in  qua 
qucecunque  ad  corporum  naturalium  ortus , & interitus  cognitionerm 
de fiderari  pojfunt . 1 6 2 6. 

Commentarius  de  hominis  Procreatione . Venetiis  . 

N if 


ATTEo  RealT5o  Oolombo  Cremotiefé  fu  di- 
fcepoJo  nella  Chirurgia  di  Antonio  Plazio, 
VI  ^ Notomia  del  celebre  e sfortunato 

VhSALio.  Allorché  quefti  pafsò  in  Ilpagna 
7<ÌK  nel  1544  per  eflere  onorato  della  carica  di 

Medico  deir  Imperatore  Carlo  V , e di  Tuo 
Figlio  Filippo  II,  fubentrò  il  Colombo  nella  Cattedra  di  lui 
nell’ Univerfità  di  Padova;  nella  quale,  durato  per  15  anni,  non 
fi  fece  meno  onore  del  fuo  Antecelfore  : anzi  fi  pretende  che 
abbia  fcritto  meglio  il  latino  , ed  acquiflate  idee  più  chiare  ♦ 
Pafsò  quindi  a Pifa  , e poco  tempo  dopo  fu  chiamato  a Roma 
per  infegnarvi  l’Anatomia,  ed  effere  Cerufico  Medico  del  Som- 
mo Pontefice  Paolo  IV  ; al  quale  dedicò  egli  in  riconofcenza 
dei  grandi  onori  , di  cui  il  Pontefice  fielTo  lo  andava  ricolmando  > 
il  trattato  feguente  ; 
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De  re  Anatomica  libri  XV.  Venetiis  1559  in  folio  . 
Parì/ìis  1^62  in  8.  Francofurti  1590.  1593.  1^99*  Lugduni 

Batavorum  1667  in  8.  A quelle  due  ultime  edizioni  fiate  fono 
unite  le  olfervazioni  di  Giovanni  Postio. 

Il  Colombo  ha  cominciato  la  fua  Notomia  dallo  Scheletro, 
perchè die’  egli , quello  è quello,  che  folliene  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  umano  : quindi  ne  lo  ha  paragonato  a que’  groffi 
legnami  , che  i primi  fi  collruifcono  nel  formar  una  capanna . 
Siffatto  metodo  è flato  in  apprelTo  feguito  da  tutti  gli  Anatomici 
moderni , e perfino  dal  Vinslow  iflelfo  . Delle  ottime  riflefiloni 
in  realtà  fece  Matteo  fopra  le  offa  non  intefe  prima  . Ha  pro- 
vato che  r olTo  non  ha  fenfo , e che  la  fenfibilità  è nel  perio- 
flio  : ed  ha  notati  diverfi  fori,  i quali  fi  trovano  nelle  offa*,  e 
pei  quali  palTano  i vali  , che  vanno  a nutrirle . Fu  il  primo  al- 
tresì, che  abbia  deferitto  con  tanta  efattezza  e chiarezza  le  arti- 
colazioni  . Le  loro  appendici , die’  egli  , fono  fortemente  aderenti 

al  corpo  delle  olTa  per  mezzo  di  una  cartilagine  ; e nelle  Epififì 

v’  è una  reciproca  congiunzione  di  eminenze  e di  cavità . Secondo 
poi  la  figura , la  grandezza  e la  flruttura  delle  fleffe  ci  dinota 

i loro  nomi.  In  fomma  quello  celebre  Autore  è quegli  , che 

meglio  ha  ragionato  fopra  le  dette  parti  *,  e che  pur  fatto  l’ ab- 
bia anatomicamente  fopra  le  diverfe  lulfazioni , e fopra  le  diffi- 
coltà di  farne  la  repofizione  ec.  : ficchè  altri  Anatomici  , fra  i 
quali  il  Duverneii  , il  Bertin  , ed  il  Vinslow  fpecialmente  , 
hanno  feguito  nella  deferizione  delle  offa  in  tutto  1’  ordine  fuo  ; 
fenza  però  che  alcuno  gli  abbia  fatto  l’ onore  di  citarlo . 

Alle  apofifi  eziandio  ha  dato  differenti  nomi  , tratti  dalla 
loro  figura,  dalla  grandezza,  dalla  fituazione,  dalla  durezza,  e 
dall’  offizio  , che  far  debbono  . Le  cavità  fono  o profonde  o 
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fuperfiziali , ond’  egli  a ciafched'.ina  afTegna  i nomi  particolari  e 
convenevoli  ; i quali  fi  protefla  di  non  voler  mai  più  cangiare 
per  non  rendere  confufi  gli  Studio/! . Anche  quefta  parte  di 
Ofteologia  , che  tutta  è fcritta  con  precifione  e chiarezza , è fiata , 
fecondo  che  ci  aflicura  il  chiarilTimo  Portal  , parimenti  copiata 
dal  ViNSLOW  ; fenz’ averne  mai  nominato  l’Autore.  Quelli  fu 
eziandio  il  primo  a far  rifleflione  che  la  parte  fuperiore  dell’  oc- 
cipite è più  denfa  della  parte  inferiore  : così  effendo  flato  pro- 
veduto dalla  natura  ; acciò  quella  refiflere  poffa  alle  cadute . Ha 
offervato  ancora  che  ne’  fanciulli  quell’  offo  è divifo  in  quattro 
pezzi . 

Dopo  di  aver  defcritto  i tre  effetti  dell’  udito , ritrovati 
dall’ Achillino  e dall’ Ingrassia  , egli  v’aggiunge  il  quarto: 
cioè  il  lenticolare  ^ che  rifguarda  come  un’ apofìfl  dell’incudine,' 
per  cui  fi  unifee  alla  flaffa.  Nella  mafcella  fuperiore  conta  con 
ragione  tredici  pezzi  d’ offo  ; e non  dodeci  folamente  , come  pri- 
ma di  lui  avevano  voluto  tanti  bravi  Anatomici . Alla  lamina 
offea  collocata  tra  le  due  foffe  nafali  ha  dato  il  nome  di  Uomero} 
così  chiamandola  a fimilitudine  dell’  Uomero  dell’  Aratro . Anzi  è 
probabile  eh’  egli  ne  fla  anche  lo  feopritore  *,  poiché  prima  non 
fu  nè  nominata  nè  numerata  fra  le  altre  offa  della  mafcella 
fuperiore . Nella  deferizione  efittiffima , che  ne  ha  fatto  quello 
noflro  Anatomifla  , dice  eh’  effa  lamina  è attaccata  alla  crefta  di  gallo 
dell’  offo  Etmoide , e che  congiungefl  colle  due  fcanalature  della  ma- 
fcella fuperiore  . Parlando  poi  delle  qualità  e della  formazione  de^ 
denti , afferifee  eh’  effi  fono  indolenti  *,  ma  che  i nervi , che  van- 
no alle  loro  radici  fono  quelli , che  fanno  foffrire  dolori  atroci 
nelle  flufììoni  de’  medeflmi . 

Molte  parti  nei  Neonati , che  fono  cartilaginofe  , diventano 
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ofl*ee  y e fra  ’l  numero  delle  offa  Ci  contano  : perciò  y avendo  il 
Colombo  ritrovato  che  la  laringe  negli  adulti  fpeffe  volte  è offi- 
ficata  , era  quali  difpofto  a metterla  fra  ’l  numero  delle  offa , 
piuttoHo  che  delle  cartilagini . Non  pertanto  in  tutte  le  fue  de- 
fcnzioni  fi  riconofce  il  grande  Anatomico , e vedefi  che  nulla  gli 
c sfuggito  dall’ occhio,  nè  men  quando  ha  defcritto  le  parti  com- 
ponenti la  laringe  fieffa . 

La  fpina  dorfale  è defcritta  con  precifione  e con  fomma 
cfattezza . Ella  è formata  da  una  vertebra  porta  fopra  dell’altra, 
le  quali  unite  infieme  formano  un  canale , che  ferve  di  condotto 
e riparo  al  midollo  fpinale  . Detta  fpina  è più  o meno  denfa  a 
mifura  che  le  vertebre  fono  più  o meno  compatte . Separatamen- 
te non  hanno  egual  figura  . Effe  fono  diverfe  , ed  il  nortro 
Autore  non  manca  di  fare  attenzione  anche  fulle  cofe  più  minu- 
te. Offerva  che  nelle  vertebre  , e nell’  orto  facro  trovanfi  certi 
piccoli  fori , alcuni  dei  quali  danno  paffaggio  alle  ramificazioni 
de’ nervi,  che  fortono  dalla  midolla  fpinale;  ed  alcuni  altri  più 
piccioli  fervono  di  rtrada  ai  vali , che  entrano  o fortono  dalla 
fpina  . Hanno  le  vertebre  fette  apofifi  , le  quali  fono  più  o meno 
curve  : onde  fecondo  la  loro  figura  le  dirtingue  in  diverfe  claffi. 

Comunemente  le  corte  fono  dodici,  e rariffime  fiate  la  na- 
tura forte  da  quell’  ordine  : formandone  una  di  più  o una  dj 
meno  . Il  Colombo  però  ha  dimortrato  quella  varianza  fopra 
due  fcheletri  differenti . Egli  ha  fatto  altresi  un’  efatra  e com- 
pleta defcrizione  dell’  offo  rterno , della  mucronata  cartilagine , 
delle  corte  vere  e fpurie , e delle  loro  cartilagini , colle  quali 
s’  attaccano  allo  rterno  ; e della  connertìone  porteriore  colle  ver- 
tebre . Sopra  gli  altri  offi , e fopra  le  ertremità  e le  loro  carti- 
lagini , e fopra  i legamenti  dice  tutto  quello  , che  mai  fi  può  di 
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rimarcabile.  La  fpina  clorfale  viene  avvinta  infieme  da  una  quan- 
tità grande  di  legamenti  , dei  quali  ve  ne  fono  dei  corti  e dei 
lunghi,  dei  diritti  e dei  curvi.  Il  più  particolare  però  è quello, 
che  comincia  dalla  parte  fuperiore  delle  vertebre  , e che  fino 
all’  ultima  difcende  attaccato  all’  ellremità  delle  apofifi  fpinofe . 
Nell’  innoltrarfì  che  fa  poi  a parlare  dei  Ligamenci , deferivo  i 
due , che  s’ attaccano  da  una  parte  all’  altra  delle  apofifi  fiiloide 
dell’ oifo  joide;  e che,  facendo  l’ufficio  di  catena,  lo  tengono 
elevato . La  lingua  , quantunque  mobile , è.  imbrigliata  ed  arre- 
fiata  nei  fuoi  movimenti  da  un  legamento  particolare , che  è 
fituato  fotto  la  fua  punta . Se  quefio  è troppo  corto  , rende  ar- 
dua la  pronunziazione  ; fe  è troppo  lungo , per  un  effetto  con- 
trario , fa  balbettare  . Così  continua  il  Colombo  a difeorrere  di 
tanti  altri  ligamenti  ; ma  ballino  i pochi  accennati  per  dare  un’ 
idea  della  fottigliezza  di  un  grand’  Anatomico  . 

Gran  parte  ancora  della  Miologia  hanno  abbracciato  le  attente 
ed  intereffanti  fue  ricerche  . Egli  ha  deferitto  la  vera  origine , 1’  in- 
ferzione  e 1’  attaccamento  della  maggior  parte  dei  mufcoli  del  cor- 
po umano  ; e fra  effi  ha  fatta  la  feoperta  dei  piramidali  del 

nafo , dei  fopracigliari , e dei  g^riloglojfi  • Le  fibre  del  mufcolo 
frontale  fecondo  lui  non  fono  rette  , ma  curve  ed  inclinate  verfo 
le  tempia . Quelli  mufcoli  fono  i veri  motori  della  cuté , che 

cuopre  la  fronte  : e in  prova  di  ciò , che  dice , racconta  che 

il  Cardinale  Ardigelio  avendo  una  leggiera  ferita  fulla  fronte , in 
feguito  gli  fopravvenne  una  convulllone  nel  mufcolo  , durante  la 
quale  la  cute  fana  11  vedeva  moverfi  e rizzarli  nel  tempo , che 
quella  porzione  vicina  alla  ferita  non  11  movea  . Matteo  fu  in  ol- 
tre il  primo , che  parlato  abbia  della  tonaca  innominata  dell* 
occhio  ec. 
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Nel  difcorfo  generale  poi  dell’  Anatomia  , defcrive  la  guai- 
na cellulare  , la  qual  cuopre  i tendini  dei  mufcoli , e alla,  quale 
r Albino  dà  il  nome  di  borfa  : onde  i moderni  non  fi  pofTono 
vantar  d’  averla  fcoperta  . Il  tendine  dell’  otturatorio  interno  è 
coperto  da  due  mufcoli , conofciuti  fotto  il  nome  di  gemelli  : i 
quali  uniti  infieme  formano  una  fpecie  di  guaina.  Bernardino 
Genga  ha  ofTervato  che  quelli  due  mufcoli  erano  di  figura  fca- 
nalata  , e perciò  loro  cangiando  il  nome  gli  chiamò  accanalati , 
come  ha  pur  fatto  il  Lieutaud  . Il  Colombo  ha  detto  che  i 
piccioli  mufcoli  piramidali  del  baffo  ventre  , appoggiati  all’  olfo 
pube  non  fempre  fi  ritrovano  ; ed  in  fatti  io  flelfo  ho  aperto 
molti  cadaveri , che  non  gli  aveano . Egli  con  ragione  non  ha 
approvato  che  quattro  mufcoli  del  bulbo  dell’  uretra  ; cioè  i due 
buLbo’^cavemoJì  ^ e gli  altri  due  ifchio-cavernofi. 

Ciò  , che  ha  fcritto  fopra  i vali  fanguigni  , è con  fomma 
efattezza  e chiarezza.  Comincia  da  quei  del  fegato,  e la  fpiega- 
zione  del  cuore  è fra  le  altre  bellilfima . Le  azioni  della  fillole 
e della  diallole  , quelle  delle  auricole  , delle  valvole  e de’  fuoi 
vali  per  ifpiegare  la  circolazione  del  fangue  , particolarmente  dei 
polmoni  , fono  naturali  e ben  ragionate . Quantunque  alcuni  ab- 
biano fcritto  prima  di  lui  fopra  le  azioni  di  quella  principal 
parte  del  corpo , nelfuno  però  prima  di  lui  o fra’  fuoi  contem- 
poranei , ha  fcritto  e ragionato  con  eguale  chiarezza. 

Il  cervello  come  fede  dell’  anima  viene  riconofciuto  per 
i’  organo  principale  del  corpo  umano  . Elfo  ha  un  moto  continuo- 
di  dilatazione  e collrizione  cagionata  dal  movimento  de’  vali . 
Con  tale  occafione  poi  fpiega  le  due  membrane  , che  lo  coprono. 
La  prima  è la  dura  madre,  forte,  denfa  e poco  fenfibile,  che  Ha 
attacatta  per  alcuni  filamenti  al  cranio,  e forma  in  alcune  parti 
Tom.  IL  O 
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delle  doppiature  ; le  quali  involgono  diverfi  vafi , e fra  le  quali 
devefi  contare  anche  la  falce  meflbria . La  pia  madre  è la  fecon- 
da Tettile  , trafparente , e fenfitiviflìma  quando  fi  punge . Quella 
s’ ii  firma  anche  nella  follanza  interna  del  cervello  , e tenendolo 
quali  fofpefo  , lo  rende  più  leggiero  e gl’  impedifee  che  fi  fchiac- 
ci.  In  fomma  tutte  le  parti  eziandio  interne  del  cervello  fono 
Hate  affai  felicemente  fpiegate  da  quefto  eccellente  Autore,  che 
in  appreffo  or  bene  , or  male  è flato  copiato  dal  Lieutaud. 

Nota  che  le  circonvoluzioni  del  cervelletto  fono  diverfe  da 
quelle  del  cervello  , e la  Tua  follanza  è più  ferma.  Accenna  pure 
che  in  effo  fi  vedono  delle  picciole  eminenze  , che  hanno  la  figura 
d’  un  verme  ; e quindi  difputa  a’  Tuoi  anteceffori  che  vi  fi  di- 
flribuifcono  dei  nervi . Meglio  d’  ogni  altro  ha  deferitto  il  primo 
pajo  de  nervi  ; e del  quarto  pretende  d’  averne  fatta  la  feoperta . 
Spiega  beniffimo  il  corfo  e la  figura  ellerna  ed  interna  del  mi- 
dollo fpinale  ; efamina  la  prolungazione  della  dura  e pia  madre  , 
che  r involgono  ; e indica  i trenta  paja  di  nervi  , che  fortono 
da  effo  ; parlando  fpecialmente  degli  inrercoflali . Non  v’  è muf* 
colo,  che  non  riceva  qualche  ramificazione  dai  nervi,  i quali  li 
comunicano  la  forza  motrice.  Rileva  con  favio  giudizio  gli  errori 
de’  Tuoi  anteceffori  fopra  il  cervello , e fopra  il  midollo  fpinale  . 

Deferive  con  fomma  precifione  inoltre  i vifeeri  del  petto; 
ed  è il  primo  , che  parlato  abbia  della  doppiatura  della  pleura . Ha 
beniffìmo  offervato  che  ’l  mediaflino  è formato  dalla  doppiatura 
dei  due  Tacchi  della  pleura  ; che  lo  fpazio  , che  forma  fotto  lo 
Remo  è riempito  di  graffo  , e dalla  gianduia  timo  ; e che  quivi 
alle  volte  fi  formano  degli  afceffi  talmente  pericolofi  in  feguito 
di  certe  malattie , che  non  poffono  guarire  fe  non  per  mezzo 
del  trapanamento  . Quelli  fono  rari  è vero  , non  pertanto  meri- 
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tano  tutta  1’  attenzione  d’  un  efperto  Chirurgo  *,  per  non  lafciar 
perire  i malati . Sono  due  anni , che  io  fteiTo  fui  confultato  più 
volte  per  un  infermo  di  tal  malattia , la  quale  non  era  fiata  co- 
nofciuta  da  quelli  , che  prima  V avevano  avuto  in  cura  . Lo  tra- 
panai , gli  forti  una  gran  copia  di  marcie  ; e in  termine  a tre 
meli,  quantunque  abbia  trovato  l’ ofTo  flerno  di  già  cariofo  , era 
del  tutto  cicatrizzato . Ma  fopravvenuta  allo  fleffo  una  feconda 
peripneumonia  , lo  levò  di  vita  . 

L’  ufo  dell’  ugola  è d’  accrefcere  , o moderare  il  fuono  della 
voce;  ed  in  prova  il  Colombo  fa  riflettere  che  quelli  , che 
hanno  perduto  1’  ugola  non  pofTono  pronunziare  le  parole  baftan- 
temente  intelligibili  . Con  chiarezza  parla  egli  pure  delle"  vifcere 
del  baffo  ventre;  ed  è il  primo  a trattare  della  doppiatura  del  pe- 
ritoneo ; ma  con  fomma  efattezza  fpezialmente  defcrive  le  glandule 
feminali , il  vero-montano  , le  arterie  , le  vene  fpermatiche  , e le 
caruncule  della  vagina  : e così  tant’  altre  parti  rimarchevoli. 

In  tutte  le  fue  defcrizioni  anatomiche  , fi  riconofce  in  fomma 
1’  eccellente  Cerufico  ; anzi  di  quello  ne  fanno  maggior  fede  le 
fleffe  fue  offervazioni  pratiche  , colle  quali  ha  egli  coronata  l’opera. 

Secondo  ciò  , che  pretendono  1’  Eloy  , Lionardo  da 
Capua  , ed  il  Genga,  il  Colombo  deve  aver  fatto  la  gran 
fcoperta  della  circolazione  del  fangue  molti  anni  prima  del  Ce- 
salpino  e dell’  Harveo  . Ma  eccone  le  proprie  fue  parole  , che 
io  non  poffo  tralafciar  di  citare  , in  autentica  di  ciò  , che  i fud- 
detti  hanno  detto  : Vena  haec  arterialis  prjeterquam  quod  fanguinem 
prò  jui  alimento  deferì , adeo  ampia  efl  ^ ut  alias  ufus  grada  de^- 
ferre  poffit  . Sanguis  hujufmodi  ob  affìduum  pulmonum  motum  agi- 
tatur , tennis  redditur  ^ & una  cum  aere  mifcetur , qui  & ipfe 

in  hac  collijlone  ; refraciioneque  prceparatur , ut  fimul  mixtus  fan- 
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guis  & aer  per  anerìce  venalis  ramos  fufcipiantur , tandemque  peP 
ip/ìus  truncum  ad  finijìrum  cordis  ventriculum  deferantur  &c>  Quell* 
Autore  nell’  anno  1559  ha  dato  alle  ftàmpe  la  fua  opera: 

De  re  anatomica . 

Dieci  anni  dopo  il  Ces alpino  confermò  il  fentimento  del 
Colombo  nel  libro  ; 

QuijeJìiones  peripateticce . Venetiis  1569. 

Ambi  quelli  Scrittori  dovettero  durare  molta  pena , e fare 
replicate  oflervazioni  avanti  di  giungere  alla  fcoperta  della  vera 
circolazione;  della  quale,  come  vedremo,  ne  parla  ancor  più 
chiaramente  il  Cts  alpino  che  non  il  Colombo  . hgli  è pero 
vero  che  quelli  avendo  aperti  eziandio  molti  animali  viventi , ha 
oflervato  il  primo  che  allorché  il  cuore  11  llringe  , le  arterie  li 
dilatano  ; e quelle  11  llringono  allorquando  dilatali  il  cuore  . Il 
fangu.e  del  ventricolo  llnillro  è molto  più  caldo  che  quello  del 
deliro  . Ha  confermato  elfervi  dell’  acqua  nel  pericardio  degli 
animali  viventi  . Il  pulfare  del  cervello  corrifponde  a quel  del 
cuore  ec. 

Timoteo  Clark  , Giovanni  Waleo  , Carlo  Derelin- 
COURT , cd  il  C0NSENZ0  attribuifcono  quella  fcoperta  al  Padre 
Paolo  Scarpi  , c Francesco  Griselini  pretende  nelle  fue 
Memorie  di  provarlo  . Egli  è certo  che  lo  Scarpi  fece  alcune 
fcoperte  Hllologiche  , fra  le  quali  oflervò  il  primo  la  dilatazione 
c la  collrizione  dell’  iride  dell’  occhio  : ma  per  la  circolazione  del 
fangue  , forfè  l’aveva  intefa  dal  Fabrizio  d’ Acquapendente  , 
che  incominciò  la  fua  fcoperta  dalle  valvole  nelle  vene . 

Si  fa  che  la  circolazione  del  fangue  fi  è fcoperta  a poco 
a poco  . II  Colombo  fu  il  primo  a prenderne  una  vera  idea  ; 
il  Ces  alpino  la  rifchiarò;  e Guilielmo  Harveo  , dopo  d’  aver 
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fatto  un  viaggio  in  Italia  , e di  aver  fentite  le  lezioni  del  Fa- 
brizio d’ Acquapendente  e d’ altri  valenti  Profeflbri,  ritornò  in 
Inghilterra  ove  propòfe  il  fuo  pretefo  ritrovato  nel  1619  in  un 
difcorfo  Chirurgico  : dopo  del  quale  ne  diede  ancora  una  più 
ampia  fpiegazione  nella  fua  opera  intitolata:  Exercitatio  anatomica 
de  Mota  cordis  6’  fanguinis  in  animalibus  &c.  Francofuni  1628 
in  4. 

o 

Non  fi  può  negare  non  dimanco  che  ciò  fia  fenza  lode . 

Al  Colombo  poi  dobbiamo  anche  la  fcoperta  delle  valvole 
del  cuore  , ed  al  Ces alpino  d’  averla  confermata  e d’  aver  rif- 
chiarato  il  loro  ufficio  j come  vedremo  nella  memoria  di  quello 
celebre  Autore . 

Giovanni  Valverda  dalla  Spagna  venne  in  Italia  per 
imparare  1’  Anatomia  fotto  il  Colombo  , che  cefsò  di  vivere  in 
Roma  nel  1577;  ® tanto  infatti  da  quello  approffittò  che  an- 
cor a dì  nollri  pafla  per  uno  de’  migliori  Notomilli . 11  fuo  mag- 
gior merito  però  è quel  d’  aver  pubblicate  le  Tavole  del  Vesa- 
Lio  molto  ben  incife;  coll’aggiunta  di  quattro  altre,  e delle 
fpiegazioni . Eccone  il  titolo  : 

Anatomìa  del  corpo  umano  ec.  in  Roma  per  Antonio  Sola- 
munga  ^ e la  Frey  1560  in  folio. 


GIOVANNI  DA  ROMANO. 

(^REMONA  j^che  è fiata  madre  di  molti  buoni  foggetti  in  Me- 
dicina , ben  a tutta  ragione  può  anche  gloriarli  di  avere  avuto 
uno  de’  più  eccellenti  Chirurghi  del  fecolo  XVI  in  Giovanni  da 
Romano  di  Cafal-maggiore . Non  fi  fa  s egli  abbia  dato  qual- 
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che  Opera  alle  (lampe  , ma  Tappiamo  bensì  eli’  egli  era  un 
uomo  di  uno  fpirito  grande , e che  fece  braviffimi  allievi  ; uno 
de’ quali  egli  è certo  Santo  Mariano  Barolitano.  Parlando  di 
quello  vedremo  quali  fodero  i meriti  di  Giovanni  : la  cui  ope- 
razione della  Litotomia,  che  paffa  fotto  il  nome  di  Grande  Appa- 
recchio^ fi  annovera  fra  le  cofe  più  intereflanti . Coloro  non  fono  ' 
fempre  i migliori,  che  fanno  flampar  libri. 

MARCELLO  DONATO. 

N Mantovano  , eh’  avea  molto  merito  , e che  fu  Medico  ^ 
Segretario  e Configliere  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
e di  Monferrato , fu  Marcello  Donato  ; il  quale  ci  ha  lafcia- 
to  le  feguenti  due  opere  : 

De  V ariolis  & M.orbillis  Traciatus  a nullo  antea  editus  j & 
de  radice  purgante  ^ quain  Mechioacan  vocant . Mantuae  apud  Phi- 
lopon.  15^9* 

In  quella  feconda  trovali  qualche  deferizione  anatomica  : 

De  Medica  Hijloria  mirabili  libri  jex . Opus  varia  leclione 
refertum*  Mamux  1786,  6’  Venetiis  apud  Valgrifium  1587. 


^:^oFQ  il  Saliceto  ed  il  Rogerio  certo  che 
fra’  più  celebri,  e più  fingolari  Anatomici  c 
Chirurghi , che  vanti  Piacenza  annoverar  fi 


deve  Giulio  Casserio  , foprannominato  il  Pia- 
centino. Ivi  forti  egli  i natali  nel  1545  da 
parenti  affai  poveri  5 onde  la  condizion  fua 
Io  portò  ad  effere  fervitore  : e ben  in  quefl’  uffizio  avrebbe  fors’ 
anche  pallata  tutta  la  fua  vita  , fe  per  fortuna  non  folTe  capitato 
a fervire  un  uomo  pieno  veramente  di  onellà  , di  dottrina  , e di 
amore  per  la  virtù;  voglio  dire  Girolamo  Fabrizio  d’ Acqua- 
pendente  , Pubblico  Lettore  in  Padova  di  Anatomia  e di  Chi- 
rurgia . Quefti  avendo  fcoperto  nel  giovane  Casserio  il  fublime 
talento,  e la  naturale  difpolizione  alle  fcienze  s’impegnò  a fare 
di  lui  un  nuovo  luminare  per  la  Scuola  Anatomica  e Chirurgica  ; 
non  altrimenti  che  appunto  con  sè  fatto  aveva  il  Falloppio. 
Non  folo  perciò  gli  permife  dk  afcoltare  in  una  co’  fuoi  difcepoli 
le  pubbliche  fue  lezioni;  ma  gliene  diede  ancora  delle  private  : 
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aprendogli  così  tutte  le  firade,  per  le  quali  giugner  poteflfe  alla 
teorica , ed  acquiflare  infieme  una  buona  efperienza . Mercè  di 
quelli  mezzi  fece  il  Casserio  infatti  progreffi  tali , che  in  pochi 
anni , divenuto  Dottore  in  Chirurgia  ed  in  Filofofia , fi  trovò  in 
iflato  di  fupplire  alle  pubbliche  lezioni  del  fuo  Maeflro  e Bene- 
fattore *,  allorché  quelli  per  occupazioni,  o per  malattia  non  pote- 
va preflarfi  all’ impiego  fuo.  Rinunziando  poi  il  Fabrizio  nel 
1604  del  tutto  alla  fua  carica  per  la  fua  fconcertata  falute  , la 
Repubblica  di  Venezia  conferì  la  Cattedra  al  degniffimo  di  lui 
fcolaro , Giulio  Casserio  ; il  quale  ne  adempì  così  bene  i do- 
veri tanto  nelle  dimoflrazioni  Anatomiche,  quanto  nelle  operazioni 
Chirurgiche,  che  ne  riportò  quafi  egual  applaufo  , che  il  fuo  Mae- 
flro : anzi  nelle  preparazioni  Anatomiche  forfè  lo  fuperò . Quattro 
fono  le  opere  del  medefimo  ; ma  tutte  pubblicate  dopo  l’ inafpet- 
tata  fua  morte,  feguita  nella  funnominata  città  di  Padova  nel  1615 , 
ancor  vivente  il  Fabrizio  fuo  Maeflro.  Eccone  i titoli: 

Hijìoria  Anatomica  de  Vocis  Auditufque  organìs . V enetiis . 

Quella  flefia  fu  anche  riflampata  in  Ferrara  nel  1600. 

Pentaejìhefeìon  hoc  ejl  de  quinque  fen/ibus  liber . Veneciis 
1609.  1627.  Francofurti  1609.  16  IO.  1612.  in  folio:  ibidem 
1632  in  4. 

Tabulce  Anatomicce  LXXVIII.  Venetiis  1627.  Francofurti 
1632.  1656.  in  4.  Amjlelodami'  i6^<)  in  folio. 

Un’  altra  edizione  delle  medefime  è fiata  fatta  in  tedefco 
nel  1707  in  4;  la  prima  però  è forfè  la  più  bella,  che  efifla  ; 
avendo  le  tavole  dipinte  da  Giuseppe  Murer  pittore  tedef- 
co , ed  intagliate  dal  finifiimo  bulino  del  celebre  Francesco 
Valesio;  i quai  due  efperti  artefici  pigliò  il  Casserio  efpreffa- 
mente  in  fua  propria  cafa  , per  fargli  diligentemente  travagliare 

fecondo 
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fecondo  la  vera  natura  delle  parti  preparate  . Alle  fuddette  tavole 
altre  20  ne  aggiunfe  quindi  Daniello  Bucrezio  di  Breslavia  . 

La  IV  Opera  finalmente  del  noftro  Autore  ha  per  titolo  ; 

Tabulcc  de  formato  Foetu  » Amftelodami  1645  in  folio. 

In  quella  , che  fu  pure  accrefciuta  di  fette  tavole , fi  fpie- 
ga  l’ efpertiflimo  Anatomico  in  una  maniera  particolare  fopra  i 
fenfi . Dice  che  tutti  fi  fanno  per  mezzo  del  tatto  , e che  da 
lui  derivano  tutte  le  fenfazioni  : ma  con  diverfe  modulazioni , che 
producono  le  parti  elleriori  , e formano  tante  fpecie  diverfe  di 
tatto  ; che  noi  chiamiamo  poi  : il  gullo , la  villa , 1’  odorato , 
l’udito  ec.  Gli"  oggetti,  che  danno  moto  ai  nervi  di  quelle  parti 
ne  trafmettono  immediatamente  le  fenfazioni  al  cervello;  dove  è 
la  fede  di  tutti  i fenfi  . Le  cagioni  fifiche  di  quelli  non  erano 
a lui  ignote  ; ritrovando  in  elfi  la  forgente  di  tutte  le  conofcen- 
ze  umane . Per  ifpiegare  poi  le  varie  funzioni  dell’  anima  , ha 
ideato  diverfi  fillemi , preflappoco  come  gli  altri  prima  e dopo 
di  lui  immaginati . 

Rifguarda  1’  epiderme  come  un  corpo  formato  dalla  materia 
della  trafpirazione  condenfata  dall’aria,  che  conferva  e modera  la 
fenfibilità  alla  cute.  Alcuni  nollri  Anatomici  feguendo  quello  fuo 
ragionamento  lo  paragonano  alla  polenta , oifia  polta  calda  ; la 
quale  levata  dal  fuoco  , ed  efpolla  all’  aria  forma  fopra  la  fuper- 
ficie  una  pellicola;  e così  fuccelfivamente , levata  quella,  fe  ne 
forma  un’  altra  , finché  v’  è calore  e vapore . 

La  cute  viene  confiderata  da  lui  come  una  membrana  db 
verfa  da  tutte  le  altre  del  corpo  ; e cofperfa  da  una  gran  quan- 
tità di  nervetti,  i quali  fono  quelli,  che  la  rendono  fenfibililTi- 
ma . Stima  poi  la  lingua  come  differente  dai  mufcoli , e dai  Pa»- 
senchimi;  cioè  differente  dagli  altri  vifceri  dellinati  a preparare 
Tu/«.  IL  P 
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r alimento  o altro  umore  , per  fervigio  ed  ufo  comune  di  tutto 
il  corpo  . AnnefTe  a quello  difcorfo  vi  fono  fei  tavole  in  legno, 
che  fpiegano  la  figura  della  lingua.  In  quelle  pretende  di  dimo- 
flrare  un’  apertura  nel  corpo  mufcolofo  Stiloideo  ; e di  traverfo  vi 
fa  palTare  il  rendine  del  mufcolo  digallrico:  il  quale  sbaglio  fa 
vedere  che  anche  gli  uomini  di  prima  clafle  polTono  mancare  , e 
feguire  fulla  buona  fede  gli  altrui  difetti.  Boerave  ftelTo  cadette 
egualmente  in  quello  errore  . 

Nella  feconda  figura  della  prima  tavola  fi  vede  di  rimarche- 
vole un  ramo  dell’  ottavo  pajo  de’  nervi  , che  palTa  a traverfo  le 
fibre  del  mufcolo  geniojdeo  . Nella  prima  figura  della  feconda 
tavola  fi  olTervano  con  fomma  efattezza  la  diverfione  delle  fibre 
del  mufcolo  bafìoglojfo  •,  e l’intralciamento  mutuo  delle  fibre  di 
eflb  con  quelle  dello  Stiloglojfo  . Le  fibre  del  genìoglojfo  e del 
bajìoglojjo  fono  efprefle  con  precifione  e chiarezza  tale  che  eguale 
non  fi  era  mai  da  prima  veduta . Oflervanfi  ancora  nella  fiefla 
prima  figura  diverfe  ramificazioni  del  fettimo,  dell’ottavo  , e del 
nono  pajo  de’  nervi . La  feconda  poi  della  medefima  tavola  rap- 
prefenta  le  differenti  ramificazioni , che  formano  1’  ottavo  pajo  *,  e 
le  arterie  principali,  che  fi  diramano  nella  parte  inferiore  del  cer- 
vello. Le  tavole  terza  e quarta  fono  tanto  llimabili  quanto  le 
fuaccennate  , nè  altrimenti  di  quelle  interelfanti  ; malTime  per  ciò , 
eh’  efprimono  concernente  i mufcoli  dell’  olfo  joide , e della  lin, 
gua.  Da  tutto  quello  facilmente  fi  può  argomentare  quanto  folfe 
grande  1’  intendimento  del  Casseri©  , e quali  fieno  fiate  le  fati- 
che di  lui . 

La  deferizione  che  fa  dell’  organo  dell’  odorato  , ha  delle 
particolarità  affatto  nuove . Egli  la  comincia  in  generale , indi  la 
conduce  al  particolare;  e dopo  di  avere  fpiegata  la  parte  efierna 


DI  Giulio  Casserio.  115 

del  detto' organo , ne  parla  dell’ interna.  Quantunque  dica  alcune 
cofe,  che  ora  ci  fembrano  femplici , tali  non  faranno  certo  riufcite  a 
que’  tempi , in  cui  erano  ancora  o fconofciute , od  ofcure  . La  ta- 
vola dei  mufcoli  frontali  , dei  pimmidali , dei  canini , e degl’  in- 
cillvi  del  labbro  fuperiore  è molto  bella . Non  credo  che  fi  fac- 
cia ingiufiizia  ad  altri  , fe  al  Casserio  fi  attribuifce  anche  la 
defcrizione  dei  due  piccioli  mufcoli  del  nafo  chiamati  minili , perchè 
s’ afibmigliano  alle  foglie  di  mirto,  e quella  del  picciolo  rotondo, 
detto  mufculus  percurialis . Quell’ultimo  però  fi  crede  che  folfe 
fiato  già  defcritto  dal  Falloppio  : ed  in  tal  cafo  il  nofiro  Autore 
non  avrebbe  altro  merito,  che  di  aver  confermato  1’ efiftenza  di 
elfo  . La  defcrizione  dei  feni  e della  firuttura  dell’  olTo  etmoide  , 
e della  vera  articolazione  dell’  oflb  quadrato  del  nafo  ha  pari- 
menti  il  fuo  gran  merito.  I cornetti  inferiori  del  nafo  non  erano 
prima  ben  conofciuti  *,  coficchè  alcuni  credevano  che  quell’  olfo 
folfe  ifolato  e feparato  dalle  altre  parti  , ed  altri  ne  avevano 
tratta  la  definizione  dallo  fcheletro  fecco , in  cui  ordinariamente  è 
alterato . All’  incontro  il  dotto  nofiro  Anatomico  1’  ha  faviamente 
dedotta  dall’  olfo  frefco . Egli  fegò  in  diverfe  maniere  le  offa 
della  faccia , e confiderandola  attentamente  dalla  parte  pofieriore 
fcoprì  ciò,  che  non  aveva  potuto  offervandola  folo  per  davanti. 

Sulle  tracce  del  F alloppio  ha  poi  dato  un’  ampia  defcrizio- 
ne  dell’  organo  dell’  udito  . Egli  conofceva  le  glandule , che  al- 
cuni attribuifcono  al  Maibomio;  ed  aveva  un’idea  affai  efatta 
della  coftruzione  interna  dell’  orecchio  , e della  vera  pofizione  della 
membrana  del  timpano  : onde  con  affai  precifione  parlò  dei  tre 
offetti  , della  chiocciola  , dei  tre  canali  femicircolari , della  tromba 
dell’  Eustacchio  , e delle  cellule  maftoidee . E per  avere  di 
tutte  quelle  parti  una  cognizione  più  difiinta  , le  efaminò  nei  ca- 
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daveri  dei  Feti , e quindi  la  defcrifTe  quali  le  ritrovò  in  quella 
tenera  età . Diverfamente  del  fuo  Maeflro  non  ha  ammefli , che 
tre  canali  femicircolari  ; e di  più  ha  fatto  la  fcoperta  del  picciolo 
mufcolo  ejltirno  del  martello:  il  che  avvenne  nel  1593  ai  7 di 
Marzo  in  prefenza  di  molti  fuoi  Scolari  ; fra’  quali  fi  nominano 
Lauro  Germano,  Giorgio  Pipano  di  Cracovia,  e Cristofa- 
ro Malvicinó  piemontefe . 

Di  quello  mufcolo  ne  parla  egli  nel  capitolo  ottavo  dopo 
aver  defcritto  quello  dell’  Eustacchio  , coi  termini  ftelfi  del 
fuo  inventore.  Racconta  in  feguito  di  aver  olTervato  due  mufcolé 
nell’  orecchio  degli  uomini , del  cavallo , del  cane  , e del  porco  : 
ma  che  ne^  primi  fono  di  figura , e di  pofizione  ben  diverfa  di 
quella  , che  fi  blTerva  negli  animali  ec.  Oltre  a ciò  fcoprì  prima 
del  CowpERO  i mufcoli  interfpinali  , e prima  dello  Stenone 
finalmente  defcrilfe  gli  elevatori  delle  cofle  ► 

Pure  non  fi  contentò  quell’  Uomo  infigne  di  faticare  ne’  foli 
cadaveri  umani.  L’avidità  d’imparare,  e di  fcoprire  lo  fece  ana- 
tomizzare purataco  un  gran  numero  di  animali . Con  quella  fua 
firica  ha  forfè  arricchito  la  Notomia  comparativa  ; ma  quella  dell’ 
uomo  non  ha  guadagnato  nulla . Abbandonò  alla  fine  la  Zooto- 
tnìà  , e continuò  a travagliare  afiìduamente  nei  cadaveri  umani. 
Fece  molte  ricerche  fopra  gli  organi  della  voce , che  è una  delle 
più  piacevoli  e più  interelFanti  materie  , e con  particolarità  gli  ha 
fpiegati . Prima  di  tutto  però  defcrilfe  le  cartilagini  della  laringe  > 
e le  accordò  quattro  mufcoli  comuni , e nove  proprj . Condanna  il 
fentimento  di  coloro  , che  ammettono  quattro  mufcoli  nell’  epi- 
glotte  *,  e rifguarda  come  una  malfa  raufcolofa  gli  aritnoidei . J 
predecelfort  del  Casserio  non  furono  così  femplici , nè  chiari  nella 
defcrizione  di  quelli  organi . Egli  ha  flabilito  i ventricoli  della 
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liiringe  , che  il  Vesalio  non  ha  voluto  ammettere . In  fomma  il 
nofiro  infaticabile  Anotomifta  merita  ogni  lode  per  tutte  le  pene> 
che  ha  durate  per  molti  anni , ' prima  di  giugnere  alle  fcoperte  *, 
ed  a rifchiarare  le  cofe  , eh’  erano  ofeure  o dubbiofe  . 

Dopo  la  fua  morte  trovofll  la  collezione  delle  Tavole  Ana- 
tomiche difegnate  ed  intagliate  in  rame  con  fomma  perfezione  . 
Nove  rapprefentano  alcuni  Feti  colle  loro  differenti  parti  ; ed 
altre  98  le  parti  interne  ed  efterne  degli  uomini  adulti  . Sicco- 
me nello  ftelTo  fecolo  vi  fono  flati  molti  foggetti  impegnati  alle 
fcoperte  ; così  egli , per  formare  un’  opera  più  compita  , ha  de-’ 
fcritte  anche  alcune  parti  accennate  già  da  vari  illuflri  Anatomici. 
Fra  gli  altri  fi  è fervuto  dell’  Incrassia  , dell’ Eustacchio  , del 
Valverda,  del  Vesalio  e del  Falloppio  . Volendone  noi  qui 
parlare  cominceremo  fecondo  1’  ordine . 

Nelle  prime  due  figure  rapprefentanti  l’ uomo  , veggonfi  le 
fue  parti  efierne  ; e nelle  due  feguenti  lo  Scheletro  intiero  mol- 
to ben  efpreffo  . Altre  otto  indicano  le  offa  feparatamente , e altre 
due  i mufcoli  e i vali  della  faccia  *,  F occhio  co’  fuoi  mufcoli  e 
col  nervo  ottico  : e di  più  come  quelli  fono  fituati  nella  lor  po- 
fizione  naturale  , e come  allorché  fciolti.  Nelle  fleffe  fi  trovano 
altresì  i mufcoli  della  parte  anteriore  del  collo;  quelli  della  larin- 
ge , e le  cartilagini  dell’  epiglotte  . Cinque  altre  tavole  conten- 
gono i mufcoli  della  parte  pofleriore  del  collo  e del  dorfo  ; e 
fei  quelli  del  petto  e del  baffo  ventre  . Altrettante  poi  in  di- 
verfa  maniera  dimoflrano  pure  i mufcoli  del  dorfo  , del  baffo 
ventre  , della  fcapola  e dell’  omero.  Quefl’  ultime  fono  talmente 
ben  efpreffe  che  in  effe  fi  feorge  qual’  effetto  faccia  ciafeun  mu- 
fcolo  , quando  è contratto  e quando  è in  ripofo . I mufcoli  della 
cofeia  , delle  gambe  , dei  piedi , delle  braccia  , e delle  mani  coi 
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loro  tendini  in  fito  e fuori  di  fito , fono  rappfefentati  in  venti- 
quattro  tavole  fuiTeguenti  : ma  nelle  due  prime  delle  braccia  , fono 
con  particolare  efattezza  efprefll  il  mufcolo  bicipite  , ed  il  coraco- 
brachiale  ; coi  nervi  , che  in  elfo  s’ inferifcono  . A quello  vieti 
dato  nella  fleffa  tavola  il  nome  di  Perforato  del  Cafferio  *,  il  quale 
fu  altresì  il  primo , che  ci  abbia  rapprefentato  il  trafyefa/e  del 
piede  . In  tredici  tavole  polleriori  fi  olTervano  le  vifcere  del 
baffo  ventre,  i loro  vafi , e i nervi  di  tutto  il  corpo*,  ed  in 
altre  undici , il  ventricolo  , 1’  omento  , le  inteflina  pure  coi  loro  vafi  *, 
ed  il  fegato  colle  fue  ramificazioni , colla  ciflifellea , e con  por- 
zione ancora  della  vena  cava . Non  altrimenti  le  reni , la  vefcica , 
il  membro  virile  co’fuoi  mufcoli , ed  i teflicoli  colle  fue  mem- 
brane, e co’ vafi  fpermatici  fono  dimoflrate  nelle  proprie  loro 
pofizioni  , e fuori  di  effe  . Così  pure  le  parti , che  nella  donna 
fervono  egualmente  alla  generazione  e vengono  figurate  fotto  diverfi 
afpetti  in  cinque  altre  tavole . I polmoni , il  cuore  , e le  carti- 
lagini unite  e feparate  dalla  laringe  ne  occupano  un’  altra.  A que- 
fta  undici  ne  vengono  in  feguito  , in  cui  fono  delineati  il  cranio 
co’fuoi  integumenti,  la  dura  madre  co’fuoi  vafi-,  il  cervello  ed 
il  cervelletto  dentro  e fuori  della  naturale  difpofizione  , e le  parti 
eflerne  ed  interne  coi  ventricoli,  coi  nervi  ec.  Chiude  finalmente 
la  fpiegazione  delle  parti  degli  adulti  una  tavola  con  alcune  figu- 
re dell’  occhio  , e dell’  organo  dell’  udito . 

Dal  naturale  debbono  effere  fiate  fimilmente  difegnate  anche 
le  fette  tavole  rapprefentanti  le  figure  del  Feto  . Nelle  prime  è 
ritratto  il  Feto  contenuto  nella  matrice  fotto  diverfe  pofizioni  ; e 
nell’  ultima  le  parti  interne  del  medefimo  . Non  vedonfi  però  i 
reni  fuccenturiati , nè  la  gianduia  Timo  , più  vifibile  in  effo  che 
aaegli  adulti  : e nè  tampoco  il  canal  arteriofo , nè  il  forame  ovale , 
che  negli  adulti  fcomparifcono . 
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Oltre  a tutto  ciò  poi  fi  trovano  eziandio  nelle  opere  del 
Casserio  delle  cofe  intereflanti  la  Chirurgia  . Nella  defcrizione 
degli  organi  della  voce  ha  parlato  in  lungo  anche  della  Bronco- 
tomia  , da  eflb  chiamata  Laringotomìa . Dopo  aver  defcritte  le  ca- 
gioni, che  determinano  a quell’operazione,  infegna  di  fare  coll’ 
inchioflro  una  linea  fopra  la  cute , due  dita  trafverfali  fotto  la 
laringe  , di  modo  che  la  cute  rapprefenti  una  piegatura  pur  traf- 
verfale  *,  quindi  di  tagliare  la  raedefima  col  gammautte  perfino 
alla  laringe,  e fucce divamente  di  dilatare  i due  labbri  della  ferita  con 
due  tanagliette;  e ciò  fatto  vuole  che  fi  tagli  colla  lancetta  fra’  due 
anelli  ec.  Dice  d'  aver  oflervato  che  non  mai  fopravviene  confi- 
derevole  emorragia  , facendo  quell’  operazione  ; nè  fuccedono  fu- 
nelli  fintomi , quand’  anche  fi  taglialTe  il  nervo  detto  recurrente  * 
Le  cartilagini  fi  riunifcono  egualmente  che  le  ofla  , e le  altre 
parti  del  corpo  umano . E quello  balli  delle  opere  del  Casse- 
rio  ; poiché  a volerne  precifamente  parlare  a proporzione  del 
loro  merito  riufcirebbe  cofa  di  troppo  lunga  . A titolo  di  giulli- 
zia  non  fi  deve  però  tacere  che  in  leggerle  fi  conofce  ad  evi- 
denza quanto  fofie  il  nollro  Autore  buon  Fifiologo,  fiottile  Ana- 
tomico , ed  eccellente  Cerufico. 


DIOMEDE  AMICO. 

Jt^' o Medico  Piacentino , il  quale  avea  buona  riputazione  in  Pa- 
tria nel  XVI  fecolo.  Di  lui  abbiamo  quelle  due  opere  ; 

Traci atus  tres  exacliffimì . I.  De  Morbìs  omnibus  communi’- 
bus  generatim  . 2.  De  Pefte  Jlngillatim  . 3.  De  V ariolis , Mor- 
billis , Scoptulis  & natura  Papularum»  Venetiis  ap.  de  Francijcis 
1599  4‘ 
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De  morbis  Sporadibus  ^ Opus  novum.  Venetìis  1605  in  4. 
Nel  primo  defcrive  i mali  più  comuni  a’  Tuoi  compatrioti  , 
ed  il  modo  di  ben  guarirli;  ma  foprattutto  parla  diffiifamente  del 
Vajuolo . Nel  fecondo  tratta  delle  febbri  Sporadiche  : le  diflin- 
gue  , ne  fa  il  prognoflico  , ne  infegna  i medicamenti  più  conve- 
nevoli ; e in  fine  propone  i mezzi  per  prevenirle . 


GIORGIO  VALLA . 

folo  è Rato  queRo  Piacentino  al  principio  del  XVI  fe- 
colo  in  fama  di  eccellente  Fifico  , Medico  e Chirurgo  , ma  ezian- 
dio in  riputazione  d’  uno  dei  più  grandi  Oratori , che  abbia  avuto 
F Italia . Sopra  di  ogni  altra  cofa  però  ci  dee  interelfare  la  fua 
Opera  Medica  così  intitolata  : 

Georgius  Valla  Place nnnus  de  inventa  Medicina , & in  quot 
partes  dijlributa  Jit.  Argenti  noe  1529  in  8. 

Quello  libro  è divifo  in  tre  parti . Nella  prima  tratta  dell’ 
origine  della  Medicina  , e defcrive  brevemente  alcune  malattie 
interne  ed  eRerne  . Nella  feconda  parla  di  quelle  , che  fi  poRb- 
no  guarire  colla  fola  regola  del  vitto  : e perciò  defcrive  le  qua- 
lità buone  e cattive  di  tutte  le  forti  di  cibo , e di  bevande  con- 
venevoli o nocive  a certi  corpi , ed.  a certe  malattie  . Dippiù 
v’  aggiunge  gli  effetti  del  moto  e delie  fregagioni  ; onde  queRa 
parte  fi  può  dire  un  breve  trattato  dell’  Igiene  , non  affatto  pri- 
vo di  merito  . Nella  terza  finalmente  difcorre  dell’  Arteriotomia  e 
della  Flebotomia  , delle  fcarificazioni  , delle  fanguifughe , e delle 
diverfe  qualità  de’  purganti  convenevoli  ai  temperamenti  ed  alle 
malattie.  Per  ultimo  ragiona  dello  Rato  di  fàlute  de’  Fanciulli 

appem 
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appena  nati , e della  cura , che  di  loro  fi  deve  avere  *,  fpecial- 
mente  riguardo  alla  nutrice  . 

Un  altro  trattato  non  meno  interefiante  del  nofiro  Autore 
è il  feguente  : 

De  corporis  Commodis  & ineommodis»  Argendnx  15  3®  in  8. 
fenza  numerazione  delle  pagine. 

Efib  è divifo  in  quattro  parti . Nella  prima  difeorre  delle 
parti  componenti  il  corpo  umano  e di  quelle  cofe  , che  contri- 
buifeono  alla  fua  efiflenza , e che  lo  rendono  infermo  : per  il  che 
più  a luogo  fi  ferma  a parlare  dell’  aria , e delle  fue  mutazioni 
buone  o cattive . Delcrive  in  oltre  alcune  malattie  , che  attaccano 
il  petto  e le  eftremità  . Nella  feconda  tratta  nuovamente  dell’  efer- 
cizio  del  corpo  , delle  fregagioni , e di  diverfi  giuochi , e fpezial- 
mente  di  quello  della  palla  ; dell’  efercizio  della  voce  e dei  pol- 
moni ec.  Se  per  mancanza  di  moto  il  corpo  foffre  incomodi , 
configlia  di  purgarlo  fovente  , per  accrefeere  in  qualche  modo  il 
moto  degli  umori  ec.  Nella  terza  ragiona  fopra  le  orine  coi  fen- 
timenti  d’ Ippocrate  , di  Paolo  Egineta  , di  Galeno,  e di 
Diocle  nella  fua  lettera  fcritta  al  Re  Antigono  ; nella  quale  gli 
accenna  un  metodo  di  confervarfi  fano , e di  prefervarfi  dalle  ma- 
lattie . Nella  quarta  deferive  anatomicamente  le  parti , che  forma- 
no r occhio  ; e le  malattie  , cui  elfo  è foggetto  . 

BASSIANO  LANDE 

oiche’  fiamo  a parlare  degli  ingegni  , di  cui  Piacenza  fi  glo- 
ria di  avere  avuti  famofi  in  Medicina  , in  Chirurgia , ed  in  Ana^ 
tomia , ragion  vuole  che  pur  alcuna  cofa  fi  dica  di  Bassiano. 
Tom*  IL  Q 


12  2 Storia 

Landi.  Quefli  nacque  nella  detta  Città  al  principio  del  XVI  fe- 
cole , ed  ivi  fece  i fuoi  primi  fludj  : ma  volendo  poi  apprendere 
la  Filofofia  e 1’  Anatomia  da  Giovambatista  Montani  , pafsò 
a Padova  , ove  , graduato  che  fu  in  Medicina , divenne  pubblico 
Profelfore  , e fi  trattenne  fino  agli  ultimi  giorni  di  fua  vita;  che 
da  uno  fcellerato  gli  venne  troncata  nel  1562  ai  13  di  ottobre 
con  fette  dilettate  : fenza  aver  quindi  mai  potuto  fapere  la  vera 
cagione  di  tal  misfatto  . L’  opera  fua  più  bella  è quefta  : 

BaJJiani  Landi  Piacentini  fs'c.  Anatomia  corporis  humani . Ba- 
fileae  1542  in  4. 

La  medefima  fu  anche  riflampata  in  Francoforte  nel 
in  8.  col  titolo  : 

De  capitis , cerebri  , cordis  , pulmonis , ojjium  , nervorum  6’c. 
Conjìitutione  ac  Cognitione . 

. In  quello  libro  , che  è divìfo  in  due  , deferive  il  noflro 
Autore  tutte  le  parti  componenti  1’  uomo  . Le  oda , die  egli , fono 
un  corpo  fecco  ^ terreflre  ^ freddo  9 e privo  di  fentimento  • Ne  fa 
l’enumerazione,  c ne  dimoftra  i fori,  le  protuberanze  , e le 
articolazioni  . Definifce  quindi  cofa  fieno  i denti  , e conchiude 
che  fono  della  medefima  flruttura  delle  offa,  ma  più  compatta. 
Parla  anche  delle  unghie  , e del  loro  ufo . 

Trattando  poi  del  midollo  , afferma  che  è una  fofianza  ter- 
refire  contenuta  nelle  offa  , che  le  nutrifee  : del  qual  pen fiero 
fembra  che  fe  ne  faccia  Autore  il  Lieutaud  nella  fua  Notomia; 
fenza  però  far  menzione  di  ciò  , che  230  anni  prima  di  lui  ha 
fcritto  il  Landi  . 

\ 

I nervi , che  partendo  dal  cervello  fornifeono  tutte  le  parti 
del  corpo  fono,  fecondo  lui di  una  fofianza  naturalmente  fredda, 
umida  , ed  immobile  ; febben  continuamente  rifcaldati  dai  vapori  , 
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cìie  li  contorniano . Sonovi  diverfi  organi  del  fenfo  , e perciò  di- 
verfi  paja  di  nervi  ; i quali  portano  al  cervello  le  imprelTioni  , 
che  i corpi  ertemi  fanno  fopra  di  quelli  : per  tal  motivo  egli  li 
chiama  minirtri  del  moto . II  cervello  produce  gli  fpiriti  animali , 
ed  il  fonno  è un  artbpimento  delle  loro  funzioni . Soggiugne  a 
tal  propofito  che  vi  fono  degli  animali , che  dormono  più  meli 
nell’  anno . Divide  in  feguito  il  cervello  in  tre  porzioni  , ed  in 
ciafcheduna  ftabilifce  un’  operazione  dell’  anima  . Oggidì  abbiamo 
migliori  cognizioni  fopra  querto  vifcere;  ma  intorno  al  vero  uffi- 
cio delle  fue  parti  non  ne  rtamo  meglio  irtruiti  di  quel , che  ne 
forteto  gli  antichi  . 

Alcune  vene  (così  profiegue  il  Landi)  nafcono  dal  fegato, 
e altre  dal  cuore  . Erte  contengono  più  fangue  che  le  arterie  , e 
querte  hanno  più  fpirito  di  quelle  . Siccome  poi  a’  fuoi  tempi  il 
fangue  in  moto  fi  chiamava  fpirito  vitale  ; cosi  egli  parla  dello 
fpirito  delle  arterie.  Le  vene,  fecondo  pure  1’ opinion  fua,  non 
hanno  che  una  tonaca  ; ed  al  contrario  le  arterie  ne  hanno  due  : 
falvo  quelle  de’  polmoni  , che  qualche  volta  variano  . 

A detta  fimilmente  di  lui  , il  cuore  è la  .parte  più  nobile 
del  corpo  umano , la  fede  della  gioja  e del  cordoglio  , e 1’  au- 
tore della  vita  : la  fua  picciolezza  produce  il  coraggio  , e la  fua 
grandezza  la  timidità. 

Di  querto  Anatomico  evvi  ancora  un’  altra  opera  dedicata  al 
Duca  di  Ferrara  Ercole  II  d’  Erte  ; così  intitolata  : 

Jatrologioe . Dialogi  duo  in  quibus  de  univerjce  artìs  Medicee  j. 
precipue  vero  morborum  omnium  &c.  Bafìleae  i<)43  in  4. 

Grandi  elogi  fa  il  Landi  in  querto  trattato  al  Montani 
fuo  Maertro  , e chiaramente  li  dimortra  quanta  forte  la  gratitudine 
fua  per  le  cognizioni , eh’  egli  polTedeva  ; ma  niente  in  erto  feri- 

Q ij: 
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di  rimarchevole  in  ordine  alla  materia  ; onde  piuttoflo  chiamar 
fi  può  un  difcorfo  generale  fopra  1’  arte  medica , e fopra  gli  an- 
tichi ed  i moderni . 

Fra’  molti  Tuoi  difcepoli  vuole  il  Portal  che  fi  debba  an- 
noverare Tobia  Knoblochio  di  Vittemberga  ; il  quale  dopo 
avere  ftudiato  la  Notomia  e la  Chirurgia  in  Bologna  , e quivi 
prefo  il  grado  dottorale  nel  1556,  pafsò  a tutte  le  altre  Uni- 
verfità  deir  Italia  per  afcoltarvi  i migliori  fcienziati  in  Medicina  . 
Refiituitofi  da  poi  alla  Patria , in  quella  divenne  pubblico  ProfeC- 
fore  ; e diede  alle  fiampe  un’  opera  anotomica  : nella  quale  man- 
dò fuori  le  lezioni  del  fuo  Maeftro , ed  imitò  le  tavole  del 
Vesalio  . Un  altro  trattato  Chirurgico  dello  ftefib  è il  feguente  ; 

De  cerebri  Vulnere^  & de  Schirro  uteri  proegnantis  &c. 


FILIPPO  PALAZZI. 

X^opo  che  Michelangelo  Biondi  Napoletano  , fcolaro  di 
Alfonso  Ferri  pubblicò  l’opera:  De  partibus  iciu  feclis  citìjfime 
faiandis  &c.  , nella  quale  non  trovando  , dietro  1’  orme  de’  Tuoi 
Maefiri , la  ragione  , per  cui  fi  potelTero  fanare  le  ferite  coll’  ac- 
qua femplice  , diedefi  a penfare  che  quello  metodo  di  curare  foibe 
a noi  difcefo  dal  cielo;  Filippo  Palazzi  mandò  alla  luce  il  fe- 
guente opufcolo  : 

De  vera  methodo  quibufcumque  vulneribus  medendi  curri  eo 
medicamento  quod  aqua  Jìmplici  & jrujìulis  de  canape  & lino  con- 
fiat  Philifpo  Palano  Trebate  Medico  ac  Philofòpho.  Perufioe  ex- 
cudebat  Valeus  Panìtius  Mantuanus  ImprejJ'or  III,  Dccenivuorum  6’ 
Pxcel,  Collega  1570  in  8. 
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li  medefimo  fu  tradotto  in  italiano  col  titolo  : Del  medicare 
le  ferite  con  un  rimedio  comune  a tutti , e di  niun  cojlo  ec.  ; e 
dippiù  ancora  fu  illuftrato  con  dilucidazioni  Fifico-Mediche  del 
Dottore  Dionigi  Sancass ANI , il  quale,  applaudendo  alle  dottrine 
dei  due  Magati,  tentò  anche  in  quella  parte  di  richiamare  la  Me- 
dicma  alla  preziofa  purità,  in  cui  ce  la  lafciò  il  grande  Ippocrate. 

In  fole  5 o pagine  con/ille  tutta  l’ opera , che  è divifa  in 
due  parti . La  prima  rifguarda  diverfi  obbietti  di  Fifica  , e la  fé- 
conda  tratta  delle  ferite,  bialìma  gli  unguenti  e gli  empiali  ri  ; ^e 
raccomanda  come  il  più  efficace  ed  il  più  ficuro  medicamento 
r acqua  con  piumacciuoli  di  canape  e di  lino  . Oh  che  felicità 
per  le  Armate  fe  tutto  ciò  , che  dice  foibe  vero  ! La  fcuola  de’ 
Chirurghi  acquei  o acquajuoli  non  è affatto  ellinta  in  Italia. 

D’  alcuni  verfi  poi  premeffi  alla  citata  operetta  lì  ricava  che 
il  nollro  Filippo  ebbe  per  fuoi  Maellri  il  Montani,  il  Trin- 
CAVfcLLi,  ed  il  Falloppio  : poiché  nominando  quelli  Profeffori 
dice  : 

Hi  prceceptores  nofco  fiere  mei  . 

Non  così  avviene  della  fua  Patria  ; poiché  non  avendone 
egli  parlato  , evvi  chi  lo  crede  nato  in  Trebbia  luogo  vicino  a 
Piacenza  , e chi  folliene  con  maggior  fondamento  che  fortiti  abbia 
i natali  in  Trevi  città  dell’  Umbria  , pur  detta  in  latino  Trebia* 

ALBERTINO  BOTTONI. 

Ejra  di  una  famiglia  illullre  di  Parma , ma  nacque  in  Padova  , 
ove  fatti  i fuoi  lludj  di  belle  lettere  , di  Filofofia,  e di  Medici- 
na , ricevette  con  applaufo  il  grado  dottorale  nel  1555;  ed 
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in  apprerTo  diventò  pel  dipinto  fuo  merito  pubblico  ProfeiTore  nell’ 
Univerfità  della  fuddetta  fua  Patria  : nella  quale  in  età  affai  avanzata 
morì  nel  1596.  11  maggior  fuo  pregio  fu  la  Medicina  pratica, 
che  efercitò  con  felice  ellto  , e con  sì  grande  riputazione  che 
guadagnò  immenfe  ricchezze  . Accrebbe  in  oltre  il  fuo  nome  con 
alcune  opere  , delle  quali  la  più  pregevole  ha  per  titolo  : 

De  morbis  Muliebribus  libri  duo.  Pacavii  1^85.  Bafdece  1586, 
6’  Venetiis  1588  in  4.  Argentìnce  1597  in  fol. 

Le  malattie  delle  donne  fono  in  quelli  due  libri  defcritte 
con  tal  ordine  e con  tanta  chiarezza , così  che  non  meno  delle 
altre  fue  compollzioni  fono  belle  a fegno  che  fembrano  ripiene  di 
fcoperte  fatte  da  lui  Beffo . Oltre  di  ciò  poi  fono  ornate  di 
diverfe  tavole , e di  defcrizioni  anatomiche  affai  ben  efpoBe . 
Le  altre  fue  opere  fono  le  feguenti; 

De  Vita  confervanda  . Patavii  1^82  in  4. 

Methodi  medicinales  duce  , in  quibus  le  giti  ma  medendi  ratio 
iraditur  &c.  Franco  furti  in  8. 

A queBe  vengono  dietro  le  altre  due  poBume  : 

Conjilia  qucedam  Medica  . Francofurtì  1605  if^  4* 

De  modo  difcurrendi  circa  morbos  eofdemque  curandi  ttaclatus^ 
Franco  furti  1607  in  12. 
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^OME  uno  de’  rifloratori  dell’  Anatomia  e della 
l Chirurgia  del  XVI  fecole,  meritamente  farà 

'3)Cs;!sJSìC!^®  O 

w-.. ^ ^ Wé'  femore  mai  riconofeiuto  Giacomo  Beringa- 

^ C da  Carpi;  cosi  chiamato  perche  nato  nel 

Borgo  di  tal  nome  dello  flato  Modonefe  . Fu 
queflo  celebratiffimo  uomo  figlio  di  un  bravo 
Chirurgo  , onde  li  toccò  la  buona  forte  di  elfere  fino  dagli  anni 
fuoi  più  teneri  ottimamente  educato  con  tutti  que’  principi , che  fi 
richiedono  a formare  un  eccellente  foggetto  in  ambe  le  accennate 
facoltà  . E ben  tale  fi  moflrò  egli  appunto  , ottenuta  eh’  ebbe  la 
laurea  in  Chirurgia  , profeflandole  pubblicamente  in  Pavia  , circa 
gli  anni  1522;  e in  feguito  più  a lungo  e con  affai  maggiori  ap- 
plaufi  in  Bologna.  Quivi  diede  anche  alle  flampe  il  libro  Ifagogce 
breves  &c.  da  lui  compoflo  nella  dimora , che  antecedentemente 
aveva  fatta  nella  detta  città  di  Pavia  ; ma  avendo  poi  efpofle  alcune 
fue  opinioni  fopra  le  parti  della  generazione  con  principi  non  ac- 
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cetti  all’  Inquifìzione  ^ per  fottrarlì  dai  didurbi  , cbe  recar  li  po- 
teva lo  fpaventevole  giudizio  di  quello  Tribunale  , gli  convenne 
ritirarfi  a Ferrara  ; ove  finì  anche  i fuoi  dì . 

Egli  fu  il  primo  , che  incominciò  a fare  ufo  continuato  delle 
fregagioni  mercuriali . Con  quelle  li  riufciva  così  bene  da  gua- 
rire il  Malvenereo  che  da  ogni  paefe  concorrevano  infermi  a cer- 
carli foccorfo  : onde  per  fiffatto  mezzo  arricchì  di  tanto  che  alla 
fua  morte  potè  lafciare  erede  di  40000  feudi  il  Duca  di  Ferra- 
ra , che  fempre  mai  l’ aveva  confiderato  fuo  amico  -,  come  pur 
quegli  foleva  trattare  tutt’  i letterati  . Non  minori  ricchezze 
acquillarono  tutti  coloro , che  medefimamente  davano  il  mercurio 
preparato  in  unguento.  Giovanni  de  Vigo  faceva  la  llelTa  cura, 
e dieci  anni  prima  del  nodro  Autore  , cioè  nel  i <)  1 6 , pubblicò 
colle  dampe  a tutta  1’  Europa  1’  utilità  della  feoperta  : a ogni 
modo  fi  fa  di  certo  che  ’l  Bering ario  fu  il  primo  a farne  ufo; 
benché  folo  nel  1526  abbia  data  alla  luce  1’  opera  fua.  Quand’ 
anche  perciò  non  avefs’  egli  feoperto  che  quedo  medicamento , 
fenza  del  quale  avrebbe  la  fuddetta  malattia  devadata  tutta  la 
terra  , non  che  i Chirurghi  mai  non  fi  dovranno  feordare  dei  tri- 
buti di  dima  e di  riconofeenza  , che  meritamente  a lui  fono  do- 
vuti ; ma  1’  umanità  tutta  infieme  per  ogni  titolo  di  giudizia  pro- 
felTar  gli  deve  eterne  obbligazioni . 

L’invidia  di  vedere  uno  favorito  dalla  fortuna,  e l’avidità,' 
che  ognuno  ha  di  voler  fare  infra  gli  altri  miglior  comparfa  nel 
mondo  , produce  fovente  delle  difunioni  ne’  fentimenti . E quedo 
appunto  ben  fi  vide  avvenire  per  la  cura  delle  unzioni  mercuriali  : 
non  di  manco  andò  acquidando  effa  fempre  maggior  lode  ; come 
vedremo  nelle  memorie  del  Fracastoro.  e del  Massa  . 

Pochi  anni  dopo  i due  Chirurghi  tefiè  accennati  incomincia- 
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reno  ad  accreditare  vieppiù  1’  efficacia  del  mercurio  nella  Sifìlide 
Sebastiano  Aquilano  , Marco  Gatinara,  Michelangelo 
Biondi  , e Giovanni  Almenar  fpagnuolo  il  qual  pubblicò  iti 
Pavia  nel  1520  il  fuo  trattato  in  foglio  de  Morbo  Gallico^  coll’ 
aggiunta  delle  ofFervazioni  di  Angelo  Bolognini  , di  Leonice- 
No  Alessandro  Benedetto  , e d’  altri  Autori  claffici . Quefti 
colle  loro  opere  dichiararono  inutili  tutte  le  preparazioni  dei  legni 
fecchi  , che  vengono  dall’  America;  ed  al  folo  mercurio  attribui- 
rono la  ficoltà  di  guarire  radicalmente  il  Malgallico  . 

Quantunque  a que’  tempi  fuperflizioll  mal  volentieri  i po- 
poli lafciaflero  tagliare  i cadaveri , e perciò  gli  Anatomici  fodero 
efpofti  a veflazioni  terribili  ; il  Bering ario  conofeendo  la  necef 
fità  grande,  che  aveva  la  Chirurgia  di  mettere  fempre  più  in 
chiaro  le  parti  componenti  il  corpo  umano  , e d’  altronde  non  vo- 
lendo egli  fervirfì  della  Zootomia , poiché  la  credeva  ingannatrice , 
tagliò  tanti  cadaveri  quanti  mai  ne  potè  avere  , anche  con  qual- 
che rifehio:  e mercè  di  quello  virtuofo  fuo  coraggio  fece  le  di- 
verfe  feoperte  , che  s’ incontrano  leggendo  le  feguenti  fue  opere  : 

Compendium  Anatomìae  &c.  Commentarìa  cani  ampjijjìmis  ad- 
diiionibus  fuper  Anatomiam  Mondini  . Bononice  1521. 

IfagogiX  breves  perlucidos  &c.  in  Anatomiam  humani  corporis 
cum  figuris  . Bononice  1524  in  4.  Argenùnce  1530. 

Nella  prima  delle  due  dividoni , in  cui  è didinto  quello 
libro,  tratta  l’Autore  delle  parti  anatomiche  in  generale;  e nella 
feconda  le  deferive  minutamente  in  particolare  . Il  corpo  umano  è 
divifo  in  quattro  parti:  cioè  in  ellremità , che  fono  le  braccia  , 
le  cofeie , le  gambe  ec.'  ed  in  tre  ventri  , il  primo  de’  quali  è 
il  capo,  il  fecondo  il  petto,  e il  terzo  l’abdomine. 

Entra  a dire  che  de  veli  incominciare  l’Anatomia  dalle  vifeere 
Tom,  IL  R 
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del  baflb  ventre  ; poiché  quelle  fono  facili  a corromperli . Divide 
le  parti  deU’abdomine  in  contenute  e in  contenenti:  quelle  fono 
i mufcoli  , le  membrane  ec. , le  quali  hanno  nel  corpo  vivente 
un’  azione  di  dilatazione  e di  conllrizione  ; e quelle  il  ventricolo , 
le  in  tellina  , il  fegato , la  milza  ec.  Dillingue  poi  elfo  abdomine 
in  diverfe  regioni  5 e per  ifpiegarle  li  ferve , come  faceva  lo 
Zerbo  , ed  il  Mondini  cogli  altri  Anatomici  de’  fuoi  tempi,  dei 
termini  greci  ed  arabi  ; quali  fono  Mirach , Siphack  ec. , che  figni- 
ficano  Epigajlrio , Peritoneo  ec. 

Soggiugne  che  prima  d’ ogni  altra -cofa  devefi  efaminare 
r umbilico  , il  quale  è come  la  radice  dell’  uomo . Avverte  che 
il  cordone  umbilicale  , che  prende  la  fua  origine  dal  fondo  dell* 
utero,  è coperto  di  una  membrana,  e conlllle  in  due  arterie  ed 
in  una  fola  vena  : laddove  i fuoi  predecelTori  ne  volevano  due  » 
La  vena  va  ad  impiantarli  nel  fegato  , e le  due  arterie  verfo  la 
veicica  . Nei  Neonati  quello  cordone  li  lega  , e tagliali  fopra  la 
legatura;  indi  li  elTica  : e quelli  tre  vali  diventano  impervj. 

^ Otto  mufcoli  li  trovano  nel  balTo  ventre  , divili  metà  per 
parte;  dei,  quali  quattro  fono  obbliqui:  cioè  due  difcendenti  e 
due  afcendenti . Quelli  colle  loro  aponevroli  , dopo  aver  forma- 
ta la  guaina  ai  mufcoli  retti , 1Ì  unifcono  a comporre  la  linea 
alba . Gli  llelTi  fono  membranoli  per  d’  avanti  , e carnoli  per  di 
dietro  ; ed  hanno  due  vali , che  dal  balTo  ventre  vanno  alle  pop- 
pe : come  li  vedono  deferirti  in  alcune  tavole  anatomiche  del 
Valverda.  Sotto  poi  gli  obliqui,  e fra  le  loro  produzioni  mem- 
branofe,  ritrovanli  due  altri  mufcoli  lunghi  0 retti,  che  partono 
dalla  cartilagine  xifoide  , e terminano  all’ olTo  pube.  Le  fibre  car- 
nofe  non  fono  continuate  per  tutto  il  lungo  del  mufcolo  ; ma 
vengono  interrotte  da  due  intermezzi  nervei  , ovvero  legameli- 
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tofi  ; i quali  fanno  , uno  cioè  fopra  1’  umbilico  e 1’  altro  difetto , 
la  feparazione  dello  ftelTo  mufcolo  , come  fe  fodero  tre  . Per  ef- 
primere  bene  i detti  mufcoli  ha  unito  nell’  opera  fei  tavole  anato- 
miche ; le  quali , comechè  intagliate  in  legno  , fono  per  riguardo 
al  tempo  affai  ben  fatte.  La  deferizione  del  peritoneo  non  è dell’ 
efattezza  di  quella  dell’  omento  . Quello  è un  facco  empito  di 
graffo  , che  fla  attaccato  allo  ftomaco  ed  all’  interino  colon  , e 
ha  delle  vene , parte  con  pulfazioni  e parte  fenza  : ferve  alia  di- 
geftione  , mantiene  il  calore  dell’  abdomine , e fortendo  alcune  volte 
dal  fuo  fito , o per  1’  umbilico  o per  l’ inguine , forma  delle  ernie  • 

Giacomo  fapeva  beniffimo  i differenti  nomi , de’  quali  ci  fer- 
viamo per  caratterizzare  i fei  inteftini  ; nè  ignorava  che  quelli 
aveffero  delle  fibre  carnee  , e delle  pieghe  dal  Falloppio  ed 
oggidì  ancora  chiamate  valvole  connivènti . Egli  conofeeva  pure  le 
aderenze  del  colon  coi  reni , ed  i contorni  dello  fleffo  verfo  1’  offo 
del  catino.  Dice  che  ficcome  il  mentovato  inteflino  contiene  in  sè  umo- 
ri vifeofi  ; così  quelli  polfono  cagionare  delle  coliche  . Il  cieco  fa 
r uffizio  del  fecondo  ventricolo  , ed  in  elfo  cominciano  le  feccie  . 
ad  elfer  lavorate  , e ad  acquillare  la  loro  forma  . Il  Portar 
nota  che  ’l  Lister  , fenza  aver  nominato  il  nollro  Autore  , ha 
tratto  profitto  da  quella  fua  idea,  avendone  compollo  un  fillema 
fopra  tutti  gli  animali . Dalla  figura  bizzara  dei  loro  eferementi 
ha  fin  pretefo  di  faper  decidere  quale  Bruttura  dovelfe  avere  in 
ciafeun  di  elfi  1’  accennato  intellino.  Dell’  appendice  vermicolare  del 
medelimo  il  Beringario  è il  primo  , che  n’  abbia  parlato  , e de- 
fcritto  il  fuo  attaccamento  e la  fua  figura  . 

L’ intellino  chiamato  digiuno  , per  elfere  fempre  voto  ) è di 
un  color  giallo  per  la  bile  , che  in  elfo  fi  fpande  ; ed  il  duode- 
no , così  denominato  dalla  fua  lunghezza  di  dodici  dita  , è di  fi.- 
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gura  retta  , e s’  irnbocca  nello  ftomaco  ed  ha  comunicazione  col 
fegato  : il  quale  per  mezzo  di  un  canale  fcarica  nell’  intellino  lleflb 
la  bile,  che  pafTando  poi  fra  le  tonache  di  lui  obbliquamente  il 
perfora,  e ne  impedifce  con  fìffatta  direzione  il  rigurgitamento. 

Belle  fono  altresì  le  rifleflioni,  che  ha  fatte  fopra  il  mefen- 
terio  , e le  fue  piegature  membranofe , in  cui  fu  egli  il  primo  a 
fcoprire  le  due  divifioni  : cioè  quella  dellinata  a tener  filTati  gl’ in- 
terini tenui , e l’ altra  a legare  ed  a foftenere  i graffi . Ha  olfer- 
vato  ancora  che  i due  orificj  del  ventricolo  non  fono  fopra  in 
piano  eguale  . Il  fuperiore  è più  innanzi  che  1’  inferiore , e quello 
è più  indietro . La  milza  è fituata  alla  parte  finillra  del  ventrico- 
lo , e fecondo  f opinion  di  lui  ella  è la  fede  del  rifo  e della 
allegrezza  . La  fua  llruttura  è molto  delicata  , e in  lei  fi  dirama- 
no un’  arteria  tortuofa  ed  una  vena  . Il  fegato  è pollo  dalla 
parte  delira  del  ventricolo  , e forma  un  ammalio  divifo  in  varj 
lobi,  e ramificato  di  molte  arterie  e di  molte  vene.  La  fua  par- 
te fuperiore  è convella  , concava  1’  inferiore;  ed  anteriormente  ha 
collocata  la  cillifellea . Da  lui  vengono  due  condotti  particolari  ; 
uno  de’ quali  va  al!  intellino  duodeno.  Dalla  defcrizione  finalmente 
de’  vali  , che  fa  il  nollro  Anatomico  , fcorgefi  che  ne  deve 
avere  injetati  i principali,  ed  eziandio  conofciute  le  papille. 

Soggiugne  di  aver  vedute  due  arterie  feminali  da  ciafchedu- 
na  parte  , ed  anche  conofciute  due  vefcichette  pur  feminali  : per- 
ciò il  PoRTAL  dichiara  che  ingiullamente  fe  ne  Ila  dato  1’  onore 
al  Rondelet.  Seguita  quindi  a dire  che  le  prefate  vefcichette 
terminano  in  due  canali , che  s’  infinuano  nel  fondo  dell’  uretra  ; 
e s’  aprono  nella  fua  cavità.  Variano  talora  i tellicoli , contando- 
fene  qualche  volta  tre  ; ma  univerfalmente  fono  due  , feparati  da 
una  tramezza  detta  . 
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Nelle  due  altre  defcrizioni  , che  queft’  uomo  addottrinato  ci 
ha  lafciate  ; voglio  dire  di  quella  dei  vafi  del  baffo  ventre  e dell’ 
altra  ampia  dei  vafi  del  catino  , trovanfi  delle  rifleffioni  interefi 
fanti . Egli  ha  offervato  che  i vafi  emulgenti  della  parte  delira , 
erano  più  baffi  che  quelli  della  finifira  . I nervi  non  fono  fpie- 
gati  con  una  fomigliante  chiarezza  : dice  però  che  ve  ne  fono 
due,  che  vanno  al  fegato,  ed  altrettanti  alla  vefcica  ec.  Configlia 
qualora  fi  voglia  efaminare  la  matrice , di  farlo  nello  fiato  di  gra- 
vidanza , e fuori  anche  di  quefio.  Per  efprimere  chiaro  quel,  che 
voleva  ha  dato  due  figure  ; ma  effendo  quefie  mal  efeguite  non 
indicano  bene  la  cofa . Egli  è il  primo,  che  paragonato  abbia  il 
collo  dell’  utero  al  grugno  di  una  tinca,  nella  quale  ordinariamen- 
te fi  trova  una  fola  cavità;  e fe  non  per  un  cafo  molto  raro  due 
le  ne  vedono.  Il  primo  fu  egli  parimenti  a riflettere  che  il  petto 
degli  uomini  è più  grande  di  quello  delle  donne  ; e che  il  catino 
in  effe  per  Io  contrario  è più  largo  che  non  fuole  negli  uomini . 

Con  tutto  che  pochiffimi  fieno  fiati  gli  anteceffori  fuoi , che 
abbiano  conofciuto  il  Timo  , egli  ne  ha  data  una  belli  filma  fpie- 
gazione  . Dice  che  i mufcoli  intercofiali  fervono  tutti  a rilevare  le 
cofie  ; e che  1’  uomo  folo  ha  il  cuore  obbliquamente  fituato  , 
quandoché  gli  altri  animali  1’  hanno  perpendicolarmente  . Ammette 
che  v'i  fia  1’  acqua  nel  pericardio  , e crede  che  da  quefio  appun- 
ta fia  colata  a Gesù’  Cristo  per  la  ferita,  che  li  fecero.  La  de- 
fcrizione  dei  vafi  del  petto  non  è da  paragonarli  nella  chiarezza 
all’  altra  fua  del  baffo  ventre  : e fembra  che  Gabriello  Zerbo 
gli  abbia  meglio  efaminati.  Il  Beringario  però  condanna  il  fen- 
timento  di  Galeno  , di  avere  mal  a propofito  chiamate  arterie 
fpermatiche  i rami  auricolari  dell’  arteria  temporale  . Afficura  che 
quefii  vafi  fi  poffono  tagliare  fenza  che  1’  uomo  diventi  fierile  • 
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Aflai’  bella  è in  contrario  la  divifione , eh’  egli  fa  delle  arterie 
carotidi  ; e vere  oltreché  fono  le  olTervazioni  fue  fopra  la  tortuo- 
fità  delie  arterie  flelTe  ; e fopra  le  vertebrali  e le  ramificazioni , 
ch«  da  quelle  partono  e fi  perdono  nel  cranio  e nei  mufcoli , che 
lo  coprono . Molti  Anatomici  moderni , e Vinslow  iftefib  hanno 
ommeflb  quella  rifleflione . Di  non  minor  pregio  è pur  anco  la 
deferizione  delle  laringe;  cofichè  fe  nella  fopraccennata  dei  vali 
del  petto  fembra  d’  edere  forfè  flato  fuperato  dallo  Zerbo  , in 
quella  fuperò  egli  certamente  il  Mondin i . Non  folo  ha  ammeflì 
i mufcoli  joepiglotici  ed  i tiroepiglotici  , ma  dippiù  ha  feoperto 
che  le  cartilagini  di  lei  erano  cinque;  in  tempo  che  gli  anteceflb- 
ri  fuoi  non  ne  conofeevano  che  tre.  Le  fue  idee  fopra  il  cervello 
fono  egualmente  determinate  nei  commenti  da  lui  fatti  all’  Anato» 
mia  del  precitato  Milanefe  : avendo  data  fpezialmente  una  lunga 
dichiarazione  dei  gran  ventricoli  del  detto  vifeere  ; ed  indicata 
beniffimo  la  SciJJura  , che  falfamente  s’  attribuifee  al  Silvio  . Lo 
fpinal  midollo  è anche  meglio  (piegato  ; flantechè  in  effo  ha  ve- 
duta la  linea  longitudinale  di  divifione  , e 1’  acquidotto  . Egli  fu 
quegli  dippiù  , che  ha  prevenuto  ogni  altro  in  dimo firare  che 
non  efifle  la  Rete  mirabile  fituata  fulle  apofifi  pietrofe  dell’  odo 
temporale  . Dice  eh’  è diffìcile  il  volere  adìcurare  fe  i nervi 
ottici  s’ incrocicchiano,  ovvero  fe  non  fanno  che  approlTimarfi . 
Nella  fpofizione  poi  dei  mufcoli  ritrovafi  anche  la  feoperta  da  lui 
fatta  del  fiejjorio  proprio  del  pollice^ 

Trattando  del  nafo  e degli  occhi  (piega  i feni  sfenoidali  , 
e parla  delle  loro  oda  principali  ; ma  non  conobbe  nè  i palatini 
nè  il  canal  nafale  . Così  ragionando  egli  dell’  ofTo  unguis  non  vi 
è riufeito  tanto  acconciamente  , quanto  ha  faputo  dei  punti  e dei 
condotti  lagrimali . La  pellicola  inenibranofa  detta  aranea , che  è 
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fituata  avanti  la  retina;  la  cui  fcoperta  fu  da  alcuni  attribuita  all* 
Albino  , e da  cui  egli  credette  che  ne  potefle  dipendere  la 
villa  , è (lata  defcritta  dal  Beringario  alle  pagine  i e 5 2 del 
fuo  libro  : Ifagogoe.  breves  perlucidoe  &c,  E perchè  non  ne  riman- 
ga dubbio  alcuno  , io  qui  riporterò  le  precife  parole , delle  quali 
egli  fleflb  fi  ferve  per  accennare  che  oltre  le  tonache  anteriori^ 
deir  occhio  altre  due  ve  ne  fono  ; Pojl  ijlas  tunicas  fune  duoe 
alice  , una  anterius , altera  pojlerius  , quee  eft  major  anteriore  : an- 
terior  vocatur  aranea  ; pojlerior  retina  : aranea  ejl  fubtilis  6’c.  Ed 
ecco  come  chiaramente  viene  efprelTa  1’  aranea  o aracnoide , che 
dir  fi  voglia  la  membrana  , che  copre  la  retina  . 

Non  è da  paflare  in  filenzio  che  fra'  le  tante  cofe  , che 
nel  corpo  umano  feoprì  quello  chiarifllmo  Profeflbre , fi  annove- 
rano anche  la  membrana  del  timpano  dell’  udito , la  chiocciola  , 

I 

e i due  piccioli  ofietti  . Nella  prima  fua  opera  gli  ha  nominati 
femplicemente  , dicendo  che  aveva  trovato  duo  officula  ; ma  nel 
commento  a quella  del  Mondini  gli  ha  chiamati  martello  e incU'^ 
dine  ; fenza  efferfi  gloriato  della  fcoperta  ; perchè  quella  poco 
tempo  prima  era  fiata  fatta  e pubblicata  dall’  Achillino  . Le 
vene  fafene  delle  eflremità  fono  efpofle  in  quattro  tavole  dal  noC- 
tro  infaticabile  Anatomico , il  quale  avrebbe  probabilmente  fatte 
altre  feoperte  ; fe  le  fue  lezioni  di  Chirurgia , e 1’  efercizio  di  effa 
non  r aveffero  diflolto  dalle  fatiche  anatomiche  . 

L’  altra  opera  fua  Chirurgica  , oltre  quella  ^ che  abbiamo 
accennata  fui  mal  venereo  , è intitolata  : 

Jacobi  Berengarii  Carpenfis  Chirurgi  olim  in  Bononienjl  Aca^ 
demia  Profefforis  celeberrimi  de  Fraclura  Granii  liber  aureus  &c* 
Bononioe  1518  in  4,  6’  Lugduni  Batavorum  1528  in  8. 

In  quella  fiegue  il  metodo  piuttollo  degli  Arabi  che  dei 
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Greci;  e fi  conofce  in  tutto  ciò,  che  dice  che  era  uno  dei  piu 
fperimentati  Chirurghi . L’  ha  divifa  in  due  parti  , che  contengono 
46  capitoli*,  ed  alla  fine  vi  aggiunfe  nove  tavole  ben  intagliate, 
che  dimoftrano  il  trapano  , gli  fquamatori  , gli  elevatori  ec. 
Nella  prima  parte  parla  delle  cagioni , della  foluzione  di  continui- 
tà , e delle  differenze  di  effa  ; e nella  feconda  dei  fegni  , del 
prognoflico , e della  cura  ragionata  e convenevole  , fecondo  le  * 
qualità  della  foluzione  di  continuità . 

A queffa  alfegna  due  cagioni:  una  cioè  interna,  l’altra  efler- 
m . Dell’  interna  dice  che  non  fe  ne  può  parlare  lungamente  , e 
deir  efterna  all’  oppofto  , che  in  tre  fi  divide  : poiché  tanti  ap- 
punto fono  i modi , coi  quali  fi  può  caufare  la  foluzione . Il  pri- 
mo è con  uno  {frumento  tagliente  , che  apporta  una  ferita;  il  fe- 
condo con  un  contundente  , che  produce  la  contufione  ; il  terzo 
con  un  perforante  ofiia  acuto  , che  forma  una  perforazione . Tali 
fono  però  i nomi,  che  appartengono  alle  partì  molli;  avvegnaché 
fe  poi  i detti  {frumenti  ferifcono  le  offa , allora  cangiano  il  loro 
nome  in  quella  di  frattura.  Quelle  foluzioni  di  continuità,  comun- 
que fieno  effe , potranno  elfere  o femplici  o compoffe  . Siegue 
quindi  a parlare  delle  differenze  delle  ferite  in  rifguardo  alla 
picciolezza  , alla  grandezza  , agli  animali  velenofi , ed  ai  corpi  par- 
ticolari , che  poffono  produrre  elfenfione  , lacerazione  , efcara  ec. 

Il  Beringario  riftringefi  qui  alla  foluzione  di  continuità  del 
capo  , la  quale  altro  non  è pofitivamente  fe  non  una  ferita.,  che 
deriva  da  cagione  efficiente  ofiia  formale:  cioè  dall’ incifione,  dalla 
contufione  , e dalla  perforazione  ec.  Un  ifirumento  tagliente  o in- 
cidente , come  è una  fpada,  un  coltello  ec.  cauferà  una  foluzione 
leggiera,  di  pochi  vafi;  ma  fe  il  corpo,  che  ferifce  è contundente 
p frangente  , allora  farà  una  ferita  di  un  gran  numero  di  vafi , 

Frattura 
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Frattura  dicefi  poi  allor  quando  T ofTo  fìa  immediatamente 
franto  o depreffo  . Spiegando  quali  fieno  le  ferite  fuperficiali  e 
quali  le  penetranti , che  sì  pofTono  elTere  leggiere  o grandi,  fi  ferve 
dei  nomi  arabi  darcam  o rhagamia  , che  lignificano  rottura . Pafla 
fucceffivamente  a dichiarare  con  buon  ordine  tutte  le  fpecie  di 
ferite  , di  contufioni , e di  fratture  femplici  , o compofte  o com- 
plicate 5 ed  in  fine  ne  addita  la  cura  . Fra  le  offervazioni  impor- 
tanti , eh’  egli  fa , infegna  a giudicare  fe  i cattivi  fintomi  , che 
inforgono  nelle  lefioni  di  teda  , derivano  dalle  ferite  o dalle  frat- 
ture (lefTe  *,  ovvero  dalle  marcie  ec. 

Parlando  del  prognoflico  , che  devefi  fare  fopra  le  ferite 
pur  di  tefta  , comincia  primieramente  a provarne  la  necelfità  , e 
r utilità  fua  : tanto  per  chi  cura  quanto  per  gl’  inferrai  . Fa  in 
appreffo  delle  altre  rifleflìoni  giudiziofe , e dice  che  devefi  confl- 
derare  fe  i fintomi  gravi  derivano  dalla  ferita  medefima  , o dalla 
cattiva  regola  di  vitto  ; ovvero  anche  dal'  cattivo  temperamento 
cacochimo,  d’ altro  ec.  Configlia*^’ andar  cauto , imperocché  fi  tratta 
della  lefione  di  una  parte  nobile  , e vi  fono  abbaflanza  cafi  , in 
cui  fi  credette  cofa  di  poco  momento  alcune  ferite , che  inafpetta- 
tamente  portarono  al  fepolcro  i pazienti . Condanna  fu  queflo  pro- 
pofito  que’  Medici  , che  fenza  avere  apprefa  la  Chirurgia , e d’  al- 
tronde fi  vergognano  di  efferne  chiamaci  Profeffori  , fi  vogliono 
temerariamente  mifchiare  per  folo  vile  intereffe  a trattare  le  ma- 
lattie proprie  dell’  arte  : ed  allorquando  efii  hanno  a fare  un’  ope- 
razione , che  non  fappiano  , infingendofi  di  cuor  tenero  , onde  di 
non  aver  l’  animo  di  efeguìrla  , maliziofaraente  propongono  Chi- 
rurghi dei  meno  abili  , afiinchè  fecondino  quel,  che  più  a lor  pia^ 
ce;  e così  avviene  a danno  della  povera  umanità  che  ccecus  cceaim. 
dacie , & ambo  in  foveani  cadane . 

Tom.  IL 
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Dichiara  che  le  ferite  e le  contufioni , che  attaccano  le  parti 
efterne  del  capo  , non  portano  con  sè  pericolo  ; e così  neppure 
quelle  , che  fono  penetranti  allorché  non  offendono  il  cervello  « 
Soggiugne  anzi  che  alcune  ferite  del  cervello  fteffo  ne  guarifcono  ^ 
febben  di  rado;  effendo  effe  la  maggior  parte  mortali.  Continua 
a dire  tutto  ciò  , eh’  egli  fteffo  ed  i fuoi  anteceffori  hanno  offer- 
vato  fopra  quella  intereffante  materia , e fopra  i difordini  ^ che  fo- 
pravvengono  per  caufa  del  cibo  e della  bevanda  ; ed  in  feguito 
preferive  i mezzi  più  convenevoli  ad  evitarli . Raccomanda  d’  al- 
lontanare dalle  ferite  penetranti  di  tella  1’  aria  fredda , e fe  que- 
lla non  è tale  di  fua  natura  , propone  di  renderla  calda  artifìcio- 
famente . Avverte  che  1’  efercizio  è nocivo  y poiché  mettendo  in 
moto  il  fangue  , una  più  gran  copia  di  elfo  ne  può  concorrere 
alla  parte  lefa  ; e cotalmente  produrre  un’  infiammazione , un  afeef- 
fo  ec.  Perfuade  di  evitare  il  fonno  di  giorno  , toltone  che  l’ in- 
fermo ne  fìa  accoflumato  ; e di  notte  all’  incontro  , perché  fia 
quieta  e tranquilla , di  procurarlo^  fe  naturalmente  non  viene  , 
coi  femi  di  papaveri  ec.  o con  bagni  d’  acqua  calda  fatti  ai  pie- 
di : llanteché  elTa  tira  gli  umori  alle  parti  inferiori . Dà  a vede- 
re che  fimilmente  debbonfi  sfuggire  le  paffioni  d’animo  , i bagni 
di  tutto  il  corpo  , maflìme  troppo  caldi  , ed  il  coito  fopra  ogni 
altra  cofa  ; imperocché  quello  offende  i nervi  , il  cervello  , e lo 
Romaco  ; e debilita  tutto  il  corpo . Innoltrafi  poi  a deferivere  il 
modo  di  trattare  le  fummentovate  malattie,  ed  i medicamenti  con- 
venevoli per  condurle  a buon  fine . 

Non  pochi  tratti  di  Chirurgia  fi  ritrovano  pur  anco  nei  commen- 
ti t...  ■ opera  del  Mondini  . Fra  le  altre  cofe  più  rimarche- 
I , raccoii.  r efiirpazione  di  un  utero  , che  fortiva  dalla  vagi- 
na . Dice  che  fu  legato  con  un  filo  ritorto  , e che  fi  corruppe  e 
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che  fi  cangrcnò  *,  ed  i fintomi  gra-vi  celarono , e 1’  ammalata 
ritornò  al  primo  fuo  fiato  di  falute.  Se  quefia  relazione  non  fofie 
di  un  Autore  di  tanto  merito  , certo  che  forfè , e non  affatto 
fenza  ragione  potrebbe  credere  qualcuno  che  anziché  un  utero 
fofie  un  tumore  ficcato  della  vagina  . 

Ammette  tanto  il  parto  prematuro  quando  il  ritardato  ; e 
narra  che  una  figlia  di  nove  in  dieci  anni  refiò  gravida  . Siffatti 
cafi  comechè  fieno  rari , pure  fuccedono  fpecialmente  nel  regno 
di  Napoli  ; per  efiere  quello  un  paefe  caldo  e per  la  libertà  , 
che  fi  lafcia  ai  fanciulli  d’  ambi  i fefiì  di  andar  nudi  alle  fponde 
del  mare . Riferifce  ancora  che  un  ragazzo  di  fette  anni  aveva  la 
voce  piena  , la  barba  fui  mento  , e i peli  al  pube  ; con  prove 
non  equivoche  di  feparato  liquore  feminale . Parla  in  feguito  di 
diverfe  perfone  , che  perdevano  1’  orina  per  1’  umbilico  : al  qual 
propofito  io  foggiugnerò  di  aver  veduto  otto  anni  fono , un  gio- 
vane in  età  di  quattordici  anni  , a cui  efiendofi  formato  all’  um- 
bilico fino  dai  primi  mefi  di  fua  vita  come  un  afcefib  , e quindi 
da  sé  fattali  in  efib  f apertura,  da  quella  poi  gli  fortivano  parte 
degli  efcrementi  , e parte  dall’  orificio  dell’  ano  ; con  quefia  di- 
verfità  però  che  quelli  dell’  umbilico  erano  fempre  liquidi  e 
cenerognoli . Non  altrimenti  efiendofi  da  sé  aperto  ad  alcuni  idro- 
pici r umbilico  , per  quefia  via  fcaricarono  efii  le  acque  conte- 
nute nel  baffo  ventre , e ricuperarono  la  perduta  loro  finità  . 
Oltracciò  fa  1’  ifioria  di  una  ferita  dei  feni  frontali  , per  cui 
fcoprì  la  comunicazione  co’  feni  etmoide! . Parlando  per  ultimo 
delle  malattie  degli  occhi  , proibifce  i collirj  irritanti  . 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  accennato , febbene  in  ifcorcio , 
intorno  alle  opei-e  di  Giacomo  Beringario  da  Carpi  bafiante- 
mente  aparirà  a chi  anche  non  ha  mai  lette  le  fiefie,  fe  a ragio- 

S ij 
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ne , come  dicemmo  al  principio  di  quella  narrazione  , non  merita 
egli  veramente  di  elTere  annoverato  fra’  rilloratori  della  Chirurgia 
e della  Anatomia  ; mercè  della  virtuofa  infaticabilità  fua  in  cercare 
continuamente  di  arricchir  quella  di  nuove  ed  interelTanti  fcoperte  ^ 
e mercè  altresì  della  lingolare  efperienza , che  con  tante  fue  fè* 
lici  e fegnalate  operazioni  dimollrò  in  quella  . 


Chiunque  egli  fia , clie  virtuofamente  s inte- 
reffi  al  progrelTo  delle  fcienze  , e al  ben 
comune  infìeme  dell’  uman  genere , compian- 
ger deve  fegnatamente  la  morte  prematura 
degli  Uomini  grandi , infra  gli  altri  dati  alle 
K importanti  Profeffioni  di  confervar  la  vita  a’ 
fuoi  eguali.  Uno  di  quelli  fu  Gabriello  Falloppio  , celebrato 
r Efculapio  del  fuo  fecolo  ; il  quale  febben  Sortito  avelfe  un 
temperamento  robudo  e forte  , pur  non  giunfe  a compire  i qua- 
rant’ anni  di  fua  vita.  Traife  egli  i natali  nel  1523  da  un’ illu- 
ftre  Famiglia  modenefe , e dalla  natura  ebbe  in  dono  così  fu- 
blime  talento  , e tale  inclinazione  per  le  feienze , che  podoli 
nella  fua  tenera  gioventù  agli  -fludj  delle  belle  lettere,  e della 
Filofofia  fi  lafciò  indietro  quanti  mai  furono  i fuoi  condifcepoli  ; 
comechè  di  lui  più  avanzati  in  età.  Applicatoli''- in  apprelTo  alle 
Notomia  ed  alla  Chirurgia,  affine  di  pervenire  in  quelle  fcienze, 
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ove  il  virtuoro,  Tuo  genio  afpirava  e giunfe  infatti , fi  trasferì  in 
diverfe  Univerfità  dell’ Italia  : . e quivi  legò  filetta  amicizia  co* 
primi  Profeffori  di  quel  tempo,  che  nelle  occafioni  poi  fenza  ^n- 
to  vergognarli  foleva  egli  confultare . Fu  quindi  richiedo  per  pub- 
blico Profedbre  delle  fcuole  di  Ferrara,  d’ onde  poco  tempo  dopo, 
cioè  nel  1548,  pafsò  , all’ Univerfità  di  Pifa  ; nella  qual  Città  ri- 
mafe  tre  foli  anni;  perocché  la  Repubblica  di  Venezia  volendolo 
a tutto  codo  a Padova  per  occuparvi  la  cattedra  del  Colom- 
bo fuo  Maedro  , là  dovette  andare  ; e là  , terminati  i Tuoi  di  in 
pochi  anni,  cioè  nel  1^6}  , Tu  fepolto  nella  Chiefa  di  s.  Antonio 
colla  feguente  onorevole  ifcrizione  : ^ 

FALLOPPI  HIG  TVMVLO  SOLVS  NON  CONDERIS  VNA 
EST  PARITER  TECVM  NOSTRA  SEPVLTA  DOMVS . 

L’ onore , che  ricevette  qued’  illudre  foggetto  di  fuccedere 
al  Vesalio  , ed  al  Colombo  fu  fe  non  un  giudo  riconofcimeiv 
to  del  didinto  fuo  merito  ; poiché  1’  unico  egli  era  a que’ 
tempi,  che  faggiamente  continuar  potede  le  /coperte  Anatomiche 
intraprefe,  ed  accrefciute  dagli  accennati  fuoi  antecefibri;  de’ qua- 
li, come  di  tutti  gli  altri  fuoi  Maedri,  fempre  ne  parlava  con 
fornma  venerazione  ; anzi  non  mai  proferiva  il  loro  nome  fenza 
epiteti  lodevoli  e rifpettofi  . Ecco  come  penfano  le  anime  grandi 
e belle  . Le  fue  opere  fono  le  feguenti  : 

Obfervattones  Anatomica  ad  Petrum  Mannam  Medicum  Cre- 
mo fienje/n  ^ y eneciis  1561*  Parìjìis  15Ò1.  Colonix  1^62.  Melrn- 
fladii  1588  in  8. 

A qued’  opera  vi  è data  aggiunta  nella  citata  edizione  di 
Colonia  quella  del  Vesalio. 

De  Phermatibus  Aquis  libri  feptem  • Venetiis  15^4  4* 

Andrea  Marcolini  Medico  di  Fano  fuo  difcepolo  fece 
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una  collezicne  delle  lezioni  del  Falloppio  , che  poi  coll*  aggiun- 
ta di  alcune  lettere  , mandò  alle  (lampe  folto  il  titolo  : 

De  Medicaùs  Aquis  acque  de  Fojjilibus . Venetiis  apud  Avan- 
cium  1564  in  4. 

De  Morbo  Gallico.  Veneùis  1564  in  4.  1565  in  8. 

Opufcula  cria  . I.  Traclacus  de  V ulne  ribus . II.  Expo/ìcio  in 
lib.  Hipp.  de  Vulneribus  capitis.  III.  Traclacus  de  Vulneribus 
oculorum  aliarumque  par  cium  corporis.  Veneciis  1569  in  4. 

La  feconda  edizione  corretta  e (lampata  in  Venezia  nel  1571  » 
porta  quello  frontifpizio  . 

De  pane  Medicince , quce  Chirurgia  nuncupatur , nec  non  in 
libro  Hippocratis  de  Vulneribus . 

Altra  edizione  latina  degli  opufcoli  del  Falloppio  pubblicò 
nel  1566  in  4 Pietro  Angelo  Acato  colle  (lampe  del  Ber- 
tella  , cosi  intitolata  : 

De  Morbo  Gallico^  de  Bubone  pejlilenti  ^ de  principio  Vena- 
rum  y de  Decoratione  y de  Caloribus  &c.  de  Concoclione  Arcancrumy 
liber  primus, 

Libellus  de  Vulneribus  . Venetiis  1571  in  4. 

Expo/ìcio  in  librum  Galeni  de  O/fibus , cui  accej/erune  obfer- 
raciones  de  Venis  cum  aliquoc  earundem  figuris . Venetiis  i$70 
in  4. 

De  compofitione  Medicamentorum  Traclacus  dilicudijfimus . 
AcceJJìc  de  Cauceriis  &c.  Veneciis  apud  Mejetos  1570  in  4. 

Compendium  de  Anatome  corporis  humani . V enctiis  157* 

in  8. 

Due  altri  trattati  ancora  fi  trovano,  che  penfo  efiratti  dalle 
fopraccennate  opere  . 

De  Ulceribus  liber  Erphoridix  1577  in  4. 
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Libelli  duo  : aUer  de  Ulceribus  alter  de  L umorìbus  preeter 
naturam . Venedis  1^63  in  4. 

Opera  genuina  omnia  tam  pracllea , quam  theoretica  &c, 
Venedis  1^84  apud  de  Francifcis  1606  in  folio. 

Tre  groffi  tomi  comprende  queft’  opera  , nella  quale  fi  trat- 
tano tutte  le  parti  della  Chirurgia  , e ritrovanfi  unite  tutte  le  altre 
fuddette  compofizioni;  con  note  e confulti,  che  la  rendono  la 
piu  bella  dell’  Autore . Dalla  medefima  ne  furono  poi  trafcelti  i 
capitoli , che  unicamente  appartengono  alla  Chirurgia  ; vale  a dire 
quelli  dei  tumori , delle  ulceri  , e delle  ferite  , e tradotti  in  lin- 
gua italiana  da  Giampietro  Maffei  Cerufico  Trevigiano,  furono 
flampati  in  Venezia  nel  1647  in  4 con  quello  frontifpizio  ; 

La  Chirurgia  di  Gabriel  Falloppio  Cerufico  j e Anatomico 
celeberrimo  ec. 

' Fra  le  diverfe  altre  edizioni  italiane  delle  opere  di  quello 
chiarifiìmo  foggetto  , vedefi  anche  la  feguente  ; 

I Secreti  diver/ì  e miracolo/i , ne'  quali  fi  moflra  la  facile 
maniera  di  rifanare  tutte  le  infermità  del  corpo  umano  ec.  Venezia  1563. 

^ Quelle  parti  del  corpo  umano  , che  erano  fiate  ben  de- 
fcritte  da’  fuoi  antecefibri , non  volle  ripeterle  nel  fuo  trattato 
anatomico.  Configliava  fempre  di  andare  a leggerle  alla  fonte; 
cioè  nell’ opere  del  Vesalio  e del  Colombo.  Già  abbiamo  no- 
tato nel  primo  Tomo  di  quella  Storia  che  Giammatteo  de 
Gradì  fu  il  primo  a riflettere  fopra  le  ovaje  delle  Donne  , e 
.1  dar  loro  il  nome  convenevole  ; ciò  nondimanco  nè  egli  , nè 
altri  innanzi  al  Falloppio  poterono  mai  fcoprire  , per  quai  ca- 
nali le  ova  fecondate  pafiafiero  nell’utero.  L’ Erofilo  , il  Ruf- 
fo, ed  il  Sorano  hanno  bensì  ofiervato  che  v’ era  qualche  cofa 
degna  di  attenzione  fra  l’ovaja  e la  matrice,  ma  per  la  poca 

applicatezza  ,, 
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applicatezza  , con  cui  il  fecero  , ed  altronde  per  elTer/l  eglino 
ferviti  degli  animali  quadrupedi , anziché  delle  Donne  , non  fep- 
pero  fpiegare  che  folfe  . Solo  adunque  all’  efpertiflìmo  noftro  Ana-* 
tomico  riufcì  la  bella  fcoperta  dei  due  canali  , che  in  foggia  di 
trombe  vanno  dall’  utero  all’  ovaja , e eh’  egli  per  fifìFatta  loro 
flruttura  chiamò  tuboe'j  e diverfamente  meatus  femi/^ales  , ora  detti 
da’  Moderni  Ovidutti . Dippiù  ne  feppe  fviluppare  la  natura , il 
volume  , e la  fituazione  ; ed  aprendoli  trovò  eh’  erano  fcanalati . 
L’ orificio  , che  comunica  coll’  utero  è picciolo  , e quello  , che  fi 
perde  nelle  fimbrie  e nell’  ovaja  è tortuofo  , e molto  più  largo  . 
Dall’ aver  poi  trovato  degli  Embrioni  e dei  Feti,  come  vedre- 
mo nel  capitolo  del  Malpighi  , ci  fiamo  afllcurati  viemmaggior- 
mente  , non  folo  dell’  efiflenza  di  quello  canale  , ma  altresì  della 
fcambievole  comunicazione  fra  efia  ovaja  e 1’  utero  ; e della 
moltiflìma  parte , che  ha  il  canale  medefimo  nella  generazione  • 
Pure  il  felice  fuo  ritrovatore  in  tanta  poca  ftima  aveva  fe  fiefib 
che  non  li  dava  il  coraggio  di  chiamarfene  Autore  . 

Altrove  fi  è oflervato  che  il  Colombo  ha  fatto  delle* Co- 
perte intorno  le  offa  , e fcritto  fillematicamente  fopra  di  effe  ; ed 
ora  qui  vedremo  che  il  Falloppio  ha  quali  perfezionata  quella 
prima  parte  dell’  Anatomia  . Leggiamolo. 

Le  offa  del  corpo  Umano  fono  le  parti  più  foiide  e le  più 
dure,  per  mezzo  delle  quali  le  vifeere  principali  vengono  ripa- 
rate dalle  ingiurie  ellerne*,  e tutte  le  parti  molli  follenute  nella 
loro  fituazione  naturale.  I mufcoli  danno  il  moto  al  corpo  , acciò 
fi  trafporti  da  un  luogo  all’  altro  ; e venga  abilitato  al  travaglio  : 
ma  fenza  le  offa  non  potrebbe  nè  reggerli,  nè  far  quelli  moti 
neceffarj  e utili  alla  fua  efillenza  ; e nè  tampoco  avrebbe  la  figu- 
ra regolare  e maellofa. 

Tom.  IL 
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Il  colore  delle  ftefìTe  allorché  fono  frefche  è d’  un  bianco 
roffetto  , quando  fecche  d’  un  bianco  giallognolo , e in  tempo  di 
malattia  di  un  bianco  maggiore  del  naturale  ; oppur  nere  fecondo 
la  diverfa  cagione  del  male . Nei  giovani  hanno  più  del  rolfeg- 
giante  che  negli  adulti  y per  la  maggior  copia  di  vali  : dei  quali 
ficcome  molti  6 fanno  impervj  coll’  andar  degli  anni , così  le  offa 
fi  rendono  più  bianche , ed  in  confeguenza  anche  più  aride  e fria- 
bili ; che  è il  motivo , per  cui  gli  adulti  più  che  non  i gio- 
vani fono  efpofti  alle  fratture . 

Tutte  vanno  a terminare  con  un*  eftremità  oflfea  chiama- 
ta Epififi  ; offia  appendice  feparata  dal  corpo  medefimo  , per 
mezzo  di  una  cartilagine . Quefie  appendici  trovanfi  formate  dai 
fette  anni  infino  ai  quattordici  ; e crefcendo  in  età  , in  alcuni 
s*  unifcono  al  corpo  ftelfo  delle  olfa , ed  in  altri  rimangono  nel 
primiero  elTere. 

Contanfi  diverfe  fpecie  d’  offa  , alcune  delle  quali  fi  diftin- 
guono  dalla  loro  pofizione  o dal  loro  ufo , ed  altre  dalla  loro 
qualità,  dal  colore,  dal  volume,  dalla  con/ìflenza  , dalla  gran- 
dezza ec.  Avene  finalmente  di  quelle , che  fi  formano  col  Feto 
nell’  utero  materno  ; e di  quelle , che  crefcono  o fi  producono 
fucceflivamente  dopo  la  nafcita  . 

Tranne  le  lor  cavità  interne,  tutte  fono  efierior mente  co- 
perte d’ una  membrana  chiamata  penojlio  y e nei  cranio  pericranio-y 
la  quale  è quella,  che  fofiiene  i vali,  che  vanno  a nutrirle. 
Il  callo , che  fi  forma  dopo  le  fratture , è fatto  da  una  glutine  , 
che  fcaturifce  dai  vali  laceri  dell’  oifo  fieffo  ; e che  al  pari  di 
una  colla  s’ indurifce  infenfibilmente  , e ne  congiugne  le  due  eftre- 
Hìità  rotte  . 

I capi  delle  offa,  che  vicendevolmente  fi  articolano infieme^ 
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parte  fi  unifcono  immediatamente  fra  loro  , e parte  col  mezzo  di 
carne  o di  ligamento  . Trovanfi  delle  articolazioni  per  diartroji', 
cioè  con  un  moto  facile  e molto  evidente  come  quello  , p.  e.  dell’ 
omero  o delle  braccia  ec.  ; ed  altre  per  Jinartrofi  : vale  a dire  che 
hanno  un  picciol  moto  , ed  infenfibile  , eguale  a quello  delle  offa 
del  carpo  e del  metacarpo  . Una  terza  fpecie  ancora  è fatta  in 
foggia  di  cerniera  , o a meglio  fpiegare  col  capo  di  un  offo  in- 
caffato  nella  cavità  di  un  altro  ; la  qual  articolazione  dicefi  per 
ginglimo , olila  trocoide  : e così  fatta  è quella  della  feconda  ver- 
tebra del  collo  colla  prima  , ed  il  capo  dell’  omero  colla  cavità 
cotiloide  ec.  I ligamenti  , che  tengono  unite  le  offa  ne’  Feti, 
fono  attaccati  femplicemente  alle  loro  appendici . La  natura  fi  vale 
di  un  corpo  molle  per  unirne  due  fodi  ; ed  in  quella  maniera 
nel  crefcere  degli  uomini  , le  offa  a grado  a grado  fi  prolunga- 
no , e confolidanfi  . 

Quelle  un  po  confiderabili  fatte  a canna  hanno  nelle  cavità 
loro  interne  un  ammaffo  di  materia  graffa  ed  untuofa  , chiamata  mi- 
dolla%  della  quale  alcune  più  e alcune  meno  ne  fono  provville:  anzi 
trovanfene  di  quelle  , vifibil mente  almeno  , del  tutto  prive  . Raccon- 
tali che  gli  animali  feroci , e dillintamente  il  Leone , abbiano  le 
offa  fenza  midollo . L’  ufo  di  quella  materia  untuofa  è di  correg- 
gere l’afprezza  e la  friabilità  di  effe;  acciò  non  tanto  facilmente  fi 
rompano.  Il  Falloppio  non  crede  co’  fuoi  anteceffori  che  il  mi- 
dollo ferva  a nutrire  le  offa;  ma  bensì  che  il  loro  nutrimento  lo 
ricevano  da  una  quantità  immenfa  di  vali  fanguigni , che , da  tutte 
le  parti  follenuti  dal  periollio , in  quelle  s’ introducono  . 

Defcrive  la  figura  sferica  del  capo  , un  poco  appianata  nelle 
parti  laterali , e confiderà  la  fua  grandezza  per  dar  ricetto  al 
groffo  volume  del  cervello  ; e la  durezza  del  cranio  perchè 

T ij 
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10  confervi  e Io  difenda  dalle  cadute  e da’  colpi , cui  egli  è efpo*' 
Ho;  o per  accidente  o per  ifludiata  malizia,  di  chi  vuol  percuo- 
tere i fuoi  nemici  : eflendo  preferibilmente  la  tefta  a qualunque 
altra  parte  del  corpo  fempre  la  prima  ad  attaccarli  . A quello 
propofito  fimilmente  la  natura  ha  provveduto  il  cranio  di  diverli 
pezzi  uniti  infìeme  col  mezzo  di  un  congiungimento  dentato  , che 
moltifllmo  giova  ad  impedire  i contraccolpi  : e in  vero  i più  fog- 
getti  a fiffatte  difgrazie  fono  quelli , che  hanno  le  commeffure  in- 
callite. Sopra  quelli  contraccolpi  il  dotto  nollro  Autore  fi  fpiega 
benilTimo  con  diverli  efperimenti . Nella  parte  interna  del  cranio 
fi  offervano  dei  folchi  fatti  dalle  ramificazioni  dei  vali  della  dura 
madre  ; e così  in  quella  fcambievolmente  vedonfi  fatte  delle  im- 
prelfioni  di  quello;  il  che  ad  evidenza  mollra  una  vicendevole 
eomprelfione . 

Benché  1’  Ingrassia  quegli  fia  fiato  , che  fcoperto  abbia  il 
terzo  ofietto  dell’  orecchio  , cioè  la  fiaffa  ; uilTuno  tuttavia  giunfe 
a conofcerlo  conforme  feppe  1’  intelligenti/Tìmo  nollro  Anatomico  : 

11  quale  fu  il  primo  a pubblicare  colle  fiampe  il  ritrovato  del 
detto  fuo  antecelTore  ; fenza  però  togliergliene  il  merito  della 
fcoperta . E non  a quello  folo  refiò  limitato  il  perfpicace  inge- 
gno deir  illuftre  Inventore  Modenefe  ; più  là  ancora  andò  colle 
attente  fue  ricerche  . Egli  feppe  rinvenire  il  canale  , onde  palTa 
la  porzione  dura  del  fettimo  pajo  de’  nervi  , e benilfimo  inoltre 
defcrivere  la  finefira  rotonda  ed  ovale  . Nelle  diverfe  cavità  dell’ 
ofib  delle  tempia  , tre  fi  dillinguono  per  la  loro  capacità  e per 
r ufficio , che  hanno  di  contenere  i nervi  , T aria  innata  , e le 
picciole  offa  dell’  udito . Rileva  gli  errori  de’  fuoi  predecefibri  , 
perchè  obbligato  a dire  il  vero  *,  ma  con  tanta  faviezza  che  non 
difende  alcuno;  anzi  a tutti  fa  rendere  a tempo  e luogo  la 
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giuftizia  , che  meritano . Quello  lavoro  fu  in  feguito  continuato  dal 
Casserio,  come  già  più  addietro  abbiamo  notato. 

Innanzi  altresì  di  ogni  altro  egli  offervò  ed  efaminò  atteu" 
tamente  tutte  le  parti  dei  Feti  ; sì  in  illato  fano  che  morbofo  : 
onde  fol  dopo  quelle  fue  riflelTioni  fi  è ragionato  , e tuttora  fi 
ragiona  fopra  la  formazione  e 1’  accrefcimento  delle  parti  del  cor- 
po umano . Non  altrimenti  innanzi  di  lui  alcuno  non  fi  può  glo- 
riare di  avere  oflervato  che  1’  apofiji  majloidea  non  ritrovali  nei 
Neonati  ; e che  quella  fi  fa  folo  col  crefcere  degli  anni . Il  cerchio 
ofleo-cartilaginofo  dei  Feti  e dei  Fanciulli  , prolungandoli  , forma 
il  canale  efterno  dell’ orecchio  ; e perciò  con  ragione  aflerifce  che  ’i 
detto  cerchio  dilatandoli  in  diverfi  modi,  tenga  la  membrana  del 
timpanjD  in  un’  adeguata  tenlione  ; perchè  1’  aria  polTa  con  mode- 
rate vibrazioni  operare  fopra  di  lui , e ne  formi  le  fenfazioni  . - 
Dietro  di  quello  v’  è una  gran  cavità  , dal  ncllro  Autore 
chiamata  tamburo  dalla  fua  llruttura  ; la  quale  è fituata  nell’  olTo 
pietrofo  fra  l’ apofifi  malloidea  e la  cavità  articolare , che  riceve 
r oflb  balilare  inferiore . Nella  cafla  di  elfo  tamburo  , oltre  i 
tre  olTetti  articolati  infierod  a fomiglianza  di  tutti  gli  altri  del 
corpo,  evvi  la  corda,  i nervi,  due  finellre,  ed  un  canale  che 
palTa  fotto  il  tamburo  medefimo  colla  figura  d’  un  acquidotto  , e 
s’  apre  da  una  parte  nel  cranio , e nell’  altra  fra  1’  apofifi  malloi- 
dea e la  lliloidea . Parimenti  defcrive  benifiìmo  il  Labirmto  ec. 

Quello  infigne  Anatomico  ha  dato  ancora  una  defcrizione 
moltifiimo  efatta  di  tutte  le  parti  più  minute;  ma  la  materia  è 
troppo  valla , e conviene  palTare  innanzi  , per  aver  campo  di 
toccare  almeno  tutt’  i punti  maggiormente  interelTanti . 

La  vera  collruzione  dell’  oflb  Etmoide  foltanto  è Hata  intefa 
dopo  la  precifa  dichiarazione  , eh’  egli  ne  ha  fatta  ; dillinguendolq 
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in  quattro  parti  . L’ apofifi  fuperiore  , che  s’  unifce  alla  dentella- 
tura coronale,  è la  prima;  la  lama  perforata  la  feconda;  quella, 
che  forma  il  fetto,  o tramezza  del  nafo  la  terza;  e la  porzione 
fpongiofa , che  forma  la  fuperficie  interna  dell’  orbita  la  quarta . 
Quell’  ultima  porzione  è piena  di  cellule,  che  comunicano  coi 
feni  sfenoidali  , coi  frontali  , e con  quelli  della  mafcella  : dal  che 
fi  vede  quanto  impropria  mente  chiamali  il  feno-mafcellare , l’ Antro 
deir  Igmoro\  elTendo  prima  flato  conofciuto  dal  nollro  Auto- 
re . Egli  non  ignorava  fimilmente  la  membrana  interna  del  nafo 
chiamata  pituitaria  dal  fuo  uffizio  : avendone  parlato  con  fomma 
chiarezza,  e fegnatamente  detto  che  fi  prolunga  con  una  efpanfio- 
ne  fottiliffima , e copre  internamente  i feni  frontali . E perchè 
adunque  darne  fenza  ragione  l’ onore  allo  Schneidero?  I feni 
adjacenti  alla  fella-equina  deferirti  dal  Viussenio  furono  puranco 
antecedentemente  feoperti  dal  Falloppio  . 

' Niente  inferiore  a tutte  le  altre  fue  deferizioni  attenenti  le 
offa  del  capo , ella  è quella , che  fa  delle  mafcelle , degli  alveoli , 
e dei  denti,  e della  loro  formazione  ne’  fanciulli  . Il  Ruischio 
ha  creduto  di  aver  ritrovata  l’ apofifi  ftiloidea  nella  parte  inferio- 
re del  cranio  , quando  il  virtuofo  noflro  Scrittore  molti  anni  prima 
ne  aveva  trattato. 

Con  una  chiarezza  molto  interefiante  difeorre  fopra  1’  offifi- 
cazione  , ed  afficura  che  rofib  innominato  rimane  alle  volte  fepa- 
rato  in  tre  pezzi  fino  all’  età  di  fette  anni  ; e che  d’ allora  in 
apprelTo  in  un  folo  fi  unifce  a poco  a poco . Con  efattezza  mag-^ 
giore  de’  ftioi  antecefibri  ha  deferitto  in  oltre  i condili  del  brac- 
cio , del  femore  , e della  tibia  ec. 

Dall’  aver  poi  feoperto  vari  mufcoli , e perfezionatene  alcune 
altre  parti , che  precedentemente  erano  ofeure  , non  poco  ha  egli 
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altresì  arricchita  la  Miologia.  L’  Hallero  gli  attribuifce  la  ritro- 
vata dei  due  mufcoli  attaccati  alla  cute  dell’  occipite , e degli  al- 
tri due  copritori  dei  coronali  ; i quali  comunicano  infierre , e per 
mezzo  di  loro  fi  muove  e fi  grinza  la  cute  capillare  . L’  orecchio 
efierno  ha  tre  mufcoli  l’uno  pollo  fuperiormente , l’altro  ante- 
riore , ed  il  terzo  polleriore . 

Nella  fpofizione , che  con  afiai  intelligenza  ha  fatta  del  mu- 
fcolo  orbicolare  delle  palpebre  , dichiara  che  non  abbia  tendine  , 
che  s’attacchi  all’angolo  interno,  come  alcuni  credettero;  e che 
appunto  per  quello  applicando  nell’  angolo  dei  cauflici  attuali  o 
potenziali  , non  ne  nafce  cattivo  accidente . Gli  uomini  hanno 
nella  palpebra  fuperiore  un  mufcolo  rilevatore  ; e gli  animali  uno 
anche  nell’  inferiore . Spiega  in  apprefib  con  ogni  precifione  i 
fei  piccioli  mufcoli , che  muovono  il  globo  dt^l’  occhio , ed  una 
cartilagine  fituata  nell’  angolo  interno  di  eflb  ; alla  quale  dà  il  no- 
me di  trocka 'y  e fcpra  la  quale  pafia  il  tendine,  che  divide  il 
mufcolo  lungo  aderente  al  fondo  dell’  orbita , prefib  l’ oITo  ma- 
fcellare  ed  il  coronale. 

Ciafcheduno  fa  che  la  mafcella  fuperiore  non  fi  può  muo- 
vere , e che  r inferiore  è la  fola , che  fa  tutt’  i movimenti  della 
bocca;  ora  avvicinandoli  a quella,  ora  allontanandoli  , ed  ora  muo- 
vendoli fulla  delira  e fulla  finiflra  , ed  in  avanti  : nè  tutti  per 
fine  quelli  divelli  muovimenti  fi  pofibno  fare  fenza  i vari  corri- 
fpondenti  mufcoli  dellinati  a produrli . 

Tal  riflelTione  adunque  ha  dato  motivo  al  diligente  nollro  Inve- 
fligatore  di  fare  alcune  ricerche  ; fra  le  quali  è riufcito  di  fcoprire 
il  mufcolo  pterigoidee  ejlerno  olTia  picciolo  pterigoideo , che  ferve  a 
condurre  avanti  la  mafcella  inferiore . Ad  efempio  di  lui  altri  Ana- 
tomici hanno  fulTeguentemente  fatte  nuove  fcoperte  , e fopra  gli 
altri  mufcoli  e fopra  i vali . 
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Egli  ebbe  contezza  di  tutt’  i mufcoli , che  s’  attaccano  alE 
olTo  joide  ; non  meno  che  della  pofizione , della  conneffione  , e 
dell’  ufhzio  loro  ; e dippiù  egli  riportò  il  vanto  della  fcoperta  del 
geniojoideo  e dello  ftilojoideo. 

Dalla  fomma  precilìone  e dalla  fingolare  chiarezza , con 
cui  poi  fpiegò  anche  i mufcoli  della  faringe  , del  velo  palatino 
e della  lingua , fcorgefi  ad  evidenza  che  di  effi  non  ne  fu  manco 
inftrutto  ; come  pure  che  non  fi  acquiftò  inferior  gloria  per  1’  altra 
fcoperta  del  mufcolo  rotondo  , e del  rilevatore  del  palato . 

Non  diverfamente  in  conclufione  dicafi  dei  mufcoli  reni  an- 
teriori del  capo  , e del  majloiedo  laterale  \ avendo  egli  di  quelli 
medefimamente  datane  una  dichiarazione  felice  quanto  le  altre  qui 
rammentate  . 

Il  VESALio^avea  detto,  che  i retti  del  baffo  ventre  foffero 
più  larghi  nella  parte  inferiore  che  nella  fuperiore  ; ed  il  Fal- 
Loppio  fvelò  r inganno  : trovando  che  quella  larghezza  inferiore 
era  cagionata  dai  due  piccioli  mufcoli  piramidali , non  conofciuti 
prima  . Quelli  altresì  ci  ha  minutamente  rapprefentati  in  una  del 
ligamento  , a che  Hanno  congiunti  ; e che  fenza  ragione  fu  chia- 
mato il  legamento  del  Poupart  ; quandoché  non  vilTe  quell’  Auto- 
re fe  non  cento  anni  dopo  fattane  la  fcoperta  . 

Effo  ligamento  s’  attacca  d’  una  parte  all’  offo  pube , e coll’ 
altra  alla  creila  dell’  olTo  ileo . Facilmente  fi  conofcono  i prefati 
mufcoli , poiché  fono  divifi  dalla  linea  alba , e le  loro  fibre  re- 
flano  oblique  : laddove  quelle  dei  retti  pur  fono  rette  , e piu 
larghe  nella  parte  inferiore. 

L’ufo,  che  ’l  F ALLOPPIO  ha  flabilito  ai  mufcoli  intercollali 
interni,  ed  efterni  intorno  alla  dilatazione  e collrizione  del  torace? 
quantunque  da  tanti  Autori  e per  molti  anni  fia  fiato  difputato, 

fembra 
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fembra  che  oggidì  finalmente  venga  riconofciuto  ed  approvato 
per  veridico . Egli  ha  additati  i Tei  mufcoli  dorfali , e in  ordine 
a quei  delle  eftremità  fuperiori  configliò  di  vederli  nella  Notomia 
del  Vesalio.  Così  parlò  egli  folamente  àQÌ  m\x(cQ\o  palmare  ^ con 
lafciarne  1’  onore  al  C anano  d’  averlo  rinvenuto . Meglio  poi  del 
citato  Vesalio  (piegò  i mufcoli  fublimi  e profondi  : e quantun- 
que gli  abbia  confiderati  come  fe  foffero  un  folo , *ha  benifiìmo 
dinioftrata  l’ inferzione  loro , e 1’  attaccamento  alle  falangi . Il  liga.* 
mento  trafverfale  , i mufcoli  lombricali , e gl’  interoffei  non  erano 
a lui  fconofciuti  ; non  oftantechè  di  quelli  fieno  flati  pochi  gli 
Anatomifti  del  XVI  fecolo,  che  ne  abbiano  fatta  attenzione/ 

I mufcoli  della  vefcica  fono  di  tre  fpecie;  trovandofene  dei 
longitudinali  , dei  trafverfali  ; e lo  sfintere  , che  ferra  il  collo' 
della  medefima  . A Galeno  erano  noti  tre  mufcoli  dell’  ano  , fra’ 
quali  il  fuo  sfintere;  ma  non  aveva  poi  egli  cognizione  del 
quarto  , eh’  è pollo  fotto  la  cute  ; del  pari  che  fono  i mufcoli 
orbicolari  delle  palpebre  . 

L’ inflancabile  noflro  Autore  ha  pubblicato  ancora  una  tavola, 
nella  quale  ha  dimollrato  quafi  tutt’  i vali  fanguigni  del  corpo  , che 
conofeono  i moderni  ; e fra  efll  ha  dato  a vedere  anche  i quattro 
feni  circolari  sfenoidali  . A lui  non  erano  ignoti  i vali  linfatici  y 
di  quelli  però  del  fegato  non  ne  ha  fatto  cenno.  Per  chiarirli  del 
circolo  del  fangue  tentò  diverfi  efperimenti  ; e feppe  che  1’  arteria 
legata  rellava  fenza  pulfazione  nella  parte  inferiore  alla  legatura  . 

Egli  non  arrivò  a conolcere  che  fette  paja  di  nervi  , che 
fortono  dal  cervello  ; elfendo  gli  altri  tre  flati  ritrovati  dopo  di 
lui  : e nè  meno  potè  giugnere  ad  informarli  intieramente  di  tutti 
i nervi  del  cuore  , febbene  ne  aveffe  notizia  della  maggior  parte 
e del  fimpatico  ec- 
Tom.  IL 
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Fece  un*  accurata  defcrizione  del  Tacco  lagrimale  , il  quale  é 
pollo  in  un  canale  ofleo  fituato  nell’  angolo  interno  dell’  occhioj 
fcavato  in  gran  parte  fopra  un  olTo  fquamofo  , ora  chiamato  unguis 
dalla  Tua  figura.  Quello  Tacco,  oltre  di  avere  un’apertura  iiiTe- 
riore , che  mette  capo  nel  naTo , li  Tchiude  nella  parte  Tuperiore 
dai  due  punti  lagrimali , polli  dietro  la  caruncola  di  limil  no- 
me ; e dei  quali  uno  va  ad  aprirli  nella  palpebra  Tuperiore  e 
r altro  nell’  inTeriore  . La  gianduia  pur  detta  lagrimale  era 
egualmente  conoTciuta  dall’  eTperto  nollro  Anatomico  : non  per 
tanto  li  ha  ragion  di  credere  che  di  verun’  altra  ne  avefle  egli 
notizia . 

Col  Tuo  fino  giudizio  ha  riTchiarato  gli  errori  , in  cui  erano 
incorll  i Tuoi  antecelTori  Topra  l’ origine , ed  il  numero  delle  to- 
nache dell’occhio*,  ed  ha  provato  che  quelle  non  derivavano  nè 
dal  cervello  nè  dalle  meningi , che  Tono  di  una  natura  diverTa . 
Fece  ancora  attente  riflellìoni  Topra  1’  umore  crillallino  e Topra 
r acqueo  : e dippiù  credeli  che  il  primo  fia  fiato  a difegnare  le 
loro  membrane  e le  loro  tonache  ; e a dare  il  nome  al  liga- 
mento  ciliare.  Egli  pretende  che  la  membrana  crifiallina  fia  più 
denfa  che  la  vitrea , e dichiara  che  il  criftallino  non  fia  perTetta- 
mente  lenticolare  ; e che  la  Tuperficie  Tua  pofteriore  abbia  un 
poco  più  di  convefiìtà  che  T anteriore  , la  quale  è quali  ap- 
pianata . 

L’  EToTago  , così  proTeguiTce  egli  , ed  il  ventricolo  Tono 
compofii  di  tre  tonache  ; vale  a dire  dell’  efieriore  , eh’  è mem- 
branoTa  ; della  mezzana,  eh' è muTcoloTa;  e dell’ interna  , che  è 
nervoTa  e ricoperta  di  mucofità.  Quefie  ed  altre  picciole  coTe, 
che  ha  rilevate  Topra  la  firuttura  del  ventricolo , Tono  poi  fiate 
pubblicate  dal  Willis  , come  propri  Tuoi  ritrovati  . Le  ofierva- 
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zioni , che  h:i  fatto  fopra  f ufo  della  bile  fono  degne  invero  d’  un 
uomo  grande , qual  era  appunto  il  Falloppio  . Egli  aflìcura  che 
quella  va  continuamente  colando  nell’  inteflino  duodeno , tranne 
allorquando  ritrova  un  ollacolo  nel  canale  ; che  in  quello  cafo 
regurgita  nella  cillifellea , come  avviene  a quelli  , che  folFrono 
di  calcoli  ; e coralmente  fermandoli  nel  condotto  coledoco  , con 
facilità  produce  1’  Itterizia  . 

La  vera  fpiegazione  delle  Valvole  conniventi  degl’  intellini 
pur  la  dobbiamo  al  nollro  Autore,  il  quale  un’altra  eziandio  ce 
ne  ha  lafciata  affai  curiofa  fopra  le  parti  genitali  . In  quella  fe- 
conda egli  affegna  i nomi  particolari  alle  quattro  tonache , che 
coprono  i tellicoli  ; dillingue  il  Didimo  dall’  Epididimo,  e fa 
offervare  i canali  differenti  , che  portano  il  feme  da  elTi  tellicoli 
alle  glandule  feminali  ; le  quali  medefimamente  alle  arterie  , alle 
vene  ed  ai  nervi  fpermatici  fono  Hate  da  lui  diligentemente  ef- 
polle  . Paffa  in  feguito  a fare  altre  particolari  conlìderazioni  fopra 
i corpi  cavernofi  , che  non  formano  già  due  canali  regolari  , fe- 
condo che  da’  fuoi  predeceffori  fu  creduto  ; ma  fibbene  due  corpi 
pieni  di  cellule  , le  quali  hanno  comunicazione  fra  loro  , e ne 
danno  anche  qualche  poca  a un  corpo  coll’  altro  . Nelle  medef- 
me  cellule  poi  mettono  fine  molte  ramificazioni  di  arterie  e di 
vene  ; e una  di  quell’  ultime  ferpeggia  fopra  il  dorfo  del  mem- 
bro , fi  divide  in  due  rami  verfo  la  ghianda , e paffa  fotto  l’ offo 

del  pube  . 

Intorno  a quelle  parti  , che  nelle  donne  fervono  medefima- 
mente alla  generazione  , non  fi  è fermato  alla  fola  fcoperta'  delle 

Tube . Egli  è paffato  a fare  delle  riflelfioni  fopra  la  clitoride  ; 
anzi  a darne  una  giudiziofa  defcrizione  : ove  partitamente  ha  ra- 
gionato e de’  mufcoli , e della  radice  , e del  prepuzio , di  cui 
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va  provvida.  Più  là  ancora  fi  è poi  innoltrato  , indicando  il  fito 
e il  modo  di  conofcere  l’ Imene  ; il  quale  non  è già  ideale  come 
alcuni  hanno  creduto , ma  fibbene  in  vece  realmente  efiftente  nelle 
Vergini,  nè  più  ora  fottopofio  a difpute  : eflendo  fiato  confermato 
dal  Morgagni  fieflb  . Quefta  membrana  all’  approfllmarfi  di  un 
corpo  capace  a firacciarla  dà  fangue,  conforme  fuole  in  fimil  cafo 
il  freno  negli  uomini. 

L’  utero  è fofienuto  da  due  produzioni  membranofe  e vaf* 
colofe  aderenti  alle  parti  fuperiori  , laterali  ed  anteriori  , che 
palfano  per  l’apertura  del  grand*  obbliquo  , e vanno  a fpanderfi 
fopra  le  grandi  labbra,  chiamate  dal  noftro  Gabriello  Cremajlere» 
Dette  produzioni  fono  formate  da  una  doppiatura  del  peritoneo 
e di  molti  vali  *,  e fervono  a tenere  fofpefo  1’  utero  , e non  già 
fono  mufcoli , quali  le  avea  creduto  il  Vesalio.  Per  ofiervare 
con  difcernimento  il  corpo  umano  in  tutt’  i fuoi  fiati , ed  allor- 
ché pafla  da  quello  della  minorità  all’  accrefci mento  , ha  anato- 
mizzato dei  Feti,  dei  Fanciulli;  e così  fuccefiivamente  crefcendo 
in  tutte  le  età  arrivò  per  fino  ai  vecchi  decrepiti . E’  fiato  dei 
primi  a ratificare  il  forame-ovale,  ed  il  canale-arter  ofo  nei  Feti: 
come  altresì  a confultare  la  natura  per  cercar  di  fcoprire  fe  in 
efil  veramente  efifteva  la  membrana  allantoide  ^ che  molti  dicono 
di  aver  ritrovata  fra  T Amnio  ed  il  Corion  . Ma  poiché  dopo  re- 
plicate offervazioni  con  fua  molta  forprefa  non  li  venne  fatto  di 
rinvenirla  , foftenne  che  detta  membrana  non  fi  trovava  che  ne- 
gli animali  : il  che  ha  poi  fatto  che  quali  tutti  gli  Anatomici  a 
lui  pofier  ori,  fi  accoidalTero  a negarne  l’ efifienza  nella  fpecie 
umana  . Finalrrente  colla  folita  fua  precifione  , e naturale  chiarez- 
za ha  fpjegato  tutte  le  vifcere  del  corpo  qmano  , e la  loro 
fituazione  e firuttura. 
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Ora  che  fra  le  molte  interefTanti  fcoperte  di  Gabriello 
Falloppio  quelle  riportate  abbiarr;o,  che  {ufficienti  ci  parvero  a 
comprovare  apertamente  quanto  egli  foffe  eccellente  nella  Notomia; 
conv'enev'ol  cofa  crediamo  effere  il  dover  qui  pur  fìir  conofcere 
a’  noftri  Leggitori  che  non  da  meno  fu  egli  .eziandio  nella  Chirur- 
gia . Qual  luftro  non  recò  a lei  infatti  colla  fua  grand’  Ojpera 
Chirurgica  ì e quanti  lumi  non  le  fomminiflrò  colla  medefima  ? In 
quella  fono  trattati  i Tumori,  le  Ulceri,  e le  Ferite  con  tal 
ordine  e con  tanta  fimplicità  che  hè  quella  nè  quello  lì  può  de- 
lìderar  maggiore,  in  nelTuno  dei  fette  libri,  ond’egli  l’ha  divifa. 

Nel  primo  parla  delle  Apodeme  e dei  Tumori  in  generale. 

Nel  fecondo  dichiara  quelle  malattie  in  particolare , fieno 
di  fpecie  fredda  o calda  , benigne  o maligne  ; e perfino  la  Can- 
grena  e lo  Sfacello  : infegnando  a conofcerne  le  cagioni  manifellc 
od  ofcure  . 

Nel  terzo  fpiega  certi  rnali  particolari , la  Lebbra  , le  diverfe 
fpezie  de’  Tumori  follicolari  , il  Gozzo  , le  Scrofole  , le  Ernie 
d’ ogni  forra , le  malattie  che  attaccano  lo  Scroto  ed  il  Membro 
Virile;  e quindi  deferive  le  Carnofità  del  canale  orinario  , le  Emor- 
roidi, i Porrifichi , le  Buganze , le  Verruche,  ed  il  Malvenereo. 

Nel  quarto  difeorre  in  generale  delle  Ulceri , e di  alcune  ope- 
razioni Chirurgiche  , e di  quei  medicamenti  femplici  e compofli , 
che  fono  i più  ufati  per  le  fiefle  piaghe . 

Nel  quinto  addita  primieramente  per  clalTe  le  varie  forti 
d’ Ulceri  , che  attaccano  la,  fola  fuperficie  del  corpo , o che  ar- 
recano perdita  di  foltanza  *,  fecondamente  quelle  che  fono  proprie 
d’ alcune  parti  del  corpo  *,  ed  in  ultimo  le  malattie  degli  Occhi  , 
la  Fifiola  lagrimale  , quella  dell’  Ano  , ed  altre  infermità  panico* 
Uri  a quella  parte . 
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fedo  ragiona  delle  Ferite , e delle  Contufionì  in  ge- 
nerale . 

Nel  fettimo  finalmente  le  efpone  in  particolare  , e fecondo 
le  qualità  loro  e le  parti , che  offendono  ; e di  più  ne  prefcri- 
ve  il  modo  di  curarle  . 

Raccomanda  le  cuciture  e le  altre  operazioni  neceffarie  , fe- 
condo le  urgenze;  efponendone  le  vere  indicazioni.  Dubita  che 
i contraccolpi  fi  polfano  fare  con  quella  facilità  , che  alcuni  cre- 
dono; e però  egli  deferivo  alcuni  cali  da  lui  flelTo  veduti  al  fé- 
guito  di  replicato  colpo.  Configlia  di  fare  la  Paracentefi  in  una 
parte  declive  per  facilitare  e rendere  più  ficuro  l’efito  delle  ac- 
que ftravafate  nel  baffo  ventre;  e ad  effetto  tale  fiffa  il  luogo 
vicino  1’  offo  ileo , e dice  eh’  egli  fervivafi  d’ uno  finimento  ta- 
gliente : e con  quello  voleva  che  fi  faceffe  1’  apertura  nelle  parti 
carnofe  , anziché  nella  aponevrotiche . 

L’ Anchilofi  era  una  malattia  a luì  non  ignota  ; raccontando 
d’ averne  veduta  una  fra  le  altre  di  molte  vertebre.  Narra  egli 
ancora  di  avere  offervata  un’  eferefeenza  fungofa  del  cervello  ; e 
conofeiute  le  pietre  follicolare  ec. 

Nel  trattato  del  Malgallico  incomincia  a fpiegare  Porigine, 
e i nomi  diverfi  , ond’  era  chiamato  allorché  comparve  in  Euro- 
pa ; e quindi  fcipglie  le  quefiioni  fe  queflo  male  fia  più  antico 
della  feoperta  dell’  America  ;,  e fe  lo  fteffo  che  la  Lebbra  degli 
Arabi . La  prima  dicendo  che  il  Colombo  Genovefe  lo  portò  in 
Ifpagna  nel  1492,  e che  da  quivi  gli  Spagnuoli  il  • trafportarono 
in  Italia  nel  1494  ; e la  feconda  dichiarando  che  fia  quella 
una  malattia  non  mai  fiata  prima  conofeiuta  in  Europa.  Parago- 
na poi  la  medefima  ad  un’  Idra,  che  non  ha  una  fola  tefia  , 
Jna  fette  ; ficché  taghandogliene  una , altre  molte  nafeono  da 
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tutte  le  parti  del  corpo  : perocché  in  alcuna  di  quelle  può  ella. 
filTarlì,  od  anche  in  tutte  le  altre  infieme.  La  ftrada  ordinaria  , 
per  cui  s’  infinua , fono  le  parti  della  generazione  ; cioè  pel  mu- 
tuo comercio  dei  due  fedì  : non  pertanto  fpiega  tutte  le  altre 
maniere  , per  le  quali  fi  può  comunicare  al  fangue  di  un  corpo 
prima  il  più  puro . 

Deferivo  tutte  le  cagioni  le  differenze  , ed  i fintomi  di 
quefta  terribile  malattia  ; il  cui  principio  è la  gonorrea  : ed  in 
appreffo  diftingue  i gradi  , ed  a ciafeheduno  ne  addita  la  cura 
conveniente  sì  all’  età  ed  alla  forza  del  male,  che  a quelle  dell’ 
infermo . Nel  fuo  principio  fi  mofirò  fotto  la  figura  di  fcabbia , 
e perciò  fu  comunemente  chiamata;  Scabies  gallica  niijpi  a Deo , 
ut  timidiores  facli  Veneris  luxurìem  relinquamus  ^ & Jludiis  non  fo- 
lum  litterarum , fed  edam  bonarum  artium  incumbamus . Inoltratcfi 
poi  il  male  attaccò  il  nafo  , gli  occhi , il  cranio  , le  tibie  ec.  Per 
cominciare  la  cura  qualunque  , preferivo  primieramente  la  regola 
di  vitto  ; e permette  di  poter  bevete  del  vino  coll’  acqua  : la 
qual  cofa  non  accordiamo  noi  tanto  facilmente . La  prima , eh’ 
egli  deferivo,  è la  più  leggiera;  cioè  quella  “^di  un  forte  eferci- 
zio , per  mezzo  del  quale  fi  promove  un  gran  fudore . Quefla 
può  riufcire  di  qualche  giovamento  nelle  cofe  leggieri  , poiché  di- 
minuifee  la  copia  degli  umori;  ma  non  può  convenire  che  ai  gio- 
vani robufli  e forti,  e d’altronde  il  follievo  non  può  effere  che 
di  poco  vantaggio. 

La  cura  delle  Fumigazioni  , praticate  comunemente  a’  fuoi 
tempi  dagli  Empirici , facevafi  col  cinabro  nativo;  ed  anche  con 
gotjnme  o refine  aromatiche  , e con  quella  forza , che  più  fi  vo- 
leva. Così  pure  fecondo  che  giudicavafi  opportuno  fi  applicavano 
effe  Fumigazioni  ad  una  fola  parte  , o a tutto  il  corpo  . li 
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Falloppio  però  non  le  approva  per  gl’inconvenienti,  ai  quali' 
efpongono  gl’  infermi  : vale  a dire  le  efulcerazioni  alla  bocca  , ai 
mali  di  gola  , ed  alle  infiammazioni  dei  polmoni , cagionati  dalle 
efalazioni  del  Mercurio.  Rare  volte  egli  fe  ne  fervi  nelle  efulce- 
razioni d’ occhi  ; ed  in  quelli  cali  per  non  offendere  gli  organi 
della  voce  , faceva  tenere  in  bocca  a’  fuoi  ammalati  una  canna 
lunga,  che  fortiva  dalla  coperta  ; acciò  cotalmente  non  infpiralTero 
eglino  le  efalazioni  mercuriali , ma  fibbene  in  vece  un’  aria  libera 
e frefca . In  altra  circollanza  avrebbe  certo  quello  grand’  Uomo 
configliato  di  lafciar  libero  dalle  fumigazioni  tutto  il  capo. 

Nel  Mercurio  riconofce  un  rimedio  divino  e miracolofo; 
e dichiara  la  cura  delle  Unzioni  mercuriali , fatte  alle  articolazioni  y 
la  più.  bella  e la  più  ficura'  attribuendone  al  tempo  flelTo  tutto  il 
merito  dell’  invenzione  a Giacomo  Bering ario  da  Carpi  . Il 
Mercurio  venendo  rialTunto  dai  pori  cutanei , e trafportato  nella 
malfa  del  fangue , ne  fcioglie  il  muco  gallico , e ne  lo  fcaccia 
per  mezzo  della  falivazione  o del  fudore  ; ovvero  per  fecelTo  o^ 
per  orina . Non  manca  per  altro  di  accennare  i cattivi  accidenti  y 
che  poffono  fopraggiugnere  ^ille  Fregagioni-,  allorché  fieno  date 
o con  troppa  violenza , o non  venga  olfervata  duranti  le  ftelfe 
la  regola  del  vitto.  Racconta  a tal  propofito  di  aver  veduto  un 
uomo  , al  quale  elfendofi , tre  anni  dopo  aver  foggiaciuto  alla 
cura  mercuriale,  formata  nella  tibia  un’Efoilofi,  nel  difcoprirla  lì 
trovò  nell’  olfo  del  Mercurio , che  li  dovette  elfere  fortito  dai 
vali  lacerati.  Le  efulcerazioni  della  bocca,  ed  anche  delle  offa 
del  palato  , ed  il  marafmo  polfono  fucced'ere  alle  Fregagioni  mer- 
curiali. Confelfa  non  di  manco  che  allorquando  inefficaci  trovò 
gli  altri  rimedi  a correggere  i fintomi  i più  pertinaci,  egli  llelfo 
fi  fervi  con  ottimo  eifetto  delle  medefime:  fenza  però  ualafciar.  di 

ufarc 
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«fare  unicamente  la  decozione  di  legno  Guajaco  ; per  cui  mezzo 
opera  meglio  il  Mercurio.  Difapprova  il  fare  le  Fregagioni  dopo 
il  pranzo,  dicendo  che  ’l  tempo  più  opportuno  è ia  mattina  o la 
fera  ; quando  la  digeftione  è di  già  fatta . Per  operare  con  mag- 
gior ficurezza  , raccomanda  il  più  che  fa  la  regola  del  vitto  e"  le 
purgazioni  . 

Efpone  tutte  le  maniere  di  dare  effe  Fregagioni  , e come  il 
Mercurio  portali  piuttofto  alla  bocca  che  ad  altre  parti  •,  e quindi 

infegna  il  modo  di  prevenire  e di  rimediare  agli  accidenti , che 

poffono  inforgere.  Quantunque  egli  fpieghi  una  fpecie  di  Mercu- 
rio precipitato  , che  davall  a’  fuoi  tempi  in  pillole , meno  perico- 
lofe  del  fublimato  corrofivo  , a ogni  modo  ne  condanna  T ufo  pei 
funefti  accidenti , che  da  lui  ne  vengono  : cioè  il  vomito  violento , 
la  difenteria  , 1’  emotoffia  ec.  Sentali  che  definizione  ne  dà  egli  : Me- 
dicina haec  prò  afinis  & rujlicis  fervetur.  Loda  affai  all’  incontro  i 
decotti  di  legno  Indiano  , di  Salfapariglia  , di  China-dolce  ; ed 

inlleme  ne  infegna  il  modo  di  fargli  . Parla  eziandio  della  Pietra 

Infernale  , trovata  dai  Chimici  ; la  quale  egli  chiama  Armlgama  , 
fatta  col  Mercurio  e coll’  argento  , ovvero  col  rame  r 

II  trattata  del  noftro  Autore  de  Mordo  Gallico  fu  llampato 
in  Venezia  1565,  unito  ad  un  altro  più  picciolo  d’ Antonio 
Fr  ACANZI  ANI  ferino  fullo  fleffo  metodo:  e ritrovali  altresì  illu- 
flrato  ed  arricchito  con  note  di  Pietro  Angelo  Agato.  Leg, 
gali  I’Astruc,  e vedraffi  nel  fuo  fecondo  tomo,  dove  ragiona 
del  Pareo,  come  pure  nell’  opera  de  Morbis  Mulierum  ^ & In- 
fantium  quanto  i Francell  abbiano  copiato  ed  imparato  da  molti 
Italiani*,  e dillintamente  dal  Falloppio  : il  talento  fublime  ed 
inventore  del  quale  ecco  ormai  efpoflio  , fenza  efferci  punto  allon- 
tanati da  quella  brevità , cui  promeffo  abbiamo  di  attenerci  fin 
Tonu  IL  X 
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dal  principio  di  quella  Storia  ; nel  dare  gli  ellratti  delle  opere 
de’  più  chiari  Autori  . Non  altro  adunque  qui  ci  refta  di  foggiugnere 
a giulta  gloria  del  medellmo  fe  non  eh’  egli  fu  uomo  modello  , ma- 
nierofo  , onello,  e rifpettofo  a fegno  che  fe  vedeva!!  obbligato 
a dover  pronunziare  il  fuo  ,fentimento  , contrario  a quello  di  altri 
ProfelTori  ne  fentiva  pena}  non  ollante  che  ad  evidenza  lo  cono- 
fcelTe  affai  più  ragionevole  e proprio  alle  circoHanze  . Pur  quando  ne 
feorgeva  egli  affoluto  il  bifogno  il  faceva  : ma  perchè  al  tempo  lleffo 
ninno  ne  aveffe  a rellare  ofFefo,  fempre  mai  foleva  premettere  al  fuo 
difeorfo  : Non  crediate  voi  già  eh’  io  non  voglia  effere  del  volito 
fentimento  per  uno  fpirito  di  "contraddizione , o di  vanagloria  ; 
no , il  folo  mio  oggetto  è di  giovare  alla  focietà . Che  più  ? 
quale  llima  non  manifellò  egli  mai  verfo  del  Vesalio?  Parlando 
di  quello  famofo  Anatomico  lì  efprimeva  dicendo  che  rifpettava 
perhno  gli  errori  di  lui;  e folo  l’onellà  fua  non  gli  permetteva 
di  addottarli . Nè  ad  alcuno  dee  fembrare  Urano  che  un  sì  grand’ 
Uomo  abbia  detto  che  rifpettava  perfino  gli  errori  del  Maellro  ; 
perocché  fe  attentamente  fi  rifletterà  , fe  non  appunto  agli  fvia- 
menti  di  coloro , che  per  rinvenire  grandi  cofe  incominciarono  a 
entrare  in  iflrade  affatto  ofeure  e fpinofe  , nè  mai  d’  altri  per 
l’ innanzi  tentate  , fi  pervenne  dappoi  felicemente  , e con  molto 
nollro  vantaggio,  ad  acquiflare  le  idee  chiare  e precife  delle  vere 
feoperte . 

Per  tante  belle  prerogative  accompagnate  alla  fublimità 
d’ingegno,  rifuonò  la  fama  del  Falloppio  infìno  di  là  da’  mon- 
ti ; e quindi  gli  attirò  un  numero  affai  grande  di  dlfcepoli  : ‘fra  i 
quali  uno  dei  primi , degno  meritamente  di  effere  qui  ricordato  , 
fu  Teodoro  Zwinger  di  Bafilea.  Quelli  allorché  incominciò  ad 
applicare  alla  Medicina  fece  un  giro  in  Francia  ; ma  vedendo 
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colà  che  non  trovava  ProfefTori  , che  potefTero  foddisfare  a’  fuoi 
defideri,  pafsò  in  Italia':  dove  nello  fpazio  di  Tei  e più  anni  ap- 
profittò moltiflimo  ; afcoltando  anche  le  dotte  lezioni  di  Bassia- 
no Landi  e del  Capiv accio  . Così  poi  arricchito  di  cognizioni 
ritornò  in  Patria , e quivi  infegnò  la  Medicina  , il  Greco  e la 
Morale  ; e diede  alla  luce  tre  opere  Mediche . 

Un  altro  difcepolo  egualmente  benemerito  del  Falloppio, 
e degno  pure  di  memoria  , fu  Volchero  Coiter  Chirurgo  di 
Groningen  del  Ducato  di  Vittemberga,  che  nel  1572  pubblicò 
in  Norimberga  un  trattato  in  foglio  d’ OiTervazioni  Chirurgiche  ; 
illuflrate  con  tavole  Anatomiche  , che  dimollrano  le  parti  eflerne  ed 
interne  del  corpo  umano.  Fece  in  oltre  degli  efperimenti  negli  animali, 
e loro  ha  levata  una  gran  porzione  di  cervello;  fenza  eh’  eglino  avelTero 
perduto  nelTuna  facoltà  principale  . Le  api  quantunque  fenza  cer- 
vello vivono.  In  certe  ferite  di  teda  penetranti  nota  di  aver 
veduto  affai  piu  di  pericolo  , allorché  la  dura  madre  era  leggier- 
mente lefa  che  quando  ella  era  fpaccata . Non  devefi  difperare 
della  cura  di  quelle  carni  fungofe  , che  fortono  dal  cervello  . 
Egli  racconta  di  aver  guarito  una  grande  ferita  di  quello  vifeere , 
la  qual  penetrava  perfino  al  ventricolo  anteriore  *,  ma  che  dopo 
la  memoria  reftò  affai  debole  : come  io  flelfo  ho  offervato  in  due 
feriti  da  me  fanati  , con  qualche  perdita  di  porzione  della  parte 
anteriore  del  cervello.  Una  ferita  della  membrana  cornea  deli’ 
occhio  con  fortita  degli  umori,  fu  fimilmente  guarita.  Narra  che 
al  feguito  dei  calcoli  delle  reni  Ci  fono  fatte  delle  efulcerazioni 
tali  , che  hanno  diftrutto  il  rene  fteifo  *,  e dippiù  deferive  le 
parti  velenofe  della  vipera  . 


MICHELE  QUASSETTI. 

fjBBE  i fuoi  natali  in  Novellara  picciola  Città  oggidì  del  Mo- 
denefe  ; e fu  difcepolo  del  Capivaccio  , ed  in  feguito  celebre 
Profeflbre  in  Padova  . Ha  dato  alle  flampe  in  uno  fteìTo  anno 
quefti  due  trattati  ; 

Libri  duo , aher  de  natura  Cauterii  6*  ejus  accidentibus  f 
alter  de  proeludiis  Anatomicis , Venedis  1584.  15^7  in  4, 

Exercitàtio  methodi  Anatomioe . Patavii  1584. 

Nel  primo  raccomanda  1’  ufo  frequente  dei  Cauterj  ; e per  dar 
prove  fondamentali  de’  fuoi  ragionamenti , riferifce  alcuni  cafi*,  nei 
quali  hanno  procurato  i medefimi  grandi  vantaggi . Cosi  fatta  ma- 
niera di  penfare  di  quello  Autore  s’ avvicina  affai  a quella  de’ 
Cinefi,  e de’ Giaponed  intorno  la  Moxa  . Nell’  altro  trattato  poi 
Anatomico  defcrive  con  minutezza  le  parti  del  corpo  umano  ; fra 
le  quali  fpecialmente  fpiega  bene  1’  Anatomia  del  braccio  : e fuc- 
ceffivamente  infegna  il  modo  di  fare  le  preparazioni  Anatomiche . 
Pretende  che  avanti  di  applicare  alla  Notomia  pratica  , fi  debba 
impararla  prima  teoricamente*,  ad  effetto  che  i Giovani  non  s’ ac- 
coftumino  a conofcere  materialmente  le  parti  del  corpo  umano  . 

Un  terzo  trattato  ancora  ha  pubblicato  il  Qu assetti  col 
titolo  : Confdium  de  Stranguria  . 

In  quello  fuggerifce  a’  Profeffori  di  Chirurgia  , qualora  ve- 
dano riufcire  nella  Stranguria  i mezzi  convenevoli  fenza  effetto  9 
di  aprire  agl’  infermi  la  vefcica  *,  piuttollo  che  di  lafciargli  infeli- 
cemente perire  . Egli  propone  tal  operazione  col  ferro  tagliente , 
come  nella  Litotomia  : laddove  noi  oggidì  ci  ferviamo  di  un  ago 
triangolare  puntuto  , fcanalato  , curvo , da’  Francefi  detto  Trois* 
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^uarts  ; con  cui  fi  penetra  nella  vefcica , e per  mezzo  del  can- 
nello fi  lafcia  fortir  1’  orina . Col  detto  ago  triangolare  curvo  fi 
può  fare  la  punzione  per  l’ano,  o fopra  il  pube-,  e coll’ago 
retto  in  vece  fopra  il  perineo  nel  collo  della  vefcica.  Quefi;’[ope- 
razione  però  non  devefi  efeguire  fe  non  come  un  ellremo  rimedio . 

GIOVANNI  BACCANELLO. 

iSSENDo  nato  quello  Medico  Regiano  dello  Stato  Modenefe 
piccolo  di  perfona , e deforme  di  figura  ; ma  dotato  di  un  grande 
e bell’  ingegno  , parve  alle  genti  che  la  Natura  artatamente  aveffe 
negletto  il  corpo  di  lui , fe  non  per  vie  maggiormente  poi  abbel- 
lirgli lo  fpirito  . 

II  Beringario  ed  il  Falloppio  fono  sì  fiati  inv-entori , e 
genj  rari  ; non  di  manco  il  Baccanello  feppe  egli  puranco  , 
tanto  colla  pratica  nella  Medicina  , quanto  colle  altre  fue  cogni- 
zioni letterarie,  acquifiarfi  e ftima  e buon  nome  . Vide  circa  gli 
anni  1540,  e ci  lafciò  quefie  due  Opere  Mediche  : 

De  corife nfu  Medicorum  in  curandis  Morbis  lib.  IV.  Venetiis 
^555-  P^rifiis  1554.  in  1 2.  Lugduni  1558.  1572.  in  16. 

De  confenfu  Medicorum  in  cognofcendis  Simplicibus  lib.  h 
Vutetice  1 5 5 4.  in  12.  Venetiis  1555*  1 5 5 6.  in  8.  i 5 8.  in  i (5. 
Lugduni  1572  in 


12. 


i66 

ANTON  MARIA  BETTI . 

ERSo  la  metà  del  XVI  fecolo,  sì  fecondo  d’ infigni  ProfefTori 
delle  nobili  Arti  confervatrici  dell’  umana  falute , viveva  quefto 
Modenefe  , che  prelTo  alcuni  palla  anche  fotto  il  nome  di  Belo 
della  Rocca  Contrada  . E’  probabile  eh’  egli  abbia  finto  così 
fatto  nome  per  pubblicare  la  fua  critica  Prandio  & Ccena 
adverfus  Oddum  de  Oddis  : la  quale  fu  poi  imprelTa  in  Bologna 
nel  1533  hi  4*  Scrifie  ancora  quelle  due  altre  opere  Mediche  . 

In  quanam  Fen  'primi  canonis  Avicennoe  commentarius  : acejjit 
quoejìio  de  Khabarbaro.  Bononice  l'jóo.  Mediolani  1562.  1591» 
in  folio. 

De  Caujd  co nj ancia  , deque  Bilis  cociione  traciatus . Bono-- 
nix  1566  in  8. 

LUIGI  BONACCIOLI. 

JEjRA  uno  de’  celebri  ProfelTori  di  Medicina  e di  Anatomia  , che 
vivelTero  in  Ferrara  nel  1530.  Il  Douglas  gli  attribuire  molte 
feoperte  ; ed  il  Portal  invece  pretende  eh’  egli  abbia  nioltilfimo 
copiato  : fenza  citare  gli  Autori  fuoi  compatrioti , cui  giullamente 
fi  dee  la  gloria  di  elTe  feoperte  . Noi  però  lafceremo  quelle  dif- 
cufiioni  , e foltanto  di  quelle  cofe  ci  faremo  a parlare  , che  uni- 
verfalmente  vengono  riconofeiute  ed  approvate  per  proprie  del 
Bonaccioli  . Tali  appunto  fono  i due  trattati,  che  il  Carrere 
fuppone  che  fieno  fiati  imprefii  nel  15  02  in  un  fol  tomo  in 
foglio*,  dedicato  a Lucrezia  Borgia  Duchella  di  Ferrara,  col 
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tìtolo  : Enneas  mulìebris  &c.  Sotto  quefto  medefimo  infatti  fi 
trovano  riferiti  dal  Volfio  nelle  Raccolte  fcritte  fulle  malattie 
delle  Donne  , e pubblicate  col  nome  dì  Gynceceorum  . Lo  Spac- 
chio all’ incontro  ne  lo  variò  infieme  coll’ordine  de’ Capitoli  in 
quello  di  Muliebrium  ; e fimilmente  Severo  Pineo  nell’  altro  : 
De  Foetus  Formatione  . In  mezzo  adunque  a tante  varietà  noi 
penfiamo  di  qui  attenerci  in  cambio  alle  due  feguenti  edizioni: 

De  Uteri  paniunque  ejus*  Argentlnee  1537  in  8. 

De  Conceptionis  indiciis . Argentinice  1538  in  8. 

Per  quanto  baci  noto  è quello  Autore  il  primo , cbe  abbia 
defcritte  le  Ninfe  e la  Clitoride  ; come  altresì  uno  di  coloro  , che 
affai  bene  abbiano  parlato  deW  Imene  . Dice  che  quefta  membra- 
na efifte  in  tutte  le  fanciulle  vergini  , fituata  all’  imboccatura 
della  vagina  ; e che  nell’  iffante  del  loro  disfioramento  ella  fi 
Rraccia  in  diverfi  pezzetti  . Da  quello  fegno  in  confeguenza  fi 
può  comprendere  fe  una  figlia  fia  fiata  conofciuta  d’  amore  ; ma 
foggiugne  poi  che  il  feffb  femminile  è talmente  raffinato  che  cerca 
dì  rimediarvi  con  inganno  : cioè  con  afiringenti  di  allume , di 
agnocafio  ec.  ; polli  intieri  nella  vagina  , o Iciolti  nell’  acqua  o nel 
vino  forte  . Con  fiffatte  cofe  giungono  le  maliziofe  donne  a rifirin- 
gerfi  in  modo  effa  vagina , che  ne  rimangono  quindi  ingannati 
perfino  gli  uomini  più  accorti . A tal  propofito  riferifce  il  Portal 
che  alcune  vecchie , febbene  non  abbiano  mai  letto  il  nofiro 
Autore  ) fono  per  ifiinto  tanto  maligne  che  infultano  1’  umanità  > 
facendo  adoperare  gli  accennati  mezzi  alle  fanciulle  : fenza  riflet- 
tere che  le  efpongono  a grandi  malattie , che  poflbno  anche  di- 
ventar mortali  . Dal  modo  poi  , onde  fi  efprime  il  precitato 
Scrittor  francefe  fembra  che  in  Parigi  fia  affai  ufitato  un  fimile 
cattivo  cofiume  . ' 
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Quanto  ancora  folTe  il  Bonaccioli  iftrulto  nell’  arte  dei 
Parti , ne  polTono  eflere  in  teftimonio  gli  ftefli  fuoi  fentimenti  , 
elle  andremo  noi  ora  in  feguito  riportando . Nel  momento , che 
una  donna  rimane  gravida , 1’  utero  di  lei  fi  contrae , e dilatai!  in 
appreflb;  e cosi  a proporzione  che  crefee  l’Embrione,  va  ognidì 
Tempre  più  crefeendo;  perfino  a tutto  il  nono  mefe  della  gravidart- 
za , che  n’  è il  termine  ordinario  . Nell’  iflante  medefimo  rifente  la 
donna  un  pefo  notabile  alla  tefta , ed  in  tutto  il  corpo*,  ed  i 
fuoi  occhi  perdono  la  naturale  vivacità  . Quello  però  non  ac- 
cade Tempre  a tutte  le  femmine  : perocché  Te  ne  trovano  alcune, 
che  fi.  Tentono  incomodate  Tubito  dopo  il  concepimento  *,  ed  altre 
Te  non  palTati  nove  o dieci  giorni.  Le  indil^ofizioni  poi,  che  To- 
pravvengono  d’  allora  innanzi , Tono  a principiò  la  nauTea  di  certe 
coTe  ed  il  vomito  ; e v'erTo  la  fine  i dolori  nella  regione  Ipoga- 
flrica , prodotti  dalla  violenza,  con  cui  più  fi  dillende  l’utero^ 
e la  perdita  involontaria  delle  orine  . Pretende  che  le  don- 
ne , che  hanno  commercio  coi  loro  mariti  durante  la  gravidanza 
TofFrano  meno;  nè  mofirino  in  volto  la  pallidezza  di  quelle  , che 
per  r oppofio  ne  Hanno  lontane . Tra  le  altre  curioTe  oflèrvazio- 
ni,  che  , ha  fatteli  noftro  Anatomico  Ferrarefe,  trovali  che  eccet- 
tuatene le  donne  e le  cavalle , che  ammettono  il  commercio  coi 
loro  mafehi  nel  tempo  della  gravidanza,  gli  altri  animali  ne  han- 
no una  grande  avverfione  t e che  perciò  e quelle  e quelle  TonO' 
foggette  alle  Tuperfetazioni  : le  feconde  non  per  tanto  più  facil- 
inente  delle  prime  . 

Addita  in  feguito  i Tegni , per  conoTcere  , Te  le  donne  Tono 
gravide  di  un  marchio  , o di  una  femmina:  ma  quelli,  non  meno 
di  quegli  flati  indicati  paranco  da’  Moderni  , fono  poco  vale- 
*voli . A ogni  modo  iron  fi  può  dubitare  che  di  alcune  non  fia 

poJfibile 
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pofTibile  il  predirlo;  poiché  hanno  i loro  fegni  diagnoflici-  aflfai 
chiari  ; in  tal  cafo  bafta  per  poter  fare  quefl’  olTervazione  che  le 
medefime  abbiano  avuto  più  figliuoli.  Efamina  tutto  il  corfo  della 
gravidanza  , e dà  molti  configli  falutari  alle  gravide  , perfu  aden- 
dole fra  le  altre  cofe  a fir  del  moto  moderato.  Per  quello  mo- 
tivo appunto  le  donne  di  campagna  partorifcono  più  facilmente 

che  non  le  cittadine  ; nè  travagliando  hanno  quelle  il  tempo  di 
fomentare  certe  voglie  , e 1’  appetito  de’  cibi  nocevoli  ec. 

Giacché  il  difcorfo  mi  ha  portato  a parlare  dei  parti  , ca- 

demi  in  acconcio  di  farne  il  racconto  d’ uno  rarilTimo  , avvenuto 
qua  in  Vienna  ai  25  di  gennajo  del  1776  alla  moglie  del  Sarto 
Giovanni  Krupa  . 

ElTendo  quella  giunta  al'  fettimo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, dopo  le  ore  quattro  della  notte  del  detto  giorno,  fi  fgra- 
vò  .di  due  mafchi  , belli , ben  conformati , di  egual  grandezza 
e fra  loro  affatto  raflbmiglianti  . Alle  ore  cinque  diede  alla 
luce  il  terzo , ed  alle  fei  il  quarto  : il  quale  fi  dovette  aju- 
tare  dalla  levatrice , perchè  fi  prefentò  coll’  omero . I primi  tre 
morirono  nello  fpazio  d’  un’  ora  dopo  aver  ricevuto  il  Santo  Bat- 
tefimo  ; e l’ultimo  ne  vifie  fino  a otto.  Le  piacenti  erano  tre: 
una  con  due  cordoni  umbilicali , e le  altre  con  un  folo . Notili 
poi  che  erano  appena  fcorfi  otto  meli , da  che  la  foprannominata 
femmina  aveva  partorito  un  altro  figlio  mafchio,  che  tuttora  è vivente. 

ARCANGELO  PICCOLOMINI. 

D opo  edere  flato  educato  in  Ferrara , ove  nacque  dotato  di 
naturale  inclinazione  per  le  fcienze  , e fegnatamente  di  fingolar 
genio  per  la  Notomia , fentendofi  vivamente  accefo  dalla  brama 
Tom.  IL  Y 
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di  acquiftar  buon  nome  , e di  farli  conofcere  al  mondo  più  di 
quello , che  potuto  avrebbe  in  Patria , fi  trasferì  a Roma  ; e 
quivi  fi  ftabili , ottenne  la  Cittadinanza  , ed  in  età  di  foli  tren- 
tafei  anni  mandò  alle  Rampe  il  primo  frutto  del  fuo  ingegno  , 
col  titolo  : 

Anatomioe  prcele^iones  expUcantes  mirificam  corporis  fiumani 
fabricam  j 6’  animoe  vires , quibus  corporis  partibus  tanquam 

injlrumends  ad  fuas  obeundas  acliones  utantur , Jìcud  tota  anima  y 
toto  corpore . Romce  ex  Tjp.  Bonfadini  i $ 8 6. 

Queft’  opera  è divifa  in  undici  libri  , i quali  fono  fubdivifi 
in  altrettanti  capitoli . Prima  d’  incominciare  le  fue  lezioni , fa 
un  lungo  difcorfo  fopra  la  generazione  dell’  uomo  ; e nega  che 
le  donne  pofiano  concorrere  colla  loro  immaginazione  al  perfe- 
zionamento dei  foggetti  , che  creano  . Secondo  1’  opinion  fua , 
r ordine  , l’ armonia  , e 1’  unione  delle  parti  , onde  1’  uomo  è 
compofio  ) fono  independenti  dalla  volontà  del  padre  e della  ma- 
dre ; nè  pofibno  fe  non  contribuire  a qualche  alteramento  nell* 
organizzazione  del  Feto  : di  maniera  che  è sì  fattibile  che  rechi- 
no del  male , ma  non  già  bene  alcuno  efiendone  incapaci . 

Defcrive  primieramente  in  fuccinto  tutte  le  parti  del  corpo 
umano  : diflinguendolo  in  efircmità  , ed  in  cavità  . Quelle  poi 
divide  in  tre  : cioè  capo,  petto,  e Abdomine  *,  e cosi  fecondo 
l’ordine  Anatomico,  con  cui  accofiumiamo  di  dimoftrarle , egli 
fimilmente  le  dichiara  . Comincia  a far  conofcere  1’  abdomine  , il 
petto,  ed  il  capo;  indi  difegna  i mufcoii  delle  eftremiià  ; vale 
a dire  delle  gambe  e delle  braccia  ; e per  ultimo  fpiega 
rOfieologia. 

Quello  celebre  Notomifta  ha  la  gloria  di  avere  innanzi  di 
-ogni  altro  additato  il  telTuto  cellulare , ed  il  grafie , che  contiene; 
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efpnmendofi  in  quelli  termini  : Dopo  aver  levato  la  cute , ritro- 
vali una  membrana  tenuiflìma  e molto  larga,  che  inviluppa  tutto 
il  corpo , e che  s’  infinua  fra  le  fue  parti . Ella  è la  vera  fede 
del  graffo  ; poiché  tutto  ciò , che  ha  di  oleofo  e che  in  lei  li 
riduce  in  vapore  , fi  riunifce  , fi  condenfa  e forma  effo  graffo  . 

Con  molta  efattezza  ha  pure  efpolli  i mufcoli  del  ventre  ; 
e dippiù  è flato  il  primo  ad  infegnare  il  vero  attaccamento  , che 
hanno  colle  parti  vicine . Gli  obbliqui  difcendenti  s’  appiccano  alle 
ultime  otto  coffe  preffo  le  loro  cartilagini  per  mezzo  di  altrettante 
dentature  , ricevute  fra  quelle  del  mufcolo  gran- dentato  ; detto 
con  queffo  nome  dalfa  fua  figura . La  direzione  delle  lor  fibre 
va  dall’  alto  in  baffo  verfo  1’  offo  ileo  ; alla  creila  del  quale  fi 
attaccano  ec.  Gli  obbliqui  afcendenti  fi  unifcono  egualmente  alle 
cartilagini  delle  ultime  otto  coffe  , ed  alle  apofifi  trafverfali  delle 
vertebre  lombari  ec.  Quelli  due  mufcoli  producono  nella  parte 
anteriore  due  aponevrofi,  le  quali  formando  un  inviluppo  al  mu- 
fcolo retto  , fi  congiungono  d’  ambedue  le  parti  in  mezzo  del 
baffo  ventre  , e compongono  la  Linea  bianca  . Molti  Scrittori 
pretendono  che  queffa'  fia  fiata  per  la  prima  volta  indicata  , e 
così  denominata  per  la  fua  bianchezza  dal  noffro  Anatomico*,  ma  fen- 
za  ragione:  imperocché  innanzi  di  lui  il  Beringario  , il  Vesa- 
,Lio  , ed  il  Falloppio  fpezialmente  con  fimil  nome  ne  1’  aveva- 
no difegnata , e confiderata  appunto  come  il  concorfo  aponevro- 
tico  dei  mufcoli  deli’  abdomine.  E ognuno  beniffimo  può  rile- 
vare fiffatto  sbaglio  anche  folo  da  quanto  abbiamo  noi  toccato 
di  volo,  in  ordine  agli  ffeffi  mufcoli*,  nelle  memorie  del  pri- 
mo , e deir  ultimo  dei  tre  precitati  Autori , dando  1’  effratto 
delle  loro  opere  . Se  al  Piccolomini  però  vien  tolto  il  vanto 
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deir  invenzione  del  fuddetto  nome,  egualmente  togliere  non  li  fi  può 
Ja  lode  di  aver  Caputo  egli  defcrivere  con  maggior  precifione  d’  ogni 
altro  fuo  antecefibre  i fummentovati  mufcoli  del  baffo  ventre; 
non  meno  che  i retti  di  effo  , e la  loro  teffitura  tendinofa  , l’ade- 
renza alle  aponevrofì  , il  vero  attaccamento  e la  conneffione  coi 
piramidali . Oltracciò  poi  ha  fatto  chiaramente  vedere  come  gli 
flefìi  retti  s’  attaccano  allo  fìerno  e alle  vere  ultime  colle . 

Egli  non  ignorava  che  il  peritoneo  era  comporto  di  due 
lamine  ; e diceva  che  l’ interna  di  querte  non  è bucata , e che 
non  fi  trova  che  l’ erterna , che  fortiva  dall’  abdomine  : il  cui 
prolungamento' va  ai  terticoli . Soggiunge  che  ’l  Fernelio  aveva 
bensì  detto  che  il  peritoneo  non  era  bucato  , ma  non  aveva  poi 
conofciute  le  due  lamine  , delle  quali  è comporto . Continua  quin- 
di il  Picc  )LOMiNi  ad  efaminare  la  larghezza  del  peritoneo  , e 
quali  fieno  le  aderenze , che  contrae  querta  membrana  colle  parti 
vicine;  e per  tal  mezzo  ne  infegna  diverfe  : ed  in  particolare 
que'la  colle  tendinofe'  colonne  del  diaframma  . 

Parlando  dell’ intertino  duodeno,  condanna  il  fentimento  di 
coloro,  che  in  effo  ammettevano  diverfe  incurvature.  Soggiugne 
dappoi  che  allorquando  il  ventricolo  è pieno  d’  alimenti  , cangia 
fituazione  ; ed  innalzandofi  il  duodeno  medefimo  , fi  rtende  , e le 
fue  incurvazioni  fvanifcono  : la  qual  cofa  fi  può  offervare  anche 
ne*  cadaveri , gonfiando  loro  il  ventricolo  d’aria. 

Sebban  non  aveffe  al  pari  di  Vido  Vidj  un’  idea  efatta 
della  valvola  dell’ intertino  colon,  non  gli  era  ciò  nonortante  del 
tutto  incognita . In  prova  dice  che  1’  aria  o V acqua  porta  nell* 
intertino  retto  , penetrano  facilmente  perfino  alla  valvola  ; ma  che 
non  poffono  formontare  quell’  ortacolo  ; e creparebbc  pìuttorto 
1*  intertino  cieco  , prima  che  la  valvola  deffe  paffaggio  all’  aria  o 
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all*  acqua . Fatto  quello  ragionamento  , conchiude  che  i clifleri 
polTono  bensì  entrare  negl’ inteflini  crafìì;  ma  in  verun  modo  mai 
introdurfi  nei  fottili  ; tranne  in  certi  cali  morbofi  . 

Pafla  innanzi  ad  oiFervare  che  gl’  inteflini  fono  compofli  di 
diverfe  tonache  ; la  prima  delle  quali  è comune  y e fi  produce 
dal  peritoneo;  e la  feconda  è propria,  ed  ha  la  maggior  parte 
delle  fibre  trafverfali  . Sopra  di  quella  ritrovafi  una  membrana 
finifiìma , che  fe  non  un  occhio  penetrante  può  giugnere  a ve- 
dere . Le  fibre  di  effa  fono  rette;  e fe  fi  volefie  avere  il  pia- 
cere di  dividerla,  fi  otterrebbero  dieci  membrane  diflinte.  Viene 
in  feguito  la  quarta  tonaca  pur  propria  ed  interna , la  quale  è 
rugofii  , ed  ha  le  fibre  obblique  ; e per  ultimo  la  quinta,  che  è 
confimile  alla  pellicola  della  cute  , ed  è appunto  quella  fottilifiì- 
ma  tela  , onde  fe  ne  sfaldano  dei  pezzetti  nella  diflenteria . Han- 
no finalmente  gl’ inteflini,  di  foprappiù  alle  accennate  tonache,  della 
pinguedine  , delle  arterie  e dei  nervi  . , Nè  di  quello  fi  moflrò 
già  contento  l’ induflriofo  noflro  Autore:  il  naturale  fuo  genio 
per  Io  fludio  della  Notomia  il  portò  a fare  nella  natura  nuove 
ricerche  . Egli  tentò  l’ efperimento  di  feparare  la  membrana  ru- 
gofa  da  tutte  le  altre  , e mercè  di  quello  felicemente  gli  riufcì 
di  fcoprire  eh’  effa  era  tre  volte  più  lunga  d’  ogni  altra  , e 
compofla  di  fibre  longitudinali  ed  obblique  • In  fomma  neffun  al- 
tro Anatomico  prima  del  Piccolomini  può  giuflamente  arrogarli 
r onore  di  avere  efaminato  quelle  parti  con  tanta  efattezza  , nè 
con  eguale  diligenza . ' , 

Oltre  poi  la  fpiegazione  degl’  inteflini , quella  fece  puranco 
del  ventricolo  ; ma  in  effa  , a dir  vero  , non  leggefi  di  rimarcabile 
fe  non  la  deferizione  dei  ligamenti  , che  tengono  affoggettato 
quello  vifeere.  Egli  nota  che  il  ventricolo  viejie  attaccato  in  fei 
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parti  differenti  : cioè  la  fuperiore  al  diaframma  ; la  poflerlore  alla 
prima  vertebra  dorfale  ; e 1’  anteriore  per  una  piegatura  membra- 
rjofa , che  tiene  legato  il  fegato  . La  parte  delira  Ha  attaccata 
all’ intellino  duodeno,  la  finiflra  è avvinta  alla  milza,  e T ellre- 
mità  inferiore  aderente  all’  omento  . 

Parla  eziandio  della  comunicazione  , che  palTa  fra  le  ramili-. 
cazioni  della  vena  porta , con  quelle  della  cava  ; allorché  11  unif- 
cono  nella  parte  interna  del  fegato  : e dippiù  n’  efpone  la  figura 
in  una  tavola  particolare , che  merita  d’ effere  confiderata  con  atten- 
zione da’  ProfefTori  . 

Dillingue  la  differenza  delle  reni  in  riguardo  all’  età  *,  e ne 
indica  le  variazioni , le  malattie  , cui  fono  efpofle  , la  llruttura 
loro  propria,  e quella  che  acquidano  per  accidente.  Ha  cono- 
fciute  le  papille  membranofe , delle  quali  ce  ne  ha  lafciata  una 
lunga  defcrizione  : e comechè  riufcito  non  li  Ha  di  rifchiarare 
quella  parte  come  ha  ben  faputo  il  Bellini,  fcorgeCi  non  per 
tanto  eh’  egli  era  un  olTervatore  diligente,  e che  cercava  la  ve- 
rità della  natura  ne’  cadaveri  . 

Con  attenzione  ed  efattezza  circonfcrive  altresì  1’  Imene  , 
le  Ninfe  e la  Clitoride  ; ed  in  feguito  fi  delle  riflelTioni 
fopra  i ligamenti  dell’  utero  , che  non  fono  meno  giudiziofe  di 
tutte  le  altre  fue.  Egli  ne  ammette  i fuperiori  e gl’inferiori; 
e dice  che  quelli  fono  pofleriori  o anteriori  , e che  quelli  s’ at- 
taccano all’  olio  ilion  ; ed  inoltre  che  i primi  abbracciano  e 
alToggettano  il  collo  della  vefcica  , ed  i fecondi  fanno  il  me- 
defimo  ufficio  colf  intellino  retto . Siccome  poi  anche  gli  uomi- 
ni grandi  fono  foggetti  a mancare  , o a perder  di  villa  alcune 
cofe  febbene  efenziali  ; così  di  maraviglia  non  deve  riufeire  a nifi 
uno  il  fapere  ch^  il  Piccolomini  abbia  negato  le  Tube  Fai» 
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loppiane  . Egli  pretendeva  che  quelli  canali  non  11  trovaflero 

che  negli  animali  , e che  per  elTi  non  pafTalTe  alcun  liquo- 

re particolare  : ma  sì  unicamente  contribuilTero  alla  dilatazione 
deir  utero . 

Qual  fofle  il  motivo  di  tal  Tuo  errore  ci  è ofeuro  : fappìa- 

mo  bensì  in  vece  che  fe  in  quello  egli  incorfe  , un  altro  per 

r oppollo  ne  Teppe  togliere  colle  ingegnofe  fue  invelligazioni . 
Gli  Anatomici  Tuoi  predecelTori  credevano  che  l’ aorta  perforalTe 
il  diaframma  , ed  egli  benilTimo  ha  dimollrato  il  contrario  : fa- 
cendo vedere  fopra  i cadaveri  llellì  che  quello  era  lìtuato  più 
anteriormente , e che  quella  pofa  fopra  le  vertebre  dorfali  infe- 
riori , nè  palTava  fe  non  fotte  le  colonne  tendinofe  di  lui . 

Nella  fua  efpofizione  fopra  il  cervello  , e fopra  i nervi  ri- 
trovanlì  diverfe  particolarità  riguardevoli  . Secondo  il  fuo  fenti- 
mento  f ottavo  pajo  nafee  dalla  parte  fuperiore  della  midolla  ob- 
lungata  , e forte  da  un  buco  dell’  olTo  occipitale  . Egli  forfè  gli 
nun.erava  altrimenti  di  noi  j poiché  Tappiamo  che  il  nono  e non 
r ottavo  pajo  è quello , che  forte  dal  foro  di  detto  ofTo . Affai  più 
inflruito  egli  fi  è moflrato  in  parlare  del  buco  condiloide  ante- 
riore  effendo  flato  il  primo  a defcriverlo  bene  , ed  a conofeere 
che  dà  paffaggio  ad  un  nervo  . Giulio  per  conclufìone  è tutto 
ciò  , che  riferifce  intorno  al  cervello;  avendo  efpreffamente  addi- 
tato che  in  quello  vifeere  fono  due  fpecie  di  midolla  : V una 
bianca,  che  occupa  la  parte  interiore,  e l’altra  cenericcia,  che 
ne  forma  la  corteccia . 

In  ordine  poi  alla  midolla  fpinale , foggìugne  che  quantun- 
que Ila  nel  fuo  centro  bucata  dalla  parte  fuperiore  perfino  alle 
vertebre  lombari , in  un  modo  abbaflanza  apparente  ; è fiata  non 
di  manco  quella  cavità  incognita  alla  maggior  parte  de’ Notomifli. 
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Ella  comunica  coi  ventricoli  del  cervello , ed  ha  com’  effo  una 
pulfazione  -particolare  . 

E tanto  ci  badi  aver  detto  degli  dudj  del  Piccolomini  ; 
per  fapere  in  qual  grado  di  dima  debbad  egli  meritamente  aver 
da’  Profedbri  dell’Arte  dia, 

ANTONIO  MUSA 
BR  ASSAVOLA. 

C^^uESTi , di  cui  ora  intendiamo  d’intraprendere  a ragionare, 
non  è queir  Antonio  Musa^  di  nazione  Greco,  che  e Virgilio 
-e  Orazio  celebrarono  ne’  loro  verd,  e che  tanto  venne  onorato 
dall’ Imperadore  Augusto;  come  già  veduto  abbiamo  nell’Intro- 
duzione a queda  Storia  ; ma  bensì  in  vece  quell’  Antonio  Musa 
Brassavola  o Brassavolo  , che  nacque  in  Ferrara  nel  i^oo 
da  una  nobile  Famiglia;  e che  meritamente  fu  lodato  dall  Argen- 
TERio  , affai  favorito  da  Francesco  I Re  di  Francia,  e molto 
didinto  dal  Duca  Ercole  II  d’ Ede , Egli  ebbe  la  buona  forte 
di  avere  per  fuoi  Maedri  negli  dudj  Medici  Nicol ao  Leoni- 
CENo  ed  il  MaNardi  ; ambi  celebri  Profeffori  nell’ Univerdtà 
della  fummentovata  fua  Patria . Mediante  poi  le  cognizioni  da  lui 
rapidamente  acquidate  in  Medicina  e in  molte  altre  fcienze  , fep- 
pe  in  breve  tratto  di  tempo  render  chiaro  il  fuo  nome  : così  che 
in  età  appena  di  trentanni  già  era  univerfalmente  annoverata  e 
didinto  tra’  Filofofi  fuoi  contemporanei . Predo  il  fuddetto  Duca 
Ercole  fpezialmente  venne  in  tant’ alto  concetto  che,  oltre  di 
edere  dato  eletto  a Medico  di  lui,  ebbe  l’onore  di  fervirgli  di 
compagno  nel  viaggio,  che  nel  1528  fece  in  Francia;  per  ifpo- 

ùit 
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fare  la  Figlia  del  Re  Lodovico  XII.  Occafione  più  favorevole 
di  quella  non  poteva  dellderare  il  Brass avola,  per  meritarli 
nuovi  onori , e fare  anche  fuori  di  Patria  rifonare  la  fua  fama  : 
perocché  avendo  colà  incontrate  con  que’  Letterati  molte  difpute  , e 
difefene  alcune  valorofamente  in  prefenza  di  Francefco  I , fu  in 
premio  della  fua  eloquenza  infignito  dal  medellmo  coll’  Ordine  di 
merito  di  San  Michele  , che  in  allora  era  flato  di  recente  inflitui- 
to  *,  e con  che  tuttora  è coflume  di  nobilitare  infra  gli  altri  quat- 
tro de’  primi  Chirurghi  del  Regno.  Nel  fuo  ritorno  finalmente 
in  Italia  venne  dal  fopraccennato  Duca  di  Ferrara  incaricato  di 
riformare  e mettere  in  miglior  dilpolìzione  quell’  Univerfità  ; ed 
infieme  graziato  di  molti  privilegi,  che  ratificavano  la  fua  nobiltà. 

Ma  tempo  è ormai  che  incominciamo  a parlare  delle  faticlie , 
che  quello  Genio  prelTochè  enciclopedico  intraprefe  per  illuftrare 
la  profeflion  fua , ed  in  una  per  fempre  più  accrefcere  gloria  a 
sé  flelTo  . Egli  per  iflruirfi  della  natura  dei  Semplici,  e degli 
Arbori  viaggiò  in  tutte  le  parti  dell’  Italia  ; e sì  gran  profitto  ne 
tralTe  in  fatti  che  arrivò  a darne  un’  analifi  tale  , da  farci  credere 
che  nilfuno  prima  di  lui  abbia  faputo  fare-  altrettanto  . ScrilTe 
poi  molte  opere  Mediche  teoretiche  e pratiche  , fra  le  quali  ven- 
gono riputate  per  le  più  clalfiche  fortite  alle  flampe  : 

Examen  omnium  SirnplicLuin  quorum  ufus  ejl  in  publicis  ojjì- 
cinis . Romee  153^  iti  folio  . 

In  oclo  libros  Aphoripnorum  Hippocratis  & Galeni  commen* 
taria  & annotationes . Bajile<£  i 5 4 1 in  folio  . 

In  mezzo  di  tant’  altri  limili  Commenti , quelli  per  la  chia- 
rezza , con  cui  fono  ferirti  a tutta  ragione  furono  riconofeiuti' 
da’  Profeflbri  medelimi  pei  migliori  . Cosi  in  grande  flima  li  eb^ 
fiero  anche  i trattati  feguenti  : 

Tom*  IL  Z. 


178 


Storia 

In  lihros  de  ratio  ne  Vìclus  in  morhis  Acutis  6’c.  Venetiìs 
1546  in  folio. 

Traciatus  de  morbo  Gallico . De  radicis  Chìnoe  ufu . De  Me- 
dicamentis  tam  fimplicibus  quam  compofitis  catharticis  f quoe  unicui- 
que  humori  funi  propria,  V enetiis  1552  in  8.  6*  Tiguri  apud 
Gejfner.  1 5 5 5 in  8. 

In  quello  infegna  il  modo  di  preparare  i Medicamenti  com- 
pofli , defcrivendo  di  ciafcheduna  fpezie  i cali  , ove  convengo- 
no ; e gli  effetti , che  producono  : e dippiù  efamina  la  natura 
delle  Polveri  , delle  Acque , delle  Decozioni  , e gli  Olj  , gli 
Elettuari , le  Confezioni  purgative  , le  Pillole  , i Trochifchi , gli 
Unguenti  , i Cerotti  ec.  In  fomma  tutti  quei  Medicamenti  , che 
fi  accoflumavano  allora , e quelli  di  fua  propria  compofizione  : 
tra’  quali  diflintamente  a lui  fiamo  debitori  dell’  invenzione  del 
Sieffo  per  l’ ufo  utiliilìmo  dei  collirj  nelle  ottalmie  . 

Oltre  i furriferiti  fuoi  ferirti  , onde  alcuni  fono  flati  infieme 
ed  altresì  feparatamente  imprefìì  , fi  trovan  quelle  quattro  inte- 
reffanti  d ffertazioni  Chirurgiche  : 

TJ tram  in  Val  nere  labia  confuere  melius  fic  vel  altera  ( dempto 
aca  ) vìa  colligare  ì 

Utrurn  medicamen  Vulneris  nervorum  Jìccum  effe  debeat , ut 
quarto  quarti  Avicennee  placet , vel  humidum  nunquam  effe  pojjit  f 

Utrurn  Os  quandoque  dislocati  opus  Jit  ; ut  alterurn  colloceturì 

Os  fraclum  rejlitui  impoffibile  ejl , 

A tutto  quello  s’  aggiunga  eh’  egli  ha  fcritto  fulle  facoltà 
buone  e nocive  del  vino,  e dell’aceto;  e pubblicato  il  raggua- 
glio della  cagione  della  morte  del  Duca  Alfonso  : il  quale  morì 
due  giorni  dopo  elferfegli  rotto  un  tubercolo  nel  ventricolo . 
Delle  diverfe  fue  piccole  opere  di  Teologia  , Metafifica , Filofch 
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fia  , Mujlca  , Geometrìa , AJlronomia  ec.  ; e d’  altre  molte  inedite 
non  ne  parleremo,  perchè  troppo  lontane  dal  noflro  fcopo . Chi 
defidera  di  elfere  più  difFufamente  informato  delle  fatiche  di  que- 
llo celebre  Fcrrarefe,  legga  la  vita,  che  di  lui  ne  fcrilTe  Luigi 
Francesco  Castellani  Medico  Mantovano;  e che  nella  Patria 
di  quell’ iflelfo  fu  llampata  nel  1767.  Per  tutto  quello,  che  noi 
potremmo  ridire  a lode  del  Brassavola  balli  a’  nollri  Leggitori 
il  faper  ciò  , che  di  lui  fcrilTe  il  fopraccitato  Giovanni  Argen- 
TERio . Ecco  le  proprie  fue  parole  : Videtur  id praejlitijje  Antonius 
Mufa  Medicus  Ferrarienfìs  dociijjimus  tanta  profeclo  felicitate , ut 
non  minori  admiratione  a nobis  legi  poffit , quam  olim  Galeno 
reliquifque  graecis  Medicis  celebratus  fuit  antiquiffimus  ille  Medicus 
Antonius  Mufa . 

Da  ciò  conchiudafi  poi  che  fe  tanta  llima  feppe  meritarli  d:igli 
ftelTi  ProfelTori  il  noflro  Medico  , in  mezzo  alla  varietà  degli 
fìudj,  da  cui  li  lafciò  diflrarre  ; quanta  maggiore  non  ne  avrebbe 
egli  rifcolTa , fe  alla  Medicina  fola  ed  alle  fcienze  ad  elTa  fpettanti 
avelTe  applicato  ? e qual  maggior  comparfa  non  avrebbe  fatta  in 
mezzo  de’  Letterati  e de’  Medici  pratici  ? 

Quello  inllgne  uomo  ebbe  tre  figli , tra’  quali  Girolamo 
fu  quegli , che  applicò  alla  Medicina  ; e in  elTa  divenne  Profef- 
fore  dillinto  ; ma  la  morte  quali  invidiofa  della  maggior  futura 
di  lui  gloria  lo  rapì  di  vita  in  età  prematura . Scrilfe  alcuni  trat- 
tati Medici , de’  quali  crediamo  cofa  affatto  fuperflua  il  darne 
contezza;  non  trovandoli  in  elfi  materie  badanti  a interelTare  la 
nollra  attenzione  . Il  Carrere  ha  parlato  di  tre  Girolami 
Brassavola  , dove  non  furono  che  due  con  quello  nome  ; 
cd  uno  è dato  dei  tre  figli  d’ Antonio  Musa:  perciò  quattro 
Medici  Brassavola  ne  rifultano  in  vece  di  tre  ; uno  dei  quali 
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viveva  nello  flefib  fecole  , ma  non  il  fa  fe  neppure  foffe  pa^ 
rente  del  noftro . 

Detto  celebre'  Idoneo  Francefe  ba  eziandio  deferitte  molte 
materie  feparate , che  unite  ritrovanfi  in  un  folo  libro  ; e così 
egli  è venuto  a multiplicare  le  opere  degli  Autori  : di  modo  che 
ne  dà  un  maggior  numero  di  quelle  , che  veramente  efiftono.  Trapaflb 
poi  in  illenzio  gli  Autori  e gli  ferirti  , eh’  egli  mette  nel  numero  de* 
Medici,  e che  per  nulla  non  ci  appartengono;  perocché  ciò  attri- 
buifeo  o al  non  intendere  la  lingua  italiana , o al  non  aver  ve- 
duto gli  originali . Devo  confeifare  nondimeno  che  in  una  farragine 
tanto  vada  e complicata  d’  oggetti , è didicile  adai  il  non  incorrere 
qualche  errore:  ed  io  deflb  fono  perfuafo  che  fenza  mia  colpa, 
e non  odante  tutte  le  più  attente  ricerche , avrò  sbagliato  fu 
qualche  punto  , che  però  non  voglio  credere  di  grande  importanza. 

IPPOLITO  BOSCHI. 

IVIerita  quedo  Chirurgo  per  ogni  titolo  di  giudizia  che  da 
noi  da  qui  ricordato  con  ifpezial  memoria , edendo  egli  dato  il 
più  fegnalato  infra  altri  quattro  foggetti  dello  dello  fuo  cognome, 
che  nell’  Arte  Medica  fi  didinfero  nel  decorfo  del  XVI  fecolo  . 
e diedero  anche  faggio  del  loro  fapere  colle  dampe  : uno  cioè  in 
Ingoldad  , e gli  altri  tre  in  Italia  . Egli  tralTe  i natali  in  Ferra-» 
ra  , ed  in  quella  Univerdtà , dopo  aver  fatti  i fuoi  dudj  , venne 
graduato  in  Filofofia  ed  in  Chirurgia  ; ed,  in  oltre  dichiarato  pub- 
blico Profedbre  verfo  l’anno  1590.  Le  ferite  fopra  di  ogni  al- 
tra malattia  meritarono  1’  applicazion  fua  ; e le  compofizioni  Chi- 
rurgice  di  lui  devono  edere  date  in  addietro  confiderate  fra  ’I 
numero  delle  più  nguardevoli . Eccone  i loro  titoli  ; 
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De  Vulnerìbus  a bellico  fulmine  illatis»  Ferrai  ice  1596. 
.1603  in  4. 

De  Icefìone  motus  digìtorum  & macie  brachii  JlniJlri  confilìum. 
Francofuni  1605  in  4. 

De  curandis  Vulnerihus  capitis  brevis  methodus . Ferrarix 
1609  in  4. 

De  facultate  Anatomica  per  breves  leciiones  cum  quibufdant 
obfervationibus , Ferrarix  1600  in  4. 

Nella  prima  di  quelle  fue  opere  confiderà  le  ferite  d’  archi- 
bugio come  combuflioni , e quindi  ne  indica  il  modo  di  trattarle. 
Nella  feconda  fi  trovano  varie  cofe  curiofe  a leggerli , ed  una  ma- 
niera di  ragionare  , che  non  è in  vero  difpiacevole  . Nell’  ultima 
poi , che  altro  non  è che  un  rifiretto  dell’  Anatomia  divifo  in 
otto  lezioni , e fcritto  per  ufo  de’  fuoi  difcepoli , fa  cadere  in  ac- 
concio , laddove  tratta  dell’  Ofieologia  , di  parlare  delle  fratture 
e delle  luflazioni  . Quello  però  , che  vi  ha  di  piu  interefiante  fi 
riduce  alle  ragioni , eh’  egli  efpone  per  diftruggere  il  metodo  di 
fervirfi  delle  macchine,  che  ufavano  i fuoi  anteceflbri  e contem- 
poranei nella  ripofizione  delle  offa  slogate  . Per  far  quella  , die’ 
egli , quand’  anche  foffero  rotte  le  offa , la  mano  è l’ illrumento 
più  comodo , più  ficuro  e meno  pericolofo  della  Scala  e di  tutti 
quanti  gli  altri  ordigni  : poiché  , oltre  che  elfi  arrecano  accidenti 
dolorofi  , per  la  troppo  loro  grande  llenfione , che  producono 
fopra  le  parti  legamentofe  e nervofe  , lafciano  alle  volte  degl’  in- 
comodi non  minori  della  luffazione  Jfteffa . 


ALFONSO  BAROZZI. 

u pubblico  Profeflbre  di  Medicina  nell’  Univerfità  di  Ferrara 
fua  Patria  , verfo  la  fine  del  XVI  fecolo  ; e fece  conofcerfi  coti 
due  opere  Mediche  , mandate  in  luce  fiotto  i fieguenti  titoli  : 

In  prlmam  magni  Hippocratis  Aphorifmorum  feclionem  diluci-^ 
dijfimoe  leciiones , eodem  prorfus  ordine  habitoe  , quoe  pancia  a Lau- 
reandis  in  Dociorurn  confenfu  pajjlm  explicari  folent»  Fer varice  apud 
Mammarellum  1593  in  4. 

Leciionum  de  Febribus  liber  primus  » Ferrarice  l 606. 

ERCOLE  BUONACOSSA. 

ACQUE  da  una  nobile  famiglia  di  Ferrara  al  principio  del 
XVI  fecolo , e da  quivi  , terminati  eh’  ebbe  tutt’  i fiuoi  fìudj  , 
pafisò  a Bologna  a profelTare  la  Medicina  ; nella  quale  ficienza  li 
acquiflò  tanto  buon  nome  che  il  fiommo  Pontefice  Paolo  III  ne 
lo  chiamò  a Roma  per  fiuo  Archiatro . Morto  che  fu  poi  quefti 
ritornò  Ercole  alla  fuddetta  Città  di  Bologna  ; dove  venne  eletto 
a pubblico  Profeffore  di  Medicina , e per  ultimo  compì  il  corfo 
di  fua  vita  ai  26  gennajo  del  1578.  Di  lui  abbiamo  alle  Ilampe 
tre  trattati  Medici  , i cui  titoli  fono  : 

De  effeclu  quem  Ianni  vere  Tormina  appellant , ac  de  ejufdem 
surandi  r adone  juxca  Grcecorum  dogmata  . Bononice  1552  in  4. 

De  FLumorum  exuberantium  fìgnis  ac  ferapiis  medicamendjque 
purgatoriis  opportunis  6’c'.  Bononice  15  5 3 hi  4. 

De  cur adone  Pleuriddis  ab  Hippocrads  , G aleni  9 JFdi  f Ale^ 
xandri  ^ Tralliani  &c,  Bononice  1553  in  4. 


GIOVAMBATISTA  CANANI?' 

]^Jel  tempo  fteflfo  che  i nomi  del  Falloppio,  dell’ Ingrassi  a 
e dell’  Eustachio  andavano  ogni  di  cr-efcendo  in  grido , ed  in 
chiarezza , quello  del  Canàni  pur  rifuonava  i e rifplepdeva  iti 
Ferrara  : ove  cori  fuo  grand\onore  Fofleneva  le  cariche  é,  di  pub- 
blico ProfelTore  di  Anatomia , e di  Protomedico  del  Duca  Alfon- 
so II;  dopo  aver  fimilmente  già  portata  quella  di  Archiatro  del 
Sommo  Pontefice  Giulio  III. 

Egli  fu  il  primo  ad  olTervàre  le  valvole  della  Vena  Ajigos^ 
e perchè  temeva  che  qualcuno  gliene  contendere  la  fcoperta  , le 
dimoftrò  nel  1547  al  fuo  confidente  Amato  Lusitano  : il 
quale  in  occafione  di  pubblicar  le  fue  Centurie  li  feppe  rendere 
quella  giufiizia , che  meritamente  gli  era  dovuta  . Fra  gli  elogi  9 
che  li  fece  lo  flelTo  amico  leggefi  quello  : In  diffecandis  corpori- 
bus  fuìt  alter  V^falius . Pochi  Anatomici  in  fatti  hanno  defcritto 
con  -tanta  efatezza  i mufcoli  delle  eftremità  , come  fece  il  Canani 
nella  belliflìma  e molto  rara  fua  Miologia  , eh’  egli  ci  lafciò  co-, 
lorita  , e così  intitolata  : 

Mufculorum  fiumani  corporis  piclurata  Diffeclio  . Ferrariee 

1^72  in  4. 

Del  medefimo  abbiamo  ancora  «[uelF  altra  feguente  opera  : 

Anatomes  libri  duo»  Taurini  1^74  in  8. 

Prima  della  fua  morte,  che  gli  avvenne  nel  1^78  in  età 
di  felTanta  tre  anni , egli  Ileffo  fi  compofe  l’ iferizione  fepoJcrale , 

In  Ferrara  vi  fu  ancora  un  altro  Canani  col  nome  di  Anton 
Maria  , che  pubblicò  i Conienti  fopra  gli  Aforifmi  d’  Ippocrate  : 
ma  non  meritando  quefli  la  noftra  attenzione , non  ci  fermeremo 
qui  noi  a farne  parola. 


E alla  Città  di  Bologna  meritamente  fi  afcrivé 
la  gloria  di  eflfere  fiata  in  ogni  tempo  madre 
feconda  d’  uomini  illufiri  e nelle  Lettere , e 
nelle  belle  Arti  , quella  ben  più  a ragione  le 
fi  compete  di  avere  ella  pur  dati  alla  luce 
foggetti  infigni  nelle  pregievoli  facoltà  di  pre- 
fervare  la  loro  fpecie  dagl’  infiniti  malori , che  1’  aflfalgono,  c ren- 
donla  infelice . Fra  quefii  uno  fu  Bartolommeo  Maggi  , cui 
devefi  il  vanto  di  edere  fiato  il  primo  ad  infegnarci  a far  me- 
todicamente r amputazione  delle  efiremità  , e quella  a due  tempi: 
cioè  di  tagliare  prima  gl’  integumenti  con  un  rafojo  , facendoli 
tirare  indietro  dall’aflìfiente  , che  tiene  fuperiormente  il  membro; 
c da  poi  tagliare  la  parte  mufcolare  ec.  Il  che  fatto  fi  tirano 
avanti  elfi  integumenti , e quindi  fi  coprono  le  parti  tagliate  ; 
giovando  ciò  a facilitare  la  guarigione . 

Tal  metodo  ha  dato  luogo  a penfare  all’  amputazione  detta 
a due  lembi  nelle  parti  mufcolofe  , ed  all’  eftirpazione  dell’  omero, 

e del 
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e del  ginocchio  . Tra  quefle  però  le  due  prime  fembrano  più 
convenevoli  e meno  pericolofe  dell’  ultima  ; la  quale  il  fa  lafciau- 
do  la  patella  del  ginocchio  e una  parte  de’  mufcoli  gaftrocnemj  , 
che  il  unifcono  inileme  e coprono  1’  eilremità  del  femore  . An- 
corché ilafi  avuta  la  mira  di  pigliare  tutte  le  precauzioni  poifibili, 
fe  non  troppo  difficilmente  e fors’  anche  mai , fe  ne  forti  a buon 
termine . E fe  il  Maggi  la  faceva  si  nell’  articolazione  del  gi- 
nocchio che  del  cubito  , era  allorquando , conforme  da  lui  fleifo 
ne  ilamo  afficurati,  vedevail  sforzato  dalla  neceffità  indifpenfabile  : 
nel  qual  cafo  non  è difapprovata  neppure  da’  primi  Chirurghi  de’ 
noftri  di.  E che  ne  ila  il  vero,  egli  non  propone  l’amputazione 
fe  non  come  1’  ultimo  mezzo  per  falvare  la  vita;  quando  i muf- 
coli , i nervi  e le  offa  fono  private  degli  fpiriti  animali  , natu- 
rali e vitali  : di  modo  che  non  vi  refli  più  fperanza  di  poter 
confervare  la  parte,  nè  d’  impedire  che  le  fané  vicine  ne  foffrano 
danno.  Gli  flromenti , che  egli  foleva  ufare  in  quell’  operazione, 
non  erano  in  niente  diverli  da  quelli  , onde  noi  ci  ferviamo  an- 
cora oggidì . 

Difapprova  il  metodo , che  alcuni  avevano  introdotto  a’  fuoi 
tempi  di  tagliare  ogni  cofa  in  un  tratto  , e di  abbruciare  con 
un  gran  coltello  infocato  tutto  il  membro  e le  carni  , le  vene  , 
le  arterie  e i nervi  : imperocché  gl’  inconvenienti  , che  ne  rifuka- 
vano,  erano  di  cattiva  confeguenza  . Egli  augura  di  poter  tro- 
vare ragioni  fufficienti  per  convincere  ognuno  del  falfo  di  quello 
metodo,  e comprovare  per  lo  contrario  l’efficacia  del  fuo.  Per 
fermar  1’  emorragia  propone  i bottoni  di  fuoco  pei  vali  grandi  ^ 
e di  coprire  , prima  di  fegar  1’  olfo , gli  altri  tagliati  col  Colco- 
tar  , mefcolato  colla  gomma  farcocolla . Qualora  poi  gli  ajutanti  , 
foggiugne  egli  , tirino  ben  indietro  gl’  integumenti  , dopo  avergli 
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Tagliati  col  rafolo  , e facendogli  quindi  avanzare  coprino  tutte 
]e  parti  , configlia  invece  dei  detti  bottoni  di  fare  alcuni  punti 
per  approlTimare  gl’  integumenti  , e di  mettere  fopra  di  elfi  un 
empiaftro  , facendo  la  comprefiTione  : ma  non  devefi  già  confondere 
quella  femplice  cucitura  con  quella  de’  pelliciai , di  cui  alcuni 
Cerufici  mal  pratici  fonoli  ferviti  *,  tirando  poi  gl’  integumenti  in- 
fieme  , come  fi  chiude  una  borfa  ; imperocché  cotal  metodo  è 
pericolofo  . 

Per  confolidare  e dar  maggior  confidenza  all’  edremità  della 
parte  recifa  , fuggerifce  1’  empiadro  fatto  con  peli  di  lepre  , bianco 
d'  ovo\  ovvero  della  doppa  immerfa  nel  bolo  armeno,  nella 
polvere  dd aloè  epatico^  ed  in  confimili  altre  cofe . Quedo  medi- 
camento giova  tanto  a fermare  l’ emorragia , quanto  a prefer- 
vare  anche  le  parti  fané  dalla  corruzione . 

In  termine  di  tre  giorni  fi  leverà  1’  apparecchio  dopo  aver- 
lo bagnato  coll’  oficrato , o col  vino  generofo  j acciò  più  facil- 
mente fi  fepari  dalla  piaga  fenza  dolore.  Sopra  i vafi  grandi  poi 
fi  metterà  la  polvere  d’  aloè  e di  bolo  armeno  , ed  in  appredb 
fi  coprirà  la  piaga  con  piumacciuoli  intrifi  di  un  unguento  , fatto 
di  cera,  graffo,  refina  e pece.  Quedo  lenimento  fa  cafcar  l’ efca- 
ra  , e cedere  infieme  il  dolore  e 1’  infiammazione  ; poiché  anima 
la  fuppurazione , e guarifce  perfettamente  . 

Così  fcriffe  il  Maggi  fopra  l’amputazione,  e così  meritoffi 
di  edere  giudamente  riconofciuto  per  uno  de’  migliori  Autori  , 
che  ne  abbiano  trattato . Non  è poi  da  celarli  che  il  medefimo 
fi  deve  pure  avere  in  conto  di  coloro  , che  ci  hanno  lafciati  ot- 
timi metodi  per  medicare  le  ferite  : tale  effendofi  egli  per  l’ ap- 
punto dimodrato  nella  fua  opera  intitolata  : 

De  fcopleto>strL  6’  bombardarum  Vulneriim  curatione.  Bononioe 
1552  in  4.  6*  Venetiis  15^6  in  8. 
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Che  più?  il  fapere  di  quefto  valentuomo  fece  determinare 
il  Sommo  Pontefice  Giulio  III  a chiamarlo  a Roma  per  fuo  Me- 
dico ; ma  l’aria  di  quella  Città  riufcendo  a lui  nociva  l’obbligò 
a rellituirll  alla  Patria  : dove  finì  i fuoi  giorni  nel  1552,  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  s.  Francefco  col  feguente  Epitafio  ; 

D.  O.  M. 

BARTHOLOMEO  MAGGIO  BONON. 
PHILOSOPHO  AG  MEDICO  PR.ECLARO  CVIVS 
MIRA  VIRTVTVM  FACVLTAS  IVLIO  III  PONT.  MAX. 
HENRICO  GALLIARVM  REGI  TOTIQVE  ORBI 
NOTISSIMA  FVERAT 

QVI  VIXIT  AN.  LXXV  MENS.  VII  D.  XXII. 

OBIIT  VII  CAL.  APRILIS  lOHAN.  BAPT.  MAGGIVS 
FRATRI  B.  M.  P.  MDLII. 
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No  di  coloro , che  Tempre  più  accrebbero  la 
gloria  a Bologna  di  avere  ella  dati  i natali 
a celebri  perfonaggi  anche  nelle  fcienze , che 
rendono  a confervare  la  vita  umana  , fu  Giu- 
lio Cesare  Aranzio  ; il  quale  dopo  edere 
dato  nel  1548  iftruito  ne’  primi  elementi  della 


Notomia  da  Bartolommeo  Maggi  Tuo  Zio  , ed  in  feguito  dato 
difcepolo  deir  immortai  Vesalio,  ricevette  con  grande  applaufo 
il  grado  Dottorale  in  Filofofia  ed  in  ^Chirurgia  nell’  Univerfirà 
della  Tua  Patria  •,  e quindi  in  eda  fodenne  pel  lungo  cordo  di 
3 3 anni  la  carica  di  pubblico  Profedbre  Chirurgo  ed  Anatomi- 
co . Quante  poi  deno  date  le  fatiche,  ch’egli  intraprefe  coll’ 
incominciare  le  fue  lezioni  , e quali  le  fcoperte  , di  cui  arricchì 
la  Notomia , ad  evidenza  d rileveranno  da  ciò  , che  in  queda 
narrazione  andremo  riportando;  per  dare  un’idea  fuccinta  sì,  ma 
pure  efatta  delle  fue  opere  , i cui  titoli  fono  : 
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De  humano  Fcetu  liber . Romae  1564.  Lugdunl  Batavorum 
1564.  Ba/ìleae  1579  in  8.  Venetiis  1571.  1587.  159? 

in  4. 

De  Tumoribus  fecundum  Igcos  affeclos . B ononide  1571  in  8. 
,1587  in  4. 

Obfervationes  A nato  micce , Venetiis  1587.  1595  in  4-  Ba- 
Jìlece  1679  in  8. 

In  Hippocratìs  llbmm  de  Vulneribus  capitis  commentarius  « 
Lugduni  1579  1^3  9 ^ 

Conjilia  & epijlolce  Medicee*  Francofuni  1598.  Hannoverae 
i6io  in  folio  . 

L’  Aranzio  fu  il  primo  a deferivere  gli  orgnni  della  voce, 
e ad  offervare  1’  apertura  della  laringe  ; paragonandola  agli  flro- 
inenti  da  fiato  : la  qual  comparazione  è molto  fpiegante  ; poiché 
i polmoni  fomminiflrano  1’  aria  alla  laringe  , nel  modo  appunto 
che  la  nofira  bocca  la  dà  ad  un  flauto  . Come  quefto  poi  rice- 
ve dalle  dita  le  diverfe  modulazioni  più  o meno  grate  , a mifura 

che  fono  effe  più  o meno  ben  dirette  da  chi  Io  fuona  ; così  la 
laringe,  la  quale  fi  può  dire  il  noftro  flauto,  mediante  la  glotta, 
che  è alla  fua  tefta , i piccoli  mufcoli , che  più  o meno  la  flrin- 
gono  , r ugola  , il  velo  palatino , Io  fleflb  palato  , la  lingua  , i 
denti  , e le  labbra  ancora  formano  le  varie  modulSzioni  della 

voce  , c del  canto  : e quanto  più  fono  gli  organi , migliori  , e 

ben  diretti , tanto  più  grato  rende  quefto  e quella  affai  più  bella  . 

Uno  de’  primi  egli  è altresì  ftato  ad  efaminare  con  occhio 
da  vero  offervatore  la  ftruttura  dell’  utero  delle  gravide  , e le 
parti  , che  conjpongono  il  Feto  . Sentiamolo  in  prova  : 

L’  utero  delle  donne  , che  nello  ftato  naturale  ha  la  figura 
d’  un  pero^  ed  è bianco  e membranofo  , cangia  figura  e prende 
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un  carattere  affatto  diverfo  , quando  diventano  gravide Allora  fi 
fa  denfo  e forato  in  molte  parti  , a fimiglianza  di  quelle  fpugne 
che  crefcono  in  fugli  alberi , e che  fi  poflbno  dividere  in  diverfe 
corteccie:  nè  vi  ha  fe  non  la  fola  membrana  efieriore  , che  elTen- 
do  una  produzione  del  peritoneo  fi  conferva  nello  fiato  naturale . 
Quefia  firuttura  è così  provveduta  dalla  natura  affine  di  mante- 
nere nell’  utero  una  maggior  copia  di  fangue  , che  fi  fpande  nelle 
cellule  ; per  eiTere  rallentato  nel  fuo  circolo , e poter  fervire  alla 
nutrizione  del  Feto  . Le  pareti  di  effb  utero  adunque  per  necef- 
fità  fi  rendono  molto  più  denfe  nello  fiato  di  gravidanza;  anzi  in 
alcune  donne  crefcono  qualche  volta  talmente  che  ’l  medefimo  di- 
venta della  groffezza  di  quali  due  dita  trafverfali  . Ciò  però  non 
fuccede  che  fui  fondo  , poiché  a quefio  fono  attacati  i vali  della 
placenta  ; e a mifura  che  1’  utero  difcende  verfo  il  collo  , la  fua 
denfità  diminuifce . 

I Notomifii  prima  dell’ Aran  zio  non  avevano'  che  una  con- 
fufa  idea  sì  dei  quattro  rami  arteriofi , che  vanno  alla  matrice  , 
come  degli  altri  quattro  venofi  , che  fortono  ; ed  egli  con  molto 
intendimento  ha  aflicurata  la  loro  efiftenza , e datane  una  vera  di- 
chiarazione. Le  vene  fuperiori  vengono  una  dall’ emulgente  .fini- 
fira  , e 1’  altra  dalla  cava  : e le  arterie  feminali  fortono  dal 
tronco  dell’  tiorta , e fi  diramano  nelle  ovaje  ed  anche  nella  fo- 
ftanza  della  fiefia  matrice . Fuori  della  gravidanza  le  vene  fono 
picciole  ed  appena  vifibili  nell’  interno  dell’utero:  ma  allorché 
c]uefio  viene  riempito  dal  Feto  fi  dilatano  , e diventano  grandi 
preffbchè  le  emulgenti . 

Sebbene  le  arterie  e le  vene  innanzi  che  arrivino-  alla,  ma- 
trice fieno  feparate  , giunte  che  fono  ad  effa  fanno  fra  loro  un* 
anafiomofa,  e quantunque  le  pareti  delle  feconde  fieno  più  molli, 
? più  diftefe  delle  prime;  ciò  non  oftante  entrano  nel  fondo  della 
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medefima  e fi  mefcolano  infieme  : così  che  fembra  «ella  gravidanza 
che  le  radici  dei  vafi  fiefii  della  placenta , con  efli  fi  confonda- 
no j fenza  però  che  abbiano  una  reciproca  unione  fra  loro . 

I vafi  inferiori  dell’  utero  vengono  prodotti  dalle  arterie  e 
dalle  vene,  che  ferpeggiano  vicino  all’ eftremità  deli’olTo  facro  , 
e fulla  faccia  interna  dell’  ifchio  *,  e danno  altresì  delle  ramifica- 
zioni all’  orificio  di  efib  utero  , alla  vagina  ed  alle  parti  adja- 
centi  . Dippiù  fi  dilungano  per  fino  nella  foilanza  medefima  di 
lui , e per  fiffatto  modo  vicendev'olmente  fi  comunicano  anche 
i defiri  coi  finiflri , e quefii  con  quelli  : formando  come  un  fol 
genere  dei  vafi  , che  circondano  tutto  l’ utero . Quello  , che  an- 
cora è forprendente  , fi  è eh’  egli  fuppone  che  tutti  gli  altri  del 
corpo  fieno  fatti  in  egual  maniera.  Non  contento  poi  d’  averci  data 
quella  fpiegazione , ci  ha  voluto  infegnare  eziandio  il  modo  facile 
di  farne  la  preparazione  Anatomica  . Levate  , dice  , la  membrana 
eflerna  dell’  utero  , e vi  fi  metterà  immediatamente  fott’  occhio  La 
deferitta  fabbrica  dei  vafi. 

La  placenta , la  cui  figura  è ovale  o rotonda  , viene  incol- 
lata per  mezzo  di  una  delle  fue  fuperficie  alle  pareti  interne  dell’ 
utero  , e d’ ordinario  una  parte  (la  attaccata  alla  faccia  anteriore  , 
e un’  altra  al  fondo  . Crefee  folamente  nel  tempo  della  formazione 
dell’  Embrione  , indi  rimane  nello  flefib  flato  ; non  effendovi  che  ' 
maggiormente  fi  dillenda  che  i fuoi  vafi  : dei  quali  gli  arteriofi  non 
hanno  reciproca  aderenza  colle  arterie  proprie  dell’  utero  , nè  co- 
municano colle  vene  di  'elfo  . Ritrovafi  una  feparazione , fenza  di 
cui  la  placenta  non  fi  potrebbe  difgiugnere  dopo  i parti  dall’utèro  : 
e le  povere  donne  foffrirebbero  emorragie  pericolofe  e mortali  . Fra 
quelli  vafi  vi  è una  sì  grande  fproporzione  che  farebbe  un  aflur- 
do  il  voler  dire  che  fono  i medefimi . Il  noflro  Autore  ha  olfer- 
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varo  che  la  placenta  fi  fepara  molto  più  facilmente  ne’  partì 
turi  che  negli  aborti;  ed  in  una  ha  configliato  di  ajutare  la 
medefima , qualora  non  fi  diftacca  dopo  il  parto  : tirando  leg- 
giermente il  cordone  umbilicale  , fenza  forzarla . 

Se  i vafi  fanguigni  di  eiTa  non  derivano  da  quei  propri  del- 
la matrice  , devono  adunque  derivare  dalla  vena  porta  ? Le  arte- 
rie umbilicali  vengono  dalle  iliache  del  Feto  , e innalzandofi  dalla 
fììccia  pofteriore  della  vefcica  per  mezzo  della  doppiatura  del  pe- 
ritoneo , giungono  all’ umbilico;  ove  s’ approflimano  e formano 
un  angolo  acuto  : quindi  fortendd  dal  baffo  ventre  per  efib  um- 
bilico , fi  unifcono  alla  vena , che  qualche  volta  è femplice  e in 
altre  doppia,  e l’abbracciano;  e così  unite  infieme  formano  il 
cordone  umbilicale  lungo  più  d’  un  braccio . Nella  fofianza  della 
placenta  fi  diflribuifcono  in  un  gran  numero  di  ramificazioni  ; di 
modo  eh’  è impolfibile  il  trovare  la  minima  porzione  fenza  vafi. 
Tra  quelli  alcuni  fon  o tanto  fottili  che  fi  ralfomigliano  ai  ca- 
pelli , e fi  diramano  fulla  fuperficie  fuperiore  della  placenta  : e 
tutti  per  fine,  fecondo  l’opinione  del  nollro  Notomilla,  per  una 
femplice  attrazione  fucchiano  il  fangue  dell’  utero  , e lo  portano 
alla  medefima . Egli  prefume  altresì  che  la  corda  umbilicale  fia 
molto  lunga,  acciò  il  Feto  nell’utero  polfa  fare  diverfi  movi- 
menti; nè  la  placenta  fi  llrappi  da  quello  nel  tempo  del  parto  ^ 
avanti  che  il  Feto’  flelfo  ne  fia  fortito . Quello  provvedimento 
procurato  dalla  natura  lo  crede  necelfario  ; poiché  altramente  il 
Feto  morirebbe  nel  travaglio  , che  fa  per  ufeire  dal  ventre  della 
madre  : e perciò  raccomanda  di  non  ellrarre  la  placenta  fe  non 
dopo  ufeito  il  bambino  . 

L’inviluppo,  che  involge  il  Feto,  è come  una  vefcica  at- 
taccata alla  placenta  ; ed  è compolla  delle  due  membrane  Amnios 
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c Corion  : unite  intimamente  infieme  da  una  glutine  . La  prima 
oflia  r efteriore  è una  produzione  degl’ integumenti  del  Feto,  e 
la  feconda,  cioè  l’ interna,  è un  prolungamento  del  peritoneo.  Il 
Feto  orina  per  l’uretra,  e la  fua  orina  non  ha  acrimonia;  e 
quand’  anche  ne  acquiftalTe  non  potrebbe  offenderlo  : perocché  la 
fua  fuperficie  è unta  di  una  materia  butirrofa  . 

. Da  quello  palla  il  dotto  Bolognefe  a circonfcrivere  minuta- 
tnente  il  cordone  umbilicale,  T uraco , le  arterie,  le  vene,  le 
loro  feparazioni  ed  inferzionì  : ed  in  apprelfo  a moltrarci  la  fco- 
perta  da  lui  fatta  della  comunicazione  reciproca , che  vi  è fra  la  vena 
umbilicale , e la  porta  ; per  cui  ha  fatto  palfare  una  tenta , ed 
ha  fpiegato  la  congiunzione  dei  vali  venolì  nel  fegato.  Con  pre- 
cifione  , metodo  , e chiarezza  efpone  le  diverfe  lituazioni , che  ha 
il  Feto  nella  matrice;  e avverte  che  nilfuna  gli  è collante  , can- 
giandole egli  fovente  durante  la  gravidanza  . 

Ha  olfervato  che  nel  cuore  dei  Neonati  li  ritrovano  delle 
differenze  notabili , che  non  fi  vedono  negli  adulti  ; ed  ha  con- 
fermato il  canale-arteriojo , il  forame-ovale , la  fua  valvola  : addi- 
tando precifamente  che  ambi  poco  tempo  dopo  la  nafcita  fi  chiu- 
dono. Il  folo  errore  onde  è incorfo  parlando  dell’  anzidetto  cana- 
le , fi  è d’ avergli  attribuite  delle  valvole  ali’  imboccatura  : del 
che  è flato  poi  faviamente  corretto  da  Giovambatista  Garga- 
no , come  già  noi  abbiamo  notato  nella  memoria  di  lui  . 

Niffuno  , prima  dell’  Aranzio  , ha  defcritto  1’  Ippocampo  , 
cioè  i procelfi  dei  ventricoli  pofleriori  del  cervello,  e le  parti 
medefimamente  pofleriori  e recurrenti  dei  gran  ventricoli  di  effo . 
Con  eflenfione  ha  defcritto  ancora  il  plejfo  corroideo  ; e benifilmo 
ha  conofciuto  il  quarto  ventricolo,  e la  maggior  parte  dei  feni 
della  bafe  del  cranio  ec. 
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Ila  latto  in  oltre  una  fpiegazione  '.efatta  dell’  orecchio  , e 
per  mezzo  delle  Tue  ricerche  trovò  che  gli  ofletti  deli’  udito  fono 
più  piccioli  ne’  bambini  ; ed  hanno  meno  confidenza  che  negli 
adulti  : come  pure  che  ne’  cavalli  e ne’  buoi  fono  gli  flefll  ofletti 
più  piccioli , a comparazione  di  quelli  deli’  uomo . 

Crede vafi  da’  Notomifli  fuoi  predeceflfori  che  i mufcoli  de- 
gli occhi  foflTero  aderenti  alla  dura  madre  ; ed  egli  è fiato  que- 
gli , che  ha  fcoperto  il  vero  : perocché  colle  fue  oflfervazioni 
feppe  rinvenire  che  i medefimi  s’ attaccano  all’  intorno  del  fora- 
me ottico  ; toltone  il  picciolo  obblic|uo , che  è aderente  alla  parte 
inferiore  ed  edema  dell’  orbita  , fra  1’  oflTo  maflfilare  e lo  zigoma- 
tico . Egli  è fiato  il  primo  eziandio  a diflfegnare  il  mufcolo  eler 
valore  della  palpebra  ; non  per  tanto  la  fua  onefià  gli  fece  dire 
eh’  era  di  già  fiato  conofeiuto  dal  Maggi  fuo  Zio  : il  che  be- 
niflTimo  ferve  a fmentire  coloro , che  li  fecero  il  torto  d’ impu- 
tarli eh’  egli  fe  ne  fia  appropriata  la  feoperta  ; fuppofia  fatta 
antecedentemente  dal  Falloppio  . L’onore,  che  giufiamente  fi 
deve  a quefio  Modenefe  , fi  è eh’  egli  per  diftruggere  le  filfe 
e contrarie  opinioni  , che  alcuni  Notomifii  avevano  dell’  origine 
di  eflfo  mufcolo  , confultò  nuovamente  la  natura  ; e che  per  aver- 
ne data  una  deferizione  del  medefimo  con  affai  maggior  intelli- 
genza, e precifione  d’ ogni  altro  fuo  predeceffore,  fu  poi  chiamato 
Falloppiano  ; del  qual  nome  chi  fa  che  non  abbia  tratto  prin- 
cipio l’aggravio,  che  inconfideratamente  venne  fatto  all’ARANzio? 

Egli  fu  quegli  altresì,  che  diede  il  modo  di  preparare  gli 
occhi,  e che  infegnò  a farne  le  dimofirazioni  Anatomiche;  pre- 
fcrivendo  d’  incominciare  dalle  parti  pofieriori , e fuccefllvamente 
in  avanti  : e con  Affatto  metodo  , quando  fe  ne  poffano  aver 
molti,  tagliargli  in  due  ed  in  diverfe  altre  maniere.  A tal  pro- 
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pofito  non  è da  paflarfi  in  filenzio  , che  il  Valsalva  , Io 
ZiNNi  , e r Albino  hanno  in  feguito  perfezionata  in  qualche 
modo  la  Notomia  di  quefli  piccioli  organi. 

Quantunque  foffe  difficile  lo  fcoprire  la  ftruttura  della  lin- 
gua , de’  Tuoi  mufcoli , e dell’  offio  joide  ; egli  ne  ha  rifchiarata 
la  fpiegazione  : e dippiù  ha  efattamente  indicati  i mufcoli  della 
mafcella  inferiore  ; tra’  quali  affai  lodevolmente  ha  parlato  del 
Crotafito  offia  Temporale  . A ciò  aggiungali  ancora  eh’  egli  fu  il 
primo  a difvelare  che  la  membrana  , che  lo  cuopre  efteriormente 
non  è propria  di  quello  mufcolo  *,  ma  eh’  ella  era  in  vece  una  pro- 
duzione del  pericranio  . La  parte  polleriore  non  li  può  chiamare 
membrana  , come  la  credevano  i fuoi  anteceffori  ; alTicurandoci  egli 
che  le  fibre  di  detto  mufcolo  s’  impiantano  immediatamente  nel  cra- 
nio; il  che  gli  accrefee  forze  maggiori  , e comunica  un’azione  più 
grande  fopra  1’ apofilì  coronoidea  della  mafcella  inferiore.  Altre 
offervazioni  eziandio  ha  fatto  fopra  il  medelìmo;  e dice  che  li 
trova  in  mezzo  alle  fibre  del  mufcolo  un  piano  membranofo,  che 
lo  divide  in  due;  chiamati  da  lui  l’uno  Crotafito  interno  e l’altro 
eJlerno\  e che  quelli,  uniti  llrettamente  inlieme  mediante  la  mem- 
brana intermedia,  non  formano  che  un  folo  ed  un  medelìmo  muifcolo . 

Camminando  poi  fulle  traccio  del  Colombo  ha  fatto  aneli’ 
effo  delle  ricerche  fopra  la  circolazione  del  fangue , e con  mag- 
giore animolità  ha  follenuto  che  negli  adulti  non  v’ era  alcuna  co- 
municazione immediata , che  paffallè  dal  ventricolo  deliro  al  Uni- 
Uro  ; come  per  lo  più  credevali  antecedentemente^  e che  per 
confeguenza  il  fangue , che  viene  portato  al  cuore  dalla  vena  cava, 
era  obbligato  a fortirne  per  un’  altra  llrada  ; cioè  per  F arteria 
polmonare . Il  nollro  Anatomico  adunque  egualmente  che  ’l  pre- 
citato fanno  paffare  il  fangue  dal  ventricolo  deliro  al  llniflro , 
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per  la  ftrada  dei  polmoni  ; altramente  i polmoni  non  avrebbero 
bifcgno  di  due  vali  tanto  grandi.  Quello  ragionamento  è giullo, 
e il  noftro  Autore  merita  lode  d’ aver  fpezialmerite  con  elTo 
confermate  , e rifchiarite  le  fcoperte  del  Tuo  Maeftro  : e fe  gli 
fi  può  dar  qualche  rimprovero  , fi  è per  non  avergli  rendati 
quella  riconofcenza , che  giullamente  gli  doveva  pei  lumi  , che 
da  lui  avea  ricevuti  . Lode  merita  parimenti  per  averci  egli 
(piegato  chiaramente  i punti  cartilaginoji  delle  valvole  del  cuore  ; 
di  cui  un  Parigino  moderno  voleva  appropriarli  la  defcrizione  ; al 
qual  propofito  leggali  la  lettera  del  Portai:  al  Petit  pag.  15.16. 

Air  Aranzio  dobbiamo  ancora  molte  altre  fcoperte  fopra  la 
Miologia'j  e dillintamente  quella  AtVf  ejienfore  proprio  delP  indice  j 
e obturatorio  ejlerno:  e oltracciò  gli  fiamo  debitori  d’  una  vera 
dichiarazione  del  Coracobrachiale  , dello  Sfintere  della  vagina  , del 
mufcolo  Fafcia-lata^  e della  membrana,  che  forma  l’inviluppo  ai 
mufcoli  delle  eftremità  inferiori . Sebbene  poi  non  fia  fiato  il  primo 
a conofcere  i canaletti  increfpati  , che  compongono  i tefiicoli , nè  i 
corpicelli  rotondi  delle  valvole  dell’arteria  aorta  e della  polmonare; 
avendone  molti  anni  prima  di  lui  parlato  Vino  Vidi  , come  be- 
nifiimo  nota  il  precitato  Portal  ; non  pertanto  fuorichè  a torto  non 
gli  fi  può  togliere  la  gloria  eh’  egli  gli  abbia  conofeiuti , e ne  abbia 
affai  dottamente  trattato.  Erra  bensì  il  mentovato  Chirurgo  Storico 
frnazefe , alferendo  che  fcritto  abbia  il  Morgagni  elfere  fiato  1’ Aran- 
zio  il  primo  olfervatore  de’  fopraccennati  corpicelli  ec.  ; quando  elfo 
Morgagni  precifamente  non  dice  le  non  che  erano  fiate  dal  perfpicace 
nofiro  Chirurgo  confiderate.  Ecco  le  parole  fieffiifime  del  Morgagni: 
Pofiremo  & quoedam  refiituere  placet  Corpufcula  in  aortee  & pulmonaris 
arterice  Valvulis  a Arando  animadverja . Quoe  Corpufcula,  ut  parva  fint, 
minus  tamen  yereor  ut  levia  alicui  videantur  , quod  obfervatione  digna 
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a tanto  Anatomico  fint  pronunciata  &c.  Così  il  Morgagni  medefimo 
parlando  dei  canaletti  increfpati  ec,  afferma  non  ignorare  che  altri  ne  ha 
prima  dell’ Aranzio  parlato:  Arantius  in  elaborato  Obfervationum 
Anatornicarum  libello,  in  quo  minimam  Tejliculorum  jlràcluram  {^quam 
tamcn  Antiquioribus  aliis  adfcribi  non  ignoro  ) ab  eodem  vifam  compe- 
rio  &c.  Air  infìgne  Notomifla  forlivefe  adunque , il  quale  fu  il  primo 
a darci  la  figura  de’  fuddetti  corpicelli  ec. , rendafi  1’  onore  di  quella  fina 
fagacità  , e ragionata  giuftizia,  con  cui  nelle  immortali  fue  opere 
Teppe  bilanciare  il  merito  degli  Autori , eh’  egli  prefe  a lodare  o a 
criticare.  Ritorniamo  all’  Aranzio. 

A lui  abbiamo  obbligo  altresì  di  averci  lafciata  una  deferizione 
fommamente  chiara  dei  mufcoli  del  petto,  dei  quali  parlò  anche  del 
loro  ufo;  e di  quelli  del  dorfo  , e del  baffo  ventre.  1 mufcoli  pi- 
ramidali, così  egli  dice  , non  fi  trovano  in  tutt’ i corpi , perciò  non 
devonfi  tenere  nè  per  certi , nè  per  incerti . Le  interfezioni  ten- 
dinofe  , che  tengono  uniti  i diverfi  corpi  del  mufcolo  retto , fono 
talmente  attaccate  colle  membrane  dell’  obbliquo  che  non  fi  poffe- 
no  feparare  *,  fenza  flracciargli  o tagliargli  ; e per  quella  ragione 
appunto  i mufcoli  del  baffo  ventre  contraendofi  infieme  concorro- 
no ad  una  fleffa  azione . 

Il  Portal  fi  lagna  del  Bertin,  che  abbia  avuto  l’ardire  di 
prefentare  all’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  una  differta- 
zione  fopra  quelli  mufcoli , come  una  nuova  feoperta  ; dove  non 
fece  che  copiare  le  parole  dell’ Aranzio,  fenz’ averlo  punto  no- 
minato : il  che  non  altrimenti  hanno  fatto  i Duverney  , i Lieu- 
TAUD  , i ViNSLOW  , ed  i Morand. 

Nel  trattato  finalmente  , che  il  nofiro  infigne  Notomifla  ed 
efperto  Chirurgo  fcriffe  fopra  i tumori  ci  dà  precetti  importanti 
di  buona  pratica  ; e fegnatamente  parla  con  molta  precifione  di 
quelli , che  vengono  al  membro  virile  , dopo  una  forte  erezione 
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Crede  che  in  quefto  flato  violento  alcune  fibre  di  eflb  membro' 
perdano  la  loro  forza  elaflica  , o che  fi  flraccino  ; confeguente- 
mente  poi  meno  pofTano  refiflere  alla  preflìone  naturale  , che  fa 
il  fangue  eflravafato  ne’  corpi  cavernofi  , e cagionifì  in  tal  modo 
quali  una  eflorfione  del  membro:  la  qual  cofa  può  riufcire  di 
pregiudizio  alla  generazione.  Difcorre  per  conclufidne  con  buon 
ordine,  e con  molta  chiarezza  infieme  delle  malattie  degli  occhi; 
e parlando  intorno  alle  Ferite,  Ulceri,  Fratture,  imita  moltiffi- 
mo  il  fuo  Zio  e Maeflro  Bartolommeo  Maggi  . 

BALDASSARE  GRASSO. 

^-1.  'radusse  dalla  lingua  fpagnuola  nell’ italiana  la  Chirurgia  del 
Licentiado  Giovanni  Fragoso  , la  quale  coll’  aggiunta  di  tre  ' 
trattati  del  Secondo-  Gio.  Fragoso  fu  poi  pubblicata  in  Pa- 
lermo nel  1639  in  foglio,  colle  Rampe  di  Antonio  Manarello  » 
Di  quella  traduzione  del  Grasso  o altrimenti  Grassia  , che 
così  anche  fi  nomina  nel  frontifpizio  della  medefima , fe  ne  ve- 
dono due  altre  riflampe  fatte  in  Venezia  ; una  cioè  da  Paolo 
Baglioni  nel  16Ó2  in  4,  e l’altra  nel  1686  pure  in  4. 

Nel  fecondo  libro  dell’  opera  precitata  ci  dà  il  Fragoso  un  com- 
pendio , per  fervirci  dell’ erpreflloni  fleife  del  Traduttoi'e  , delle  cin- 
que parti  fpeziali  della  Chirurgia  pratica.  Nella  prima  tratta  dei  tu- 
mori o apofleme  ; nella  feconda  delle  ferite , nella  terza  delle  piaghe 
vecchie  , nella  quarta  delle  rotture  delle  offa  , e nella  quinta  delle 
dislogazioni  ec.  Qua  e là  poi  per  1’  opera  fi  ritrovano  accennate 
molte  cure  proprie , e fparfe  varie  ofTervazionr;  le  quali  non  oflante 
la  loro  brevità  fono  affai  intereffanti . Fra  quefle  vien  riferita  che 
effondo  fiata  aperta  un’  aneurifma  da  un  imperita  , fenza  ufar  prima 
le  debite  precauzioni , il  povero  infermo  fe  ne  morì  immediata men- 
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te  *,  che  nelle  ottalinie  inveterate  giova  aflaiflimo  l’ uHione  della- 
vena  temporale  ; e che  dall’  avere  applicati  i riperculTivi  fopra  un 
erpete  fopravvennero  le  ferofole . Leggefi  eziandio  che  un  gran  tu- 
more ciftico  fu  ellirpato  e guarito  , che  i carboncoli  epidemici  fono 
funefti  ; e lodevoli  le.  {parificazioni  nelle  idropifie . Narrali  che  in 
Palermo  per  1’  aria  umida'  le  ferite  del  capo  facilmente  fi  fanavano , 
ed  in  Meffina  ed  in  Napoli  per  1’  oppofto  fe  non  difficilmente  . 
Quelle  d’  archibugio  fono  trattate  affai  bene  , e meglio  ancora  delle 
altre  della  tefta  . Trovai!  inoltre  che  aprendo  le  R anule  fotto  la  lin- 
gua forte  una  materia  confimile  al  bianco  dell’uovo.  A tal  propo- 
fito  debbo  avvertire  che  fe  in  quella  operazione  fi  fa  una  femplice 
incifione  , chìufa  eh’  effa  fia , quafi  fempre  ritorna  la  materia  ad  au- 
mentarfi;  onde  per  impedire  fiffatto  inconveniente  bifogna,  dopo  aver 
fatta  r incifione , tagliare  un  pezzettino  d’integumento;  poiché  allora 
reità  una  piccola  apertura,  la  quale  ferve  d’emanazione,  e coral- 
mente la  faliva  può  gemere  non  meno  che  prima.  E’  però  neceffario 
di  non  far  la  medefima  troppo  grande  , acciò  non  refli  poi  una  fa- 
livazione  . A quello  fecondo  taglio  fi  può  altresì  fupplire  con  una 
cannellina  d’ oro , ritenuta  in  bocca  per  alcuni  giorni . Havvi  finalmente 
una  lunga  iitoria  di  cafi  funelli  avvenuti  al  feguito  della  lefione  del 
nervo  nella  flebotomia,  ed  il  racconto  della  guarigione  di  un  can- 
chero della  bocca,  per  mezzo  del  fuoco;  quindi  di  avere  abbaffate 
le  carni  fungofe  delle  piaghe  colle  faldelle  afeiutte  , e colle  mede- 
fime  di  aver  condotto  a proffima  guarigione  una  ferita  fatta  dall’ 
eflirpazione  parimenti  d’ un  canchero.  Sopra  quello  particolare  noti 
foggiugnerò  io  qui  cofa  alcuna  , perocché  mi  Infingo  di  effermi 
abbaftanza  chiaramente  fpiegato  nelle  mie  Kiflejjioni  FiJico-M.ediche  1 
in  ordine  al  buono  e al  cattivo  effetto  , che  nella  medicazione 
delle  piaghe  arrecar  poffono  dette  faldelle  afeiutte.  - - 
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ORDINE  5 con  cui  intraprefo  abbiamo  a fcri- 
vere  quella  Storia  , ora  ci  porta  a dover 
parlare  di  Costanzo  Varolio  ; il  quale 
giullamente  farà  fetnpre  ftimato  uno  de’  pri- 
mi , e de’  più  celebri  Chirurgi  *ed  Anatomi- 
ci fra  tanti , che  colle  virtuofe  loro  fatiche 
illuflrarono  Bologna  , e rendettero  infieme  chiara  e fiabile  la  fama 
del  proprio  nome.  Nacque  egli  adunque  in  detta  Città  l’anno 
1 5 4 j 5 e perchè  fino  dalla  fua  prima  adolefcenza  in  lui  fi  era 
dellata  una  forte  inclinazione  alla  Notomia,  a quella  fi  applicò 
appena  ebbe  terminato  il  corfo  di  Filofofia  , con  tutto  quello 
fludio  e quel  fervore  , che  mai  gli  fu  pollìbile  alfine  di  poterne 
riufcire  con  lode . Nè  le  concepite  fperanze  li  tornarono  vane  , 
nè  le  fue  fatiche  furono  fe  non  benilfimo  fpefe  : perocché  fece 
tali  progrelfi  che,  oltre  all’ aver  riportato  il  grado  di  pubblico 
Profelfore  nella  fua  Patria  , e di  elferfi  meritato  il  rifpetto  e la 
(lima  di  tutt’  i fuoi  difcepoli  , fi  guadagnò  tanto  concetto 

prelfo 
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nel  Dizionario  Medico  dell’  Eloy  , e molto  più  diftiritamentc 
colle  feguenti  fue  opere  : 

De  nervis  Opticis  epìjlolce . Patavii  15  7 3* 

Anatomia,  Jive  de  refolutione  corporis  humani  » Patavii  i$7)* 
De  Cerebro  &c.  Francofurti  1591  in  8. 

Grandi  idee  aveva  il  Varolio  , e fentiva  beniffimo  ciré 
v’  erano  molte  fcoperte  da  farli  *,  onde  guidato  dal  lume  del  fuo 
fpirito  penetrante,  intraprefe  con  faldo  propollto  a confultare  la 
natura  per  conofcerla  , e in  lei  difvelare  le  molte  cofe  fino 
allora  Hate  incognite  agli  Anatomici.  Il  primo  dubbio,  che  gli  li 
prefentò  nelle  fue  ricerche  fu  di  trovare  1’  origine  del  nervo  ot- 
tico , e dei  mufcoli  dell’  occhio  ; poiché  gli  parve  che  non  folTe- 
ro  fiati  baftantemente  ben  cfpofii  da’  fuoi  predecelfori . Sentendoli 
poi  egli  eccitato  da  un  vivo  defiderio  di  efaminare  la  firuttura 
del  cervello  , e del  cervelletto  vi  fi  pofe , e gli  riufcì  di  rinve. 
nire  delle  cofe  invero  forprendenti  . Fra  le  altre  fcoprì  V emineni^a 
anulare  t le  natiche  e le  gambe  del  cervello  e del  cervelletto  ec.; 
e mediante  le  ‘ replicate  attente  fue  olTervazioni , eccoci  come  fe- 
licemente fciolfe  le  difficoltà  . 

I nervi  ottici  non  nafcono  dalla  parte  anteriore  del  cervello,’ 
nel'  modo  che  credevano  gli  Antichi;  ma  fi  prolungano  nella  fiefla 
fofianza  perfino  alla  fua  bafe  , e finifcono  con  due  eminenze  fitua- 
te  alla  bafe  dei  grandi  ventricoli  , chiamate  dai  Moderni  i talami 
dei  nervi  ottici.  Quelli  del  terzo  pajo  , che  vanno  ai  mufcoli 
motori  dell’  occhio  , gli  ha  chiamati  del  fecondo  pajo  ; e moftrò 
che  anch’  elfi  traggono  origine  molto  più  profonda  di  quella , 
che  fi  erano  immaginata  i fuoi  predecelfori  : perocché  hanno  la 
loro  bafe  fono  gli  fielfi  ottici,  e con  quelli  s’incrocicchiano.  Da 
qui  poi  vanno  alla  parte  anteriore  e fuperiore  del  midollo  oblunga- 
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prefTo  gli  uomini  più  dotti  e più  eruditi  dell’  Europa  intera  , 
coficchè  in  età  ancor  giovanile  arrivò  a godere  di  tutti  quegli  onori, 
che  mai  poteffe  defiderare  ed  avere  perfona  di  condizione  a lui 
eguale . Papa  Gregorio  XIII  gli  conferì  la  carica  di  fuo  primo 
Chirurgo,  e gli  altri  perfonaggi  più  qualificati  di  Roma,  allorché 
per  confervare  la  lor  vita  fi  trovavano  in  bifogno  di  Chirurgiche 
operazioni , altra  mano  non  volevano  che  quella  dell’  efperto  no- 
ftro  Varolio.  Colla  fua  modeftia  poi,  e colle  naturali  fue  gentili 
maniere  , accompagnate  collo  fpirito  , che  fortito  aveva  gli  riufcì 
di  obbligarli  le  genti  ; e così  di  toglierli  all’  invidia  ed  alle  ini- 
micizie di  certi  ProfelTori,  che  fogliono  far  guerra  agli  uomini  di 
un  merito  fingolare  , allorché  li  vedono  pervenuti  a un  grado  di 
riputazione  fuperiore  alla  mediocrità . Egli  per  lo  contrario  ebbe  la 
gloria  di  vedere  intervenire  alle  fue  lezioni  Anatomiche  perfino  anche 
dei  più  fcienziati , dei  più  favi  e più  provetti  de’  fuoi  tempi  ; e di 
fentire  da’  medefimi  efaltare  la  fua  dottrina  con  grandi  encomj.  Que- 
lli però  , comechè  finceri  , non  giunfero  mai  a produrre  full  animo 
di  lui  ombra  alcuna  di  vanità;  perocché  la  princìpal  fua  pafiìone  al- 
tra non  era,  che  quella  di  far  del  bene,  e di  renderfi  utile  all’ 
umanità.  In  conferma  del  vero  balli  l’accennare,  che  la  fuddetta 
onorevole  carica,  ch’egli  folleneva  prefib  il  mentovato  Pontefice, 
non  lo  potè  già  dillogliere , nè  punto  ratiepidire  dal  continuare 
gl’ incominciati  fuoi  fludj  di  Notomia  e di  Chirurgia.  La  Litoto- 
mia, che  infra  le  altre  operazioni  fembrava  a quei  dì  una  delle 
più  ardue,  divenne  per  luì  all’incontro  delle  più  facili;  fapendo 
egli  col  fublime  fuo  ingegno  fuperare  qualfivoglia  grande  difficoltà 
'deir  Arte . In  mezzo  a tutto  ciò  il  Portal  annovera  quello  noftro 
Autore  tra’ ProfelTori  di  Medicina,  quand’  egli  efercitava  in  vece 
la  Chirurgia  e la  Notomia;  come  ben  ognuno  fe  ne  può  chiarire 
Tom,  Il  ^ « 
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to  , dal  quale  prendono  la  loro  origine  : prima  però  d’  infinuarfi 
nella  fua  fodanza , unifconfi  fra  elTi , e formano  un  angolo . Da 
quella  unione  reciproca  conchiude  il  noftro  celebre  Notomilla  che 
i mufcoli  deir  occhio  deliro  , e quelli  del  linidro  devono  tendere 
alla  medefima  azione  . 

Non  balla  il  far  ricerche  per  ifcoprire  il  vero  della  natura  : 
bifogna  avere  eziandio  il  talento  per  faperla  bene  interpretare . 
Per  quello  gli  Antichi  quantunque  abbiano  trattato  lungamente  fo- 
pra  i nervi  ottalmici  , non  di  manco  , per  non  elTere  eglino  en- 
trati in  ifcrutinj  troppo  furono  difcordi  ne’  fentimenti , e nelle  de- 
fcrizioni  loro.  Il  Varolio  faviamente  per  lo  contrario  intrapren* 
de  foltanto  a defcrivere  ciò  , che  i propri  fuoi  occhi  n’  erano 
finceri  teftimoni . Sotto  il  nome  d’ organo  dell’  odorato  intendo  , 
die’  egli , quelle  eminenze  anteriori  del  cervello , che  apparifeono 
fra  ’l  nervo  ottico  , e che  terminano  nelle  filTijre  dell’  olTo  Etmoi- 
de . Di  così  fatte  efprelfioni  , foggiunge  il  medellmo  , 'fi  è ap- 
punto fervito  il  Vesalio;  allorché  egli  parlò  di  quelle  ifielTe 
parti  : e bene  in  tutto  ebbe  ragione  quello  Anatomi  Ha  , toltone 
nell’  origine  , che  ha  attribuita  ai  prolungamenti  dèi  cervello  *, 
perocché  non  nafeono  già  dalla  fua  parte  anteriore,  ma  sì  dall’ 
eminenza  trafverfale  del  midollo  oblungato.  A mifura  che  i nervi 
vanno  internandoli  verfo  la  parte  pofteriore  , fi  allontanano  gli 
uni  dagli  altri  e fempre  più  s’  alTottigliano  ; di  modo  che  corrif- 
pondono  agli  orificj  interni  dell’orecchio,  e fopra  quelle  parti 
propriamente  traggono  il  loro  primo  principio  dal  cervello*,  la 
quale  fpiegazione  é giulla  . 

Il  Varolio  meglio  de’  fuoi  predecelTori  ha  conofeiuto  la 
vera  llruttura  dei  nervi  Olfatorj  nell’interiore  del  cranio*,  e a ogni 
modo  ignorava  egli  la  conformazione  dell’  organo  fleflb  dell’  odo- 
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rato  nel  «afo  ; nè  Teppe  che  i prefati  nervi  penetravano  nell’ 
interiore  delle  narici  . Quelle  particolarità  però  non  li  fareb- 
bero Hate  per  certo  ofcure  s’  egli  avelfe  letto  l’ Anatomia  dello 
Zerbo  ; ovvero  fe  la  morte , che  non  rifpetta  nè  merito  nè  ta- 
lento nè  titoli,  non  gli  avelfe  troncato  lo  llame  della  vita  nel 
più  bel  fiore  della  gioventù  ; cioè  in  età  di  foli  3 2 anni  : e così 
con  fomma  e giulla  univerfale  "afflizione  del  mondo  dotto  , im- 
provvifamente  portato  a feppellire , in  una  col  corpo  di  quello 
grand’  Uomo,  l’ accrefcimento  delle  nuove  conofcenze  , che  ognu- 
no flava  in  anfiofa  afpettazione  di  vedere  da  lui  prodotto  ; e che 
ben  gli  farebbe  riufcito  mercè  dell’  acuto  fuo  ingegno  . D’  altronde 
fi  fa  che  allora  quando  intraprendiamo  a fare  delle  ricerche  , e 
prendiamo  un  punto  di  mira  , a quello  unicamente  tenghiamo  Tem- 
pre r occhio  filfo  ; e intanto  facilmente  ci  sfuggono  gli  altri  og- 
getti , che  nel  cammino  ci  fi  polfono  prefentare  . Non  è da  ma- 
ravigliarfi  adunque  fe  anche  un  Uomo  di  talento , che  cerca  di 
fcoprir  la  verità , fmarifce  talvolta  di  villa  molte  cofe  ora  più  , 
ora  meno  importanti;  al  tempo  II  elfo  , che  vede  ciò,  cui  ha  in- 
dirizzato le  Tue  idee  . 

Credevafi  prima  del  nollro  celebre  Autore  che  ’l  midollo 
oblungato  non  incomincialfe  che  dal  forame  occipitale,  ed  egli  ci 
ha  attellato  il  contrario  : dicendo  che  da  una  parte  nafce  fotto  i 
ventricoli  del  cervello  , e dall’  altra  deriva  dalla  parte  inferiore  , 
e mezzana  della  fua  bafe  . Formali  infatti  da  fibre  talmente  di- 
llinte  , e feparate  dalle  parti  vicine  che  non  vi  può  elfere  alcu- 
na difflcoltà  a credere  ciò  , ch’egli  alferifce*  Alla  bafe  del  cer- 
vello, e del  cervelletto  fi  trovano  alcuni  prolungamenti  midollari, 
che  appartengono  all’uno  e all’altro  di  quelli  due  vifceri.  Quelli 
del  primo  vanno  indietro,  e quelli  del  fecondo  vanno  per  Top- 
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poflo  avanti  *,  e così  fi  unifcono  fra  efii , e fembra  eziandio  che 
s’incrocicchino.  Di  fotto  ritrovafi  un’altra  eminenza,  la  cui  di- 
rezione è trafverfale  ; e propriamente  pare  che  s’  addarti  fulle 
precedenti.  Dopo  aver  per  conclufione  fcoperte  quelle  parti  , 
chiede  il  permeflb  di  poter  dar  loro  anche  un  nome  caratterillico , 
che  promette  di  dedurlo  dalla  figura  fiefia  delle  parti  . Ma  ve- 
diamone il  come . 

Efiendo  che  egli  vide  che  ’l  midollo  oblungato  va  fotto  la 
protuberanza  trafverfiile , non  altrimenti  che  1’  acqua  contenuta  da 
un  canale  pafia  fotto  di  un  ponte  ; parvegli  in  confeguenza  di 
aver  ragione  di  chiamare  la  prefata  protuberanza,  il  ponte  del 
cervelletto  : il  quale  da  noi  poi , quali  a memoria  dell’  Inventore 
di  quello  nome  , vien  detto  oggidì  Ponte  del  Parolio . Con- 
chiude finalmente  che  da  quella  ifielTa  protuberanza  e non  già  dal 
midollo  fpinale , conforme  avevano  falfamente  in  addietro  creduto 
molti  Notomifli  fuoi  predecelTori  , nafce  la  maggior  parte  dei 
nervi . 

■ Sebbene  a’  tempi  innanzi  di  quello  celebre  Bolognefe  fofie 
univerfalmente  alFatto  negletta  la  Notomia  del  cervello , per  il 
che  alcuno  non  ne  fapeva  neppure  la  figura;  egli  con  fcmma  in- 
telligenza giunfe  non  per  tanto  a difegnarne  tutte  le  dimenfioni . 

Il  cervello  , fono  fuoi  propri  fentimenti  , è oblungo  , riton- 
dato  per  d’ avanti  e di  dietro  , e verfo  la  fua  ellremità  eller- 
na  è incurvato  da  tre  eminenze  : delle  quali  una  è chiamata  an- 
teriore , r altra  mezzana  , e 1’  ultima  polleriore  . La  prima  fi  pro- 
lunga nella  cavità  del  cranio , formata  dall’  olTo  della  fronte  per 
la  parte  fuperiore  dell’  Etmoide , per  l’anteriore  delle  ofla  pa- 
rietali , e dalla  fuperiore  dello  Sfenoide . La  feconda  fi  prolunga 
«ella  cavità  del  cranio  fituata  lateralmente  a quella  , che  dà  luogo 
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alla  gianduia  pituitaria  ; ed  elTa  cavità  è formata  dalla  parte 
polleriore  dell’  anzidetto  Sfenoide  , e dall’  anteriore  dell’  apofìli 
petrofa  dell’  olTo  temporale  , ed  anche  dalla  fua  porzione  fquamo- 
fa . L’ultima  finalmente  è rinferrata  nella  terza  cavità  del  cranio, 
la  quale  è formata  dalla  parte  fuperiore  dell’  oflb  occipitale  , e 
dalla  polleriore  dagli  odi  parietali  e temporali . La  faccia  fupe- 
riore del  cervello  è convelTa  , 1’  inferiore  ec.  Quella  defcriziohe 
in  fomma  è talmente  efatta  che  molti  Moderni  fe  ne  fono  sì  fer- 
viti; ma  pochi  hanno  fatto  l’onore  all’Autore  di  citarlo.  Il  più, 
eh’  elTi  fecero  è fiato  di  nominare  il  Ponte  del  Varolio;  la- 

feiando  poi  in  lllenzio  tutti  gli  altri  oggetti  relativi  al  vifeere , 

onde  a lui  felicemente  riufeì  di  parlare  con  tanta  chiarezza  e pro- 

liflìtà . Noi  però  per  rendergli  quel  tributo  di  onore  , che  me- 

ritamente li  fi  compete , andremo  'qui  in  feguito  riportando  le 
ben  giufie  fue  riflelfioni . 

Nel  cervello  vi  fono  molte  cavità , alle  quali  fi  dà  il  nome 
di  ventricoli  , e delle  quali  i fuoi  predecefibri  , per  non  aver 
penfato  a fegare  il  capo  al  roverfeio , non  hanno  faputo  fpiegare 
la  vera  figura,  nè  la  vera  pofizione  . I più  grandi  di  efiTi  che 
feparano  un  certo  fiero,  fi  trovano  fituati  nel  centro  del  pì-efato 
vifeere;  e le  loro  capacità  fono  molto  ampie:  quantunque  al 
primo  afpetto  non  fembrino  tali.  Si  efiendono  dal  dinanzi  perfi- 
no alla  parte  pofieriore,  e s’avvicinano  all’angolo  dell’ oflb  pe- 
trofo  : quindi  fi  piegano  verfo  la  bafe  del  cranio , e vanno  a 
perderli  fopra  l’ eminenza  mezzana  e inferiore  del  cervello . Que- 
lle cavità  comunicano  fra  efle , ed  il  cervello  non  fembra  per 
così  dire  , che  una  corteccia  , che  l’ inviluppa.  In  cotal  deferizio- 
ne  fi  leggono  delle  particolarità  intereflanti , che  pofitivamente 
appartengono  al  Varolio  : e fe  alcune  ve  ne  fono  non  fue  ^ 
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non  merita  rè  men  perciò  la  taccia  di  plagiario;  polcliè  era  affo- 
lutamente  neceffario  eh’  egli  le  unifle  alle  proprie  , per  rendere 
1’  Opera  fua  compiuta  . Le  cognizioni  da  lui  prefe  fi  credono 
tratte  dai  trattati  dell’ Achillino  , del  Vesalio  , e dell’ Aran- 
ZIO  ; perchè  quelli  Autori  ne  gli  avevano  pubblicati  due  anni  in- 
nanzi . Ma  comunque  fia  la  cofa  , egli  è il  primo  certamente 
che  abbia  detto  che  i due  ventricoli  comunicano  infieme , fenza 
fepto  offia  tramezza  intermedia  ; e che  vanno  a finire  all’  eminen- 
za anulare  del  cervello.  Secondo  il  fuo  fentimento  le  altre  due 
cavità , che  fi  trovano  nello  fteffo  , in  comparazione  delle  fuddette 
non  meritano  il  nome  di  ventricoli  : ed  afferifee  che  il  corpo 
callofo  non  è niente  più  fodo  del  rimanente  del  cervello  ec. 
Sotto  di  quello  trovali  un  cordone  di  follanza  midollare  , che  fi 
nomina  la  vo/ra  , o 1’  arcato  ; e che  nella  parte  di  dietro  forni- 
fee  due  prolungazioni , che  fi  portano  fubito  al  dinanzi  , indi  al 
di  dietro  : e per  ritornare  fui  loro  primiero  cammino , nuova- 
mente fi  contorcono  , e s’ incurvano  verfo  l’ offo  occipitale  . Noti 
è quella  fpiegazione  iin’efatta  produzione  dell’  Ippocampo  , fatto 
conofeere  dall’  Aranzio  ? cioè  dei  procelTi  dei  ventricoli  polle- 
riori  : e nella  deferizione  del  cervello  non  trovali  eziandio  quella 
degli  Speroni  del  gallo  , e della  cavità , dove  pofano  ? 

! Da  quella  paffa  poi  il  nollro  infaticabile  Autore  all’  altra 
del  midollo  oblungato  ; e nega  che  in  fiffatta  produzione  del 
cervello  vi  Ila  alcuna  cavità  . La  follanza  del  midollo  fpinale  è 
mantenuta  nella  ffeffa  fua  follanza  per  mezzo  d’  una  finiffima  e 
fottiliffima  membrana:  la  quale  è ciò  non  ollante  abballanza  forte 
per  legare  infieme  il  cervello  , il  cervelletto  , ed  il  midollo  fpi- 
nale : e per  cotal  modo  fenza  allungarli  in  molte  parole  conclu- 
dentemente circonfcrive  la  Tonaca  Aracnoidea* 
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Siccome  prima  di  lui  il  Plcjfo  Coroideo  era  appena  flato 
nominato,  così  egli  fi  lafciò  allettare  dalla  curiofità  di  volerlo 
efaminare  con  efattezza  . AI  primo  afpetto  gli  fi  prefentarono  air 
occhio  un  gran  numero  di  glandule*,  la  cui  firuttura  è molto 
confimile  alla  pineale  : onde  incoraggitofi  a ulteriori  ricerche  , 
trovò  che  le  medefime  erano  contorniate  da  un  gran  numero  di 
vali  fanguigni  attortigliati , e fofienutr  da  picciole  membrane . 
Tale  cofiruzione  , die’  egli , ha  moltifilma  fimilitudine  con  quella 
del  mefenterio  ; e per  confeguenza  crede  che  il  detto  complefio 
di  vafi  , di  glandule , e di  membrane , converrebbe  chiamarlo 
glandulofo  anziché  reticolato.  Alle  vene  per  ultimo  dà  la 
proprietà  di  riportare  il  fangue  , ed  alle  glandule  quella  di  atti- 
rare r acqua  fparfa  nei  ventricoli  ec. 

II  Varolio  nel  preparare  il  cervello  praticava  il  metodo  de*' 
fuoi  antecefibri;  incominciando  cioè  dall’alto  al  baflb;  ma  ben  fentiva 
al  tempo  medefimo  che  chi  non  vuole  camminare  fugli  errori  al- 
trui, bifogna  alcune  volte  fortire  dalla  via  ordinaria,  e prenderne 
un’  altra.  Sebbene  fia  quella  una  mafilma  da  non  poterli  addot- 
tare  da  tutti  , poiché  è troppo  facil  cofa  il  cadere  in  nuovi  er- 
rori in  vece  di  togliere  i pafFatì  ; egli  , che  fornito  era  d’  un  in- 
gegno veramente  fublime  , e atta  a fuperare  i più  grandi  olla- 
coli  dell’  Arte  fua  , ne  la  potè  abbracciare  fenza  punto  ingannarli. 
Roverfeiò  adunque  il  cervello  , e principiò  a prepararlo  all’  op- 
pofto  dalla  parte  inferiore  andando  alla  fuperiore  ; e coralmente 
benilfimo  gli  riufeì  di  migliorare  la  maniera  d’ inciderlo  , ed  in- 
sieme facilitare  lo  feopritpento  di  tutte  le  parti , onde  è compofio. 

Gasparo  Bartolino  nel  fuo  trattato  Anatomico , Rampato 
nel  1608  , e Giovanni  Pistoris  di  Nifmes  nel  fuo  pubblicato 
in  Londra  nel  1612  , hanno  ambidue  copiato  molte,  cofe  , partico- 
larmente 
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larmente  fopra  il  cervello  , dvill’  opera  dei  V arolio  : e avvegna- 
ché il  fecondo  di  quelli  Scrittori  T abbia  citato  , pure  fi  è mo- 
llrato  troppo  lontano  dal  rendergli  quella  giudizia,  che  meritava. 

Avido  Tempre  più  1’  ingegnofo  noftro  Bolognefe  di  fcoprire 
nuove  cofe  , andò  perfino  nell’  udito  a ricercare  quello  , che  vi 
poteva  effere  di  pofitivo  e di  vero  ; quindi  ha  negato  nella  Tua 
fiefia  Opera  fopra  i nervi  ottici  , il  moto  ai  piccioli  olfetti  , 
e dille , contro  il  fentimento  d’ altri  Tuoi  Antecelfori  che  i pic- 
cioli mufcoli  fono  nervi  ; con  allegarne  infìeme  difiefamente  le  ra- 
gioni,  che  indotto  ne  1’  avevano  a crederli  tali  . Pure  non  fidan- 
doli delle  Tue  pripie  difimine  , fi  pofe  fpogliato  d’  ogni  favore- 
vole preoccupazione  per  elfe  a rinnovare  le  fue  ricerche  *,  ed  in 
feguito  approvò  che  fi  ritrovano  i piccioli  mufcoli  , ed  inoltre  ne 
additò  un  altro  ; cioè  il  picciolilfimo  della  Staffa  , che  nafce  dalla 
parte  anteriore  , e s inferifce  nell’  articolazione  triangolare  coll’  an- 
cudine . Concioffiachè  febben  prima  avelfe  fofienuto  che  i pre- 
fati olfetti  non  efercitavano  alcun  moto , dopo  affermò  poficiva- 
mente  che  l’udito  ha  bifogno  di  mufcoli  particolari,  per  dare 
una  forza  motrice  alla  catena  olle  a : non  altrimenti  che  appunto 
l’occhio',  il  quale  particolarmente  deve  avere  delle  fibre  mufco- 
lari  per  dilatare  , e cofiringere  la  pupilla  . Sopra  quella  dichiara- 
zione fono  in  appreffo  nate  altre  difpute;  ma  poiché  non  è il 
fine  di  quell’  Opera  il  difcutere  chi  abbia  ragione  o torto-,  qui 
in  cambio  di  farci  a foggiugnere  cofa  alcuna  a riguardo  delle 
medefime  , pafferemo  a efporre  ii  fentimento  del  Varolio  intor- 
no al  crillaliino  . 

Egli  alferifce  che  il  medefimo  è quattro  volte-  più  vicina 
alla  parte  anteriore  del  globo  dell’  occhio  che  non  è della  pofle- 
riore-,  e delle  due  parti  convelfe,  che  fanno  la  sfericità  di  quell’ 
Tom.  IL  D d 
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organo  , la  pofteriore  è quella,  che  ne  è più  . Per  provvidenza 
della  natura  accio  non  fi  finuova  , 1’  umore  vitreo  è fiffato  per 
mezzo  di  una  fottiliffima  membrana  comune  , di  cui  ne  dà  la  de- 
fcrizione;  conforme  fuccefìivamente  fa  anche  di  quelle,  che  com- 
pongono il  globo  . Fra  ’l  criflallino  e la  cornea  trovali  una  dop- 
piatura membranofa  , che  forma  f uvea  ; la  quale  è forata  nel 
mezzo,  ed  ha  diverfi  movimenti.  Allorché  l’apertura  s’  aggrandi- 

fce  , detto  tramezzo  s’  approlTima  alla  cornea  ; e fe  ne  allontana 

quando  elTa  diminuifce  il  fuo  diametro  : il  qual  fentimento  fi  è 
appropriato  il  W eibrecht  , membro  dell’  Accademia  di  Pietro- 
burgo . Il  globo  dell’  occhio  è la  parte  del  ngfiro  corpo , che 
efercita  i più  moltiplicati  ed  i più  rapidi  movimenti  ; onde  la  na- 
tura per  renderli  più  agili  e più  facili , ha  contorniato  il  medefi- 
mo  di  una  grande  quantità  di  graffo,  che  loro  agevola  il  moto. 

Parlando  poi  egli  degli  organi  della  voce  , fa  la  compara^ 
zione  della  laringe  col  flauto  , il  qual  penfiero  è bello , ma  , 
come  già  abbiamo  moftrato  , lo  dobbiamo  riconofcere  proprio  dell’ 
Aranzio:  ed  il  sig.  Dodard  , che  pure  lo  volle  imitare,  l’avrà 
certamente  copiato  o dall’  uno  o dall’  altro  ; fenza  avergli  per 
niente  nominati  . Alcuni  hanno  pretefo  che  ’l  Varolio  fia  flato 
il  primo  a fcoprire  la  valvola  del  colon  , e le  vefcichette  femi- 

nali  ; fenza  riflettere  che  altri  Notomifli  , e diflintamente  il  Be- 

ring a*rio  , fecondochè  già  fi  è notato  nella  fua  memoria  , ne 
avevano  parlato  prima  e con  maggior  chiarezza  ancora  di  lui  . 
La  lode  adunque  che  piuttoflo  li  fi  deve  è quella  in  vece  di 
averci  lafciata  un’  ampia  fpiegazione  delle  ninfe  , nella  quale  ac- 
cenna di  aver  ritrovato  in  alcune  donne  la  clitoride  molto  lunga  *, 
Tempre  però  fenza  apertura  : il  che  gli  ha  fomminiflrata  ragione 
di  negare  1’ efiflenza  dei  veri  Ermafroditi.  Nell’  anno  1764  ho 
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io  veduto  in  Vienna,  e dopo  in  Francoforte  una  Ermafrodita; 
la  quale  al  primo  afpetto  fembrava  un  uomo  . Era  barbuta  , 
picciola  di  datura , e aveva  due  mammelle  aitai  voluminofe , ed 
un  membro  groffo  , quanto  Io  può  avere  un  uomo  ben  orga- 
nizzato; e con  prepuzio  e ghianda  ben  figurata.  L’uretra  era  fe- 
gnata  come  la  cicatrice  d’  un  falalTo  un  poco  profonda  ; ma  non 
era  già  aperta:  e dove  avrebbe  dovuto  elter  lo  fcroto , v’ erano 
degl’  integumenti , che  pendevano  e ad  un  tratto  raltomigliavano 
all’  accennata  borfa  : a ogni  modo  efaminatili  bene  , fi  fcopriva 
che  formavano  le  labbra  della  vagina  . Le  parti  più  fiotto  erano  in 
tutto  conformi  a quelle  di  una  Fanciulla  di  dieci  anni  circa , 
con  efla  vagina  aperta  ec.  _ Credo  che  quella  Ermafrodita  folte 
la  delta , che  fu  defcritta  dall’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
e di  Londra.  Quantunque  ella  folte  delle  più  particolari,  non  fi 
può  non  per  tanto  alfermare  che  folte  vero  Ermafrodito  . 

Nel  breve  corfo  di  vita  , eh’  ebbe  il  nodro  ingegnofiltimo 
Autore,  non  mancò  di  attentamente  efiaminare  le  più  piccole  cofe 
della  natura  , che  gli  fi  prefentavano  all’  occhio  o alla  mente . 
Oltervò  in  un  Feto  di  venti  giorni  di  concezione,  che  non  vi 
era  quafi  neltuna  edremità  nè  fuperiore  , nè  inferiore  fviluppata  ; 
e che  la  fua  figura  s’avvicinava  a quella  dei  fagiuoli  : e in  un 
altro  di  quaranta  giorni  ha  veduto  che  le  edremità  inferiori  , con 
tutto  che  picciolifiìme  , erano  meglio  fviluppate  delle  fuperiori  ; 
pure  fenza  poterne  addurre  le  ragioni.  Curiofe  fono  finalmente  le 
confiderazioni , che  dice  di  aver  fatte  fopra  altri  Feti;  riportandoci 
egli  che  alcuni  erano  ne’  primi  giorni  limili  a un  fagiuolo  , altri 
ad  un’  ape,  o ad  una  fava;  ed  altri  o come  una  lumaca  , o 
come  un  ranocchio  ec. 

In  ordine  all’  Uraco  è del  fentimento  dell’  Aranzio  ; ere- 
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dandolo  piuttofto  un  legamento  deflinato  a fofpendere  la  vefcica 
che  un  canale  afTegnato  al  paflTaggio  dell’  orina  : del  pari  che  per 
l’appunto  gli  antichi  Notomifti  l’avevano  pretefo.  Nelle  fue  ri- 
flelTioni  fopra  i denti  fi  leggono  delle  cofe  afiai  intereflanti , ma 
d’ alcuni  fi  pretende  ch’egli  abbia  copiato  tanto  o quanto  dal 
Falloppio  . Sia  pure:  quello  quand’anche  fofie  realmente,  non 
arriverà  mai  a fcemar  punto  alle  fue  opere  di  quel  pregio  intrin- 
feco  , di  che  egli  Teppe  corredarle , e che  Tempre  il  faranno  co- 
noTcere  al  mondo  tutto  un  eccellente  Anatomico,  ed  un  illumi- 
nato Chirurgo  ; nè  mai  potranno  a lui  diminuire  parte  alcuna 
della  gloria,  e della  molta  venerazione,  che  Tpezialmente  per  le 
Tue  Tcoperte  fui  cervello  , e per  altre  tante  cofe  da  lui  rifchia- 
rate  fi  meritò  . No  : il  Tuo  nome  e la  Tua  gloria  farà  eterna 
al  mondo  ; e le  rare  Tue  virtù  verranno  Tempre  efaltate  dagli 
uomini  più  fingolari  , e in  ogni  tempo  lo  faranno  annoverare  Tra’ 
più  Tapienti  delle  ProTefiloni  Tue;  come  già  per  l’appunto  Teguì. 
In  conferma  della  verità  badi  il  qui  accennare  che  Pasquale 
Alidosio  r ha  ineflb  nel  rango  de’  primi  Sapienti  Bolognefi  ; 
Carlo  Cartario  raTcriffe  a’  più  celebri  di  Roma;  ed  il  Linden 
lo  dichiarò  uno  de’  più  gran  Medici  dell’  Europa  ec. 

Le  Tue  offa  ripoTano  nella  ChieTa  di  s.  Marcello  nel  Tepol- 
cro  fteflb  , dove  giace  Tuo  Padre  ; e dove  a Tua  memoria  Tu  efi 
polla  la  Tegnente  ITcrizione  : 
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SEBASTIANO  VAROLIO  PATRI 
ET  CONSTANTIO  FILIO 
VIX  TRIVM  ET  VINGINTI  DIERVM  SPATIO 
EI  SVPERSTITI 
QVI 

MEDICINAM 

ET  CHIRVRGIAM  PERCALLENS 
SECANDI  CALCVLI  PERITISSIMVS 
CVM  IN  GYMNASIO  ROMANO 
ANATOMICAM  LECTIONEM 
SECTIONEMQVE  PROFITERETVR 
GREGORIO  Vili  PONTIFICE  MAX. 
"ADMODVM  GRATVS 
ANNO  AETATIS  SVAE  XXXII 
IGxNOTO  MORBO  OPPRESSVS  DECESSIT. 
FRANCISCA  DE  ANGELIS  MARITO 
ET  FILIO 

PORTIA  DE  VIOLIS  SOCERO 
ET  MARITO  BONON, 

DE  SE  OPT.  MERIT.  MAESTISS.  P.  P. 

OBIIT  AN.  SAL.  HVM.  MDLXXV. 

GASPARO  TAGLIACOZIO. 

incolte  controverfie  fono  Rate  ■ fatte  intorno  alla  nafcita  ed 
alla  morte  di  queRo  celebre  Chirurgo  Bolognefe  : ma  ficcome  le 
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difcufiloni  di  HiTiili  punti  fono  affatto  lontane  dallo  fcopo  prefìf- 
foci  in  quefl’  Opera , così  contentandoci  noi  di  ci  attenere  al 
fentimento  dell’  Orlandi  Idoneo  Tuo  concittadino  ; il  quale  devefì 
in  confeguenza  credere  più  veridico , qui  folo  accenneremo  che 
il  Tagliacozio  o Tagliacozzi,  come  più  ad  alcuni  piace  di 
chiamarlo,  morì  in  Patria  ai  7 di  Novembre  del  1553  in  età 
di  64  anni;  e che  il  Tuo  corpo  fu  ripodo  nella  Chiefa  delle 
Monache  di  s.  Giovambatida . Quello,  che  sì  all’incontro  c’ in- 
tereda  , e che  pofltivamente  è proprio  del  nodro  fine  , fi  è di 
vedere  come  egli  fi  didinfe  nella  Notomia  e nella  Chirurgia  ; ed 
in  queda  principalmente  coll’ efeguire  la  Prote/ii  cioè  a dire  quel- 
le operazioni,  per  cui  artificialmente  fi  aggiunge  al  corpo  una 
qualche  parte  perduta  . 

II  fupplizio  molto  comune  a’  tempi  del  nodro  Autore  di 
mozzare  il  nafo  e le  orecchie  a’  malfattori  in  fegno  di  obrobrio, 
€ la  naturale  inclinazione  di  lui  di  poter  edere  utile  all’  umanità 
tutta  in  qualunque  modo  , gli  diede  impulfo  d’ impegnarli  con 
ogni  dudio  e diligenza  podìbile  a ricercare  i mezzi  per  rimettere 
,i  fopraccennati  membri  : e così  di  rendere  all’  uomo  quel  , che 
aver  debbe  fecondo  le  leggi  di  natura  ; e di  dabilire  a un  trat- 
to a sè  dedb  V immortalità  del  proprio  nome.  L’  opera  , eh’  egli 
fcride  a quedo  propofito , fu  da’ fuoi  parenti  per  la  prima  volta 
pubblicata  infieme  colle  ventidue  tavole , che  per  eda  aveva  di- 
fegnate  , quarantaquattro  anni  dopo  la  morte  di  lui  . Eccone  il 
titolo  : 

De  ■ Curtorum  Chirurgia  per  injìtionem  ; libri  duo . In  quibus- 
ea  omnia,  quoe  ad  hujus  Chirurgix  ^ H ariani  fcilicet  Aurium  ac  La- 
biorum  per  injìtionem  rejlaurandorum  cum  theoricen , tum  praclicen 
pertinere  yidebantur  3 clarijjima  methodo  cumulatijfime  declarantur . 
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Additis  cutis  traducis  injlrumenwrum  omnium  atque  deligatìomim  , 
Iconibus  & Tabulis  . p' enenis  apud  Gafparem  Bindonum  junior em  . 
1597  in  folio. 

Il  primo  libro  contiene  24  capitoli*,  nei  primi  dei  quali 
con  affai  vaila  erudizione  fi  l’ elogio  delle  principali  parti  , onde 
la  faccia  è compcfla  . Parlando  del  nafo  dice  che  in  quello  tro- 
vali un  non  fo  che  di  miaellofo  e di  reale , o perchè  elfo  con- 
flituifca  r avvenenza  della  perfona  , e indizio  fa  della  beltà  dell’ 
animo  : o perchè  in  elfo  appaja  una  certa  propria  attitudine  e fi- 
viezza  di  regnare . Inejl  prostcrea  nafo  nefcio  quid  augujìum  & 
regium  ; an  quia  forma  corporis , & animce  decoris  index  fìt:  an 
quia  peculiaris  qucedam  imperandi  dexteritas  & prudenùa  in  eo  eni- 
tcat . Così,  foggiugne  egli  poi  coll’  autorità  di  Giìjsfppe  Ebreo: 
così  dai  Perfi  fi  venera  nel  loro  Re  il  nafo  aquilino . Sic  in 
rcge  fuo  Perfe  nafum  aquilinum  admirantur . 

Il  Portar  volendo  citare  quello  palfo  ha  confufo  il  nafo 
aquilino  col  grolfo  , ed  ha  fatto  dire  al  Tagliacozio  coll’  auto- 
rità del  prefato  Storico  che  certe  nazioni  eleggevano  a loro  Re 
colui  , che  aveva  il  nafo  grolfo  : dove  nè  1’  uno  nè  1’  altro  non 
raccontano  fe  non  che  non  fi  ammetteva  al  Regno,  nè'" al  Sacer- 
dozio chi  n’  era  privo . Ma  felice  il  Portar  fe  veramente  la 
cofi  folfe  com’  egli  la  fcrive  , e s’  egli  folfe  nato  tra  quelle  gen- 
ti , che  favevano  sì  belle  elezioni  ! 

Nell’  undecimo  capitolo  infegna  i mezzi  di  follituire  le  nove 
parti  alla  faccia , allorché  manchino  o per  ferita , o per  qualun- 
que altra  cagione^  e quindi  foggiugne  che  non  è nè  il  colore, 
nè  le  carni  , nè  i capelli , nè  altre  proprietà  della  bellezza  , che 
dobbiamo  rimettere  : ma  folamente  quelle  parti  , che  per  accidente 
r uomo  ha  perduto,  e di  che  egli  ha  bifogno  per  le  funzioni 
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del  corpo;  e perciò  appunto  nelle  Tue  operazioni  penfava  piutto- 
flo  all’  utilità  che  all’  eleganza  ed  alla  venuflà  . 

Il  fupplire  coir  arte  alle  parti  , che  mancano  all’  uomo  , è 
analogo  al  metodo  d’  inneftare  , che  praticali  negli  alberi  ; con 
una  fpecie  diverfa  di  elTì  , acciò  producano  nuovi  frutti . Colu- 
MELLA  e Catone  famoll  agricoltori  hanno  pollo  in  ufo  lllfitta 
invenzione , e da  quello  fenomeno  fe  ne  fono  poi  tratte  confe- 
guenze  relative  all’uomo.  Riflettendo  il  Tagliacozio  a quelle 
ragioni , foggiunge  che  i primi  , che  hanno  inferito  gli  alberi  , 
hanno  penfato  faviamente  ; e che  benifllmo  anche  le  parti  del 
corpo  umano,  eh’ erano  divife,  lì  potevano  riunire  e ridurle  al 
primiero  loro  llato  . Nè  cotali  rifleflfioni  furono  già  fpeculative  , 

perocché  ne  fono  fiate  fatte  le  prove  appunto  fopra  il  corpo 

fleflb  , e quelle  felicemente  riufeirono  . Il  nollro  Bolognefe  adun- 
que prima  di  deferivere  la  fua  operazione  infegna  il  modo , che 
fi  deve  tenere  per  inferire  gli  alberi  ; e con  eflo  {piega  a punto 

per  punto  come  fi  abbiano  d’ efeguire  le  inferzioni,  che  debbonfi 

fare  full’  uomo  , per  rimetterli  le  parti  perdute  . 

Egli  pretende  che  ad  eflFetto  tale  fia  primieramente  necefft- 
rio  il  fare  un’  incifione  nella  cute  del  braccio , nella  parte  più  fu- 
periore  o anteriore  di  elTo;  fecondo  che  più  converrà  a quell’ 
altra , che  fi  vorrà  rimettere  ; ed  in  feguito  che  fe  ne  tagli  un 
pezzetto  di  figura  confimile  alia  parte  , che  manca . Quello  fi 
deve  kfeiare  attaccato  per  una  delle  fue  eflremità  , affinchè  le- 
vando dopo  il  braccio  poffii  detto  pezzetto  tagliato  toccare  la  parte 
flefia  , dove  manca  il  membro  perduto  ; la  cui  fuperficie  devefi 
riaprire.  Fatto  quello  fi  afeiugherà  il  fangue , e fi  attacherà  al 
luogo  deflinato  il  pezzetto  medefimo  del  braccio  ; il  quale  per 
mezzo  di  una  fafeiatura  ottimamente  immaginata  dall’  indufiriofo 

noflro 
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noftro  Autore  fi  terrà  legato  fermo  alla  faccia  per  venti  giorni  , 
nel  qual  tempo  farà  fatta  la  riunione  . Per  efiere  poi  vie  mag- 
giormente ficuri  della  medefima  , configlia  di  fare  alcuni  punti  di 
cucitura  alle  due  efiremità. 

Riunite  che  fieno  le  parti  fi  taglierà  la  cute  y e fe  abbifo- 
gna  anche  le  carni  del  braccio  in  quella  figura,  che  converrà  alla 
parte  mancante:  cioè  fe  è un  labbro  o un  orecchio  eflerno  , che 
manchi  , fi  refcinderà  la  cute  a una  certa  difianza  , in  figura 

d’  un  labbro  o di  un  orecchio*,  e fe  folTe  la  punta  del  nafo, 

dovrallì  allora  aver  cura  di  formar  le  narici  con  due  tubi  di 
piombo  . In  quello  cafo  fuggerifce  di  tagliarne  piuttofto  un  bra- 
no grofib  che  un  piccolo  ; perchè  è meglio  di  un  nafo  piccolo 
averne  un  grolfo  : quindi  foggi ugne  di  avere  fatta  ofiervazione 
che  fopra  quello  nafo  rimelfo , nafcono  facilmente  lunghi  peli  , 
i quali  all’  occafione  bifogna  fargli  radere  . In  una  egual  maniera 
per  conclufione  infegna  il  modo  di  rimettere  le  labbra  perdute  ; 
allorché  quelle  mancaflero  per  diffetto  di  natura  o per  ferita. 

La  feconda  parte  del  trattato  è,  per  così  dire,  un  com- 

mento della  prima . Prefcrive  in  elfa  1’  Autore  la  regola  del  vit- 
to , il  modo  di  rimediare  ai  fintomi , che  fi  devono  prevenire 
o corregere;  e il  tempo  , nel  quale  meglio  conviene  l’operazio- 
ne : e per  ultimo  riporta  molte  oflervazioni  a favore  del  fuo 
metodo . L’  edizione  veneta  di  quell’  opera  , che  io  pofiedo  è in 
foglio  trafverfale  , e corredata  parimenti  alla  fopraccitata  di  venti 
due  tavole  , tranne  che  fono  molto  meglio  efprelTe  : nelle  quali 
fono  rapprefentati  gli  llromenti,  gii  ^ighi , le  macchine,  e le  fa- 
fcie , onde  fi  ferviva  ; e in  oltre  le  figure  intiere  atteggiate  nelle 
diverfe  pofizioni  , in  cui  devono  Ilare  coloro,  ai  quali  fi  è fatta 
la  operazione  . Tra  effe  figure  fi  vedono  molti  uomini  fenza  nafo 
Tom.  IL  E e 
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colle  braccia  nude  , e con  indicato  il  fito  precifo  dove  devefi  ta- 
gliare il  pezzo  di  carne  , e la  maniera  propria  di  legare  le  brac- 
cia alla  faccia;  e per  fine  guarito  trovali  un  uomo,  ma  con  una 
piaga  al  braccio.  In  fomma  tutte  quelle  tavole  fono  belle,  e fpie- 
gano  chiaramente  il  metodo  d’operare  dell’ ingegnofo  noftro  Chi- 
rurgo; concitofllachè  inutile  cofa  farebbe  il  volerci  qui  più  diffun- 
dere  per  darne  di  ciafcheduna  un’efatta  fpiegazione . 

Sebbene  a qualcuno  non  fembrino  verifimili  le  furriferi- 
te  operazioni , e’  non  vi  ha  da  dubitare  eh’  effe  non  fieno  fiate 
meffe  in  pratica  o approvate  : fapendofi  che  il  Branca  Chirurgo 
Siciliano  ne  fu  l’inventore  nel  1442,  e che  Vincenzo  Vianeo 
Cerufico  Calabrefe  pochi  anni  dopo  ne  fece  una  correzione  . Que- 
gli non  per  tanto , che  affai  più  ampiamente  ne  trattò , e oltrachè 
ne  diede  le  figure  , è fiato  il  folo  Tagliacozio  ; in  confeguen. 
za  egli  è comunemente  riconofeiuto  fe  non  per  l’ inventore , al- 
meno almeno  pel  Rifioratore . Il  Vesalio,  il  Pareo,  il  Gor- 
MELINI,  r Hildan  e tant’ altri  hanno  parlato  pure  di  quello 
metodo  di  rimettere  i nafi  ; ed  in  Calabria  fegnatarrreme  diverfi 
Chirurghi  fi  fono  acquifiata  gran  riputazione , coll’  effea^  dimo- 
Jfirati  eccellenti  nell’  efeguire  la  Protejì  : perocché  da  tutto  ciò  , 
che  fi  può  comprendere  dalle  Storie  , in  detta  Città  piucchè  al- 
trove erafi  introdotto  il  cofiume  di  tagliare  i nafi,  o in  riffe  o 
in  cafiigo  de’ malfattori.  Coll’ efferfi  poi  quello  abbandonato  andò 
in  oblio  anche  T operazione  ; la  quale  però  non  ha  ceffato  che 
al  principio  del  fecolo  paffato . 

Il  Tagliacozio  ha  fatto  eziandio  con  ottimo  efito  l’ ope- 
razione della  Litotomia,  ed  ha  dato  le  figure  d’ alcuni  firomenti 
affai  buoni  : ma  a dir  vero  in  ciò  , che  appartiene  alla  Medicina 
e alla  Notomia , non  fi  trova  niente  di  particolare . Altre  edi- 
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zioni  vi  devono  eflere  delle  opere  di  quello  Autore  *,  ma  credo 
che  la  citata  fia  ballevole  , mediante  principalmente  1’  ellratto  da 
noi  fattone , perchè  egli  giullamente  fia  riconofciuto  fra  gli  uo- 
mini più  fingolari  del  fuo  tempo  . 

Non  altro  adunque  foggiugneremo  a compimento  di  quello 
nollro  racconto  che  l’ eccellenza  , con  cui  egli  feppe  efeguire 
l’operazione  d’ inferire  i nafi  , gli  meritò  che  1’ Univerfità  di  Bo- 
logna a eterna  di  lui  memoria  gli  facelTe  innalzare  nel  Teatro 

Anatomico  la  llatua  con  un  nafo  in  mano  •,  e dippiù  che  in  una 

fala  delle  Scuole  gli  facelTe  fcolpire  T ifcrizione , che  tra  le  altre 

due,  che  o vere  o no  fi  leggono  prefib  gli  Storici,  qui  fola  ci 

piace  di  riportare  : 

D.  O.  M. 

GASPARI  TALIACOTIO  GIVI  BONONIENSI 
PHILOSOPHO  AC  MEDICO 
AETATIS  NOSTRAE  CELEBERRIMO 
CVM  VNIVERSAM  HVMANI  CORPORIS  ANATOMEN 
IN  DOCTISSIMORVM  VIRORVM 
FREQVENTISSIMO  CONVENTV 
PVBLICE  ADMINISTRATAM 
FACVNDIA  METHODO  AC  DOCTRINA  ADMIRABILI 

EXPLICARIT 

EIVSQVE  INCOMPERTAS  ADHVC  PARTES 
IN  LVCEM  PRODIERIT 

ANIMI  GRATI  ET  PERPETVAE  MEMORIAE  ERGO 
LECT.  MEDICIQVE  P.  P. 

ORDINARIAE  ANATOMES  AB  ILEO  ADMINISTRATAE 

MONVMENTVM  . 
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ALFONSO  MARASCOTTI. 

lORi’  nella  più  vantaggiofa  riputazione  queflo  Bolognefe  circa 
gli  anni  1580,  e lodevolmente  foflenne  l’onorevole  carica  di 
Archiatro  di  Ferdinando  I Re  di  Portogallo  . Siccome  poi  ebbe 
un  Figlio  chiamato  Ornedo  , il  quale  ad  efempio  di  lui  volle 
pure  intraprendere  il  cammino  della  Facoltà  Medica  ; così  egli 
compofe  un’  operetta  , che  in  fuccinto  contiene  le  principali  divi- 
fioni  della  Medicina  e della  Notomia  infieme , e quella  gli  dedicò 
folto  il  feguente  titolo  : 

Compendium  totius  Medicinae  (S’c.  Franco  funi  1583  in  1 2. 

In  quattro  capi  ha  diftribuito  quell’  opufcolo  , ed  in  27 
pagine  del  primo  dà  un’  idea  di  tutte  le  parti  componenti  il  cor- 
po umano;  tanto  interne  quanto  ellerne.  Nel  fecondo  brevemente 
defcrive  le  malattie  interne , i loro  fegni  diagnoflici  e le  cure  , 
che  convengono  . Nel  terzo  parla  di  tutt’  i medicamenti  femplici 
e più  comuni , e ne  dichiara  la  loro  virtù  : e nell’  ultima  preferi- 
va un  ordine  di  ricettare  , o a meglio  fpiegare  indica  ad  ogni 
malattia  particolare  i medicamenti  confacenti . Parla  nella  fua  Pa- 
tologia e nella  Terapeutica  fempre  con  aforifmi  : e fe  qualche 
volta  gli  sfuggono  alcune  piccole  cofe  ideali  , che  non  fono  trop- 
po accette  dai  Moderni , ben  molto  più  fovente  , e in  più  gran 
numero  ne  dice  • all’ incontro  di  veridiche  e di  buone;  le  quali 
ad  evidenza  provano  elfere  flato  il  Marascotti  un  uomo  di 
fomma  efperienza  . Anzi  a fua  giuda  lode  , e fenza  far  torto  ad 
alcuno  , fi  può  francamente  afferire  che  niffuno  dei  Moderni  ha 
faputo  meglio  di  lui  , nè  con  maggior  brevità  deferivere  le  ma- 
lattie del  capo  ; avendole  egli  diflinte  e dimoflrate  con  ordine  e 
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precifione  tale , da  non  poterli  defiderar  e maggiore . E che  re 
fìa  la  verità  bafli  il  qui  foggiugnere  che  farebbe  proprio  d’  au- 
gurarli che  la  gioventù , che  ftudia  la  Medicina  avelTe  libri  re- 
centi così  bene  fcritti  e con  eguale  brevità  ; perocché  eglino 
certamente  incontrerebbero  minori  difficoltà  nell’  afpro  cammino 
deir  Arte  , ed  in  confeguenza  anche  in  minore  fpazio  di  tempo 
farebbero  maggiori  progrelli  . 


GIOVAN  FRANCESCO  ROTA. 

ROFESso’  con  dillinzione  la  Chirurgia  in  Bologna  fua  Patria , 
ove  terminò  anche  il  corfo  del  Tuo  vivere  ai  7 di  Maggio  nell’ 
anno  15^8.  Di  lui  abbiamo  un  trattato  Chirurgico,  così  intitolato: 

De  torme  ntorum  Vulnerum  natura  & curano  ne  . Bononice 
15  5 5 in  4. 

Il  medelìmo  fu  fucceffivamente  riftampato  in  Venezia  nel 
1566,  coll’aggiunta  di  quell’ altra  fua  operetta: 

De  Vulneribus  Sclopetorurn  ferri , in  Ferrii  & Botalli 
quofdam  libros  &c. 

Non  oflante  che  egli  abbia  copiato  moltiffimo  da  Alfonso 
Ferri  , trovali  molta  eloquenza  nella  fua  maniera  di  fcrivere’;  la 
quale  è affai  ornata  di  verll  latini.  Le  ferite  di  fchioppo  le  rico- 
nofce  come  combuftioni , in  confeguenza  ne  infegna  il  modo  di 
trattarle  come  tali:  e non  ne  ha  torto*,  poiché  le  palle  di  quell’ 
arme  fanno  una  ferita  , limile  a quella  di  un  ferro  rovente  , for- 
mandone un’  efcara  . Gli  effetti  poi , che  producono  le  contu- 
lloni  e le  ferite  della  bomba  , forfè  neffun  moderno  le  ha  me- 
glio defcritte . Altro  non  ci  rimane  d’ aggiugnere  intorno  a quell’ 
Autore. 
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LIONARDO  FIORAVANTI. 

M entreche’  nella  Città  di  Padova  Albertino  Bottoni  pro- 
feflando  la  Medicina  pratica  faceva  ogni  dì  Tempre  più  rifplendere 
la  Tua  fama  , e al  tempo  Helfo  andava  accrefcendo  le  Tue  ric- 
chezze, il  Cavaliere  Fioravanti  con  molto  applaufo  , e grande 
riputazione  efercitava  in  Bologna  la  Chirurgia . Delle  molte  ope- 
re , eh’  egli  diede  alle  Bampe  , la  prima  porta  il  feguente 
titolo  : 

Capricci  Medicinali^  divifa  in  cinque  libri.  V^eneya  1568 
in  1 2. 

Fifa  contiene  una  collezione  di  molti  rimedi  femplici  e com- 
pofti  *,  ed  è fiata  tradotta  in  Francefe  e ftampata  in  Parigi  nel 
1582  in  8.;  quindi  trafportata  nella  lingua  tedefea,  e pubblicata 
in  Francoforte  nel  1618  in  8. 

Del  compendio  dei  Secreti  rarponali  } libri  cinque . Venezia 
1571  in  12. 

In  queflo  fono  efpodi  molti  rimedi  interni  ed  edemi  per  le 
diverfe  malattie  , fieno  effe  Mediche  o Chirurgiche. 

Il  teforo  della  Vita  umana  divifo  in  tre  libri . Venezia 
1580,  1582  in  8. 

Nel  1.®  e 2.®  ritrovanfi  molte  ofiervazìoni  interelTanti  ; nel 
3.®  fi  leggono  molte  confulte  e lettere;  e nel  4.®  fono  accennate 
diverfe  compofizioni  particolari  dello  Scrittore  fopra  1 antimonio , 
il  matte  ec.  : dal  che  devefi  conchiudere  eh’  egli  fofie  pur  anco 
buon  Chimico  ec. 

Della  Fi/ìca  libri  quattro . Venerea  1382  in  12. 

Nel  I.®  tratta  il  Fioravanti  di  molti  femplici,  e deferive 
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negli  altri  tre  alcune  malattie  efterne  ; infegnandone  la  cura  : ed 
inoltre  parla  della  facoltà  di  alcuni  animali  , pefci  e vegetabili  sì 
deir  Italia  che  ftranieri  . 

La  Chirurgia  dijìinta  in  tre  libri.  Venera  1582.  Eoemar. 
i$88.  Heister.  1610.  Venezia  1594.  1630,  1679  in  8. 

In  quelle  tre  ultime  edizioni  fi  è cangiato  il  citato  titolo , 
in  quello  di  Compendio  di  tutta  la  Chirurgia  , dijìinta  in  tre. 
libri  ec. 

Dello  Specchio  di  Sciemgi  univerjale  libri  tre  . Venezia  prejfó- 
il  Ravenoldo  1567  in  8. 

Tutte  quelle  Opere  fono  certamente  molto  piacevoli  da  leg- 
gerli ; e fe  non  fi  trova  in  elTe  fublime  raziocinio  , fi  conofce 
nondimanco  che  l’Autore  era  un  ottimo  pratico  ; e che  avea  molta 
efperienza.  Il  fortunato  efito  poi  delle  fue  cure  , il  fece  efagera- 
re  , a dir  vero  , fopra  le  medefime  e fopra  il  fuo  metodo  ed  il 
proprio  merito  , un  po  più  là  che  non  è permeflb  a uomo 
favio  . 

Avanti  di  llabilirfi  alla  fua  Patria,  egli  girò  gran  parte  deli* 
Italia.  Fu  in  Palermo  e quivi  eftralfe  una  milza  morbofa  , ed 
ottimamente  guarì  l’infermo.  Pafsò  nel  1549  R Napoli,  e là 
perfettamente  fanò  una  donna  , cui  una  barbara  levatrice  avea 
tagliato  un  Bambino  morto  nell’  utero  con  un"  gammautte;  e cui 
non  folo  perciò  aveva  ferita  la  matrice  ma  anche  la  vefcica  : dal 
che  poi  ne  era  nata  una  forte  fuppurazione . Dippiù  mentre  nella 
fielTa  Città  tutt’  i feriti  di  tefta  morivano  nelle  mani  d’ altri  Chi- 
rurghi , a tutti  egli  in  vece  refiituiva  la  perduta  fanità  , col  me- 
todo di  medicarli  folamente  ogni  due  o tre  giorni  *,  ed  anche 
fenza  afciugar  loro  le  ferite  , e con  tifar  fe  non  medicamenti 
affatto  femplici . E per  quelle  cure  adunque  il  Fioravanti  , e per 
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efferfi  fatto  vedere  a travagliare  miUeriofamente  ed  ingegnofamente 
in  Chimica  , poiché  egli  fteffb  fole  va  preparare  i fuoi  medica- 
menti comporti , in  Napoli  fi  acquirtò  una  rinomanza  ben  diUin- 
ta  . Nei  fuoi  ferirti  poi  fa  grandi  elogi  ad  alcuni  Medici  , Chi- 
rurghi e Speziali  di  querta  Città , e fra  gli  altri  dirtingue  un  tale 
chiamato  Ferrante  Imperato:  perchè  querti,  oltre  una  buona 
Spezieria  , avea  un  gran  palazzo  vicino  a santa  Chiara  ; nel 
quale  fi  trovava  un  numero  infinito  d’  erbe  di  qualunque  forte  , 
di  minerali  , di  animali  , di  pietre  rare  ec. 

Ertendo  a’  fuoi  tempi  ancora  in  vigore  il  fupplizio  di  moz- 
zare ai  malfattori  il  nafo  , egli  fecondo  il  metodo  del  Tagli a- 
cozio  , ne  remife  e ne  guarì  diverfi  . Uno  però  dei  più  gran 
meriti  di  querto  celebre  Chirurgo , è di  avere  praticato  ordina- 
riamente un  metodo  facile  e femplice  di  medicare  : fervendoli 
egli  particolarmente  di  diverfe  fpezie  d’  erbe , che  deferifle  nel  fuo 
Trattato  della  Fifìca . Non  fece  come  la  maggior  parte  dei  nortri 
Botanici  moderni  , che  nei  loro  libri  efpongono  si  le  erbe  per 
claflì  , e con  buon  ordine  ; ma  poi  non  parlano  mai  della  loro 
intrinfeca  virtù  , eh’  è il  vero  utile  , che  nè  può  trarre  la  Me- 
dicina . Dicono  querti  per  altro  che  fui  loro  nuovi  firtemi , gli 
Scrittori,  che  intraprenderanno  dopo  noi  a parlare  delle  erbe  po- 
tranno efporre  con  affai  più  facilità  e miglior  metodo  le  virtù 
intrinfeche  delle  medefime . 

Per  la  gonorrea  ufava  rimedi  affatto  femplici , finché  la  vi- 
rulenza non  attaccava  le  offa  o le  articolazioni;  e quando  ciò 
avveniva  , dava  agl’  infetti  per  vari  giorni  cinque  o fei  grani 
d’  antimonio  crudo  , il  quale  eccitandogli  al  vomito  ed  al  fudore 
li  purgava  : ed  in  feguito  loro  faceva  bere  il  decotto  faturato  di 
falfapari^lia  y.  che  a’ fuoi  di  incominciava  appena  a conofeerfi.  In 
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certi  cad  difperati  non  dilFicoltò  punto  a fervirfi  eziandio  di  al- 
cuni grani  di  precipitato  colla  conferva  di  viole;  e quello  rimedio 
non  meno  di  altri  gli  riufcì  con  profpero  fuccelTo  , mediante  un’ 
ottima  dieta  : a ogni  modo  egli  flelTo  non  fi  fa  lecito  di  afllcu- 
rare  una  guarigione  (labile  della  Sifilide  , la  qual  malattia  fuppone 
che  fia  fiata  fin  da  Galeno  conofciuta.  Che  che  ne  dica  egli 
però  , noi  abbiamo  fufficienti  argomenti  e ragioni  per  credere  anzi 
il  contrario  • 

Fra’  molti  medicamenti  di  fua  propria  compofizione  , che  fi 
ritrovano  deferirti  nelle  nofire  Farmacopee  , e di  che  alcuni  pur 
oggidì  portano  il  nome  di  lui,  i più  lodati  fono  il  Balfamo  e 
F Eli/ire . Di  quello  fe  ne  ferviva  anche  internamente , e di  tutti 
e due  ne  faceva  ufo  nelle  ulceri  e nelle  ferite  ; le  quali  s’  erano 
fatte  d’  arme  tagliente  fenza  lefione  di  parti  confiderabili  aveva  la 
cura  di  guarirle  per  prima  intenzione  ; cioè  per  unione  . Nel  fuo 
trattato  della  Fifica  parla  degli  elementi  , delle  fiagioni , dell’aria, 
degli  alimenti  di  qualunque  fpezie,  e della  virtù  delle  erbe  più 
ufuali  ; onde  noi  fiefiì  ci  ferviamo  per  guarire  i nollri  infermi . 

Sembra  che  il  Fioravanti  fia  fiato  inimico  della  Fleboto- 
mìa , e eh’  egli  avelfe  delle  forti  ragioni  di  fcrivere  contro  quell’ 
operazione  ; perchè  forfè  , come  non  fenza  probabilità  è da  fup- 
porfi  , fi  trovavano  a’  fuoi  tempi  taluni , che  ne  facelTero  abufo . 
In  mezzo  a tutto  ciò , egli  non  doveva  biafimarla  in  generale  ; 
ricordandoli  che  quanto  1’  abufo  delle  cofe  migliori  può  elfere 
pregiudizievole  , tanto  invece  f ufo  moderato  di  elle  non  può 
riufeire  che  lodevole  . 
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ULISSE  ALDROVANDI. 


oiche’  la  Storia  naturale  è una  fcienza  , che  abbraccia  anche 
parte  della  Notomia  e della  Medicina  , ragion  vuole  che  in  que- 
lla nollra  raccolta  dei  ProfelTori  di  cotali  importantiflime  facoltà 
trovi  pur  luogo  Ulisse  Aldrovandi  : il  quale  uno  fu  dei  primi 
ad  intraprendere  metodicamente  lo  ftudio  di  quella , e ad  immorta- 
lare il  Tuo  nome;  coll’avere,  per  così  efprimerci  , tratta  l’Orni- 
tologia dall’  infanzia  , e fpogliatala  dalla  favolofità  , in  cui  l’ ave- 
vano lafciata  gli  Antichi  . 

Sorti  adunque  Ulisse  i natali  in  Bologna  l’anno  1522 
da  un’  antica  e nobile  Famiglia  , onde  appartenevano  il  Senatore 
Aldrovandi  ed  il  Cardinale  Campeggi  : e non  ottante  che 
quella  fotte  di  limitate  foftanze  , mediante  l’amore  e le  follecitu-  ' 
dini  della  Madre  di  lui  , eh’  era  dell’  illullre  cafa  de’  Marescal- 
chi , e l’ajuto  de’  parenti  amici,  fu  educato  in  grembo  a quegli 
ttudj  necettari  a rendere  un  animo  ben  difpotto  all’  acquifto  della 
virtù . Compito  poi  il  corfo  di  Filofofia  , affine  di  appagare  il 
genio  fuo  per  lo  ttudio  della  Storia  naturale  , incominciò  molti 
lunghi  e faticott  viaggi . Andò  a Fifa  , e là  ftudiò  la  Botanica 
fotto  Luca  Chini;  pafsò  a Padova,  e quivi  apprefe  la  Medi- 
cina, e moltiffimo  approffittò  dell’amicizia  e dalle  cognizioni  del 
Falloppio  ; e in  feguito  lì  trasferì  alle  principali  Città  dell’ 
Italia,  per  efaminare  co’  fuoi  propri  occhi  le  maraviglie  delia  natu- 
ra , e raccogliere  erbe  falutari  e rare . Rettituitofi  finalmente  alla 
Patria  , venne  graduato  in  Medicina  , e quindi  eletto  dal  Se- 
nato a Lettore  di  Storia  naturale , ed  infieme  dichiarato  Di- 
rettore indipendente  del  Giardino  Botanico  , eh’  egli  vi  avev* 
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piantato  : anzi  il  tribunale  medefìmo  V incoraggi  poi  a for- 
marne un  altro , e più  vallo  e più  doviziofo  di  piante  rare  . 
Tutte  fiftatte  cofe  gli  rifvegliarono  ad  un  tratto  dei  fieri  ini- 
mici: imperocché  all’  occafione  che  in  Bologna  fi  volle  comporre 
una  quantità  grande  di  Teriaca  , avendo  egli  fomminifirato  del 
fuo  giardino  le  due  erbe  aromatiche  e molto  rare  , 1’  Amomo  ed 
il  Siliquajìro  , olfia  la  menta  greca  , gli  Speziali  , che  oftinata- 
mente  negavano  che  le  erbe  di  lui  folTero  egualmente  efficaci 
a quelle  , eh’  effi  facevano  venire  da  paefi  efleri  ; e d’  altronde 
pretendevano  che  le  vipere  doveflero  efiere  e mafehi  folamente  , 
e folamente  pigliate  nelle  montagne , ed  inoltre  ammazzate  prima 
del  mefe  d’  Aprile  ( le  quali  fcrupolofità  non  fi  erano  allora 
ufate  ) gli  moflero  contro  una  guerra  afpriffima . Quella  però 
non  andò  a finire  fe  non  a loro  danno  ; poiché  portatoli  1’  Al- 
DROVANDi  a Roma  , e quivi  , col  patrocinio  del  Granduca  di 
Tofeana  , efpolle  le  fue  valide  ragioni  davanti  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIII  , gli  Speziali  , i Medici  ed  il  Senato 
fteflb  di  Bologna  ne  furono  condannati . Vittoriofo  ritornò  per- 
tanto alla  Patria  , e riafunfe  col  primiero  impegno  gl’  interotti 
Tuoi  llud)  : frutti  dei  quali  fono  i cento  ed  un  trattato,  che  fi 
vedono  alle  Rampe  in  24  volumi  in  foglio;  corredati  tutti  di 
tavole  affai  bene  efpreffe  ed  incife.  Dal  gran  numero  però  , 
non  fceglieremo  per  qui  riferire  che  i più  concernenti  al  noffro 
oggetto  ; e quelli  fono  i feguenti  : 

Ornithologloe  j hoc  ejl , de  avibus  hijlorioe  ùc.  Bononiae 
in  folio.  Francofurti  1616  in  folio. 

Tutta  l’opera  è divifa  in  20  libri,  ripartiti  in  3 groffi 
volumi . Il  primo  di  quelli  ne  contiene  XII  , che  trattano  tanto 
in  generale  quanto  in  particolare  d’ ogni  forta  di  uccelli  di  rapina, 
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dei  Papagalli  , dei  Corvi  ec. , e perfino  dei  favolofi  . Il  fecondo 
ne  comprende  VI  , nei  quali  fi  trovano  con  grande  efattezza  de- 
fcritti  gli  uccelli  terrefiri , i doniefiici , che  fi  mangiano  e che 
cantano  : ed  il  terzo  abbraccia  gli  altri  due  , che  difcorrono  dei 
volatili  palmipedi  acquatici,  e di  quelli,  che  vivono  intorno  all’ 
acqua . I trattati  , che  a quelli  vengono  in  feguito  fono  : 

De  anirnalibus  Infeciis  libri  VII  ^ cum  Jingulorum  iconibus 
ad  vivum  exprejfis , Bonordoe  1602.  1603.  in  folio 

Francofuni  1621  in  folio. 

De  quadrupedibus , folipedibus , volume n integrum  . Bononioe 
1616.  1639  in  folio . Francofurti  1623  in  folio . 

Quadrupedum  omnium  bifulcorum  hifloria . Bononioe  1613* 
1621.  1642.  in  folio.  Francofuni  1647  in  folio. 

De  Pifcibus  libri  quinque , & de  Cetis  liber  unus . Bononioe 
1613.  1638  in  folio.  Francofurti  1629.  1640  in  folio. 

De  reliquis  anirnalibus  exanguibus  libri  quatuor , utpote  de 
mollibus  , cruflaceis , teflaceis  , & rpophytis . Bononioe  1606.  1642 
in  folio . Francofurti  1623  in  folio . 

Se  per  attenerci  alla  pratica  finora  feguita  in  quella  nollra 
Storia  di  fare  gli  ellratti  delle  Opere  citate  degli  Autori  , di  cui 
prendiamo  a parlare  , pur  far  volefifimo  quello  delle  anzi  accen- 
nate , non  ofiante  tutta  la  precifione  pofiìbile  , pofiibile  certo 
non  ci  riufcirebbe  di  darne  di  efle  un’  idea  fufficiente , fenza  al- 
lontanarci dalla  brevità  prefilTaci  e promelfa  . Per  fervire  noi  adun- 
que piuttollo  a quella  che  a quella  , credendo  ftr  così  cofa  più 
grata  a’  nollri  leggitori , ci  contenteremo  di  foggiugnere  che  1’  Anti- 
chità tutta  neppure  un  folo  efempio  ci  porta  di  un  uomo,  che  tanto 
abbia  faticato  e con  zelo  e con  profitto  ; nè  che  abbia  concepito 
e perfezionato  un  dlfegno  egualmente  grandiofo  a quello  deidAL- 
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rKOVANDi  . Il  fuo  nome  perciò  , a difpetto  del  tempo  , fi  con- 
ferverà  Tempre  mai  nel  più  vivo  fplendore  ; e la  Tua  Ornitologia 
principalmente  farà  a titolo  di  giufio  merito  riconofciuta  per  un* 
opera  infigne  ed  ammirabile.  In  quella  con  un’  affai  grande  fedeltà 
ed  ellenfione  ci  ha  deferirti  gli  uccelli  , che  vivono  ne’  paefi  più 
lontani,  e che  a noi  fono  più  rari;  dandoci  inoltre  di  ciafeuno  le 
figure  corrifpondenti  : e quel  , che  ancora  ne  accrefee  di  molto 
il  pregio,  fi  è che  per  ogni  dove  trovali  la  verità;  poiché  delle, 
tante  cofe , eh’  egli  ci  riporta  preffochè  tutte  furono  riconofeiute 
da’  fuoi  propri  occhi  . A quello  s’  aggiunga  poi  che  egli  non  lì 
è contentato  folo  di  darci  a conofeere  1’  efleriore  degl’  individui  , 
come  avevano  collumato  molti  Naturalifli  fuoi  predeceffori  ; ma 
dippiù  con  anatomizzargli  ed  invefligarne  le  loro  parti  più  fegrete  , 
c con  prepararne  le  offa  e mollrarci  vari  fcheletri  , ci  ha  fatto 
precifamente  comprendere  il  loro  interno  ; e al  tempo  medefimo 
ci  ha  aperta  la  firada  di  poter  tentare  a miglioramento  della  Sto- 
ria naturale  nuove  intereffanti  ricerche  full’  incubazione  delle  ova. 
Fra  le  tante  curiofe  e belle  cofe  , che  ci  ha  lafciate  nel  fuo 
trattato  degli  uccelli  , una  n’  è invero  l’ efatta  deferizione  , che 
ha  fatto  degli  organi  dell’  udito  di  quel  conofeiuto  fotro  il  nome 
di  Gigante  . In  fomma  quell’  opera  quando  forti  alla  luce  fu 
riputata  in  mezzo  a tutte  le  altre  di  fimile  feienza  per  la  più 
claffica  e la  più  rara  , oggidì  pure  quantunque  molti  Autori 
dopo  il  nollro  abbiano  travagliato  e pubblicate  edizioni  bellifil-, 
me  e ili  ufi  rate  anche  con  tavole  colorite,  devefi  giullamente  per 
le  molte  intrinfeche  fue  fingolarità  annoverare  fra  le  principali  • 
Ma  che  non  fece  egli  mai  per  acquillare  le  multiplici  cognizioni 
opportune  ad  arricchire  i fuoi  ferirti  , e indifpenfabili  per  poter 
meritarfi  , nel  modo  appunto  che  gli  riufeì , l’ approvazione  ed  ih 


230  Storia 

grido  fopra  tutti  gli  altri  Naturalifti  Tuoi  anteceflbri  ? Ognuno  fa 
per  prova  che  per  imparare  una  fcienza  ed  acquiftare  in  ella  ot- 
time cognizioni  non  poca  fatica  , nè  fcarfo  difpendio  neceffitano  ; 
ora  la  Storia  naturale  , che  fovra  ognaltra  è delle  più  valle  d’ ap- 
prendere , e delle  più  difficoltofe  da  perfezionarli  , e molto  mag- 
giormente ella  era  a’  tempi  del  nollro  Scrittore , quali  fatiche  non 
dovette  a lui  collare,  e quanto  danaro  non  gli  bifognò  profunde- 
re  ? Per  erudirli  dei  tanti  vari  prodotti  della  natura  , e vedere  da 
vicino  i fuoi  individui  intraprefe  i lunghi  e reiterati  viaggi  furriferiti -, 
e perchè  le  tavole  rapprefentanti  gli  animali  fblTero  efeguite  con 
ogni  diligenza  , ed  efprimelTero  chiaramente  il  vero  y mantenne  i 
più  eccellenti  Pittori  ed  i più  intelligenti  Incìfori  de’  fuoi  dì  i 
onde  lebbene  il  Senato  di  Bologna  , ed  il  Granduca  di  Tofcana,, 
ed  il  Cardinale  Montalto  contribuilTero  in  qualche  parte  alle  gra- 
vofe  ed  eccedenti  fpefe  di  lui , egli  coll’  edizione  delle  fue  ope- 
re efauri  tutto  il  fuo  patrimonio  , confunfe  ogni  foccorfo  , e Ci 
condulTe  a tale  che  , oppieflb  dagli  anni  e fatto  cieco , mifera- 
mente  chiufe  i giorni  di  fua  vita  nello  Spedale  della  ftelTa  fua 
Patria  ; ove  fu  fepolto  nella  chiefa  di  s.  Stefano  . A follenere  la 
virtuofa  intraprefa  di  quello  grand’  uomo  ben  altro  che  tenui  foc- 
corll  erano  d’uopo:  la  generofità  vi  voleva  di  un  gran  Sovrano 5 
o almeno  almeno  per  fottrarlo  dalla  miferia , in  cui  cadette  che 
fi  fodero  pagate  le  opere  fue  a quel  prezzo , con  che  fi  premia- 
no a’ dì  nollri  . Ma  l’avverfa  fortuna  vuole  invece  che  quelle  di 
alcuni  uomini  di  profondo  fapere , non  fieno  mai  tanto  filmate  fe 
non  dopo  la  lor  morte  : il  che  invero  non  fenza  ragione  fi  può 
chiamare  incenlb  ai  morti  . 

Maffeo  Barberini  , che  poi  fu  Papa  col  nome  dì 
Urbano  YUI  , e che  grandemente  ebbe  mai  fempre  in  iftima 
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i Letterati  , ad  onore  di  quello  tanto  valente  quanto  sfortunato 
Rifìoratore  di  quella  Scienza  , che  meglio  d’  ogni  altra  prova  la 
grandezza  del  Creatore  , compofe  i feguenti  verfi  : 

Multiplices  rerum  formas  , quas  pontus  6’  cether 

Exhibet  f & quidquid  promit  & abdit  humus  / 
ìAens  haurit , fpeclant  oculi , dum  cuncia  fugaci  / 

Aldrovande  j tuus  digerir  arte  liber. 

Miratur  proprios  folers  indujlrìa  faetus  , 

Quamque  tulit  moli  je  negar  effe  parem 
Objluper  ipfa  fimul  rerum  jaecunda  crearrix , 

Er  cupir  effe  fuum  quod  rider  artis  opus. 

Ebbe  r Aldrovandi  per  difcepolo  in  Medicina  Tommaso 
Fieno  , il  quale  ancorché  nato  in  Anverfa  Città  della  Fiandra , 
tuttavia  per  avere  egli  fatti  i fuoi  fìudj  Medici  in  Italia  ed  ede- 
re mercè  di  effi  riufcito  un  eccellente  ProfelTore , merita  che  di- 
flintamente  fia  qui  ricordato  . 

Quelli  adunque , fubito  dopo  terminato  il  corfo  di  Gramma^ 
tica  e di  Filofofia , venne  in  Italia  per  apprendere  la  fuddetta  fa- 
coltà da’  migliori  Maellri  di  quel  tempo:  e ad  effetto  tale  fcelfe 
tra  gli  altri  Girolamo  Mercuriale  ed  il  nollro  celebre  Natura- 
lilla.  Sotto  la  direzione  di  quelli  due  grand’ Uomini  fece  egli  poi 
sì  rapidi  progrelTi  che  nel  1593  ritornare  in  Patria  ricco  di 

valle  cognizioni  , e dalla  medefima  trasferirli  immediatamente  a 
Lovanio*,  ov’  era  chiamato  per  occupare  in  quella  Univerlità  la 
cattedra  di  pubblico  Profeffore  di  Medicina  . In  pochi  anni  volò 
la  Tua  fama  in  tutt’  i Paelì  baffi  , e nella  Germania  tutta  ancora; 
ficchè  pervenuta  alle  Corti  di  que’  Principi , molti  lì  difputarono 
r onore  di  averlo  prelfo  di  sé.  All’Elettore  di  Baviera  riufcì  benilli- 
mo  r intento  di  dichiararlo  fuo  primo  Medico;  con  tutto  ciò  non 
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gli  fu  poHibile  di  ritenerlo  a lungo  perchè  effendofl  il  vir- 
tuofo  giovane  oltramodo  affezionato  alla  fua  prima  carica  , volle 
ad  elTIt  reftituirfi  . L’  Arciduca  Alberto  d’  Auflria  , allora  Co- 
mandante Generale  delle  Fiandre  , il  nominò  in  feguito  Tuo  primo 
Medico  ; ma  fimilmente  per  poco  : imperocché  vedendo  il  Fieno 
che  la  fua  debole  falute  non  li  permetteva  di  foflenere  a un 
tratto  il  pefo  di  due  cariche , ringraziò  il  detto  Principe  del 
graziofo  onore  conferitogli  ; e riprefe  con  nuovo  calore  le  lezio- 
ni , eh’  egli  era  flato  obbligato  di  fofpendere  . In  queflo  1’  Uni- 
verfìtà  di  Bologna  , che  conofeeva  il  merito  del  noflro  Fiam- 
mingo , gli  fece  offrire  nel  1616  un  porto  di  Profeffore  di 
•Medicina  con  mille  feudi  di  rtipendio  ; la  qual  fomma  effendo  a 
que’  tempi  una  delle  più  generofe,  prova  ad  evidenza  che  l’Ita- 
lia fenza  eccezione  rtimava  i foggetti  di  merito  di  qualunque  na- 
zione. Ciò  nonortante  il  Fieno  rifiutò  anche  le  cortefi  efibizioni 
dei  Bolognefi  , e volle  , a preferenza  di  altre  Città , effere  utile 
colle  fue  iftruzioni  à Lovanio  fola;  da  cui  noi  potè  fiaccare, 
fe  non  la  morte,  che  il  tolfe  di  vita  in  età  di  64  anni,  il  mefe 
di  marzo  del  1631. 

Quell’  Autore  ha  pubblicato  diverfe  opere  di  Notomia  e 
di  Chirurgia  *,  delle  quali  però  la  migliore  fembra  quella  de  Cau- 
teriis . In  effa  fpiega  i cafi  onde  convengono  i rottorj  , e i loro 
effetti;  e crede  che  l’ applicargli'  nella  parte  più  vicina  al  male, 
fia  di  maggiore  utilità  che  l’ aprirgli  in  una  lontana . Propone 
si  il  cauterio  attuale , che  il  potenr^iale , ma  vuole  che  fervali  del 
primo  quando  la  malattia  richieda  pronto  foccorfo  ; effendo  il 
fuoco  il  più  efpediente  ed  il  più  pronto.  Raccomanda  d’applicare 
fulla  parte  un  empiartro  bucato  , innanzi  di  incominciare  1’  opera- 
zione; acciò  le  parti  vicine  non  vengano  lefe  dal  cauftico  ec- 

Ha 
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Ha  inoltre  pubblicato  un  trattai^  di  Semiotica , oflla  de  Sìgnis 
Medicis , che  fi  vede  ftampato  in  Lione  dagli  Hugettan  T anno 
1664  in  4:  ed  un  altro  ancora  invero  eruditiflìmo,  che  ha  per 
titolo  : ' 

De  viribus  Imaginationis . Lovanii  ióo8  in  8.  Arnjìelodami 
ex  officina  Elzeviriana  1635  in  12.  Lugduni  Batavoru/n  1635 
in  12.  Eipfice  1657  in  12. 


PANFILIO  MONTI. 

Studiata  che  ebbe  la  Medicina  in  Bologna  fua  Patria,  al 
principio  del  XVI  fecolo  pafsò  a Padova:  dove  fi  acquiftò  colle 
fue  cure  tanto  concetto  e tale  approvazione  , che  fu  nominato 
pubblico  Profeflbre . Dopo  aver  foflenuta  per  alcuni  anni  queda 
carica,  fu  confìgliato  a redituirfi  alla  fua  Patria;  per  'così  illu- 
flrare  la  Scuola  Medica  di  effa  : al  che  egli  condifcendendo  vo- 
lentieri vi  andò,  e ivi  appunto  compì  i giorni  di  fua  vita.  Fu 
uno  dei  più  forti  Galenijli  e de’  migliori  pratici  , come  fi  può 
chiaramente  vedere  dalle  due  opere  , che  diede  alle  ftampe  fotto 
i titoli  : 

Methodus  medendi  in  iis , quce  ad  Galeni  docìrinarn  fpeciant, 
Venetiis  1545  in  8. 

Commentarli  in  Galeni  libros  de  Febrium  differentiis.  Bono* 
nice  1550  in  8. 

Nel  primo  libro  11  eftende  moltiffimo  fopra  1’  attività  medi- 
cinale di  molti  rimedi  femplici  e comporti  ; e nel  fecondo  fa  le 
divifioni  generali  e particolari  delle  febbri , le  quali  in  vero  fono 
affai  bene  ordinate  e deferitte. 

Tom,  11. 
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GIOVANNI  CORN ARO . 

I^JoN  devefi  ommettere  di  annoverare  tra’  pubblici  ProfefTori  di 
Padova  quello  Brefciano  ; elTendofi  egli  manifeflamente  dato  a 
conolcere  non  meno  efperto  in  Medicina , che  eccellente  in  Poe- 
lia  . In  laggio  ne  fono  i Tuoi  due  opufcoletti  : 

De  Thermis  Pacavinis  carmen . Patavii  1553  1*^ 

Orano  de  Podagra  laudibus  ófc.  Patavii  1553  ^ 

Nel  primo  ha  cantato  gli  ottimi  effetti  dei  Bagni  di  Pado- 
va ; e nel  fecondo , come  fi  fcorge  dal  titolo , ha  fatto  l’ elogio 
alla  Podagra  : dichiarandola  una  malattia  periodica  falutare , che 
il  più  frequentemente  attacca  le  eflremità  e le  articolazioni  dei 
gran  Signori , nutriti  in  mezzo  di  una  vita  comoda  e molle . Sui 
funefli  avvenimenti  , che  nafcono  allorché  1’  umor  podagrico  fi 
porta  alle  parti  nobili  , per  volerlo  fcacciare  coll’  applicazione  dei 
rimedi  eflerni  , flabilifce  il  Cornako  gli  encomi  della  Podagra  , 
e viene  in  confeguenza  a provare  che  in  vece  di  curarla , fi  deve 
tutto  al  più  tentar  foltanto  di  mittigarne  la  forza  colla  regola  del 
vitto . Quella  ragione  è giuda  , nè  punto  fi  allontana  dal  fenti- 
mento  dei  più  favi  Medici  ; come  pure  è vero  che  gli  ernpiadri 
c le  unzioni  fono  quali  fempre  di  un  cattivo  fuccelfo  : e perciò 
il  Redi  , infra  gli  altri  J calorofamente  raccomandava  a tutti  i fuoi 
infermi  di  gotta  di  non  lafciarfi  mai  perfuadere  da’  ciarlatani  e dalle 
donnicciuole  ad  ufarne*,  e in  cambio  di  foffrire  , di  fofpirare  con 
pazienza  , e lafciar  fare  il  fuo  corfo  al  male . Con  tutto  ciò  noi 
diremo  che  la  Podagra  è una  malattia  necelfaria  per  evitarne  una 
maggiore*,  pur  nè  lodevole  nè  piacevole  d’ averli:  che  che  ne  dica 
in  contrario  il  nodro  Autore*,  e quell’  altro  panegirida  a lui  fimilei 
il  quale  ha  affermato 
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Che  Je  al  mondo  egli  è ben  ) la  Gotta  è dejfo  . 

Dei  cervelli  bizzari,  cui  è piaciuto  di  telTere  elogi,  oltre 
alle  cofe  più  vili  e più  biafimevoli , alle  malattie  più  terribili  fé 
ne  fono  Tempre  mai  trovati  *,  fapendo  noi  che  prima  anche  del 
noftro  Brefciano  vi  fu  chi  lodò  il  Malfranzefe  e la  Pelle  : e che 
un  Filofofo  fino  dei  tempi  di  Adriano  , io  vo’  dire  Favorino  , 
fcrilfe  le  lodi  della  Febbre  Quartana  . Non  è adunque  punto  da 
maravigliarli  fe  un  Medico,  e un  Medico  Poeta,  fiali  lafciato  traf- 
portare  dal  capriccio  di  voler  provare  che  la  Podagra  è una  ma- 
lattia falutevole . Quello  piuttollo  , che  ben  più  a ragione  ci  deve 
forprendere , ma  che  è un  fatto  evidente  e certo  , fi  è che 
prefibchè  tutt’ i Medici,  incominciando  dal  grande  Ippocrate  e 
venendo  fino  a’  viventi , hanno  decantati  molti  rimedi  efficaci  a 
quella  malattia  ; come  per  efempio  l’ ufo  quotidiano  per  alcuni 
giorni  della  polvere  di  fcamonea  , e tanti  altri  a quello  confimili; 
e che  i medefimi  prelfochè  tutti  fono  mal  riufciti  : potendo  oggidì 
ancora  la  Podagra  parlar  del  tuono , con  cui  Luciano  fin  da’ 
Tuoi  tempi  la  fece  efprimerfi  : 

Quìs  inviSlam  me  dominam  dolorum 
Ignorai  Podagram  in  terra  m.ortaliumì  6’c. 

Quam  neque  Apollo  medicamentis  expugnare  yalet;  &c. 

Tant’ è : le  guarigioni  riportateci  dal  Cardano,  dallo  Schenckio, 
dal  SoLENANDER  , da  Carlo  Piso  , da  Lazzaro  Riviera,  da 
Andrea  Libavio  , e di  altri  Scrittori  inutili  da  qui  ricordarli 
non  meritano  la  nollra  credenza  . Lo  ftelTo  Sydenham  , che 
pure  è fiato  quell’  infigne  Medico  , che  ognuno  fa , e che  , con- 
forme egli  fiefib  ci  afficura,  per  quali  tutta  la  Tua  vita  fu  tor- 
mentato dalla  Podagra  ; conchiude  nel  fuo  trattato  , che  fcrilfe 
dopo  trentaquattr’  anni  di  dolorofa  efperienza  : Therapeia  Radicalis 
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6’  ufquequaque  perfec^a  , qua  quis  etiam  a diathefl  ad  hunc  mor^ 
bum  foret  liberatus  , adhuc  in  Democriti  puteo  latet  f atque  in  na- 
tuToe  fimi  reconditur , nefcio  quando  , aut  a quibus  in  lucem  ex-‘ 
trhaenda . In  mezzo  a tutto  ciò  giova  a noi  lo  fperare  che  una 
volta  finalmente  la  Medicina  arriverà  a fare  la  tanto  defiderata 
fcoperta  , e quindi  abbia  a tornar  falfo  che 

Dolere  nodofam  nefcit  Medicina  Podagram  . 

In  Inghilterra  intanto  ed  in  Francia  molti  fi  fervono  con  profit- 
to , e alcuni  fono  anche  guariti  , prendendo  ogni  giorno  di  mat- 
tina per  qualche  fettimana  un  cucchiajo  di  Rack  , ofiia  fpirito  di 
rifo  con  alcuni  grani  d’  ejlratto  di  guajaco  : ma  fe  quello  poi  vera- 
mente polfa  fare  lo  llelTo  effetto  in  tutt’  i corpi  ed  in  ogni  cli- 
ma , innanzi  di  affermarlo  merita  maggiori  prove  . 

VINCENZO  CALZAVELIA. 

E’ 

DA  noi  principalmente  conofciuto  quello  Medico  per  un  fuo 
trattato , che  diede  alle  llampe  full’  abufo , che  fecefi  della  Te- 
riaca nella  Febbre  epidemica,  onde  fu  Brefcia  crudelmente  mole- 
fiata  nel  1570*  Egli  è vero  che  l’ufo  di  tal  farmaco  nella  Pelle 
e nelle  Febbri  intermittenti  accompagnate  da  rigore  di  freddo 
venne,  dopo  che . Andromaco  ne  cantò  le  virtù  nel  fuo  Poema 
dedicato  a Nerone  , lodato  da  molti  Medici  e Greci  , e Arabi , 
ed  Italiani  ancora;  a ogni  modo  pur  troppo  avvenne  di  elfo 
quello  appunto  , che  de’  migliori  rimedi  fu  folito  in  ogni  tempo 
accadere  : cioè  che  fe  ne  fece  abufo  , adoperandolo  in  altre 
mrdattie  sì  contagiofe  ed  epidemiche , ma  non  però  della  pre- 
cifa  natura  della  Pelle  ; qual  era  appunto  la  fopraccennata  febbre 
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di  Brefda  , che  febben  foffe  epidemica  e maligna  ^ pur  non  era 
ardente . Provò  adunque  il  Calzavelia  nel  fuo  trattato  contro 
il  fentimento  di  Giuseppe  Valdaneo  di  lui  compatriota  che  la 
Teriaca  non  conveniva  alle  febbri  di  tal  natura  *,  anzi  dippiù  era 
nociva  : imperocché  effendo  comporta  con  forti  aromati , doveva 
in  confeguenza  accrefcere  il  calore  in  vece  di  ertinguerlo;  come  vi 
era  tutta  la  necertìtà  in  quelle  circortanze  di  ammezzarlo  coi  re- 
frigeranti e cogli  antiflogirtici  i più  efficaci  ; tra’  quali  in  primo 
luogo  annovera  l’acqua  , e raccomandane  l’ufo  abbondante.  Nè  già 
il  cattivo  effetto  folo  della  Teriaca  in  fiffatti  cali  era  a favore 
delle  ragioni  del  Calzavelia  : il  fatto  rteffo  ad  evidenza  il  di- 
mortrava  *,  morendo  a que’  tempi  la  maggior  parte  di  coloro  , 
che  a quella  fi  appigliavano  . Siccome  però  alcuni  di  quegli  an- 
cora, che  venivano  curati  col  metodo  da  lui  propcrto  andavano  a 
perire  ; così  nacque  poi  la  difputa , che  diede  occafione  al  fum- 
mentovato  trattato;  il  cui  titolo  è il  feguente  : 

De  Therìacce  abufu  in  Febribus  P ejlilentibus . Brixìce  15  70 

in  4. 

L’  Autore  1’  ha  dedicato  al  Collegio  de’  Medici  di  Brefcia  , 
pregandogli  a volere  effer  Giudici  della  controverfia  non  per  al- 
cun riguardo  della  fua  perfona  , ma  unicamente  pei  vantaggi  , 
che  trar  ne  poteva  la  mifera  afflitta  umanità  . 

Dal  poco,  che  ci  è occorfo  qui  riferire  in  ordine  alla  Te- 
riaca, feorgefi  apertamente  che  querta  in  tutt’  i fecoli  dopo  la  fua 
invenzione  trovò  dei  grandi  ertimatori . Preffo  i Romani  fpezialmente 
n’  ebbe  di  molti  ; leggendofi  nelle  Storie  che  taluni  avevano  di  effo 
antidoto  tanta  favorevole  opinione  che  attribuivano  il  profpero  loro 
rtato  di  falute , fe  non  dall’ufo,  che  ne  facevano.  Uno  di  querti 
fu  rimperadore  Marco  Aurelio,  il  quale  appunto,  fecondo 
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che  di  lui  fi  racconta  nella  fua  vita , affermava  che  dall’  ufo  priru- 
cipalmente  della  Teriaca  riconofceva  egli  relTerfi  prefervato  dai 
cattivi  effetti  del  veleno  , e l’ aver  più  degli  altri  Cefali  fuoi 
anteceffori  campato  , e Tempre  in  un’  ottima  fanità . 


FELICIANO  BETERA. 

^^ORTi’  i natali  in  Brefcia  , da  dove,  fatti  i Tuoi  ftudj  , pafso 
a Padova  ad  apprendere  la  Filofofìa , la  Notomia  , e la  Medicina 
fotto  Nicolao  Corti  pavefe.  Laureato  che  fu  poi  volle  ripa- 
triarfi  per  effere  utile  , come  beniffimo  gli  riufcì , a’  fuoi  concit- 
tadini . Sarà  infatti  il  nome  di  lui  Tempre  mai  rifpettabile  a’  Bre- 
fciani  j fegnatamente  per  le  premure , con  che  fi  preflò  al  foc- 
corfo  degli  antenati  loro  nella  Pelle,  che  nel  1 5 77  diflruggeva  le 
genti  non  folo  della  Città,  ma  della  Campagna  ancora.  Coll’ ajuto 
de’ Magiflrati  diede  egli  tali  difpofizioni  che  a tutta  ragione  fi 
può  dire  , che  all’  ingegno  ed  alla  vigilanza  di  lui  folo  fia  debi- 
trice la  vita  di  molti  migliaja  d’  uomini  confervati . Perchè  poi  i 
poderi  iflruiti  foffero  in  oltre  del  modo  , onde  prevenire  non  che 
guarire  una  sì  terribile  malattia  , compofe  egli  alcuni  anni  dopo 
un’  opera  affai  grande  fulla  propria  efperienza  fondata  ; il  cui  tito- 
lo leggefi , fecondo  le  varie  edizioni  in  tre  diverfe  maniere  come- 
fiegue  : 

De  cunclìs  corporis  hutnini  affecfibus  ) maligna,  fcìlicet  & 
hxcria  qualitate . De  febribus  malignis  & pejìilentibus , de  morbo 
gallico  , venefico  ^ malignhate  , feritate  , cacurgia  > veneno  , corrU' 
ptione  f putredine  , fermentatione > De  putredinifque  pefiilcntis  formai 
inorbijque  fulminantibus  f 6*  vulgaribus  &c.  Brixiee  159^  folio.- 
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Noclium  Brixianarum  de  igne  pejlilenti  , gallico  p renefìco  p 
malignicate  p feritale  , cacurgia  , veneno  p corruptione  p putredine  , 
fermentatione  p yeneni  pejlilentis  forma  p morbifque  fulminantibus  p 
6’  yulgaribus  6’c.  Brixice  160I  in  folio. 

Traciatus  de  Pefìe  p feu  de  igne  peflìlenti  p gallico  venefico  p 
& de  ejufdem  malignitate  p feritale  p cacurgia  p veneno  p corruptione 
6*  fermentatione  p in  quo  totius  putredinis  peflilentis  forma  p fym*- 
ptomata  p curano  p 6’  prcefagium  &c.  Brixice  1625  in  folio . 

Oltre  di  quello  trattato  due  altri  cene  lafciò , così  intitolati  : 

Enarrationes  in  morborum  malignitatem  p in  obitu  Mickaelis 
Boni  Brixice  Prcetoris  . Brixice  1 6 i i in  folio  . 

Malignarum  V ariolarum  p & P etechiarum  traclatio . Brixiar 

1591  in  4. 

GIROLAMO  BRISIANO. 

finire  del  fecole  XVI  profefsò  la  Medicina  in  Venezia  , 
dopo  clTerfì  acquiftato  buon  nome  nella  Città  di  Brefcia  *,  poco 
lungi  della  quale,  cioè  nel  Borgo  di  Salò,  ebbe  i natali.  Non 
folo  poi  egli  fi  diftinfe  in  detta  facoltà , ma  nella  Filofofia  an-^ 
cora  ; avendo  in  quella  feienza  compolle  varie  opere.  Noi  però 
per  non  dipartirci  dal  nofiro  oggetto  , non  faremo  menzione  fe 
non  delle  due  Mediche,  le  quali  vanno  fotto  i feguenti  titoli: 

Nova  Medicina^  in  qua  multorum  errores  in  hac  p^rocflantìfTi- 
ma  fzcultate  reteguntur  p 6’  antiquus  fuus  honor  Medicince  reflitui’ 
tur.  Venetiis  1 <;  9 i in  4. 

Phyfiologìoe  libri  duo , quìbus  naturce  miracula  miro  ordine  5 
6’  doelrina  explicantur . Venetiis  1596  in  4. 


PIETRO  GIOVANNI  PASSERO. 

(^OLLE  ftampe  di  Bergamo  fua  Patria  ha  pubblicato  un  tratta- 
to di  Chirurgia  fopra  le  ferite  di  tefla , nel  quale  dimoftra  le 
cagioni  della  morte  ; e ci  iftruifce  del  modo  di  prevenirla  col 
mezzo  della  trapanazione  : e fpezialmente  allorché  vi  Ila  indizio 
di  materie  eftravafate . Dal  Tuo  metodo  fi  vede  chiaramente  che 
egli  ha  feguite  le  pedate  del  Troni  . Il  titolo  è quello  : 

De  caujls  mortis  in  yulneribus  capitis  (S’c.  ; 6’  recfa  eorum 

tur adone ...  de  perforaùone  & ahrajìonibus  in  cranii  loejlonibns. 
non  fads  apparentibus , 15  90  in  4. 


GIOVAN  FRANCESCO 
BOCCALINO. 

X!)alla  fua  Patria  , che  fu  Afola  Borgo  della  Provincia  Bro- 
fciana,  andò  ad  efercitare  la  Medicina  nella  Città  di  Trevifo  verfo 
la  metà  del  XVI  fecolo . Di  lui  abbianao  quelli  due  trattati  : 

Apologia  adverfus  aliquot  Donad  Mudi  in  Hippocratem  & 
Galenutn  convitia.  Acceffit  epijlola  de  fecanda  vena  in  prxgnand- 
bus  .'  Brixice  1549.  1559  4* 

De  caujìs  Pejlilendoe  V e netae  anni  1556.  Venedis  1 5, 5 <> 

io  8.  ^ 
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GIROLAMO  FRACASTORO. 

C^^UALUNQUE  volta  alla  perfpicacità  dell’ ingegno , alla  vaftità 
della  mente , alla  propenfione  ed  al  genio  per  1’  acquiflo  delle 
fcienze , s’aggiunga  in  un  giovine  l’aver  fortito  i natali  da  geni- 
tori facoltofi  , che  fi  dien  cura  e penfiero  a fornirlo  de’  mezzi 
acconci  per  divenir  letterato  , a qual  alto  grado  .non  giugnerà  di 
fapere  cotefio  giovine  ben  augurato  e felice  ? Ciò  vedrem  noi  av- 
venuto in  Girolamo  Fracastoro  , il  quale  appunto  e per 
F ingegno  acutifiìmo  , di  che  fu  dotato , e per  1’  inclinazion  na- 
turale alla  virtù  , e per  la  convenevole  educazione  fortita  ne’ 
fuoi  primi  anni , riufcì  oltre  ogni  credere  verfatifiìino  nelle  più 
elevate  e più  nobili  difcipline  . 

Nato  Girolamo  in  Verona  da  illufiri  non  meno  che  ric- 
chi genitori  , quelli  a fpefa  non  rifparmiarono  perchè  in  ogni 
genere  di  liberali  facoltà  fofle  ifiruito . A tale  effetto  il  manda- 
rono a Padova  fotto  la  direzione  de’  più  rinomati  Maeflri  ; tra’ 
quali  nella  Filofofia  ebbe  Pietro  Pomponazzi  di  Mantova  ; ed 
altri  affai  valenti  ProfelTori  nelle  Matematiche , nell’  Aflronomia  , 
e nella  Medicina  . Afliftito  da  tali  mezzi , e molto  più  foilenuto 
dal  fuo  raro  talento  , fece  il  virtuofo  Giovine  in  tutte  quelle  fa- 
coltà sì  rapidi  progredì  , che  in  breve  tratto  di  tempo  venne  in 
effe  meritamente  riputato  per  uno  de’  più  eccellenti . Non  poco  fi 
dillinfe  in  Poefia,  alla  quale  tra’  vari  e profondi  fludj  in  cui  era 
feriamente  occupato , non  lafciò  di  affai  applicare  ; avendone  un 
guflo  veramente  fquìfito , e fembrando  per  quella  dalla  natura 
particolarmente  formato  . Anzi  di  tutto  ciò  non  contento  pensò  ad 
erudirli  eziandio  delle  Lingue  flraniere  , nelle  quali  affai  prefla^ 
Tom.  IL  ' H h 
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mente  approfittò  delle  più  efiefe  cognizioni  *,  ficchè  molto  caro 
fi  rendette  agli  Oltramontani . Avendo  poi  avuti  a condifcepoli 
vari  giovani  cavalieri  di  talento  , 1’  amicizia  e la  (lima  di  quefti 
Teppe  guadagnarli  e confervarfi  in  modo  che  , giunti  eglino  a 
grandi  e luminoTe  cariche  , Contava  Cardinali , Senatori  e Princi- 
pi ad  amici  . In  fomma  circa  gli  anni  1 5 40  Tali  in  tant’  alta  fa- 
ma , che  le  genti  pubblicamente  dicevano  che  il  cielo  eTprelTa- 
mente  1’  aveva  confervato  alla  brillante  figura  , che  faceva  nella 
Repubblica  Letteraria  : e ciò  perchè  elTendo  egli  ancor  bambino 
di  culla  , un  fulmine  gli  aveva  uccifo  la  Madre  , che  lo  teneva 
al  feno  abbracciato  ; fenza  che  a lui  recalTe  il  minimo  nocumento. 
Tanto  infatti  negli  Studj  delle  belle  Lettere,  e delle  fcienze  maggiori 
Teppe  difiinguerfi  ed  avanzarli  il  Fracastoro  fopra  il  comun  de- 
gli uomini  di  que’  tempi , che  ben  è difficile  , fcrive  il^  dottiffi- 
mo  Abate  Tiraboschi  nella  Tua  Storia  di  Letteratura  , il  dijji- 
nìre  fe  le  opere  da  lui  pubblicate  /iati  più  pregevoli  per  /’  eleganza 
dello  Jìile  , o pe  nuovi  fentieri  ^ che  in  e(Je  ci  fcuopre  • Delle  va- 
rie prove  però , che  diede  del  perfpicace  Tuo  ingegno  , vuoili  a 
ragione  annoverare  per  una  delle  prime  la  Tua  Syphilis , Jive 
Morbus  Gallicus  ; dedicata  al  Cardinale  Pietro  Bembo  , e ftam- 
pata  per  la  pVima  volta  in  Verona  nel  153  o.  Gli  elogi , che 
giuftamente  rifcolTe  in  ogni  tempo  de’  più  gran  Letterati  quell’  ope- 
ra , in  cui  per  fervirci  dell’  efpreffioni  del  Guarino,  la  Fijlca  _ 
e la  Poe/ia  f ejlremo  delle  fue  for-^e  han  confumate  ; dillintamente 
fi  polfono  leggere  nella  belliffima  edizione  di  tutt’  i verli  del  no- 
flro  Medico  Poeta , fatta  in  Padova  dal  Comini  nel  1739  in  due 
tomi  in  4.  Noi  foltanto  ci  contenteremo  di  ricordare  che  il  Chiocchi 
ed  il  Redi  , che  Medici  erano  anch’  effi  e Poeti,  onorarono  la  Sifilide 
di  lodi*,  e che  il  Sanazzaro,  dello  flelTo  Tuo  Poema  de  Parta 
VirginiSf  che  a lui  coftò  ben  vent’ anni  di  lavoro,  la  giudicò  aliai 
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più  pregevole.  E in  vero  pei  moltiffimi  e fingoIarilTìmi  pregi,  di 
cui  va  adorno  quedo  Poema  , è corfo  Tempre  e corre  pur  tuttavia 
fra  le  mani  degli  Studiofi  ; e nel  corrente  fecolo , nello  fpazio 
neppure  di  nove  anni  compiti , ne  fono  fiate  pubblicate  in  Napoli  , 
in  Padova,  in  Bologna,  in  Verona  ec.  quattro  diverfe  traduzioni 
italiane:  oltre  a varie  altre  in  Franzefe;  una  delle  quali  diftinta- 
mente  corredata  dì  annotazioni . Crediamo  adunque  di  non  far  cofa 
affatto  difpiacevole  fe  qui  in  occafione  di  feguire  il  metodo  da  noi 
prefilfoci,  di  dare  f eftratto  delle  opere  più  clafllche  degli  Autori  , 
di  cui  prendiamo  a ragionare,  andremo  anche  riportando  alcuno  di 
que’  tratti  , che  più  intereffano  il  noftro  oggetto  . 

In  tre  Libri  è divifo  tutto  il  Poema.  Nel  I dopo  avere  il 
Fracastoro  efpofte  varie  opinioni  intorno  all’origine  della 
de,  dove  egli  manifeflamente  fi  dà  a conofcere  per  uno  de’  Filici 
più  illuminati  del  fuo  tempo , palfa  ad  additare  circoflanziatamente 
i principali  fintomi  di  elfa  malattia  . 

In  primis  mirum  illud  erat , quod  labe  recepta, 

Saepe  tamen  quater  ipfa  fuum  compleverat  orbem 
Luna  prius  , quam  Jigna  fatis  manifefìa  darentur . 

Scilicet  extemplo  non  fefe  prodit  aperte , 

' Ut  femel  ejì  excepta  intus  : fed  tempore  certo 
Delitet  , & fen/ìm  vires  per  pabula  captata 
Interea  tamen  infoino  torpore  gravati , 

Sponteque  languentes  anlrnis  ^ munera  obibant 
JEgrius , & toro  fegnes  fe  corpore  agebant  . 
llle  edam  fuus  ex  oculis  vigor , & fuus  ore 
Dejeclus  color  haud  loeta  de  fronte  cadebat» 

Paulatim  caries  foedis  endta  pudendts 

Mine  atque  bine  invicia  locos , aut  inguen  edebaii 

Hh  i) 
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Tum  rnanìfejla  magis  vini  fe  prodere  /ìgna . 

Nani  fimul  ac  puree  fugiens  lux  alma  dici 
Cederai , & noclis  trijles  Induxerat  umbras  , 

Innatujque  calar  noclu  patere  ìntima  fuetus 
Liquerat  extremum  corpus,  nec  membra  fovebat 
Objìta  mole  pigra  humorum  ; tum  vellier  artus , 

B rachiaque  , fcapulaeque  gravi  , furceque  dolore  . 

In  feguito  accenna  i mali,  che  vengono  in  confeguenza  dell’  infezione 
venerea  ; quali  fono  gli  acori  o fieno  i lattimi , le  pufiole , le  ulceri, 
i calli  ec.  : e poeticamente  ci  pone  fott’  occhio  1’  infelice  fiato  di  chi 
n’  è prefo  , nella  deferizione  leggiadra  di  certo  giovine  *,  il  quale 
Vix  pubefeentis  florebat  vere  juventae , 

Divitiis  , proavìfque  potens  , & carpare  pulchro  : 

Cui  Jludia  aut  pernicis  equi  compejcere  curfum  , 

Aut  galeam  ìnduere , & piclis  fplendefcere  in  armìs  ^ 

Aut  juvenile  gravi  corpus  durare  paloeflra  , 

V enatuque  feras  agere  , & proevertere  cervos . 

Ma  appena  fu  tocco  dal  pefiifero  morbo 

flos  ille  juventoe 

Difperiit , vis  illa  animi  : tum  fquallida  tabes 
Artus  ( horrendum  f ) miferos  obduxit  : & alte 
Grandia  turgebant  foedis  abfcejjibus  ojfa  . 

Ulcera  (^proh  Divùm  pie  tate  m ! ) informia  pulchros 
Pafeebant  oculos , & dice  lucis  amorem  : 

Pafcebantque  acri  corrofas  vulnera  nares. 

Nel  II  dopo  aver  mofirato  che  fe  non  dopo  molto  tempo 
trovò  r efperienza  il  modo  di  raffrenar  quella  malattia , tratta 
della  cura , che  per  guarirla  devefi  intraprendere  *,  e ne  dà  per 
primo  precetto  Io  sfuggire  i venti  meridionali,  e di  cercare  in- 
vece di  refpirare  1’  aria  libera  della  campagna  , di  fare  del  moto 
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andando  a caccia  , e , fe  bifcgna  anche , arando  e faticandofi  in 

altri  fomiglianti  lavori  rufticani . Raccomanda  il  più  che  fa  di 

aver  riguardo  al  vitto  , a tale  effetto  indica  quali  fieno  le  be- 
vande ed  i cibi  nocivi , e quali  i permefTì  nel  tempo  della  cura  : 
perfuadendo  al  principio  di  lei  la  fleboto  mia  della  vena  bafilica 

0 della  mediana  *,  dopo  averne  però  purgato  il  fangue  con  una 
decozione  , di  cui  ne  affegna  gl’  ingredi  enti . Prefcrive  in  appreflb 

1 rimedi  pel  compimento  della  cura  , e quelli , che  foflituir  fi 

devono  fe  i proporti  fi  foflero  tentati  in  vano  : cioè  i fuffumigi 

di  rtorace  , di  cinabro , minio  , e ftibio  con  incenfo  trito  infie- 
me  ; ma  querti  come  rimedi  troppo  violenti , nè  egualmente  certi , 
non  configlia  di  ufare  che  cautamente  , e folo  alle  parti  più  infet- 
te , e ulcerate . Propone  adunque  in  cambio  il  Mercurio , quale 
fpecifico  più  efficace  ; quindi  con  poetica  finzione  racconta  la  fco- 
perta  di  lui  : e per  ultimo  paffa  a defcrivere  il  modo  onde  prepararlo  . 

cceptaque  primum 

Mijceri  argento  fluitanti  axungia  porcae. 

Mox  edam  oridoe  Jlmul  adjuncìa  efl  terebinthi , ' 

Et  laricis  rejina  aerice . Sunt  qui  unguen  equinum  ^ 
Ur/ìnumve  adhibent , bdelae  , cedrique  liquorem,  ' 

Nonnulli  & myrrhce  guttas  f 6’  mafcula  thura 
Adjiciunt , mìniumque  rubens  f & fulphura  viva  . 

Haud  vero  mihi  difpliceat , componere  fi  quem 
'Trita  melampodia  , atque  arentem  juverit  irim  , 

Galbanaque  , & laffier  grave  olens , oleumque  falubre 
Eentifci p atque  oleum  haud  experti  fiulphuris  ignem  • 

Da  ciò  fcorgefi  che  1’  unguento  mercuriale  foleva  ne’  temp? 
addietro  mifchiarfi  con  molte  gomme,  delle  quali  al  prefente  non 
ci  ferviamo  5 bartandoci  un  mercurio  ben  depurato , diluto  con  un 
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poco  di  terebentina  e di  gomma  arabica;  e dappoi  incorporato 
con  fugna  porcina  . 

Nel  III  libro  finalmente  canta  del  Legno  Santo,  defc riven- 
do la  figura  dell’  albero  , in  qual  modo  gli  Americani  ne  faccia- 
no il  decotto  ; e indi  pur  con  poetico  penfiero  narra  come  fia 
flato  conofciuto  dagli  Spagnuoli  in  America  , come  quivi  i mede- 
fimi  ne  abbiano  veduti  gli  ottimi  effetti,  per  qual  accidente^  ab- 
biano contratto  la  Sifilide,  come  fia  nata  e per  qual  caufa.  Pon 
fine  al  belliflìmo  fuo  trattato  con  fare  allo  flelfo  albero  un’  affai 
graziofa  apoflrofe  . 

Salve  magna  Deùm  manibus  fata  femine  facro , 

Pulchra  comìs , fpeclata  novis  yirtutibus  arbos , 

Spes  hominum , externi  decus , & nova  gloria  mundi  &c. 

Ma  oltre  a quefl’  opera  in  verfi  fui  mal  venereo , un’  altra 
in  profa  ne  ha  fcntto  il  noftro  celebratiffimo  Autore;  dove  con 
maggior  efatezza  efpone  le  cagioni  , i veri  fintomi  fecondo  i vari 
gradi  ; e ne  infegna  il  modo  di  curarlo . Difccnde  fucceffivamen- 
te  a parlare  dei  mali  contagiofi  , e di  diverfe  efpulfioni  cutanee; 
per  le  quali  configlia  ufar  V aceto  e il  diafcordio . Di  quello  ri- 
medio daccene  in  appreffo  la  defcrizione,  che  ben  poteva  egli  me- 
glio d’ ognaltro  darci  efattiffima  ; ficcome  quegli  , che  ne  fu  l’ in- 
ventore . Il  titolo  dell’  opera  medefima  è il  feguente  ; 

De  Contagionibus , morbifque  contagiojis , & eorum  curatione 
libri  tres  • V enetiis  1546  in  8.  Lugduni  in  16. 

Quella  trovali  anche  inferita  , come  già  abbiamo  notato 
nella  memoria  del  Cattaneo  , nella  Collezione  de  Lue  Venerea 
di  Alovisio  Luisino.  Di  tutti  gli  ferirti  poi  del  Fracastoro 
uniti  infieme , fe  ne  fono  fatte  in  diverfi  tempi  varie  edizioni 
in  vari  paefi  anche  oltramontani;  come  fi  può  vedere  nella  vita, 
she  di  lui  pubblicò  in  Lipjia  nel  1731  Federigo  Ottone 
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AIenckenio*,  e meglio  ancora  nella  fummentovata  Raccolta  ec.  9 
procurataci  dal  Comini . Fra  tutte  però  la  più  nitida , e la  più 
• pregevole  è la  prima  dei  Giunti  del  1555  in  un  fol  volume  in  4. 
Dubbita  r anzidetto  Menckenio  fe  veramente  trovili  quella  edi- 
zione dei  Giunti  del  1555  , ma  noi  aflicuriamo  che  efille;  pe- 
rocché veduta  da  noi  medefimi  nell’  inligne  Biblioteca  Pertusati 
di  Milano  . Ecco  il  frontifpizio , che  porta  in  fronte  ; 

Hieronymi  Fracajlorii  V eronenfis  Opera  omnia  in  unum  pro- 
xime  pojl  illius  monern  collecia.  Quorum  nomina  fequens  pagina 
plenius  indicata  Accefferunt  Andreoe  N augerii,  Patricii  Veneti  ora- 
tiones  duce  carminaque  nonnulla  amicorum  cura , ob  id  nuper  fimul 
imprejfi,  ut  eorum  fcripta  , qui  arila  inter  Je  viventes  necejfuudine 
conjuncii  fuerunt  , in  hominum  quoque  manus  poJl  eorum  mortem 
juncla  pariter  pervenirent  6’c. 

Le  opere  non  pertanto  del  Fracastoro  non  furono  le 
fole , che  a lui  prelTo  al  mondo  tutto  sì  gran  lode  , e riputa- 
zione acquillarono . Egli  li  rendette  ancora  aitai  chiaro  per  elterc 
iiufcito  a far  trafportare  in  Bologna  il  Concilio  , che  già  era  (lato 
incominciato  in  Trento*,  e di  che  era  flato  a Medico  dellinato . 
Imperciocché  o Ila  quella  traslazione  , come  affermano  alcuni  , fiata 
realmente  promolta  da  lui  prefto  il  Sommo  Pontefice  per  falvar 
la  vita  a tanti  rifpettabili  perfonaggi , quanti  in  allora  erano  ra- 
dunati in  Trento  •,  avendo  egli  col  profondo  faper  fuo  preveduta 
l’epidemia,  che  inforger  doveva  in  quella  Città;  o Ila  pure, 
come  pretendono  altri,  che  il  Papa  flelto  pentitoli  di  avere  ac- 
cordato il  Concilio  in  una  Città  loggetta  all’  Imperadore  , fiali 
prevaluto  del  mezzo  del  Fracastoro  per  venire  a fine  del  fuo 
difegno  , fu  certo  principalmente  opera  di  quello  grand’  Uomo 
la- traslazione  ; nella  quale  elTendo  egli  felicemente  riufeito,  ben  li 
comprende  qual  concetto  di  lui  avelTero  i più  qualificati  Perfonaggi . 
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Dopo  aver  finalmente  ricevuto  tutti  quegli  onori , che  mai  potè 
defiderare,  fi  ritirò  Girolamo  in  una  fua  cafa  da  campagna  fituata  in 
Incaffi  , deliziofo  ' colle  poco  lungi  da  Verona  ; e ivi  in  età  di  71* 
anni  chi ufe  per  apoplefia ‘i  fuoi  giorni,  ai  6 d’ Agofto  nel  1553. 

Una  tal  perdita  fu  dai  migliori  Poeti  e dai  Dotti  tutti  di 
quel  tempo  , e da*  quanti  conofciuto  f avevano  , pianta  affai  giu- 
ftamente . Tra  quelli  Giovambatista  Rannusio  Senatore  gli 
fe  gittate  un  medaglione  di  bronzo  , e lo  collocò  in  Padova  alla 
veduta  de’  cittadini  ; per  così  eternare  la  memoria  dell’  amico  de- 
funto , che  in  quella  Univerfità  fatti  aveva  i fuoi  ftudj  : e non 
molto  dopo  Verona  fua  Patria  decretò  che  a pubbliche  fpefe  gli 
fi  innalzaffe  una  ftatua  togata  , e fi  poneffe  accanto  a quelle  di 
Catullo  e di  C.  Plinio  , colla  feguente  ifcrizione  : 

HIERONYMO  FRACASTORIO 
PAVLI  PHILIPPI  FILIO 
EX  PVBLICA  AVTHORITATE 
ANNO  M.  D.  LIX. 


P. 


NATALE  MONTESAURO. 


oco  tempo  dopo , che  Verona  fi  era  acquiflata  tanta  gloria 
per  le  opere  del  Fracastoro  , fcriffe  quefl’  altro  fuo  Cittadino 
il  feguente  trattato  ; 

De  difpojitionìbus , quas  vulgares  Mal  Franzofb  appellanti 
Effo  è divifo  in  fei  capitoli , i quali  per  quanto  fien  brevi 
non  lafciano  già  di  effere  molto  efatti  , nè  di  dar  luftro  al  loro 
Autore . Nelle  malattie  cutanee  , configlia  il  medefimo  l’ ufo  dej 
rimedj  dolcificanti  l’acrimonia  del  fangue,  dei  purganti  leggieri*,  e 
qualora  con  fiffatti  mezzi  non  fi  pervenga  ad  ottenere  la  guarigione , 
propone  il  mercurio  vivo  col  fiore  di  zolfo , che  amalgamati  infie- 
«le  formano  /’  Etiope  minerale . PAOLO 


PAOLO  GIULI ARIO. 
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JEjCCoci  a parlare  di  un  altro  Veronefe  contemporaneo  dei  due 
fopra  memorati , il  quale  accrebbe  la  fama , che  già  fi  era  ac- 
quifiata  nella  profefiion  fua  di  Certifico  con  quelli  due  brevi 
trattati  : 

De  Lepra  f & ejus  cur adone  . Vero  noe  1545  in  12. 

De  Vulnerum  capids  curadone  libellus  ad  Dominum  Monche- 
fauriim  junior em.  Venedis  1549  in  4. 

Fa  vedere  nel  primo  che  quanto  avevano  fcritto  i fuoi  an- 
tecelTori  intorno  alla  Lebbra  non  era  di  troppo  ragionevole , e 
che  il  merito  dei  più  di  elfi  confifleva  in  aver  pubblicati  dei 
grolfi  volumi  : in  confeguenza  affai  meglio  farebbe  flato  per  1’  ir 
mana  falute , che  toltone  le  opere  d’ Ippocrate  e di  Galeno, 
con  altri  pochi  folamente , tutti  fi  folfero  dati  al  fuoco  . Gli 
Arabi  , cosi  egli  dice , non  ollante  che  in  tante  differenti  fpe- 
zie  r abbiano  divifa  , pur  eglino  fi  fono  allontanati  dai  veri  fin- 
tomi di  lei e r hanno  confufa  coll’  Elefanziafi  • Paffa  quindi  ad 
alfegnare  a ciafcuna  la  diverfa  origine  e l’ una  fa  derivare 

dalla  bile , e l’ altra  dalla  melanconia  ma  venendo  poi  a pro- 
porne la  cura  , egli  fimilmente  le  confonde  : perocché  ad  amendue 
prefcrive  le  flebotomie,  i purganti  e i medefimi  empiali  ri. 

Nel  fecondo  trattato  fopra  le  ferite  di  tella  , il  quale  è di 
maggior  merito  dell’  accennato , comecché  pur  fia  di  pochi  fogli , 
efpone  brevemente  1’  Autore  r principali  fintomi , che  fopravvengo- 
no  alle  fratture  del  cranio  e propone  di  trapanarlo  , allorché  i fegni 
indicano  elfervi  un’  eflravafazione  di  fangue  , o una  deprelfione  de 
cranio,  che  cagioni  i medefimi  fintomi.  Condanna  airincontrc 
Tom.  il.  I i 
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tale  operazione  in  tutte  le  altre  circoflianze  , e raccomanda  di 
tenere  riparate  le  ferite  dall’  aria  , fpezialmente  fredda  : poiché 
ella  è inimica  del  cervello  , e della  dura  madre  j nè  quelle 
parti  devonfi  efporre  ad  elTa , fe  non  nel  cafo  di  affoluta  ne- 
celTità . II  Giuliario  fece  oltracciò  una  fpofizione  del  proemio 
del  libro  d’  Ippocrate  ; de  Viclus  ratione  in  morbis  acutis  ^ e 
quella  dedicò  ad  Antonio  Musa  Brassavola  , di  cui  già 
parlammo  in  occafione  di  ricordare  i più  infigni  Medici  , che  il- 
lullrarono  la  Città  di  Ferrara.  Finalmente  ha  fcritto  un  eruditilfi- 
mo  trattato  fopra  i quattro  commenti  di  Galeno  , fatti  all’ 
anzidetto  libro  d’  Ippocrate  de  Vicìus  ratione  &c.  : il  quale  trat- 
tato fi  vede  fiampato  in  Verona  dal  Ponefìo  nel  1542  in  8. 


TOMMASO  BOVIO. 

T ’ 

a j uso  della  Critica  fu  fempre  in  vero  l’autore  ferace  di  gran- 
di fcoperte  e potrà  mai  fempre  fervire  di  ottima  correzione  agli 
uomini  diffettofi  ; ma  perchè  tale  riefca  deve  elTere  accompagnato 
da  rifìefllone  matura  , e da  un  uomo  favio  moderatamente  adope- 
rato . Se  di  tal  numero  fia  fiato  il  nofiro  Tommaso  Bovio  , il 
quale  efercitando  in  Verona  fua  Patria  verfo  la*  fine  del  XVI  fe- 
cole la  Medicina , di  efla  critica  molto  fi  valfe  contro  i Me- 
dici fuoi  contemporanei , io  lafcerò  il  giudicarne  dalle  fiefie  fue 
opere  , che  infieme  colle  rifpofie  fi  pofibno  leggere  nell’  edi- 
zione fatta  in  Vene-^ia  nel  1626  in  8.  Comecché  però  al  fuo 
vivace  e molto  biliofo  temperamento  fi  dovefle  attribuire  il  fover- 
chio  prurito  di  mordere  e fatireggiare  , fatto  è che  per  quefio 
fuo  malconfigliato  procedere  fi  traile  addofio  la  malevoghenza  , e 
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l’odio  dì  tutt’ i Profeirori  Tuoi  coetanei.  Claudio  Celli  fece  a 
lui  fronte,  ma  un  uomo  di  altre  forze  era  di  mefliere,  per  po- 
ter venire  alle  prefe  con  sì  robuflo  avverfario . Ecco  i titoli  delle 
opere  del  Bovio  : 

Melampigo  , ovvero  confujione  dei  Medici  jofìjli-  V" ero nx 
1595  in  4. 

Flagello  contro  i Medici  detti  ra-tponali . Verona  1601  in  4. 

Fulmine  conuo  dei  Medici  riputati  rat^ionali . V erona  1602  in  4. 


MARSILIO  CAGNATL 
V 

V_^ONTEMPORANRO  del  Bovio  e di  lui  concittadino  fu  Marsi- 
lio C AGNATI  , il  quale  fludiò  in  Padova  fotto  Bernardino 
Paterno  e Giacomo  Zabarella  ; e nelle  Belle  Lettere  e nel- 
la Medicina  fpezialmente  divenne  eccellente , e fi  acquifiò  gran 
nome  . Egli  era  , come  fi  narra  , di  temperamento  piuttollo  melan- 
conico *,  ficchè  nelle  converfazioni  parlava  poco  , e poco  grazio- 
famente  il  faceva  :‘con  tutto  ciò  quando  per  obbligo  della  profelTion 
fua  aveva  a difcorrere  , ben  fapeva  far  pompa  di  eloquenza  e ra- 
gionare da  grand’  uomo.  In  Verona  fua  Patria  efercitò  per  molti 
anni,  e con  aliai  lode  la  Medicina:  indi  circa  il  i$8o  perle  ifian- 
ze  fattegli  fi.  portò , non  ollante  già  avanzato  negli  anni  , ad 
ellere  pubblico  Profefibre  a Roma  -,  ove  pòi  nel  1 6 1 o in  età  de- 
crepita pafsò  a miglior  vita . Di  lui  abbiamo  varie  opere  e di 
vario  genere  , e fegnatamente  una  fcritta  nel  1581  fopra  1’  An- 
tichità *,  della  quale  fcienza  egli  ei'a  aliai  intendente  e dotto  ; ma 
noi  però  parlaremo  folamente  di  quelle  appartenenti  all’  arte  Me- 
dica , sì  da  lui  pubblicate  che  pofiume.  La  prima  è intitolata  : 

I i ij 
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T' ariarum  obfervationurn  libri  IL  Komoe  I ^ 8 1 in  8. 

Di  quella  fei  anni  dopo  ne  fece  una  riftampa , a cui  ag- 
giunfe  due  altri  libri  fopra  1’  ordine , che  dovevafi  tenere  intorno 
agli  alimenti  folidi  e fluidi , alla  loro  qualità  e quantità  , per 
confervarfi  fano , e guarire  d’  alcune  infermità  . Le  altre  fue  fono 
le  feguenti  : 

In  Hippocrmis  Aphorifmorum  fecundoe  feclionis  Cornmentarius  &c. 
Romoe  1591  in  4. 

De  Sanitaie  menda  libri  duo.  Komoe  1591.  Patavii  1605 

in  4. 

De  romani  aeris  Salubritate  Comrnent.  Romoe  1599  in  4. 

De  Tìberis  inundatione  Difputatio  Medica.  Romoe  15  99  in  4. 

De  Morte  caufa  panus  difputatio.  Romoe  1602  in  4. 

De  Ligno  Jancio  difputationes  duo  . Romoe  1602.  1603. 
1643  in  4. 

Alcuni  di  quelli  trattati  furono  rillampati  u nit amente  nella 
flefla  Città . 

Ragionò  affai  bene  il  C agnati  fopra  le  malattie  epidemiche  , 
che  regnavano  in  Roma  negli  anni  1591  e 1593,  cagionate  dalle 
inondazioni  del  Tevere  *,  e con  egual  lode  altresì  il  fece  fo- 
pra i Parti  . Il  folo  errore  , che  gli  11  può  imputare  in  quello 
foggetto,  lì  è che  contro  il  fentimento  d’  altri  Scrittori,  e con- 
tro il . fatto  ftelfo  , ha  negato  che  le  offa  del  pube  fi  polfano 
feparare  nel  tempo  del  parto  : dichiarando  tal  difgiungimento  con- 
tro natura , non  che  impoflìbile  ; dove  in  realtà  ciò  non  può  aver 
luogo  che  nell’  unico  e raro  cafo  , in  cui  la  cartilagine  folfe  di- 
venuta olfea . Entra  anche  a dare  le  ragioni  della  morte  delle 
donne  di  parto  ec. , ed  a parlare  dell’  utilità  e dei  danni  del 
moto,  e dei  bagni  caldi  e freddi  ec. 


FRANCESCO  CALZOLARO?’ 


^^iccoME  tra’  Profeflbri  infigni  di  Bologna  abbiamo  dato  luo  go 
all’  Aldrovandi  per  avere  egli  faputo  fegnalarlì  principalmente 
nella  Storia  naturale  ; così  non  polTiamo  difpenfarci,  in  occafione 
che  ora  andiamo  ricordando  i più  begli  ingegni  , che  onorarono 
Verona  , di  fare  almeno  un  cenno  di  Francesco  Calzolaro 
o Calcolario  , fecondochè  d’ alcuni  è chiamato. 

Quelli  forti  appunto  un  genio  affatto  confimile  all’  accennato 
noflro  celebratifTimo  Bolognefe,  onde  egualmente  di  lui  intraprefe 
fino  dalla  fua  prima  giovinezza  gli  fludj  medefimi;  e fegnata- 
mente  con  ogni  affiduità  ed  attenzione  applicò  alla  Botanica . 
L’ intenfa  paflìone , che  per  fiffatta  fcienza  aveva  , il  portò  anche 
a legare  flretta  amicizia  col  chiariffimo  Mattioli  , e collo  ftelTo 
noflro  Naturalifla  : ad  efempio  del  quale  poi  tra’  primi  è flato 
a piantare  in  fua  Patria  un  giardino  Botanico,  copiofamente  fornito 
di  tutte  le  erbe  di  maggior  rarità;  ed  a formare  inoltre  un  ga- 
binetto di  animali  imbalfamati,  di  fcheletri  , di  minerali,  di  aro- 
mati  ec.  E perchè  a’  fuoi  tempi  la  più  rinomata  fcuola  di  Bo- 
tanica era  a Monte  Baldo  , dove  vedevafi  ad  effetto  tale  un  giar- 
dino completo  d’  ogni  fona  d’  erbe  , per  arricchirfi  di  nuove 
cognizioni , e fempre  più  perfezionarli  nella  fcienza  tanto  da  lui 
prediletta  , fi  trasferì  al  detto  luogo  inlleme  col  fummentovato 
Aldrovandi;  ed  in  feguito  pubblicò  la  lloria  del  fuo  viaggio: 

Iter  Baldi  Momis.  V enetiis  1571  in  4. 

Fu  in  apprelfo  rillampata , e unita  alla  feguente  opera  del 
Mattioli  , in  cui  quelli  fece  la  Notomia  delle  piante  ; 

Petri  Andreoe  Mattioli  compendium  de  Plantis  omnibus  cum 
earum  iconibus . V enetiis  1586. 


ANTONIO  FUM ANELLI. 

j^lccrebbe  non  poco  fplendore  alla  Città  di  Verona  fua  Patria, 
efercitando  in  elTa  la  Chirurgia  e la  Medicina  , verfo  la'  metà  del 
fecolo  XVI.  Fra  le  varie  opere , che  fcriffe  quello  valente  Pro- 
felTore,  compofe  per  illruzione  de’  Tuoi  Allievi  un  trattatello  fo- 
pra  le  febbri , così  intitolato  : 

Omnium  Febrium  & dignofcendarum  & curandarum  abfolutif- 
fima  methodus  &c.  Bajilex  1543  in  4. 

A quello  trovali  unito  anche  l’altro,  nel  quale  inlegna  il 
metodo  di  trattare  le  fratture  del  cranio , e le  ferite  del  petto 
e de’  polmoni  accompagnate  da  infiammazione  ; comprovando  ogni 
cofa'  coir  efperienza  , e defcrivendo  anatomicamente  tutte  le  parti 
del  corpo  di  cui  gli  vien  fatto  di  parlare  . Egli  ha  efpolle  al- 
tresì le  cagioni  e la  cura  della  fupprelTione  dell’ urina,  e quando 
in  tal  circollanza  convengano  e polTano  elTere  dannofe  le  acque 
minerali  : e di  più  ha  ragionato  afiai  bene  fopra  gli  effetti  dei 
bagni  marziali , come  pure  di  quelli  d’ acqua  femplice . Alle  dette 
opere  del  noflro  Autore  fu  aggiunto  in  altra  edizione  il  trattato 
di  Pietro  Giovanni  Olivario  de  Prophetia  & fpiritu  prophetico^ 
e la  Jatrologia  di  Bassiano  Landi  piacentino;  già  da  noi  ac- 
cennata in  occafione  , che  di  quello  facemmo  memoria  . Tutti  gli 
fcritti  poi  del  Fu m anelli  per  la  favorevole  approvazione  , che 
prelTo  i Dotti  fempre  fi  meritarono  , fono  flati  infieme  raccolti  , 
e più  volte  flampati  con  queflo  frontifpizio  : 

Opera,  multa  & varia  cum  ad  tuendam  fanitatem , tum  ad 
profligandos  morbos  plurimum  conducencia  . Figuri  apud  Gefnerum 
1557  in  folio . Magdeburgi  1 5 9 2 in  folio  . Parijìis  1592  in  fol. 


ANDREA  CHIOCCHI. 
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meno  di  tant’  altri  celebri  Profeflbri  ed  infigni  Letterati, 
onde  fu  chiara  Verona  , fi  diftinfe  verfo  la  fine  del  XVI  fecole 
Andrea  Chiocchi;  il  quale  fatti  in  Patria  i fuoi  ftudj  con  fom- 
ma  afìTiduità  , in  Patria  pure  quali  tutta  la  fua  vita  impiegò  alla 
cura  degl’infermi:  ma»  efiendofi  egli  poi  trasferito  a Venezia, 
quivi  terminò  il  corfo  de’  fuoi  giorni  ; lafciandoci  eredi  di  molte 
opere  Mediche  , alcune  delle  quali  ferine  in  verfo  latino.  Eflc 
non  fono  di  gran  mole  , a ogni  modo  hanno  di  molte  cofe  inte- 
relfanti  ; e fra  le  altre  fpezialmente  quelle  fopra  la  rogna  , i 
bagni  di  Caldieii  , il  malvenereo  ec.  Ecco  i titoli  di  quelle  , che 
più  interelTano  il  noflro  oggetto  : 

Pforicon  feu  de  Scabie  libri  duo . Ver  once  1593  4*' 

Quoejlionum  philofophicarum  & Medicarum  libri  tres . Veromx 
1^93.  Venetiis  1604  in  4. 

Apologia  prò  divina  Hieronymi  Syphilide  , vel  libris  de 
morbo  Gallico  , adverjus  Julii  Ccefaris  Scaligeri  cenfuram  . Verona: 
1594.  1598  in  4- 

Carmen  de  Balfami  natura  , 6*  viribus  juxta  Diafeoridis 

piacila.  Verona  1596  in  4. 

De  codi  Veronenjls  C le  menda . Verona  1597  in  4. 

Commentarius  quajlionum  quarundam  de  febre  mali  moris , 
& de  morbis  epidemicis . Venetiis  1604  in  4. 

Mufeum  Francifei  Calceolarii  a Benediclo  Cerato  incaptum 
iuculenter  a Chiocco  deferiptum  & perfeclum  . Verona  1622  in  folio. 

De  Collega  V eronenjìs  illujìribus  Medicis  & Philojopkis  &c. 
Verona  1623  in  4.- 


GIOVAMBATISTA  MONTANI. 

\ 

.^ON  fu  il  Botalli  il  folo  infra  gl’  Italiani,  che  alla  luminofa 
carica  di  Archiatro  richiedo  folTe  dai  Re  di  Francia;  Giovam- 
BATiSTA  Montani  Veronefe  ebbe  un  firnile  graziofo  invito  da 
Fkancesco  I ; il  quale  non  fapendo  a chi  tra’  Medici  di  fua 
nazione  affidare  la  cura  della  fua  preziofiffima  falute , e addof- 
fare  infieme  il  pefo  di  dar  lumi  al  fuo  Regno  di  Teorica  e di 
Pratica  Medica , fufficienti  a poterla  fornire  di  ottimi  allievi  ; fi 
rifolvette  di  ricercare  a qualunque  collo  uno  de’  primi  ProfelTori 
d Italia.  Al  Montani  adunque,  che  con  grandiffima  riputazione 
dettava  nell’  Univerfità  di  Padova , fece  che  venilTe  propollo  cotal 
partito  : ma  ficcome  quelli  un  fimil  onore , per  ben  due  volte 
offertogli  dall’ Imperatore  Carlo  V,  già  aveva  ricufato;  così  nè 
meno  eiibitogli  dal  Re  di  Francia  feppe  indurli  ad  accettare  . Scelfe 
pertanto  Francesco  I Vico  Vidi  il  Vecchio,  ed  il  Montani 
continuò  nella  fua  men  lucrofa  e men  cofpicua  carica  ; contento 
folo  dell’  amore  e della  liima  , ond’  era  dai  fuoi  difcepoli  corrif- 
pollo  ed  onorato.  Molti  infatti  da  ogni  parte  a lui  ne  concor- 
revano, e molti  ne  contò  di  affai  eccellenti:  tra’ quali  giova  no- 
minare Bassiano  Landi  , che  fcriffe  quel  completo  trattato  di 
Notomia , di  cui  già  parlammo  nella  fua  lloria  ; e Vincenzo 
Casale  di  Brefcia , che  illullrò  con  belliffimi  comentarj  il  trattato 
dei  Medicamenti  dello  lleffo  fuo  Maellro . Nè  tanta  frequenza 
ebbe  egli  folo  ad  afcoltare  le  fue  lezioni  in  Padova  ; un  numero 
prodigiofo  ne  trovò  fimilmente  in  Napoli  , in  Roma , ed  in  Bo- 
logna : nelle  quali  Città  era  prima  fiato  pubblico  Profeffore . La 
fima  in  fomma  lo  feguì  , anzi  il  precedette  ovunque  egli  indiriz- 
za Ife 


DI  Giovambatista  Montani.  ^ 2^7 

zaffe  i Tuoi  paffi  ; ficchè  giunfe  ad  effere  tanto  celebrato  in 
tutta  r Europa  , che  d’ alcuni  veniva  chiamato  1’  Ippocrate 
italiano  , e da  altri  fi  diceva  che  F anima  di  Galeno  , forfè  per- 
chè di  queflo  foffe  affai  partigiano  , era  entrata  ad  animare  il 
fuo  corpo . Tal  credito  feppe  egli  confermarli  cogli  ferità  dati 
alle  (lampe  *,  alcuni  de’  quali  cosi  leggiamo  intitolati  : 

ExpeclatìJJimoe  in  Aphorifmos  Hlppocratis  leciiones  &c.  Libri 
duo  6’c.  Venedis  1553  in  8. 

In  terdum  primi  Epidemiorum  fecìionem  explanadones  &c. 

M5  4- 

In  primam  Fen  libri  primi  canonis  Avicennoe  , a V alenano 
Lublino  Paiono  colicela  . Fenetiis  apud  BaltaJJÌxrem  Conjlantiniim 
1554  in  8. 

In  fecundam  Fen  libri  primi  canonis  Avicennx . In  qua  agi- 
tur  de  caufis  ^ oegritudinibus  j.  accidentibus , pulfibus , & urinis  (S’c. 
Venedis  ex  officina  Erafmiana  V incendi  Valgri/ìif  & Baltaffiaris 
Conjìandni  1557  in  8. 

Lo  (leffo  Lublino  ci  procuro  in  oltre  le  due  feguenti  edizioni: 

Opufcula . I de  characlerifmis  Febrium  ; II  quoejlio  de  Febre 
fanguinis  j III  de  uteri  nis  affé  elibus . Venedis  apud  Baltaffarem 
Conjìandnum  1554.  in  8^ 

In  artem  parvam  Galeni  explanadones  (S’c.  Lugduni  apud 
Joannem  Frellonium  i 5 6 in  8 . 

Giovanni  Franchi  di  Gabiano  finalmente  ha  dato  al  pub- 
blico : 

Confida  Medica  celeberrimi  Montani.  Lugduni  15  44* 

Ne  fu  poi  fatta  una  nuova  e fuperba  edizione  in  foglio 
da  Rainero  Solenander  , ed  in  quella  di  Ba/ìlea  del  1583 
fi  trovano  unite  anche  le  Confultazioni  del  Bellocato  padovano. 

Tom.IL  Kk 


258  Storia 

La  più  infigne  opera  però,  e la  più  bella  del  noflro  Autore  fu 
la  Aanipata  dopo  la  morte  di  lui  , con  quefto  titolo  : 

Medicina  univerfa  &c.  Venetiis . Francofuni  1587  in  folio. 

Ella  è divifa  in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali  infogna  il 
modo  d’  apprendere  la  Chirurgia  e la  Medicina  *,  nella  feconda 
efpone  e divide  con  ottimo  ordine  le  malattie  foggette  ad  en- 
trambe le  Arti  ; defcrivendone  le  cagioni  ed  i fintomi  , e difcorre 
dei  polfi  , degli  efcrementi  , delle  urine  ec.  : e nella  terza  parte 
tratta  della  Terapeutica  , della  regola  del  vitto , e dei  medicamenti 
convenevoli  a ciafcuna  malattia  . Spiega  altresì  diverfe  parti  del 
corpo  umano , parla  della  Fifiologia  e della  Chirurgia  , e chiara- 
mente in  fomma  fi  dà  a conofcere  per  un  gran  teorico , ed  un 
buon  pratico.  Oltre  delle  indicate  opere  , altre  fe  ne  fono  pub- 
blicate unitamente  ai  fopraccitati  Conienti  fopra  diverfi  aforifmi 
d’  Ippocrate  ec.  Noi  fappiamo  ancora  eh’  egli  tradufie  dal  Greco 
in  Latino  gli  fcritti  di  Aezio  d’  Amida  : i quali  furono  poi 
fìampati  in  Bajilea  nel  1535  , 1542,  15  49  in  foglio;  ed  in 

Lione  nel  1549  parimenti  in  foglio  , e nel  1560  in  4 volumi 
in  12.' 

Queflo  infigne  Medico  finalmente,  che  tra’ Poeti  eziandio 
ebbe  grido  , dopo  avere  occupata  per  circa  venti  anni  confecu- 
tivi  la  cattedra  nella  Univerfità  di  Padova  , dove  aveva  ricevuto 
il  grado  dottorale  , febbene  contafle  appena  il  cinquantefimo  anno 
di  fua  età  , fnervato  nondimeno  dalle  fatiche  , incominciò  a fen- 
tirfi  diminuire  fenfibilmente  le  forze  , e ad  efiere  infieme  tormen- 
tato dalla  pietra . Sperando  dal  cangiamento  dell’  aria  follievo  ai 
fuo  malore , fi  fece  trafportare  a Terrazzo  prefib  Verona  ; ma 
quivi  dopo  aver  fofferto  tre  anni  d’  infermità  , morì  il  dì  6 
Maggio  del  1*5  51*  Fu  onorato  coi  feguente  epitafio  dal  Fra- 
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castoro;  comechè  a queflio  grand’  uomo  foITe  egli  fempre  flato 
contrario  di  fentimenti  e di  dottrina . 

DVM  MEDICA  MONTANE  DOCES  OPE  VINCERE  FATA 

ET  LACHESI  INVITA  VIVERE  POSSE  DIV 
LETHEO  INDIGNANS  PRESSIT  TE  PARCA  SOPORE 

ET  SECVIT  VITAE  GRANDIA  FILA  TVAE 
SIC  ANIMAS  ET  TV  ASCLEPI  DVM  SVBTRAHIS  ORCO 

TE  QVOQVE  SAEVORVM  PERDIDIT  IRA  DEVM . 

PAOLO  DIONIGI. 

.^Li-TRA  notizia  non  daremo  di  quello  Veronefe,  che  vilTe  quali 
nel  tempo  ftelTo  del  Montani  , fé  non  che  egli  ci  ha  lafciato 
un  trattato  fopra  la  flruttura  dell’  occhio  in  veri!  efametri  , col 
titolo  : 

De  materia  oculi  , & ejus  partibus  . 1543; 
e gli  Aforifmi  d’ Ippocrate  tradotti  in  elegiaci,  che  fi  vedono 
Rampati  in  Verona  nel  1 5 99  in  4.  ^ 

GIOVANNI  PADOVANO. 

stato  contemporaneo  e concittadino  del  Dionigi,  ed  il 
primo  a darci  una  fpezie  di  Dizionario  , in  cui  fi  trovano  i ter- 
mini tecnici  e le  definizioni  delle  parti  del  corpo  umano.  Quello 
porta  in  fronte  ; 

De  fingularum  kumani  corporis  partium  fìgnifìcationibus  . Ve- 
rona 1^89  in  4. 


K k ij 
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L’  Onomotologia  dell’  H altero  ed  il  Lexicon  del  Blan- 
CARDi  fono  cornpofti  full’  idea  del  dizionario  del  Padovano  ; 
colla  differenza  che  in  quelli  fi  leggono  delle  fcoperte  e delle 
cofe  perfezionate  , che  nel  fecolo  XVI  erano  per  anco  ofcure 
e molto  confufe  . 

GIROLAMO  CAPIVACCIO. 

n 

Dovendo  ora  noi  intraprendere  a ragionare  di  que’ Profeffori , 
che  più  fi  difiinfero  nella  Città  di  Padova  loro  Patria  , incomin- 
cieremo da  Girolamo  Capivaccio  , detto  d’  alcuni  Capo  di 
Vacca:  il  quale  uno  è fiato  appunto  di  coloro,  che  molto  a’ 
fuoi  tempi  fi  fegnalarono  , e godettero  della  più  grande  riputa- 
zione . 

Quelli  dopo  avere  fiudiato  in  elfa  fua  Patria  le  belle  Lette- 
re , la  Filofofia,  e la  Medicina,  ottenne  nel  1552  la  cattedra 
di  Profelfore  efiraordinario  *,  indi  nel  i5<54  a quella  di  primario 
fece  palfaggio  , ed  ebbe  a collega  nelle  lezioni  di  Pratica  Antonio 
Frac  ANZI  ANO  . Ufcito  quelli  di  vita  continuò  a dettare  per  ven- 
ticinque anni,  avuto  in  conto  di  un  altro  Ippocrate.  Gareggiò 
in  fama  ed  in  fapere  con  Girolamo  Mercuriale  ; ed  in  fapere 
ed  in  fama  avanzò,  ficcome  tefiifica  il  Tommasini,  quant’ altri 
infigni  Medici  vivevano  a quella  età  . Fece  colle  fue  dotte  le- 
zioni di  molti  valenti  allievi;  e perchè  polfedeva  diverfe  lingue 
firaniere , e pariavaie  con  energica  eloquenza  , molti  Oltramonta- 
ni s’  invogliarono  di  venire  ad  afcoltare  le  erudite  di  lui  ifiru- 
zioni . Il  grido  della  fua  fingolare  dottrina  , e delle  fue  egregie 
virtù  il  fe  defideraie  e cercare  a Profelfore  da  molti  Principi 
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dell’Italia:  fra’ quali  il  Granduca  di  Tofcana  nel  1^87  gli  ofFerfe 

la  prima  cattedra  nell’  Univerfità  di  Fifa  ; con  un  annuale  ftipen- 

dio  affai  maggiore  di  quel,  che  dalla  Repubblica  di  Venezia  gli 

foffe  dato . Ma  il  buon  Capivaccio  bramofo  di  effere  utile  alla 

« 

fua  Patria  , ed  a’  fuoi  concittadini , dai  quali  con  reciproca  bene- 
volenza era  meritamente  corrifpofto  , rifiutò  il  generofo  invito; 
e meglio  amò  di  profeguire  e di  compiere  in  Patria  quella  car- 
riera di  gloria , a cui  dato  aveva  in  Patria  cominciamento . Chia- 
mato alla  cura  di  molte  fignorili  perfone  in  molte  Città  italiche , 
e riufcitovi  felicemente,  lafciò  di  sè  per  ogni  dove  grandiffima  no- 
minanza , e riportonne  grandiffimi  guiderdoni . L’  ultimo  riguarde- 
vole perfonaggio  , che  per  l’ opera  del  celebratiffimo  noftro  Pro- 
feffore  ebbe  la  fanità  fu  il  Duca  di  Mantova , da  febbre  ma- 
ligna condotto  quali  all’  eftremo  . La  Medica  affluenza  però  a 
quel  Signore  preftata  coftò  a Girolamo  la  vita  ; concioffiachè 
ritornando  da  Mantova  a Padova,  affalito  per  viaggio  da  gagliar- 
da febbre  maligna  , non  così  tolto  fu  ricovrato  in  fua  cafa  , che 
chiufe  in  pace  i fuoi  dì  nel  1589.  Lafciò  a’ fuoi  eredi  ricchezze 
copiofiffime  , preziofiffime  fuppelletili , e molte  magnifiche  cafe  da 
lui  medefimo  fabbricate  . Il  fuo  corpo  ebbe  onorata  fepoltura  nelP 
antica  Chiefa  de’  Gefuiti , colla  feguente  modella  ifcrizionc  : 
lACENT  HIC  CAPIVACCEI  OSSA 
QVOVSQVE  NOVVM  FVERIT 
CONSTRVCTVM  TEMPLVM. 

Fra  le  molte  fue  opere  , le  più  pregevoli  fono  : 

Methodus  Anatomica  , five  ars  confecaridi^  cum  prae fanone 
Teucri  Annaei  Privati  de  Anatomia^  laudibus . Venetiis  1592. 

Opera  omnia  quinque  feclionibus  comprehenfa  . Quarum  I Phy- 
fiologica  j compleciitur  traclatinn  1 de  Foetus  formatione  2 de 
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Jignis  Virginitatis , tam  mafculi  , quarti  fceminoe  ; 3 methodo 
Anatomica  . 11  Pathologica  &c.  ^ 111  Therapeutica&c.  , W Mijla  &c.  f 
V Extranea  ^ nìmirum  Logica  &c.  Francofurti  e Paltheniana , cu^ 
rante  dona  Rkodio  1603  in  folio.  Venetiis  1606,  1617  apud 

Sejfas  in  folio  . 

Nova  methodus  medendi  leclionibus  publicis  explicata  . Fran- 
cofurti 1593.  Bononioe  1596  in  8^ 

Quefl:’ opera  è Hata  unicamente  fcritta  dal  noftro  Autore 
per  compiacere  a’  fuoi  difcepoli . Le  altre  hanno  per  titolo  : 

De  Lue  venerea  acroafes . Spirce  Nemetum  15  90.  Franco^ 
furti  IS94  in  8. 

De  Urinis  traclatus . Servette  15^5-  M9^  in  8. 

Conjilia  Medica.  Francofurti  1598  in  fol.  1605  in  4. 

Lpifloltie  qutedam  Medicee  . 

Quelle  fono  llampate  in  una  collezione  Medica  *,  ed  il  fe- 
condo trattato  dell’  Opera  omnia  è flato  pubblicato  a parte  col 
titolo  : 

De  formato  Ftetu . Venetiis  1602. 

Così  il  fecondo  capitolo  de  Pul/ibus  della  feconda  fezione 
Pathologica  è flato  flampato  in  Bafilea  nel  1602  in  8.,  unita- 
mente all’  arte  Sfigmica  di  Giuseppe  Struzzi  di  Pofnania  . Oltre 
poi.  le  qui  riportate  edizioni  delle  opere  del  Capivaccio  un’altra 
avvene  ancora  intitolata; 

Medica  Pratica.  Francofurti  1594.  Venetiis  1^97*  l$9S 
in  folio.  Lugduni  i‘;94.  1595.  159 6.  in  8. 

11  più  intereffante  però  che  abbia  fcritto  il  noflro  Autore  per 
la  Chirurgia  ciò  è , che  rifguarda  il  mal  Venereo  , nella  cura  del 
quale  era  affai  eccellente  , e le  malattie  degli  Occhi  e la  Virginità. 
Parlando  di  quella  fa  vedere  quanto  fia  difficile  il  dare  un  vero 
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giudizio  fopra  materia  così  delicata  . Pretende  che  non  fienvì  fegni 
univochi , che  caratterizzino  Io  (lato  pofìtivo  di  lei  ; non  effendo 
nè  il  cangiamento  della  voce,  nè  1’ efiflenza  dell’Imene,  nè  i’eftu- 
lìone  di  fangue  ec.  prove  bafìantemente  fede*,  Tulle  quali  fondare 
fi  polTa  un  giudizio  certo.  Sebbene  detta  membrana  ne  fìa  il  fegno 
il  più  verifimile,  pure  non  è un  fegno  dimcftrativo  della  inte- 
grità verginale;  poiché  fe  1’ orifìzio  eflerno  della  vagina  è di  Tua 
natura  un  po  più  grande  dell’  ordinario , farà  facile  che  la  Temen- 
za virile  vi  palTi , ed  anche  il  mem.bro  fleffo  : quando  che  que- 
llo non  fìa  di  troppo  groffo.  Parimenti  la  mancanza  dell’  Imene 
non  è indizio  ficuro  che  la  fanciulla  fia  fiata  defiorata  ; dandoli 
delle  cagioni  naturali  o artifìziali , che  ne  Io  poffono  far  mancare; 
fenza  effere  flato  rotto  dal  membro  virile  ec. 

Avendo  noi  promeffo  di  far  menzione  in  quella  noflra  Storia 
non  folamenie  vlegli  Uomini  Illustri  Italiani,  ma  sì  eziandio 
di  coloro  , che  febbene  di  Patria  oltramontani  fludiarono  in  Italia 
la  Medicina,  ragion  vuole  che  alcuna  cofa  fi  dica  di  Giovanni 
Eurniq  d’ Utrecht  : il  quale  trasferitofi  a Padova  d’anni  venti- 
quattro,  affai  profittò  in  detta  facoltà  fotto  il  noflro  Capivaccio  ; 
come  pure  fotto  Girolamo  Mercuriale  ed  il  Paterno  . 
Dopo  aver  quivi  per  quattro  anni  attefo  agli  lludj  Medici  , ed 
apprefa  la  Notomia  dall’  Acquapendente  , e la  Botanica  dal 
Guillandini  , fi  condufie  a Pavia,  dove  bensì  ricevette  la  lau- 
rea dottorale,  e fu  Medico  del  Conte  Niccolo’  Renaldo  Pere- 
noto (ficcoine  narra  Ottone  Tuo  figlio  nella  vita  di  lui);  ma 
non  già  fludiò,  conforme  fcrive  errando  il  Portal,  fotto  l’ anzi- 
accennato  Mercuriale  , che  non  fu  mai  Profeffore  in  Pavia. 
Reflituitofi  Giovanni  alla  Patria  ricco  delle  cognizioni  , che 
acquifìate  aveva  in  Italia , Tali  in  breve  tempo  a tanta  riputazio- 
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ne  , che  fu  trafcelto  a primo  ProfeiTore  dell’  Univerfità  di  Leida , 
poco  tempo  appreffo  eh’  ella  era  fiata  iflituita . Di  lui  abbiamo 
alle  (lampe  vari  trattati  Medici , uno  de’  quali  fopra  le  malattie 
degli  occhi  , delle  orecchie  , del  nafo  , dei  denti  ec.  Di  tutt’  i 
fuoi  fcritti  poi  il  fummentovato  fuo  figlio  Ottone  , che  fimil- 
mente  fu  pubblico  ProfefTore  di  Medicina  in  Leida  , ne  procurò 
l’edizione  in  un  groflb  volume  in  4 nel  1609. 


FRANCESCO  FRIGIMELICA. 

Padova  ebbe  i natali  nel  1491  , ed  in  Roma  la  carica 
di  Archiatro  del  Pontefice  Giulio  III;  ma  allorché  queflo  So- 
vrano pafsò  all’  eterno  ripofo  nel  15^5  , Francesco  fi  reflitui 
alla  Patria;  ove  mancò  di  vita  il  primo  d’ Aprile  «^del  1 5 5 9«  Le 
opere  di  lui  furono  raccolte  da  fuo  Fratello  Antonio;  fra  tutte 
però  la  più  conofeiuta  è un  trattato  de  Morbo  Gallico  , flam- 
pato  in  Vene-^ia  nel  i $ 5 

PROSPERO  BORGARUCCI. 

J^i  tanti  celebri  difcepoli , eh’  ebbe  il  Vesalio,  certo  che 
‘meritamente  nel  numero  de’  più  feienziati  e riconofeenti  aferiver  ' 
fi  dee  Prospero  Borgarucci  ; il  quale  fu  pubblico  ProfefTore 
di  Pratica  in  Padova.  Egli  ci  ha  data,  colle  bellifiime  (lampe  di 
Vincerir^o  V al  grifi  ^ una  nuova  ed  accurata  edizione  in  8 della 
Gran  Chirurgia  del  fuo  Maeflro . Nella  dedica  della  medefima  a 
Giacomo  Antonio  Coutusi  Medico  Padovano  , chiaramente  fi 

comprende 


/ 

/ 


Ei  Prospero  Borgorucci  ; 26^ 

comprende  che  per  fola  riconofcenza  del  fuo  Precettore  pubblicò 
r anzidetta  opera.  Di  fua  propria  compofizione  è il  libro: 

Della  Contemplatone  Anatomica  fopra  tutte  le  pani  del  corpo 
umano.  In  Venet<^  1584  in  8. 

LUIGI  ANGUILLARA. 

T » 

I 1 Hallf.ro  difchiara  edere  flato  il  primo  Botanico  italiano, 
che  abbia  fatto  lunghi  viaggi  per  apprendere  a conofcere  le  erbe 
d’ altri  paefi , oltre  quelle  del  proprio  clima  . Egli  era  Padovano , 
fece  i fuoi  fludj  in  Patria  , e dopo  aver  apprefe  le  cognizioni 
Mediche , e la  Botanica  fecondo  le  leggi  dell’  Arte , percorfe 
tutta  r Italia  ; andò  nell’  Ifola  di  Cipro  , in  Creta , nell’  liliria  , 
nella  Grecia,  in  Francia,  e negli  Svizzeri.  Arricchito  di  cognizio- 
ni, e di  molte  erbe  fconofciute  prima  ritornò  indi  a Padova  5 
ove  la  SerenilTima  Repubblica  lo  fece  pubblico  ProfefTore,  e Di- 
rettore del  Giardino  Botanico  di  quefta  Univerfità  . Dopo  la  fua 
morte  fu  data  alle  ftampe  un’  opera  grande  in  lingua  italiana , 
intitolata  : 

De'  [empiici . In  V e ne^^  i 5 5 i in  4. 

Gasparo  Bovino  ne  fece  la  traduzione  in  lingua  latina  con 
varie  note,  che  fu  flampata  in  Bafilea  nel  1593  1”  > e Gio- 

vanni Marinello  fece  fare  una  riflampa  in  Venezia  dell’ edi- 
zione italiana  nel  I-JÓ!  in  8,  flampata  parimenti  in  Venezia. 

EMILIO  CAMPOLUNGO. 

D"' 

A una  famiglia  nobile  ebbe  i natali  nel  i *5  5 o in  Padova . 
Fece  i fuoi  Audi  di  belle  lettere  in  quefla  Scuola , e vi  divenne 
Tom.  IL  L i 
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ProfeiTore  di  Medicina  teorica  nel  1578.  Da  queda  cattedra  pafso 
alcuni  anni  dopo  a quella  di  pratica  . Sapeva  molte  lingue , e le 
Capeva  a perfezione . Era  uno  dei  più  grandi  partigiani  dei  Me- 
dici deir  Antichità  , e fpecialmente  di  Galeno  . Cefsò  di  vivere 
nel  1604,  e fu  fepolto  in  una  Cappella  della  Chiefa  de’ Serviti, 
appartenente  alla  fua  famiglia.  Suo  figlio  Annibale  fece  porre 
Copra  il  fuo  fepolcro  una  belliflìma  Infcrizione  . Le  feguenti  fono 
le  opere  pubblicate  dall’Autore,  unite  alle  quali  fieguono  quelle, 
che  fortirono  dopo  la  fua  morte  . 

Theoremata  de  humana  perfeciione  veritatis  indagatoribus  &c> 
Patavìi  1573  in  4. 

De  Arthritide  liber  unus  : de  V ariolis  liber  alter  . V e netiis 
£'586  in  4.,  Splrce-Nemetum  1592  in  8. 

Metkodi  Medicinales  duce  j in  quibus  legìtima  medendi  ratio 
traditur  &c.  Francofurti  1595  in  8. 

Nova  cognofcendi  morbos  Methodus , ad  analyfeos  Capavic»^ 
dance  normam  exprejfa.  Vittembergce  1601  in  8. 

De  Lue  venerea  iibellus . Fenetiis  162^  in  folio  l 

De  Vermibus , de  uteri  Affeclibus , deque  Morbis  cutaneis'^ 
Parijlis  1634  in  folio . 

Unito  a quedo  trattato  evvi  anco  la  Medicina  pratica  di 
Girolamo  Fabrizio  d’  Acquapendente  . 

LUCILLO  FILALTEO. 

\ SUOI  Avi  erano  di  Campo  Nocerio  poco  lungi  da  Padova.’ 
Qual  fofle  la  fua  Patria  è dubbiofo  : certo  è che  fu  educato  in 
Padova.  Vi  fludiò  la  Lingua  latina,  la  greca,  la  Filofofia  , la 
Matematica  , la  Notomia  , e la  Medicina . Efercitò  quell’  Arte  in 
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Bologna  i ed  in  Napoli  circa  l’anno  1535*  Indi  andò  a Milano 
col  Marchefe  del  Vasto  Comandante  Generale  dell’  Armata  Im- 
periale d’ Italia , col  quale  redo  tre  anni  . Finita  la  guerra  di- 
venne pubblico  Lettore  dell’  Univerfità  di  Pavia  ; dove  con  ap- 
plaufo  comunicò  a’  fuoi  fcolari  le  fue  valle  cognizioni , e fece  ec- 
cellenti allievi.  Le  opere,  che  diede  alle  llampe  furono  diverfe; 
ma  quella  , che  ci  può  interelTare  è quella  : 

Lucilli  Philalthei  Anium  6’  Medicinoe  Prof,  fecundus  tomus 
Confiliorum  de  gravijjìmis  morbis  nuper  editus  . P apice  156^  in  8. 

Il  primo  tomo  di  quell’  opera  fu  llampato  alcuni  anni  pri- 
ma in  Ba/ilea  fenza  data.  Nello  flelTo  anno  pubblicò  eziandio 
colle  llampe  di  Pavia  : 

Libellus  de  methodo  recìtandi  curas  ad  eos  , qui  Laurearn  pe- 
tunt , nuper  editus  . 

Ha  tradotto  dal  greco  in  latino  i Comenti  d’ Alessai^dro 
Afrodisiaco.  Promife  eziandio  un  trattato  dell’Arte  Medica  fecon- 
do il  fillema  di  Galeno,  e fopra  i prognodici  d’IppocRATE, 
adattati  al  lidema  de’  fuoi  tempi,  sì  per  la  teorica  che  per  la 
pratica . Qued’  opera  però  non  è conofciuta  , onde  li  deve  cre- 
dere che  la  morte  1’  abbia  tolto  avanti  che  1’  avelTe  pubblicata. 

ERCOLE  SASSONIA. 

RE  furono  quei  Padovani , che  portarono  quedo  cognome  di 
Sassonia  , e fi  didinfero  in  Medicina*,  Gerolamo,  Francesco 
cd  Ercole,  e quedi  nacque  nel  1551*  I primi  due  furono  Zii 
del  Giovane , ed  ebbero  cura  di  dargli  una  ottima  educazione . 
Seppe  talmente  approfittare  dei  mezzi  opportuni , che  i fuoi  pa- 
renti gli  avevano  procurato , che  fuperò  il  merito  degli  Zii . Ri- 

L 1 ij 
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cevette  Ercole  con  ogni  applaufo  il  grado  dottorale  nell’  Uni-  , 
verfità  di  Padova  nell’  età  di  24  anni , e quivi  divenne  Profeflbre 
di  Logica  : ma  non  fu  di  lunga  durata  , poiché  avendo  fatto  la 
SerenilTima  Repubblica  una  riduzione  di  tredici  Cattedre , quella 
d’ Ercole  fu  di  quello  numero.  Non  oflante  le  raccomandazioni 
di  diverfi  Principi  della  Germania , che  s’ impegnarono  pel  Sas- 
sonia, non  vi  fu  modo,  che  potefle  confervare  la  fua  Cattedra. 
Fu  collretto  a ritirarli  a Venezia  , dove  efercitò  la  pratica  Me- 
dica con  fomma  diflinzione;  e molti  Forellieri  andavano  efpreira- 
mente  colà  per  farli  curare  dalle  malattie  croniche  le  più  fcabro- 
fe , e le  più  pertinaci , ed  acquillò  ricchezze  immenfe  . Soggiornò 
in  quella  Città  perfino  nel  1589.  Morì  indi  il  Capivaccio  pub- 
blico Profeflbre  dell’ Univcrlità  di  Bologna,  ed  Ercole  Sassonia 
fu  richiedo  per  occupare  la  fua  carica  nel  tempo  deflb , che 
quivi  infegnavano  il  Massaria  ed  il  Mercuriale;  col  quale 
come  abbiamo  veduto  andò  a guarire  l’ Imperatore  Massimilia- 
no II , e ne  riportarono  eguali  onori  , e premi . 

Il  Duca  d’  Urbino  dimandò  i Medici  di  Bologna  acciò  deflero 
i mezzi  per  porre  freno  e rimedio  ad  una  Pede  , che  didruggeva 
il  fuo  popolo  , e de’  fuoi  contorni . Il  Sassonia  propofe  1’  ufo 
della  Teriaca  prefa  internamente  ed  ederiormente , ed  i vellicanti; 
ma  il  Massaria  condannò  quedo  metodo,  ed  entrarono  in  difi 
pute  terribili  a fegno , che  li  fcrilTero  l’ uno  contro  dell’  altro . 
Ercole  però  fu  il  vincitore,  ed  il  fuo  metodo  fu  generalmente 
approvato  pel  migliore,  ed  il  più  utile.  La  prima  fua  opera,  che 
comparve  alle  dampe  fu  : 

De  Phoenigmorum  , quae  vulgo  V e fìcatoria  appellantur  , & Je 
ufu  Theriacce  in  febribus  pejlilentibus  , difputatio  . Patavii  1 5 9 1' 
in  4. 
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' L’  ufo  dei  vefficanti,  che  ne  facevano  i più  Antichi,  era  or- 
mai’ porto  in  oblio  nel  tempo  del  Sassonia*,  onde  ne  ravvivò  il 
vantaggiofo  cortame,  e con  oflervazioni  interertanti  ne  provò  1’ uti- • 
lità  nella  Paralifia  , nella  Apoplertìa  , nell’  Idropifia  , nell’  Epilep- 
fia , nella  Colica  e nella  Melanconia . Nelle  convulfioni  pretende , 
che  fi  debbano  applicare  fulla  fpina  del  doiTo . Infegna  in  fegui- 
to , fecondo  le  qualità  delle  malattie  , il  luogo  dove  fi  devono 
mettere , e la  fpezie  di  erti  ; e ci  inrtruifce  fopra  i vantaggi , 
che  portbno  procurare  anche  i fenapifmi. 

Vi  fono  altre  operette  Chirurgiche,  che  fono  fiate  fiampate 
una  dopo  1’  altra  , poi  unite  in  un’  opera  fola  da  Pietro  Uefen- 
BACHio  col  titolo  : 

Pantheon  Medicìnx  felechim  , feu  Medicina  templum  Ubris  XI 
iljlinclum  . 

Tutto  prova  che  Ercole  Sassonia  era  un  Uomo  di  grandi 
cognizioni  , e che  la  fua  riputazione , eh’  egli  godeva  fe  1’  aveva 
giurtamente  meritata  . 

Fra’  molti  difcepoli  oltramontani  eh’  ebbe  il  Sassonia  , uno 
fu  il  fuddetto  Uffenbachio  di  Francoforte  dell’Impero,  il  quale 
pafsò  ancor  giovane  in  Italia , dove  vi  apprefe  l’ Anatomia , la. 
Chirurgia,  e la  Medicina.  Finito  il  fuo  corfo  di  fiudio  , ed  ap- 
prefo  eh’ ebbe  la  lingua  italiana  pafsò  in  Francia,  e colà  fermofll. 
L’  opera  veramente  ragguardevole  ^ che  egli  pubblicò  fu  il  fuo 

Thefaurus  Chirurgicus.  Franco  furti  159®*  i6io  in  folio. 

Corrado  Gesnero  fece  la  collezione  d’  alcune  opere  Chi- 
rurgiche infigni,  e la  pubblicò  fotto  quefto  titolo: 

Chirurgia.  De  Chirurgia  Scriptores  optimi  quique  veteres  & 
recentiores  &c.  Figuri  1555  folio:  bellifiìma  edizione.  L’ Uf- 
FENBACHio  poi  v’ aggiunfe  alcuni  altri  Autori,  e né  diede  una  fe- 


270  Storia 

conda  edizione  . I principali  fono  Mariano  Santo  , Angelo  Bo- 
lognini , Michelangelo  Biondi,  Alfonso  Ferri,  Giacomo 
Dondi  , il  Pareo,  I’Ildano,  il  Tagulzio  Ambiani  difcepolo  del 
Vesalio  in  Padova.  Quello  Ambiani  fu  quegli,  che  pubblicò 
quivi  un’  opera  Chirurgica  in  italiano  , che  fu  poi  tradotta  in  fran- 
cefe  ed  in  latino  , e che  la  dedicò  a Francesco  I Re  di  Fran- 
cia , di  cui  fa  grandi  elogi  per  eflfere  egli  Rato  il  primo , che 
introdulTe  alcuni  Sapienti  nella  Francia. 

La  fuaccennata  opera  forma  un  trattato  completo  fopra  i tu- 
mori , le  ferite , le  ulceri , le  lunazioni , e fopra  le  fratture , con 
una  defcrizione  Anatomica  delle  parti  del  corpo  umano  , con  al- 
cune tavole  Anatomiche  affai  belle  . Vi  fono  dimoftrati  in  rame  le 
fafce  più  ufitate  , gli  ftromenti  Chirurgici  ec.  Finifce  con  offerva- 
zioni  intereffanti  , e con  rifleffioni  fopra  il  metodo  più  ufìtato  de* 
fuoi  tempi . In  fomma  il  tutto  infieme  forma  un’  opera  Chirurgi- 
ca Anatomica  univerfale . 

Ha  fatto  riftampare  le  opere  di  Bartolommeo  Montagnana, 
ne  ha  corretto  Io  ftile , e vi  ha  aggiunto  delle  note . Ha  tra- 
dotto dall’  italiano  in  francefe  la  Chirurgia  del  Ferrara  , ed  il 
Pantheon  Medicince  felecium  ài  Ercole  Sassonia-,  la  qual  opera  è 
anche  Chirurgica.  L’ Uffenbachio  feguì  l’efempiodi  Guido  de 
Cauliaco,  e fece  noto  alla  Francia  le  opere,  forfè  fin  allora  a 
lei  del  tutto  incognite  *,  e con  ciò  le  ha  procurato  nuove  cogni- 
zioni , e nuovi  lumi . 


I DUE  MARCANTONJ  ' 
DA  MONTAGNANA. 

f -^UE  fratelli  Chirurghi  Montagnana  viflero  in  Padova  nel 
fecole  XVI,  ambedue  col  nome  di  Marcantonio,  che  per  di- 
ftinguergli  , l’ uno  era  chiamato  il  maggiore  , 1’  altro  il  minore . 
Quelli  erano  nipoti  di  Bartolommeo  da  Montagnana  , del 
quale  abbiamo  parlato  nella  Prima  Parte . Ambidue  erano  Dottori 
di  Chirurgia  ^ e furono  ProfelTori  pubblici  di  Chirurgia  eccellenti. 
Il  primo  foflenne  la  fua  grande  riputazione  dall’  anno  1545  P<^r- 
fino  al  1570  , e pochi  anni  dopo  morì.  Quelli  ha  pubblicato 
un’opera  Chirurgica  di  molto  merito  fopra  le  Erpeti,  la  Cangre» 
na  , lo  Sfacelo  , e fopra  il  Canchero  occulto  e aperto . 

De  Herpete  , Phageedoena , Gangrcena , Sphacelo  & Cancro  9 
Venetiis  i 5 8 9 in  4 . 

Spiega  beniflimo  cofa  lìa  1’  Erpete , quali  fiano  le  parti  della 
cute  che  attacca  il  più  fovente  , e le  fue  cagioni . La  dillingue  in 
quattro  fpecie . La  miliare  , la  corrofiva  , la  volante  detta  SerpU 
gine , e l’ infiammatoria  , che  fi  prefenta  come  una  rifìpola . In- 
fegna  il  modo  di  dillinguere  quelle,  che  vengono  dalla  bile,  o 
per  dire  meglio  da  una  falfedine  della  linfa  , da  quella  che  viene 
prodotta  dal  Malvenereo,  e di  tutte  ne  dà  faviàmenre  la  cura. 
Le  Erpeti  volanti  e pertinaci  le  filTava,  e le  guariva  col  caullico. 
Intorno  al  Canchero  dice  , che  quando  è aperto , e fe  ne  fa  l’ellir- 
pazione  , allora  è facile  che  ritorni,  e crede  provarlo  co’ fuoi  efpe- 
rimenti . Ha  ragione , che  quando  la  malfa  del  fangue  è infetta 
da  una  rialTorbizione  di  marcie , l’ operazione  è inutile  ; poiché  o 
non  guarifee  la  ferita  , e fe  fi  chiude  fi  riapre  , o fi  fanno  depo- 
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fiti  in  altre  partì . Allorché  poi  la  mafla  del  fangue  non  fia  gua- 
ila , ed  il  Canchero  non  fia  aperto  , e fia  mobile  , l’ operazione 
può  benillìmo  aver  luogo  ; anzi  è 1’  unico  rimedio  , e con  felice 
fuccelTo  io  fteflb  ne  ho  guarito'  un  buon  numero  . 

Il  fecondo  Montagnana,  che  fuccedette  alla  cattedra  del 
primo,  ci  ha  lafciato  un  trattato  Anatomico  fcritto  in  italiano  con 
tavole  , che  dimollrano  le  parti  del  corpo  umano . Era  anch’  egli 
un  erudito  Filofofo,  ed  un  gran  Chirurgo. 


ALESSANDRO  MASS  ARI  A. 

ACQUE  a Vicenza,  e quivi  ftudiò  il  latino,  ed  il  greco  fotto 
Giacomo  Grifolo  ; indi  pafsò  a Padova , e fi  perfezionò  fotto 
Lazzaro  Bonami  . Andò  a cercare  i migliori  Maefiri  dove  rifie- 
devano  , e ne  ricavò  da  efll  grandìfilm'>  prof/tto . A Genova 
apprefe  la  Logica  fotto  il  Tomitano  . Studiò  l’Anatomia  e la  Chi- 
rurgia fotto  il  Falloppiov  la  Medicina  teorica  dall’ Oddi,  e la  pra- 
tica dal  Fracanziani  . Ricevette  il  grado  dottorale  full’ Univer- 
fità  di  Padova  , e le  fue  fàvie  cognizioni  teoriche,  unite  alle  fue 
fatiche  prefFo  gl’  Infermi  , lo  rendettero  infigne  anche  nella  pratica  » 
Nel  1587  per  la  morte  del  Mercuriale  fu  richiefio  come  pri- 
mo Profefibre  di  pratica  fuH’  Univerfità  di  Bologna  . Non  folo  fi 
fece  gran  nome  prefib  r fuoi  fcolari , che  da  tutte  le  parti  con- 
correvano per  afcoltare  le  fue  erudite  lezioni  ; ma  anche  i citta- 
dini , e gli  ammalati  forefiieri  di  gran  nafeita  concorrevano  al 
Massa  RI  A,  per  cercare  da  elfo  configlio  nelle  malattie  le  più  fea- 
brofe . Non  oftante  1’  animo  fuo  generofo  che  aveva  per  li  poveri 
( come  ogni  buon  Medico  o Chirurgo  dovrebbe  avere  ) ricevette 

ricchezze 
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ricchezze  immenfe  . Non  folo  gli  ailifteva  nelle  loro  infermità  fen- 
Z2  inrerelfe  , ma  dava  loro  anche  denaro,  acciò  fi  potefiero  prov^ 
vedere  e di  medicina , e di  nutrimento . Nei  giorni  di  grande 
i fefiività  la  Tua  maggior  foddjsfazione  era  di  dar  da  mangiare  a 
un  gran  numero  di  poveri , e poi  regalare  loro  anche  del  dena- 
ro , acciò  rimediar  potefiero  ai  loro  più  urgenti  bifogni . 

Le  Opere  eh’  egli  diede  alle  ftampe  fono  più  toflo  pratiche  5 
che  teoriche . 

Z)e  abufu  medicarne ntorum  V eflcantium , 6’  Therìacce  in  FebrL 
bus  pejlilendalibus  Difputatio  . Patavii  1591  in  4. 

Quefta  è la  contro  verfia  , che  fcrifie  il  Mas  sari  a , contro 
Ercole  Sassonia  . 

La  feconda  è un*  Apologia  fullo  ftefib  foggetto  della  prima  j, 
C fu  ftampata  in  Vicenza  il  1593  in  4. 

La  terza  è Difpucatìones  duce  ; una  de  feopis  mittendi  fan^ 
guinem  . Vicentice  1 -y  y 8v 

Della  controverfia  ne  abbiamo  parlato  in  im  capitolo  antece- 
dente. II  trattato  fopra  la  cavata  di  fangue  è degno  di  ftima , 
e quello  fa  giudicare , eh’  egli  era  un  Uomo  di  talento , e di 
merito.  Dimollra  in  quali  cali  fi  può  trarre  utilità  da  quell’ope- 
razione , ed  in  quali  ella  può  elTer  dinnofa . Eifenda  contrario  al 
fentimento  di  Galeno  , che  non  volea  , che  fi  cavalTe  fangue  ai 

Fanciulli  , che  dopo  i 14  anni.  Tutto  ciò  che  dice,  Io  prova 

con  tante  olfervazioni  . Si  può  vedere  la  miniera  diverfa  di  pen- 
fare  degli  uomini , anche  eruditi  , allorché  hanno  1’  immaginazione 
rifcaldata , e qu.iitdo  hanno  la  mente  tranquilla  . Nelle  difpute  col 

Sassonia  non  lafiia  luogo  all’  efperienza  di  quefi’  Autore  , e pre- 

tende con  fjle  autorità  foftenere  la  fua  contefa  contro  1’  ufo  della 
Teriaca,  e de’ Yefcicanti . In  quella  fua  ultima  Opera  al  contrario 
Tom*  IL  M m 
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egli  prova  il  fuo  ragionare  con  tante  belle  oflervazioni , le  quali 
effendo  vere , fono  fuperiori  a tutte  le  più  grandi  Autorità . 
Morì  a Padova  nel  mefe  di  Novembre  1598,  compianto  da 
tutto  il  popolo  , e fpecialmente  dai  più  poveri  ; poiché  perdette- 
ro in  bui  un  benefattore , ed  un  padre . 


Fine  del  Tomo  fecondo  . 


MILANO.  MDCCLXXXI. 

Neir  Imperiai  Monifiero  di  s.  Ambrogio  Maggiore  » 
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na;  ftudio  fotto  Mariano  fuo  Padre  valentuomo  anch’egli  nelle 
fcienze  mediche ,-  indi  pafsò  a Roma  , ed  era  nel  colmo  della 
fua  fama  verfo  il  i f 6o  , c la  fua  più  grand’applicazione  fu 
r Anatomia,  alla  quale  fi  lagnava  di  non  avervi  potuto  applicare 
fecondo  i fuoi  defiderj , perchè  avea  cominciato  tardi  , e per  le 
artritidi , che  lo  affligevano  di  fovente  . li  fuo  maggior  piacere 
fi  era  di  tagliare  cadaveri  umani  ed-  animali  per  avere  maggior 
campo  ad  eftendere  fempre  più  oltre  le  fue  cognizioni,  e le  fue- 
fcoperte 
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Egli  fece  nella  fuccennata  Metropoli  la  prima  figura  come 
Profeflbre  di  Notomia  e Medicina  dell’  Arciginnalìo  della  Sapien- 
za. Era  Protomedico  generale,  era  amico  di  s.  Carlo  Borro- 
meo, fu  fcelto  a guarire  di  una  grave  malattia  s.  Filippo  Neri, 
e fu  filmato  alTai  da  Pio  IV.  Allorché  rinunciò  alla  cattedra, 
fubentrò  in  fua  vece  Virgilio  fuo  difcepolo  e compatric«;to . Le 
prime  tre  opere  fue  anatomiche  le  diede  alle  ftampe  coi  titoli: 

De  auditus  organis»  Rompe  1562  in  8. 

Opufcula  anatomica  n feu  de  partìbus  fcmen  conjieientibus  in 
viro,  Venetiis  15Ò3  in  4.,  Lugduni  Batavor,  1707  in  8. 

De  dentìbus.  Venetiis  1563  in  8. 

L’anno  feguente  dalla  fiamperia  di  Lucchino  ufiirono  pure 
in  Venezia. 

De  renum  Jtruclura^  opficio  & adminijlratione  p 

De  auditus  organis^  feconda  edizione. 

Examen  ojfium , Ù de  morbis  cu^itis , 

De  vena  quoe  a-^ygos  Groecis  dicitur  / de  aliis  quce  in  flexu 
brachii  communem  producunt. 

De  dentìbus  , feconda  edizione  . 

Annotationes  horurn  opufculorum  ex*  Hippocrate  , Arijlotele 
Galeno  j aliifque  Aucloribiis  collecix. 

Le  tavole  anatomiche  difegnate  , per  ciò  che  fi  crede , da  T i- 
71AN0 , allorachè  fu  in  Roma  , che  Eustachio  promife  avanti 
la  fua  morte , giacquero  fepolte , e inedite  circa  150  anni , e 
non  erano  note  in  quefto  tempo  fe  non  per  la  menzione , che 
l’Autore  ifielTo  ne  aveva  fatto  nelle  altre  fue  opere*,  e tutti  gli 
A natomici  e Cerufici  avidi  d’  apprendere  , erano  defiderofi  e im- 
pazienti. di  vederne  la  pubblicazione  colle  fiampe.  Marcello 
Malpighio  rivolfe  le  fue  premurofe  ricerche  di  quelle  tavole  a 
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Monfignor  Organi  Vefcovo  di  San  Severino,  ma  fenza  effetto. 
Moki  anni  dopo  Monfignor  Lancisio  fece  anch’  egli  diligenze 
per  avere  cognizioni  di  un  Manofcritto  inedito  dello  fteffa  Au- 
tore : De  DifUentiombus  & controverjiis  Anatomicis , che  dove» 
fervire  di  fpiegazione  alle  fuccennate  Tavole , e ciò  diede  moti- 
vo a fcoprirle  , e furono  fcoperte  nelle  mani  del  nobile  Don 
Paulo  Andrea  de  Rossi  Canonico  della  Cattedrale  d’ Urbino, 
erede  per  linea  femminile  del  nobile  Pietro  Matteo  Pini  ve- 
neziano, difcepolo  ed  infieme  compagno  d’  Eustachio  nelle  fue 
fatiche  anatomiche,  come  confta  dalla  lettera  fcritta  da  Lancisio 
a Valisnieri  (Ephemerid.  tom.  XII  pag-4.S7)?  e Papa  Clemen- 
te XI  le  fece  comprare  , e ne  fece  regalo  al  celebre  Lancisio  , 
il  quale  ad  infinuazionc  del  Morgagni  e del  Fantoni  le  fece 
fìampare  in  Roma  , 

Tabulce  Anatomiche  clarìjjìmi  viri  Bartholomcei  EuJIachii , quas 
e tenebris  tandem  vindicatas  , & SS.  D.  Clementis  P.  M.  muni~ 
flcentia  dono  acceptas , pros fazione  notifquc  iUuJlravit  &c.  Joannes 
Maria  Lancifius  &c.  1714  in  folio . 

Se  ne  fono  fatte  diverfe  edizioni , e una  delle  migliori  è quella 
con  le  note  dell’  Albino  ftampatà  in  Leiden  nel  1744  in  fo- 
lio . Nè  prima  nè  dopo  Eustachio  abbiamo  avuto  tavole  , 
che  fpieghino  meglio  tutte  le  parti  più  efenziali  del  corpo  uma- 
no . In  Roma  furono  fatte  due  altre  edizioni  di  quell’  opera  in 
folio  nel  1728,  e poi  nel  1740  con  rifiefiioni  fattegli  da  Gae- 
tano Petrioli  Dottore  di  Chirurgia . 

Se  quelle  tavole  foffero  Hate  pubblicate  vivente  Bartolo- 
meo o fubito  dopo  la  fua  morte  colle  loro  diffenfioni  e coiwro- 
verfie  anatomiche,  forfè  non  farebbe  rimallo  nulla  a Coprire  a 
Vesalio,  a Pequeto,  e a tant’ altri  Anatomici  : e quella  è il 

A ij 
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fentimento  del  Prineipe  degli  Anatomifti  moderni  Gioyanhi 
Battista  Morgagni.  A quello  propofito  fentite  come  pada 
Giacinto  Gimma  hijloria  luterana  torn.  II.  (^uid  prìmus  jlape-!- 
dem  detexit  mufcuìum  riempe  in  movendis  ojfibus  necejfarium  6' 
alia  , quoe  V eslingius , Blancardus  , V erhein  , aliique  non  retale’- 
runt . Quid  capjulas  fuccenturiatas  Bauhini  & Capferii  & atrabilà- 
res  Bartholini  primum  aliìs  no  minibus  defcripfit  . Quid  Svammer- 
darnium  fuperavit  & prevetùt  in  defcribendis  Uteri  ligametitis  & 
Graafflum  in  rnufculi  labiomm  vulvae.  Quid  os  uteri  inter num 
6’  folliculorum  ofcula  agnovit  quoe  Malpighius  appcllavit  Jlygmata. 
^uid  vidit  ante  Faloppium  cubas  Faloppianas  diB.as  j & indicavit 
ante  Pequetum  canalem  lymphoe  f ^ chili  in  thorace  , 6’  plura 
edam  circa  cerebellum  . Quod  item  varios  Pecudum  Fcctus  cutn 
membranis  & xothiledonibus  primum  obfervavit  . 

Non  farò  qui  un  eftratto  di  tutti  quegli  Autori,  che  fecero 
gli  elogi  del  nollro  infigne  Anatomico , ma  non  polTo  qui  trala- 
fciare  quella  d’  Eistero  , che  leggefi  nella  lùa  Di/Tertazione  de 
Injlrumentis  Anatomioe  1714*  pag.  45*  U tram  inter  Jcripta , quas 
in  lucem  prodie  runt  maxime  eminent  doclijfimi  quondam  Anatomici 
'Bartholomcei  EusTACHi  T ab  alce  Anato  micoe  tantopere  hacienus  a 
genuinis  rerum  Anatomicarurn  EJlimatoribus  de/ideratoe;  quas  e te- 
nebris  vindicavit  Vir  amplijfimus  Jo.  Maria  Lancisius  , eafque 
Proefatìone  & notis  eruditijjìmis  exornatas  in  manus  hominum  de^ 
dit , in  quibus  licet  jam  fefquifeculo  abbine  exaratoe , & infculptoe 
jint,  attamen  multa  continente  quoe  ab  aids  interea  prò  rebus  novls 
-vendita  funi . Alia  vero , quoe  hucufque  in  nullo  Libro  Anatomico 
tam  bene  delineata  funt  : quemadmodum  vel  fola  vaforum  Meferai- 
corum  elegantijfma  delineatio  unumquemque  rerum.  Anatomicarurn 
j^eritum  docere  potejl  . Nel  programma  poi  di  quello  fecole  parla 
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ne’  Tegnenti  termini.  Banholomuei  Eujlachii  figurtx  de  renihus , & 
vena  Jine  Pari  haclenus  adeo  raree  nova  editione  Lugduno  Baiava 
in  manus  hominum  rurfus  pervenerant.  At  Lanci/ìi  indujlrice  via- 
ocìme  debetur , quod  Tabuloe  Eujlachii  Anatomicae  tamdiu  prò  de- 
perdi tis  habitoe  in  lucem  fuerint  protracltx in  quibus  multa  repe- 
riuntur  Eujlachio  jam  ante  fefquifeculum , & quod  excedit  cognita  , 
quce  recentiores  prò  fuis  eìfque  novis  kabuerunt  inventìs . Apud 
iiullum  vero  elegantior  vaforum  Meferaicprum  delineatio  reperuur. 

Le  parti  particolari  fcen  deferitte , o fcoperte  dall’  ingegna 
fublime  d’ Eustachio  fono  la  Storia  dei  reni,  e delle  glandule 
polle  fopra  di  efli  , cioè  i reni  fuccenturiati,  i loro  vali,  e le  tre  ' 
follanze  componenti  le  medellme . Quello  è il  più  grande  de’ 
Tuoi  trattati . Ha  fatto  una  lunga  defcrizione  delle  arterie  e vene 
emulgenti , eh’  entrano  nella  follanza  dei  reni  , indi  è palTato  a 
feoprire  i vafelletti  orinar] , comparandoli  .a  tanti  finilTimi  capelli , 
all’  ellremità  dei  quali  dice  elTervi  delle  caroncole  in  forma  di 
coperchio . Per  mezzo  di  quelli  vali  capillari  li  filtra  l’ orina , e 
palTa  nelle  pelvi  renali  e negli  ureteri . I vali  però  fono  flati  ri- 
marcati avanti  di  lui  da  Nicolo’  Massa  . 

o 

Ha  deferitto  la  lltuazione  dei  reni , la  diverfità , e le  tre 
follanze , delle  quali  fono  compolle  5 cioè  la  corticale , la  glan- 
dulofa  , e la  tuberale  o papillare  ; e dice  , che  di  necelTità  de- 
vono elTere  compatte  per  follenere  la  quantità  inumerabile  de’ 
vafelletti,  e dei  nervi,  non  mai  conofeiuti  avanti  Eustachio. 
Bellini  però  , come  vedremo  , ne  ha  fatto  una  deferizione  an- 
cor più  efatta  , e più  chiara . La  figura  elleriore  dei  reni  1’  ha 
comparata  ai  fagiuoli , ed  ancor  oggidì  fi  fervono  gli  Anatomici 
di  quella  comparazione.  Coperte  poi  fono  di  due  membrane  con 
molto  grado.  Malpighio  ha  pretefo  , che  fe  avejOTe  iujettato 
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tutt’  ì vafi  del  corpo  umano , come  fece  dei  reni , e avelTe 
avuto,  oltre  il  coltello,  ra|uto  del  Microfcopio , molte  cofe  fco- 
perte  dopo  non  farebbero  fuggite  all’  occhio  perfpicace  dell* 
Eustachio.  Egli  è il  primo,  per  quanto  lappiamo  di  pofitiyo  » 
che  cominciò  a far  ufo  delle  injezioni  con  diverd  fluidi . 

Senza  fapere  allora  1’  origine  de’  vali  lattei  fcoperti  dappoi  da 
Asselio,  di  cui  parleremo  nel  feguente  Tomo,  fcopri  il  condotto 
Toracico  ^ chiamato,  poiché  rillede  nella  cavità  del  Torace; 
comincia  nel  baffo  ventre  dal  ricettacolo  del  chilo , palla  fra  la 
duplicatura  della  pleura,  ed  afcende  a finiftra  in  fino  fotto  l’ome- 
ro collateralmente  la  fpina  del  dorfo , ad  all’  aorta  palfando  di 
traverfo  le  colle,  perfino  alla  vena  jugulare,  che  è lo  flelfo 
ramo  della  fucclavia  juxta  JiniJlrum  vertebrarum  latus.  In  elTa  li 
fcarica  con  una  imboccatura  femilunare  , così  configurata  della 
valvola , che  impedifce  il  rigurgito  del  chilo  nel  condotto  medefi- 
mo  : In  ejus  origine  ojliolum  femilunare-  habet . Or  dunque  P£- 
QUETO  non  ha  altro  merito,  che  quello,  che  è dovuto  a Ves- 
I.ING10  e a Foglio  d’  aver  rettificata  quella  fcoperta  in  Padova 
nei  bovi,  nei  cani,  e nelle  pecore  ec. ; e Peirisch  dopo^  quelli 
due  r olfervò  in  un  appiccato . Al  nollro  celebre  Anatomico  è 
piaciuto  nominare  quello  canale  anche  vena  bianca , dall’  ufficio 
che  fa.  Abbiamo  di  lui  la  defcrizione  della  vena  ti-j^gos  e della 
profonda  del  braccio . Fu  il  primo  , che  fcopri  la  valvola  della 
vena  cava  confinante  con  1’ orecchietta  del  cuore  deliro,  da  alcu- 
ni chiamata  valvola  nobile , la  quale  agifce  contro  l’ impeto  del 
fangue  refluente  della  vena  cava  fuperiore  verfo  l’ auricola.  Avanti 
Fabrizio  d’  Acquapendente  ha  fatto  menzione  della  valvola 
della  vena  coronale  , che  ha  là  figura  di  una  mezza  luna. 

Eustachio  ha  conofciuto  la  membrana  ejìeriore  del  fegato. 
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e dice , che  le  duplicature  di  eifa  ne  formano  i ligamenti  del 
• medefimo  , e Glissone  non  può  avere  altro  merito,  che  d’avere  * 
rettificato  quella  fcoperta  e forfè  meglio  defcritta , da  cui  poi  in- 
giuftamente  è venuto  il  nome  Capsula  Glissonii  . Quella  of- 
fervazione  è (lata  fatta  anche  dal  Morgagni  . 

Egli  è il  primo  , che  ci  ha  defcritto  il  moto  del  capo  , il 
labirinto  dell’  orecchio  , 1’  apertura  collaterale  del  timpano  e coti 
moltiflima  accuratezza  la  figura  ed  il  corfo  di  quell’  apertura,  che 
dall’orecchio  corrifponde  alla' parte  interna  delle  narici,  e pofle- 
riormente  dietro  il  velo  palatino  detta  Tuba  Eustachiana  . Ha  fco- 
perto  il  picciolo  mufcolo  del  martello  . Ci  ha  infegnato  1’  origine 
e la  fine  del  nervo , che  ferpeggia  nella  parte  interna  del  tam- 
buro, e quello  che  entra  e forte  formandone  la  corda  di  elfo. 
Nel  capitolo  di  Fabrizio  d’  Acquapendente  vedremo , che 
anch’  egli  ha  travagliato  fu  quefto  organo . Gli  acquedotti  poi  dell  ' 
orecchio  li  dobbiamo  all’  ingegnofifiTimo  CoTONio  napolitano,  e il 
fecondo  tamburo^  che  è dirimpetto  alla  TUBA  EusTACHIANA,  al 
celebre  Scarpa  profefifore  d’  Anatomia  in  Modena  . 

Falloppio  ha  defcritto  il  corpo  oli  vare,  ovvero  il  primo 
ganglion  cervicale  ; ed  Eustachio  ha  fcoperto  un  nervetto , che 
è aderente  a quello  ganglion  , c va  ad  unirli  al  fello  pari . 

Il  picciolo  omento  è (lato  fcoperto  dall’  Eustachio  , come 
lo  dimollra  chiaramente  la  Tavola  X.  fig.  2.,  da  poi  riconofciuto 
da  Fabrizio  d’  Acquapendente.  Onde  a torto  lì  è attribuita 
quella  fcoperta  a Vinslow  , come  pure  fe  gli  è ingiullamente 
attribuita  quella  del  forame  ovale  dell’  orecchio  ; e perciò  da  al- 
cuni Anatomici  franccfi  impropriamente  chiamato  Foramen  ovale 
Vinsloy^ii, 

Meglio  di  lui  nelTuno  ha  efaminato  la  Uruttura  dei  nervi 
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ottici  ec.  La  defcnzione  dei  denti  ce  1’  ha  data  con  fomma  efat- 
tezza , li  ha  ofTervati  nei  non  nati , nei  neonati , e fucceilivamente' 
infino  negli  adulti..  Ha  efaminaco , come  prendono  radice  nei  loro 
alveoli,  il  numero,  la  compofizione,  H politura-,  e il  loro-  ufo, 
tutto  con  fodo  ragionamento.  In  quella  materia»  nelTuno  ha  fco<* 
petto  più  d’  Eustachio  , nè  T ha  defcritta  meglio  di  lui. 

Ha  corretto  1’  Anatomia  di  Ves.alio  fuo  contemporaneo  in^ 
torno  ai  vali  dell’  efiremità  . Colombo  e Falloppioi  hanno  rile^, 
vati  alcuni  erbori  di  Yesalio  ,.  ma  nelTuno  di  efìTi  gli  ha  dimo- 
Xlrati:  così  chiaramente  come  Eustachio  . Vedanfi  le  annotazioni 
della,  tavola  Vili.  XVIL  XVIII.  e XXVL  Meglio  di  tutt’  i.  fuoi 
Antecefibri  ha  defcritto  i mufcoli , dove  s’  attaccano'  ed  il  loro- 
ufficio  Intorno  alcuni  mufcoli.  fpettanti  alle,  parti,  femminilii  ha  pre* 
venuto- il  Graae  , ed  il  Suamerdam  *,  ha  defcritto  ii  ligamenti  ro- 
tondi. dell’  utero i vali  e fibre,  che  gli  appartengono.  Ha  pre»* 
venuto  il  ViLLis  , il  Rjdlei-,  e Vieussens  intorno'  1’  origine  dei 
nervi,  si  dentro,,  che  fuori  del  cranio  ec.- 

Gli  uomini  anche  del  più  gran  merito  fono  elpolli  alle  cri-- 
tiche , ed-  alle  inimicizie  rna  nulla  per  effi.  deve  eiferc  più’  fen- 
fibile che  il  vederli  pagare  d’  ingratitudine  da’  loro  fleffi  Scolari . 
Pietro-  Mattjeo;  Pini,  prefe  gelofia.  della  giulla  riputazione  dei! 
fuo  Maelli’o  , e fcrifle  contro  di  lui  ,,  volendogli,  difputare’  le  fuC' 
fcoperte  con  un  libricciuolo  intitolato: 

Annotationes  in  opufcula  anatomica’  Bartholomcei  Eujìachìi  ex 
Hippocrate f.  Arijlotele  Galeno  &c.  Venetiis  1^5  3*  Eeidoe’ 

1707.  in  8. 

Ha  voluto  interpretare  a luo  capriccio  le.  parole  di  quellii 
Autori  come  quelle  deli’  oracolo  , ma  ogni  sforzo  fu  inutile  , e il  fuO) 
mollruofo  e ingrato  modo  d’  agire  contro  il  Maellro  fu  da  tutti 

difpregiato^ 
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tlifpregiato . QuaB  onore  al  contrario  non  avrebbe  egli  avuto,  fe 
avefle  pubblicate  le  Tavole  dell’  Eustachio  in  vece  di  tenerle 
fepolte  , e farne  cattivo  ufo  ? Le  utili  annotazioni  ricordate  nella 
qui  accennata  Opera  fono  però  tratte  dal  fuo  Maeftro,  come  egli 
fleffo  lo  confelTa  , parlando  al  leggitore  , fenza  elTerfi  forfè  ac- 
corto di  ciò , eh’  egli  fcriveva . Mi/ii  cene  flcut  diffìcile  fuit  ab 
ipfo  obtinere , ut  has  annotatìones  in  tuam  utilitatem  fcriberem } ita 
jane  facile  fuit  illas  colligere  cum  in  marginibus  fuoruni  operls  quin- 
terniorum  omnia  loca  annotaffet . Molti  altri  furono  gl’  invidio!!  del 
merito  fuperiore  di  Bartolomeo  , ma  trovò  un  valente  difenfore 
in  Monfignore  Alcioti  Datario  del  Papa,  a cui  dedicato  avea  il 
fuo  primo  trattato  De  auditus  organisi  ed  a cui  doveva  la  fua  pace. 

Boerhaave  era  fenza  dubbio  un  uomo  di  valle  cognizioni  , 
ma  nelle  fue  prelezioni  accademiche,  Tom.  I.  pag.  So  , fembra  eh’  egli 
avelTe  la  debole  gelofia,  che  vi  folfero. (lati  uomini  piò  grandi  di 
lui , e particolarmente  in  Notomia . Quello  mio  fuppollo  viene 
comprovato  da’  fuoi  mendicati  pretelli  intorno  al  merito  d’  Eusta- 
chio e di  Santorini. , poiché  dice,  che  il  fublime  nome,  che 
{bnoB  acquillati  quelli  due  celebri  Anatomidi  nell’ aver  feoperti  , 
c delineati  i mufcoli  del  corpo  umano,  develi  fuperiormente  ad 
ogni  altro  attribuire  ai  corpi  italiani  di  natura  magri  piuttodo  , 
che  alle  loro  fatiche,  alla  loro  diligenza,  e indudria  fcopritrice, 
E’  vero  che  il  numero  dei  corpi  gradì  è forfè  maggiore  in 
Olanda  che  in  Italia  , poiché  1’  aria  olandefe  è più  umida  e più 
pefante.  I corpi  lì  nutrifeono  di  latte  , burro,  formaggio,  e bir- 
ra , e oltre  di  ciò  fanno  pochilTimo  moto.  Ma  anche  in  Olanda 
vi  ho  veduti  uomini  magri  al  pari  dei  più  magri  italiani  ; e fe  al» 
tri  non  fodero  che  quelli  degli  Spedali , i quali  , quantunque  davi 
una  certa  qual  pulizia  ederiore,  fono  generalmente  mal  regolati  5, 
Tom*  IIL  B 
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e vi  rnojono  uomini  e donne  magri  e magrifllmi,  forfè  pili  che  in 
altri  climi  . Onde  a Boerhaave  non  mancavano  i corpi , fu  quali 
poteva  trav'agliare  e fcuoprlre  le  parti  ancor  fconofciute  del  corpo 
umano  come  fecero  i noftri  Italiani,  fe  ne  avefle  avuto  il  talento. 

Oltre  le  diflenfioni  anatomiche  d’EuSTACHio  perdute  nell’ oblio, 
vi  fono  flati  molti  altri  Manofcritti , che  Je  fue  malattie  c la  fua 
prematura  morte  non  gli  lafciarono  tempo  a pubblicarli;  e nel  fuo 
libro  de  Muldtudine  dice  , d’  aver  avute  già  pronte  le  molte  altre 
opere,  che  promettea  di  pubblicare.  Multa  vero  alia^  quoe  piu- 
rlmum  dubitationis  & dijjìcultatis  kabent , ^ exijlimat  forfan  aliquii 
debuifje  hoc  in  libello  explicare , de  indujlria  praetermlfi:  declaraturus 
illas  opportunius  in  aids  operibus^  quoe  in  manibus  habeo  f 6*  fio 
Deo  approbante  6’c.  Ed  altrove  fi  lagna  di  non  averle  potute 
prima  pubblicare  per  i gravi  dolori  articolari  da  effo  fofferti  e per 
r età  fua  avanzata.  Hifi  6*  ingravefcente  jain  cecate  & vehementijjimo' 
articulorum  dolore^  quo  Jludia  retar dantur  , atque  fortunarum  mearutn 
inibecillìtate  ^ quce  ne  tantum  aggrederer  ad  imprirnendum  deterruit . 

Non  oflante  gli  acciacchi  e il  pefo  degli  anni , e il  calore 
eccefTivo  dell’  eflate  volle  partire  da  Roma  per  andar  ad  afliflerc 
Giulio  della  Rovere  Cardinale  d’  Urbino  fuo  Protettore  e 
amico , che  giaceva  infermo  ; quell’  azione  di  riconofcenza  coflò 
.la  vita  a Bartolomeo  Eustachio,  e morì  per  iflrada.  Il  gior- 
no precifo  non  fi  fa  : chi  Io  dice  morto  il  primo  del  mefe  di 
Luglio  1574;  chi  nel  mefe  d’  Agoflo  dello  fleflfo  anno. 

' Di  quello  noflro  infigne  Anatomico  ne  faremo  menzione  an- 
che nel  capitolo  di  Lancisio.  Conchiuderemo  fra  tanto,  che  Eu- 
stachio non  oflante  la  fua  vacillante  fanità  era  inflancabile  nelle 
fue  fatiche , nell’  ofTervare  la  natura  vivente , fana  ed  inferma . 
Ora  cercava  con  la  maggior  follecitudine  ne*  cadaveri  le  parti  le 
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più  nafcodé  e le  più  fine , facendone  anche  macerare  e feccare 
quando  abbifognava  per  meglio  analizzarle  . Ora  era  Anatomica 
fcopritore,  ed  ora  pratico  ailiduo . Un  ProfelTbre  che  ha  la  for- 
tuna di  far  una  fola  fcoperta  , può  chiamarli  felice.  Eustachio 
è flato  così  fecondo  nelle  fcoperte  , che  ha  refo  rifpettabile  , ed 
immortale  per  fempre  il  fuo  nome.  Un  rimprovero  face  vali  egli 
flelTo  di  non  avere  olTervato  con  maggior  diligenza  il  corpo  mor- 
bofo  , lo  che  forfè  ha  dato  motivo  al  Morg  agni  d"  impiegare  la 
fua  maggiore  affiduità  fu  quello  oggetto , per  cui  ne  fece  il  fuo 
^ureo  libro  De  caujìs^  morbomm  per  Anatomen  6’c.:  opera  che  ci 
ferve  di  gran  lume  nella  Medicina  ..  / 

Il  P.  Bernardo  Gentili  compofe  una  elegante  infcrlzione 
da  porli  fopra  una  lapide  , che  dovea  elTer  polla  nel  palazzo  Pre- 
tofiale  di  fua  Patria  per  eterna  memoria. 

D.  O.  M. 

BARTHOLOMEO  EVSTACHI 
DOCTISSIMO  MARIANI  FILIO 
PATRITIO  SANCTI  SEVERINI 
PHILOSOPHO , AG  MEDICO  PRAESTANTISSIMO 
HAEBRAICIS  GRAECIS  ARABISQVE  LITTERIS 
PERITISSIMO 

OB  ANATOMICA  EGREGIA  OPVSCVLA 
ET  CELEBERRIMAS  EVSTACHIANAS  TABVLAS 
CLARISS-  VIRORVM  LANCISII , PETRIOLI , WINSLOVY 
COMMENTARIIS  ILLVSTRATAS 
REI  ANATOMICAE  FACILE  PRINCIPI 
COMMVNl  ERVDITORVM  SVFFRAGIO 
PATRIAE  AC  LITTERARIAE  REIPVBLICAE 
BENEMERENTI 

ORDO  SEPTEMPADANORVM  POSVIT. 
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Bartolomeo  Eustachi  ebbe  compagno  ne’  fuoi  ftudj , e 
nell’eredità  del  Padre  un  fratello,  chiamato  Fabrizio , e un  Fi- 
glio col  nome  di  Ferdinando  Ferrante  ; quello  fu  anch’  egli 
gran  Filofofo  e Medico.  Fu  ProfelTore  in  Macerata,  e da  poi  in 
Roma.  Ha  pubblicato  colle  (lampe  diverfe  opere  Filofofiche  c 
Matematiche  , che  non  ci  poflbno  intereffare  ■;  quella  che  appar- 
tiene alla  Medicina,  (ì  è:  De  vitce  humanae  a facultate  medica  pro^ 
rogatlone  Difputatio  » Romce  i$89,  e quella  fu  dedicata  a Sisto  V. 

GEROLAMO  ACCOROMBONI . 

t~*jBBE  i natali  in  Gabio  picciol  Borgo  dello  Stato  d’  Urbino; 
Fu  per  molti  anni  pubblico  Profeflbre  in  Padova  , e ci  ha  la^ 
fciato  i feguenti  trattati  : 

Traciatus  de  putredine*  Venetiis  in  8. 

Traciatus  de  catarrho*  Venetiis  1536  in  8. 

'Traciatus  de  lacie*  Venetiis  153^  in  8.  Nurimbergx  15  3^* 
'Bajìlex  1578  in  4. 

Le  riflampe  fole  di  quelle  opere  provano  la  pubblica  ap- 
provazione , eh’  ebbero  predo  i Letterati . 

Suo  figlio  Felice  camminò  anch’egli  fulla-llrada  del  Padre; 
ma  fembra,  eh’  egli  folTe  più  Filofofo,  ed  avelTe  piuttollo  incli- 
nazione alla  Botanica,  che  alla  Medicina  pratica.  Eccovi  le  fue 
opere  ; 

Annotationes  in  librum  Galeni  de  Temperamentis,  Romce  i‘)90| 
1604  in  folio. 

Scientiarum  difficilìum  Teophrajìi  in  libro  de  plantis.  Roma 
1390  in  foglio. 

Annotationes  in  Teophrajlum  de  plantis*  Roma  1Ò03. 


FEDERIGO  BONNAVENTURÀ'. 

X-|A  Città  d’  Urbino  pub  vantarfi  d’  aver  dato  i natali  a Boh- 
AVENTURA  dopo  la  metà  di  quello  fecole*,  ebbe  una  nobil’  edu- 
cazione , e fece  grandi  progrefli  in  pochi  anni  nella  Filofofìa , 
nella  lingua  Greca  e Latina , ed  in  altre  feienze . V’  è chi  pre- 
tende, che  Ila  Rato  allevato  con  in  il  Duca  d’  Urbino*,  fu  im- 
piegato in  diverfe  negoziazioni  dal  Pontefice  Gregorio  XIV  e 
dal  Duca  di  Savoja  per  la  guerra  del  1^91  fatta  a Enrico  IV 
Re  di  Francia,  a perfuafione  di  Filippo  II  Re  Cattolico.  La  fa- 
tica e Io  Rudio  gli  avevano  guaRata  la  falute,  e perciò  ritirofix 
alla  campagna  negli  ultimi  fuoi  giorni,  e mori  di  47  anni  circa. 
Le  opere , che  leggonfi  alle  Rampe  , fono  : 

De  par  tu  oBomeJlri  peripatetica  difputatio.,  Urbini  1 5 9 <5  in 

folio . 

QueR’  opera  fu  poi  ingrandita  avendovi  aggiunto  tutti  i feii- 
timenti  de’  fuoi  AnteceRbri,  e contemporanei;  e pubblicata  col 
titolo  : 

De  natura  partus  o&omejlris  adverjus  vulgarem  opinionem  lU 
òri  decem . Francofurti  i<5oi.  Venetiis  1602  in  folio. 

Un*  altra  opera  è la  feguente  , e che  credefi  poRuma  . 

Utrum  homo  affei  rabie  pofft  6v.  Urbini  1627  in  4. 

Unito  a queRa  vi  fono  le  differtazioni  : De  monjlris  ; De 
cejlu  maris  &c.  Ancor  a’  dì  noRri  vi  fono  Rati  Scrittori  , che 
hanno  creduto  , che  i feti  di  fette  meli  vivelfero  , ma  quelli  di 
otto  non  poteflero  vivere.  Pare,  che  oggidì  gli  uomini  illuminati 
non  approvino  queflo  fentimento , e credono , che  i feti  di  otto 
m eli  poIRnq  vivere  egualmente  , che  quelli  di  fette  ; e forfè  me- 
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glio  percliè  più  formati.  Bonnaventura  è flato  il  primo,  che 
ha  provato  quefi:’ argomento.  Ammette  il  parto  tardato,  e provi, 
che  può  beni/Timo  rimanere  il  feto  io  meli  nell’  utero  materno» 
Secondo  fi  rileva  dall’  Opera  di  quello  infigne  Scrittore,  devell 
credere  che  abbia  avuto  motivi  di  procelTo,  poiché  dichiara,  che 
un  feto  nato  di  7.  8.  e io  meli  può  beniiTima  ereditare  da^ 
fuoi  parenti , come  uno.  di  9.. . 

CLEMENTE  CLEMENTINI. 

AN  DER  Linden  annovera  Clementini  fra  il  numero  de’ 
primi  eruditi  Medici  italiani , che  Eano-  viffuti  nel  principio  del 
fecole  XVI..  Il  Pontefice  Leone  X che  fi  pregiava  di  fcegliere 
e di  diftinguere  git  uomini  del  più  gran;  merito  , chiamò  da  Pa- 
dova Clementini  , dove,  tutto  che  giovane,  vi  fu  eletto  Profef- 
fore  di  Filofofia  e Matematica  , e lo  dichiarò  fuo^  Archiatro.  Non 
era  egli  eccellente  folo  in  quelle.  Icienze  , ma  anche  nella  Medi- 
cina , e nell’  Afironomia . Se  avea  un  difetto  ,.  era  quello  di  far 
brillare  le  fue  cognizioni  aftronomiche  fra  le  fue  compofizioni 
mediche  ; quella,  che  conofeiamo  è la  feguente  : 

De  praeceptis:  Medidnoe  f 6*  de  arie  medendi\.  Romee  i 1 2 
in  folio  . 

Quell’opera  fu  poi  ampliata,  e rillampata  coll’’ altro  titolo* 

Lucubraàones , in  quibus  nihil  ejl , quod  non  Jit  ex  ufa  or-- 
tì&  6’c»  Bajileee  1535,  if}  fob- 
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GIOVANNI  BATTISTA  ^ 
CODRONCHI. 

JEgli  efercitava  la  Pratica  Medicina  in  Imola  Tua  Patria  . Era 
buon  Cerufico  e Medico , ma  ha  fcritto  dei  Sortilegi  e delle 
Stregherie.  Abbiamo  però  ragione  di  credere,  che  quantunque 
abbia  trattato  di  quella  materia  , egli  HelTo  non  gli  prellalTe 
gran  fede  , poiché  pretende  indicarne  le  cure  radicali  e preferva- 
tive . PrelTo  gli  Uomini  illuminati  quelle  credulità  a’  dì  nollri 
fono  ridicole  , e perciò  alcuni  fcrupololi  hanno  prefo  motivo  di 
dire  : Tres  Medici , duo  Achei . Eccovi  i titoli  de’  componimenti 
di  CoDRONCHi  pubblicati  da  lui  iftelTo , e dopo  la  fua  morte  : 

De  chrijliana  & tuta,  medendi  ratio  ne  libri  duo  f curn  traciatu 
de  baccis  orientalibus  6*  antimonio . Ferrarice  1591»  Bononìes 
1629  in  4. 

De  morbis  veneficis  libri  IF.  Venetìis  15  9$  Mediola'' 

ni  1618.  1628  in  8. 

De  vitiis  vocis  libri  duo»  Francofurti  1597»  1607.  in  8. 

De  morbis  , qui  Imola  Ù alibi  communiter  hoc  anno  i6oÌ 
vulgati  funt  , & libellus  de  morbo  novo  ^ prolapfu  fcilicet  mucrona" 
tx  cardia gìnis . Bononix  1603  in  4.  Venetiis  1603. 

Libellus  de  iis , qui  aqua  immerguntur . Francofuni  1 6 1 o. 
in  8.  Rillampato  poi  col  tìtolo: 

De  rabie , hydrophobia  communiter  dicla  ; libri  duo . Franco^ 
furti.  Amfelodami  1630  in  8. 

De  annis  climatericis , nec  non  de  ratione  vitandi  eorum  pe^ 
ricala  6’c.  Bononix  1620.  Colonix  1623.  Ulmx  1651  in  8. 

Il  Trattato  della  mucronata  cartilagine  è il  più  interelTante 
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de’ Tuoi  fcritti.  Ne  fa  l’etimologia,,  e trova  che  le  converrebbe 
piuttofto  il  nome  di  enflforme , che  di  xijfoide.  Ella  ha  comu- 
nemente un  buco  nel  mezzo  , o è divifà  in  due  nella  Tua  eftre- 
mità . Ragiona  dappoi  fopra  il  Tuo  rovefciamento , ^ e fopra  i fin- 
tomi ed  i cattivi  effètti,  che  poflbno  feguir  dopo  . Le  cagioni 
di  quello  incomodo'  fono  la  compreflìone  delle  coffe  fpurie  , ^cbe 
forzano  la^  cartilagine  a cangiar  figura;  una  contufione  , uno  sfor- 
zo nel  levare  un  corpo-  troppo-  pefante  ec.  Di  loro  natura  le  car> 
tilaginì  non  hanno  fenfo,  ma  premendo  effe  le  parti  vicine  , e 
fenfibili , quelle  cagionano-  dolore'.  Dice  Codronghi  , che  quello 
male  fuccedé  più  facilmente  alle  donne,  che  agli  uomini.  Se  la 
cartilagine  è fforta-  per  di  dentro,  cagiona  dolori  nell’entrare 
che  fa  il  cibo  nello  ffomaco.;  quello  duole  fortemente  dopo  , che 
è ripieno,,  ed  alcune  fiate  promove  il  vomito , lagnandoli  del 
pefo  infoffribile  , che  fentono.  follo  ffomaco.  Produce  difficoltà  di 
refpiro , e di  alzare  le  braccia  ; e allorché  il  rovefciamento  è 
forte,  cagiona  riterizia,  cacheffia , la  paralifia  ec.  Per  rilevarla 
configlia  primieramente  di  far  alzare  le  braccia  fopra  il  capo  , 
facendo-  diverfi  movimenti , e fe  ciò-  non-  giova  allora  applicare 
una  ventola  anco  più  volte  . Se-  ella  è indurita  applicarvi  gli. 
emollienti.  Se  vi  è debolezza  , forvirfi.  del  empiaff'ri  corroboranti.. 
Tutti  quelli  mezzi  prefciitti  poflbno  effere  utili , adattati  alle  cirr. 
coffanze 

Un  incomodo  maggiore  di  ""quella  cartilagine  , e che  non 
ha  rimedio-,  è 1’  oflìficazione . Conofco  qui  in.  Vienna  un  Magf 
giordomo  d’ una-  delle  prime  cale  in  un’ età  affai. avanzata  , il  quale- 
ha  un  callo  offèo-  fopra  mucronata  cartilagine  della  groffèzzai 
di  un  ovo  di-  gallina,,  venutogli  a poco  a poco  in  feguito-  ad 
contufione  ricevuta , molti  anni  fono . Egli  foffre  fempre- 

una^ 


una 
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«na  pre/ììone  incomoda  fullo  ftomaco , come  fe  vi  aveiTe  conti» 
ruamente  un  faiTo  , e non  può  fofFrire  la  minima  prefTione  . Non 
può  mangiare  molto  per  volta,  come  gli  altri  uomini.  E’ coftretto 
di  mangiare  poco  e fovente  . Se  non  mangia  frequentemente  , al- 
lora cade  facilmente  in  fincope  . Ha  del  rimanente  un’  ottima  co- 
fìituzione  , ed  è pingue  . 

Il  trattato  fopra  l’ organo  della  voce  è uno  dei  più  belli 
Defcrive  la  pofizione  dell’  efofago , e dell’  afpra  arteria , e il  loro 
éifficio . L’ afpra  arteria,  dice  Codronchi,  è un  canale  comporto 
di  molti  anelli  circolari  cartilaginort  porti  1’  uno  fopra  dell’  altro 
uniti  inrteme  da  membrane  , fuddividcndofi  in  molte  ramificazioni , 
e vanno  ad  internarli  nelle  cavità  de’  polmoni,  terminando  in  tante 
ccllulette  . Per  1’  afpra  arteria  entra  in  effe  l’aria  , e per  la  rtelfa  via 
ne  forte  . Quefte  parti  le  hanno  anche  gli  animali,  ma  la  loro 
coftruzione  è ben  inferiore  e diverfa  ; e perciò  non  fi  può  dire , che 
gli  animali  abbiano  voce , ma  che  all’  uomo  folo  è dovuta  . I primi 
fegni  della  voce  nel  nafeer  dell’uomo  è il  gridare.  Il  tuono  della 
voce  è propriamente  quella  che  fpiega  e illufira  la  mente  *,  ed 
ella  non  può^  fpiegarfi,  fe  non  pervenuta  ad  una  certa  perfezione 
de’  fuoi  organi  . Afferifce  con  Platone  , che  vox  ejl  imperio  co- 
gnhionis  emijfus  ore  fpiritus  , & aer  impulfus  , qui  per  aures  , 6* 
cerebri  nervos  in  ani/num  ufque  pervenir  , e altrove  dice  : vox  ejì 
fpiritus  per  os  a mente  duclus , aerque  ictus  per  aures  & cerebrum  ^ 
vel  ejfe  aerem  percujfum  cadentem  fub  fenfum  auditus  . 

L’  efpulfione  dell’  aria  dei  polmoni  per  1’  afpra  arteria  fi  fa 
anche  negli  animali,  ma  querta  efpulfione  dà  un  fuono  , che  non 
devefi  confondere  colla  voce . Un  battimento  di  mano  , uno  rtro- 
mento , in  cui  farti  giuocar  l’ aria  , danno  un  fuono  , ma  non 
voce . La  torte  irterta  , i gridi , gli  rternuti  ec.  fono  effetti  della 
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efpulfione  dell’ aria , ma  non  fi  polTono  dire  azioni  di  voce.  Voce 
propriamente  dicefi  quella  efpulfione  di  vocali , che  fi  fanno  dall’ 
aria  con  un  certo  ordine  prononziate  , e regolate  dalle  cartilagini 
fuperiori  deli’  afpra  arteria , Tempre  però  ragionate  ; e perciò  la 
voce  è quello  flromento  , per  cui  fi  efprimono  le  volontà  della 
mente  umana . In  fomma  defcrive  tutti  gli  organi  della  voce  pon 
fomma  chiarezza  , come  fi  faccia  la  raucedine , pome  fi  perda  la 
voce  9 e come  fi  riacquifti . Propone  per  fine  i mezzi  per  ponfer- 
varla  , e per  ricuperarla  perduta . Si  ha  però  ragione  di  crede» 
che  molti  lumi  abbia  prefo  da  Aranzio  . 

Unito  al  fuddetto  Trattato  , fe  ne  trova  un  altro  : De  method» 
eejlificandi  in  quibufvis  cajìbus  Medicìs  oblatis  . In  efib  infegna  il 
modo  di  fare  i rapporti , che  far  debbonfi  alla  Giuftizia  ne*  cafi 
giuridici , di  proceffp  pivile  o criminale . Quantunque  brevp , dice 
ottime  pofe  e molto  iftruttive . Comincia  ad  infegnare  la  maniera  ^ 
colla  quale  devefi  giudicare  delle  malattie  finte  o vere  de*  carce- 
rati . Se  quelli  hanno  mali  acuti , è difficile  la  guarigione , poiché 
non  bafia  la  buona  cura  , vi  vuole  la  quiete  tìfica  e morale  , e 
una  adequata  fervitù . Profiegue  in  feguito  ad  ifiruirci , come  dob- 
biamo contenerci  ne’  rapporti  per  i feriti , e per  gli  avvelenati  ; 
Quelli  alle  volte  muojono  non  per  cagione  di  una  certa  dofe  di 
veleno  ; quella  era  forfè  capace  ad  ammazzar  uno  , e non  lo  fa- 
rebbe ad  un  altro  ; adunque  una  dofe  di  veleno  , che  non  fa  lo 
flelfo  effetto  in  uno  come  nell’  altro , opera  relativamente  alla 
maggiore , o minore  fenfibilità  o irritabilità  di  chi  lo  riceve  . Cosi 
pure  vi  fono  dei  feriti , che  muojono  per  difetto  di  foccorfo , o di 
loro  propria  negligenza  , e non  per  la  ferita  medefima  , la  quale 
potea  effer  fanata  con  buon  ordine  . 

Siegue  poi  a parlare  delle  ferite  avvelenate,  dei  veleni  prò- 
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pinati  o ripproHìmati . Statuifce  la  qualità  dei  veleni,  e la  dofe  9 
che  una  perfona  può  prendere  fenza  perdere  la  vita.  Infegna^a 
conofcere  i fegni  di  potenza  o d’impotenza.  Il  modo  di  conofcere 
una  verone  , o una  defiorata  . Se  una  donna  abbia  partorito  na- 
Muralmente,  o abbia  prefi  abortivi.  Se  fi  polfa  dare  il  parto  di 
IO.  mefi.  Prova  che  una  donna  di  ^o.  anni  può  concepire  ec* 
Per  ifcherzo  voglio  qui  raccontare  un  fatto  feguito  in  Francia  ad 
un  Curato,  che  ingravidò  una  fua  ferva.  Fu  accufato  al  Vefco- 
vo , che  lo  riprefe  acremente  ; e dopo  aver  elio  afcoltato  il  giufio 
rimprovero  con  tutta  1’  umiltà  e pentimento,  rifpofe  al  fuo  Vef- 
covo:  Monfeigneur ^ qui  auroit  y pu  croire , qu  une  filU  de  ^o. 
ans  auroit  pu  devenir  grojjeì  Vous  vous  y ferieT^  mepris  vous  mèrne 
Monfeigneur  l 

Sembra  preflb  alcuni  Moderni,  che  gli  anni  climaterici  fia 
uria  materia  nuova.  Leggete  Codronchi  , vi  troverete  fpiegato 
chiaramente,  cofa  fiano,  quali  cangiamenti  fuccedano  nel  corpo 
umano  da  fette  in  fette  anni , e quali  fiano  le  congetture  buone 
o cattive , che  debbanfi  fare  degli  uomini  nel  cangiamento  della 
loro  età.  Il  nome  di  quello  termine  climaterico  vien  derivato  da 
clima , cioè  da  certi  gradi  d’  età , che  ci  fanno  approlTimare  alla 
fine  della  vita,  cioè  alla  morte.  Suddivide  gli  anni  climaterici  in 
hebdoniatìcos  ^ fcalares  ^ gradarios , fcan/ìles,  genetkliacos  , natalitios, 
Jatales , ac  critico  s , feu  decretorios . Non  fi  ferma  qui:  ne  adduce 
degli  altri.  Agli  uomini  pervenuti  ai  49.  $6.  63.  dà  il  nome  par- 
ticolare d’  heroici . Siccome  i giorni  ebdomadarii  ^ cioè  di  fette 
giorni  fono  quelli,  che  giudicar  ci  fanno  i decretorii  , ovvero  i 
critici^  nelle  malattie  accute;  cosi  dai  fette  in  fette  anni  abbiamo 
motivo  di  giudicare  dell’  età  felice  o infelice  dell’  uomo . Co- 

dronghi  .crede,  che  all’  età  di  fette  anni  fi  ooffa  g:iudicare  di 
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un  fanciullo  della  fua  inclinazione  e della  riufcita.  Fa  dappoi  una 
denumerazione  longhiiTima  di  perfone  del  più  alto  merito  , e ri- 
guardevoli  per  il  loro  carattere , e per  il  loro  fapere  , che  fono 
morti  nei  giorni  climaterici . Dimoftra  alla  fine  per  la  regola  di 
vitto,  cioè  per  le  fei  cofe  non  naturali,  che  fi  poflbno  prolon- 
gare  i giorni  e gli  anni;  e ciò  che  conviene  ad  un  temperamento , 
è nocivo  ad  un  altro . Così  pure  una  gran  dofe  di  cibo  o di 
medicamento  dato  ad  un  uomo  fa  bene,  dato  ad  un  altro  diven- 
ta dannofo . In  fomma  tutto  quefìo  trattato  è affai  curiofo  e in- 
tereffantc . 


c, 


( 


oLTi  furono  l Fabriz;,  c!ie  fcriflero  di  fcienzé 
e belle  arti,  ma  fenza  did^bio  Gerolamo  Fa- 
brizio d’  Acquapendente  (così  chiamato 
dalla  fua  patria , città  dello  Stato  Romano  ) 
fra  effi  fu  il  più  illuRre  , ed  il  più  diRinto. 
Nacque  nel  1537,  e mori  nel  1619  nell* 
età  di  82  anni , alla  quale  egli  credette  d*  elTere  pervenuto , poi» 


chè  avea  fatto  frequente  ufo  del  ilroppo  / aioe  rofaco . Quantun- 
que folle  Rato  figlio  di  onefti  ma  poveri  parenti,  quelli  non  man- 
carono punto  di  dargli  una  buona  educazione , e fargli  imparare 
le  belle  fcienze  . Ancor  giovanetto  fu  mandato  a Bologna  per  illu- 
diarvi  la  lingua  Latina la  Greca  e la  Filofofia.  Pafsò  indi  a Pa- 
dova , dove  V applicò  alio  fludio  dell’  Anatomia  , e della  Chirur- 
gia fotto  la  favia  direzione  del  fempre  lodevolillìmo  Falloppio  , 
il  quale  amando  teneramente  quelli , che  aveano  il  talento  ed  il 
genio  d’ imparare , prefe  alFctto  particolare  per  Gerolamo  . Gli 
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dava  lezioni  private  oltre  le  pubbliche  ; gli  apriva  tutte  le  ftrade 
per  apprendere  nell’  Anatomia , e nella  Chirurgia  quello  , eh’  era 
pofllbile.  Lo  dirigeva  nelle  preparazioni  anatomiche,  e nelle  ope- 
razioni chirurgiche  , efercitandolo  prima  fopra  ii  morti , e poi  fo- 
' pra  i vivi , ogni  qual  volta  ne  avea  le  occahoni . B.  S.  Albino 
deferivendo  la  vita  di  quello  immortale  Soggetto  ,>  cosi  li  erprime^s 
Neque  tantummodo  vulganter  tanto  inagìjlro  ufus  ejl  , eumque  irt 
fcholìs  frequens  audivit fed  in  familiaritatem  receptus  , medicin<9 
flores  apis  injlar  fedulos  ex  ore  ejus  dicitur  collegijfe  , & in  com-' 
mentarios  red'egiffe  . In  fomma  Fabrizio  fece  tali  progrelli  , che 
due  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Maeflro  , la  Serenillima  Repub- 
blica non  Teppe  rimediare  a.  si  gran  perdita che  avea  fatta  1’  Uni- 
Terfità  di  Padova  , che  col  conferirgli  la  Cattedra  ,,  come  al  più 
degno  di  tutti  gli-altri  difcepoli  di  Falloppio  ;,  Io^  che  feguì  nel 
156$  con  il  foldo  di  feudi  looo.  In  pochi  anni  s’  acquiflò  una 
tale  riputazione  , che  da  tutte  le  parti  dell’ Italia  , della  Germa- 
nia , e della  Francia  concorrevano'  i Medici , ed  i Chirurgi  per 
imparare  dalle  lezioni  erudite  di  queflo>  eccellente  Chirurgo  • Iri' 
xiconofeenza  de’ Tuoi  meriti,  il  Senato  gli  procurò  quegli  onori,, 
che  nefluno  avea  pofTed'utO'  avanti  di  lui;  lo  chiamò  a Venezia 
per  curare  le  pericolofe  ferite  di  Fra  Paoio  Sarpi  , ed  effendo' 
riufeito  di  guarire  e confervare  nobil  Soggetto',,  Fabrizio  fu 
fatto  Cavaliere  dell’ ordine  di  s’.-  Marco;  ebbe  oltre  di  ciò  altri 
xitoll  e cariche-.  Sigismon^do- III  Re  di  Polonia  colle  lettere  de! 
fuo  Medica  Giovanni  Callo  Io  confultò  più  volte  per  i Tuoi 
incomodi  ; e oltre  le  molte  efprelTioni  d’  amicizia , e di  generofi 
regali,  gli  mandò  il  fuo'  ritratto.  Poffedea  una  quantità  di  vali 
d’  argento  e d’  oro  , che  avea  ricevuto  in  regalo-  da  quelli,,  da  cut 
avea  rifiutato  denaro  ; aniava  farli  vedere  agli  amici  ^ e foreflierv 
e fopra  r armario  avea  fcritto;  Lucri  neglecii  lucrunx^ 
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Continuò  per  il  tratto  di  40  anni  a dar  lezioni  pubbliche 
Tempre  collo  fteflb  zelo.  Nel  1604  trovofll  talmente  rovinata 
la  faJute  , che  fu  coflretto  a ritirarli  dalla  Cattedra  ; ed  avendo 
egli  propofto  Casserio  o Campanna  per  fupplire  alla  fua  cari- 
ca , fu  fcelto  Casserio  ; ma  quelli  morì  avanti  il  valetudinario 
Maellro  nel  1615.  Anche  dopo  aver  abbandonata  la  Cattedra  dava 
Fabrizio  per  inclinazione  private  lezioni  ai  Tuoi  Patrioti , ed  anche 
agli  elleri  ; e dimoftrava  una  foddisfazionc  grandiflìma , allorché 
fcorgeva  ne’fuoi  difcepoli-,  che  approfittavano  dei  lumi,  che  lóro 
comunicava  . 

Se  avefle  vifiuto  ancora  alcuni  anni  , avrebbe  pubblicato  il 
fuo  Totius  animali  fabricx  Theatrum  ^ conlillente  in  joo  tavole 
tratte  dal  naturale , parte  illuminate  e parte  femplicemente  dife- 
gnate,.  Oltre  di  ciò  eziandio  un  Ifiromentario  Cerulico,  quale  era 
già  pronto . Molti  componimenti  fuoi  fece  pubblicare  egli  fielTo  ; 
altri  li  diedero  alla  luce  dopo  la  Tua  morte.  Le  fuccennate  opere 
(ole  rellarono  inedite  perchè  difpendiofe  . 

Molte  fono  le  opere  di  Chirurgia  e d’  Anatomia  di  quello 
grand’  uomo  tutte  ripiene  di  fcoperte  , e di  olTervazioni  interefi 
fanti . Eccovi  i titoli  ; 

Tracia  tu  3 anatomicus  de  vìjlone , de  voce  & de  audicu  • Ve» 
netiis  1600  in  folio. 

De  venarum  ojliolis  » Patavii  1603  1*'  folio. 

De  locutione , & ejus  injlrumenns  liber . Patavii  in 

folio . 

De  brutorum  loquela,  Patavii  1605  in  folio. 

De  formato  fxtu  , Patavii  1604  folio. 

De  mufculi  artificio  ^ & ojfìum  dearticulationibus  « Vicentix 

1^14  in  4. 
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De  refpir adone  cjujque  injlrumends  libri  duo*  Patavìi 

in  4. 

De  mota  locali  animalium  fecundum  totum  * Patavii  1618  in  4; 

De  gala  , ventriculo  , intejlinìs  traciatus  . 1618  in  4. 

De  totius  animalis  integumends  opufculum,  Patavìi  l6i8  in  4'* 

Dopo  la  fua  morte  fu  da  Giovanni  Prevozio  profeflfore 
di  Padova  pubblicato  il  trattato;  De  formadone  oyi  & pulii.  Pa^. 
tavii  1621  in  folio . 

Tutte  quelle  opere  fiilologiche  ed  anatomkbe  di  Gerolamcj  , 
furono  poi  llampate  in  un  volume  folo  , col  titolo  ; 

' Opera  omnia  anatomica  6’  Phyftologìca.  Lugduni  Batavorunt 
1738  in  folio . 

In  quell’  edizione  legge!!  una  prefazione  di  B.  S.  Albino  ^ 
cd  è fornita  di  bellifTime  tavole  incife  in  rame  , per  le  quali  !i 
rappfefentano  al  naturale  le  materie  più  intereffanti . Si  trovano 
eziandio  altre  edizioni  fatte  in  Italia , ed  in  paefi  oltramontani , 
nelle  quali  trovanfi  varie  delle  fuddette  opere  llampate  infieme  e 
con  diverfi  titoli  . L’  opera  Chirurgica  la  più  preziofa  per  i Chi* 
rurgbi , e per  F afflitta  umanità  , è intitolata  ; 

Opera  Chirurgica  in  P entateuchum  , -&  operationes  dijlincla  . 
'Francofurti  1^82  in  folio  . 

Di  quella  flelTa  opera  io  ne  tengo  una  vigefima  quinta  edi- 
zione llampata  in  Padova  nel  1666.  Ve  ne  dev*  eflere  un’  altra 
antecedente  a quella  di  Franeoforte , ma  per  qualunque  diligenza 
io  abbia  fatto  , non  ho  potuto  averla . Un  compendio  di  elTa  fu 
pure  pubblicato  in  Franeoforte  nel  1582  da  Gio.  Hermann  Bey  era 
in  8.  L’  opera  è divìfa  in  due  parti  *,  la  prima  contiene  cinque 
libri , con  un  appendice , che  tratta  d’  alcuni  tumori  e ferite  par- 
ticolari 5 e finifee  parlando  dell’  abufo  delle  ventofe . Nel  libro  L 

tratta 
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tmtta  (lei  tumori  contro  natura  ; nel  IL  delle  ferite  ; nel  III.  delle 
ulceri-,  nel  IV.  delle  fratture*,  nel  V.  delle  luffazioni.  La  feconda 
parte  comincia  dalle  operazioni  del  capo , delle  palpebre  , degli 
occhi  , del  fetaccio-,  e continua  con  quelle  di  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  perfino  alle  ultime  efiremità . Così  ragiona  . Le  ope- 
razioni , che  s’  accoftumano^ farli  fui  capo,  fono  XII  : fono  un 
poco  efiefe  , ma  tutte  fi  facevano  , e fi  pofibno  fare'  tuttora  . 
I.  Aprir  il  fonticolo  fulla  futura  coronale.  II.  Rilevare  le  offa  frat- 
turate del  cranio  , quando  fono  depreffe.  III.  Trapanar* il  cranio, 
quando  fotto  di  effo  ritrovali  qualche  eflrav'afo  . IV.  Pulirlo  . 
V.  Rendere  gli  orli  dell’  orificio  più  utiiti . VI.  Curare  le ''carie 
del  cranio . VII.  Tagliare  o levare  i pezzi  d’  olTo  polli  fra  le 
aperture  del  cranio . Vili.  Tagliare  la  dura  madre , allorché  fotto 
vi  fia  materia  ellravafata  . IX.  Dividere  con  la  fega  un  ofib . 
X.  Eftrarre  le  fcheggie  delle  ofifa . XI.  Fare  le  incifioni  nel  fin- 
cipite  per  certe  malattie  d’  occhi . XII.  Quel  che  conviene  per  la 
cura  deli’  Idrocefalo  . 

Il  fonticolo  fi  può  applicare  fopra  molte  partì  del  corpo  . 
Sul  capo  devefi  fare  fopra  la  futura  coronale  , o fopra  la  fonta- 
nella ec.  L’iftromento  più  convenevole  (dice  l’Autore)  è il  ferro 
affocato  -,  ma  quello  dev’  effere  guernito  , nell’  iflante  dell’  appli- 
cazione di  una  cannetta  di  ferro  o d’  argento  , acciò  le  parti  vi- 
cine non  vengano  a foffrtre  veruna  alterazione  . Racconta  d’  aver 
veduto  mirabili  effetti  da  quell’  operazione  , per  di  cui  mezzo  fu 
guarito  un  uomo  da  un’  Empiema  , elfendo  fcolato  continuamente 
per  r apertura  gran  copia  di  flemme  , finché  fu  fanato  . 

Raccomanda  nelle  fratture  di  cranio  la  trapanazione  : dà  il 
modo  di  feparare  gl’  integumenti  , ed  il  pericranio  ; di  fare  1’  ope- 
razione con  molta  efattezza , ed  infegna  tutte  le  precauzioni  ne- 
Tom.  ILL  D 
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cefTarie  da  tenerfi  in  qualunque  evento  . Egli  fi  ferviva  d’  un 
Trapano  di  fua  invenzione  , fatto  però  con  la  corona  , come  ab- 
biamo noi  oggidì  . Se  non  bafia  l’applicazione  d’  una  corona , fé 
ne  può  applicare  anche  una  feconda  ; fe  l’ eftravafo  è fotto  la 
dura  madre  , configlia  di  tagliarla  , per  dargli  efito , fenza  di  che 
farebbe  inutile  l’ operazione  ; fe  fi  frova  una  deprefiìone  di  cra- 
nio , fi  deve  elevare  con  1’  elevatojo  ; fe  vi  fono  delle  fcheggie 
feparate  , levarle  con  la  penzetta . 

-r  Alcuni  avanti  di  lui  per  mali  d’  occhio  , e per  altre  malat- 
tie del  capo  facevano  fcarificazioni  fulla  faccia  , come  fanno  tut- 
tora i Chinefi  e Giaponefi . Altri  le  facevano  fopra  i tegumenti 
della  parte  capillare  ; egli  le  condanna  , e configlia  in  vece  la 
flebotomia  delle  vene  frontali.  Noi  applichiamo  le  fanguifughe  , e 
facciamo  un  falaffo  al  piede,  e meglio  poi  alle  jugulari  nelle  of- 
talmie infiammatorie  e pertinaci.  Se  quelle  fono  fecche  convengono 
i fomenti  di  latte,  o ammollienti  e cataplafmi  di  pane  e latte,  o di 
pomi  dolci  cotti,  e non  fa  male  anche  un  poco  di  zafferano.  Se  poi 
l’oftalmia  è umida,  allora  converranno  i fomenti  rifolventi  e i re- 
pellenti, per  ef. , acqua  di  rofe  o di  fambuco  con  alcuni  grani  di 
borace,  o di  tuzia  , o fief,  o fior  di  zinco;  e ne’  grandi  rilafci 
anche  qualche  goccia  di  vino  o del  fuo  fpirito  , ma  con  grande 
precauzione  . Per  detrarre  1’  umore  faranno  ottimi  i pediluv)  , i 
purganti , la  dieta  , anche  il  fettacio  , e i velTicanti  , quali  fannor 
male  nelle  oftalmie  fecche . 

Il  fettacio  pollo  alla  nuca  , Fabrizio  lo  dichiara  piu  van- 
taggiofo  , e meno  pericolofo  delle  fcarificazioni . Per  far  quell* 
operazione  , fecondo  il  fuo  fentimento  , v’  abbifognano  tre  illro- 
menti-,  la  penzetta  perforata,  un  ago  infocato,  ed  un  nallro  , 
che  di  poi  fi  fa  palfarc  per  i due  fori  , fatti  negl’  integumenti . 
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Ora  fi  fa  queft’  operazione  con  maggiore  femplicità . Si  tirano  in- 
fieme  i tegumenti  , e per  mezzo  d’  un  afllfiente  11  fanno  tenere 
con  i due  pollici  e indici  ; fi  perforano  con  una  lancetta  , o con 
un  bifiorino  , e poi  vi  fi  pafia'  con  una  tenta  il  naftro  * Abbiamo 
eziandio  aghi  a quefio  effetto  , fatti  in  forma  di  lancettone  , con 
una  apertura  nel  fondo  come  un  grofib  ago  5 e quelli  fi  pofibnO 
vedere  nel  mio  IstrUmen  tario  . 

Deferiva  quefio  nofiro  efpertifiimo  Cerusico  il  cattivo  co- 
fiume  , che  fi  era  introdotto  nella  Tofeana , di  far  un  cauterio 
alla  nuca  dei  Neonati  per  prefervarli  dall*^  Epileflla , dall’  Apo* 
pie  fila  , e da  altre  malattie.  Ma  quefi’  operazione  non  fi  facea, 
che  con  un  bottone  olivare  di  ferro  infocato  ^ col  quale  abru- 
ciavanfi  i tegumenti  comuni  . 

Per  levare  le  verruche  o altre  eferefeenze  di  bafe  più  larga 
in  qualunque  parte  del  corpo,  ma  fpecialmente  quelle  delle  pal- 
pebre , e deir  imboccatura  dell’  uretra  , non  approva  i ferri  . 
Configlia  d’  applicarvi  dell’  erba  Porcellana  pifia  , ovvero  il  fugo 
di  Sabina  * Quefio  io  1’  ho  efperimentato  meno  dolorofo  è più 
efficace  dei  caujlici,  maffime  fopra  quelle  che  vengono  al  glande, 
e fopra  il  prep''  ‘a;  ed  il  fugò  è più  efficace  della  polvere 
Nelle  crefie  di  , che  vengono  all’  intorno  dell’  ano  fi  può» 
in  effe  applicar  olvere  di  Sabina  con  pochi  grani  di  preci- 
pitato roffo  , 0 Ci.  mercurio  dolce  ben  polverizzato,  corretto  colla 
polvere  d’  occhi  di  gamberi  preparati . Allorché  le  verruche  fono 
riftrette  nella  loro  radice,  propone  Gerolamo  tre  altri  metodi, 
la  ligatura , 1’  efiirpazione  colla  penzetta  , o abbruciarle  col  fuo- 
co . I caufiici  potenziali  poi  fono  pericolofi . A quefio  propofita 
avverte  il  Chirurgo  di  non  fervirfi  mai  dei  ferri , nè  d’  altri 
mezzi  forti , quando  fi  poffa  guarire  con  medicamenti  femplici  » 

D ij 
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Quantunque  egli  parli  da  umano  Profeflbre,  nelle  occorrenze  però 
dove  abbifognano  i ferri  , non  manca  di  proporli . 

Gli  ordeoli,  quando  fono  divenuti  bianchi  fulla  fuperfìcie , 
configlia  d’  aprirli  con  la  punta  della  lancetta  . Una  forbice  fina  è 
però  migliore;  almeno  più  ficura  . Condanna  quelli  che  applicavano 
rìmedj  ammollienti  fopra  gli  atteromi  delle  palpebre  , poiché  non 
producono  buon  effetto  , e poffono  danneggiare  1’  occhio  . Nel  ri- 
lafciamento  delle  palpebre  fuperiori  volendo  fare  1’  operazione , bi-' 
fbgna  levare  di  traverfo  la  parte  fuperflua  dei  tegumenti  ; quan- 
tunque ei  non  approvi  quefl’  operazione  , infegna  però  il  modo  di 
farla  ad  ambidue  gli  occhi . Il  fuo  proprio  fentimento  è di  tirare 
inficine  le  palpebre  con  un  cerotto  corroborante  e glutinofo  , 
che  fi  attacchi  alla  palpebre  ifieffe , e Ila  poi  fiffato  fulla  fronte  5 
crede,  che  con  quello  folo  poffano  ritirarfi  le  palpebre,  e rimet- 
terli nello  fiato  naturale . 

Elfendo  fempre  fiato  portato  per  la  femplicità  di  medicare  « 
non  approva  neppure  1’  operazione  della  Lagoftalrnia , o fia  ro- 
verfciamento  efierno  , o contrazione  della  palpebra  fuperiore  : an- 
che per  quella  malattia  configlia  d’ applicare  primieramente  i fo- 
menti  o unzioni  ammollienti , indi  un  empìaftro  glutinofo  come 
quello  , che  fi  è detto  poc’  anzi  , attaccarlo  alla  palpebra  fuperio- 
re , e filfarlo  fopra  la  guancia  ; ed  obbligarla  in  tal  maniera  a 
poco  a poco  ad  abbaffarfi . Viceverfa  x\q\V  Eciropioriy  o fia  nel  ro« 
verfciamento  , o contrazione  della  palpebra  inferiore  , s attaccherà 
coir  empiafiro  glutinofo  la  palpebra  inferiore,  e fi  fifferà  fopra  la 
fronte  . Egli  racconta  d’  avere  guarito  i fuoi  infermi  fenza  le  fca- 
rificazioni  , e fenza  privar  le  palpebre  della  loro  foftanza. 

Egli  ammette  la  cateratta  raembranofa , ma  fuppone , che 
vi  fia  deir  alterazione  anche  nell’  umore  crillallino  . Allorché  la 
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cateratta  non  fia  confermata  , raccomanda  1’  ufo  frequente  di  un 
collirio  fatto  d’  acqua  d’  Eufrafìa^  di  Celidonia^  e di  F\.ofe\  ed 
a tale  effetto  avea  inventato  un  bagnatojo  , nel  quale  fi  mettea 
il  collirio  , e fi  roverfciava  full’  occhio  , e vi  fi  teneva  fopra  per 
mezzo  di  due  naflri  al  capo,  e così  potea  rimanere  lungo  tempo 
fuir  occhio  infermo.  Se  quefto  collirio  poi  non  giova  , allora  sì 
che  approva  1’  operazione  *,  e con  molta  efattezza  infegna  il  modo 
di  farla  per  depreffione  , e le  precauzioni  che  fono  neeelTarie  da 
prenderli  in  un’  operazione  tanto  delicata  come  quella . Fra  tutto 
ciò  che  dice  intorno  a quella  materia , infegna  per  filTar  l’ occhio, 
o a mettervi  dentro  un  anello  che  obblighi  a tenere  le  pal- 
pebre aperte,  che  fa  l’ufficio  di  fpecchio  deW  occhio  ^ ovvero  due 
empiaflri  glutinofi , uno  che  tiene  alzata  la  palpebra  fuperiore , 
F altro  che  abbafia  la  inferiore.  Quelli  mezzi  faranno  flati  ottimi 
nel  tempo  di  Fabrizio,  ma  oggidì  fono  ben  pochi  quelli,  che 
fe  ne  fervono . Le  dita  d’  una  mano  dell’  operatore , e quella 
di  un  affiliente  fupplifcono  ad  ogni  altro  mezzo. 

Per  guarire  1’  Egilope,  o fia  fiflola  lacrimale  inveterata  , e 
con  carie  d’  offo,  fi  ferviva  di  un  bottoncino  di  fuoco  di  figura 
olivare  , guernito  della  cannetta  , che  deve  giungere  per  fino  all* 
offo.  Se  poi  vi  erano  di  quegl’  infermi,  che  avelTer  timore  del 
cauflico  attuale  , allora  fervivafi  dei  cauflici  potenziali . 

Avendo  egli  ofTervato , che  il  tagliare  i polipi  del  nafo  , 
Bon  è fufficiente  per  diflruggerli , è flato  forfè  il  primo  , che  li 
abbia  eflirpati,  e che  è il  vero  metodo;  e fi  è fervito  di  un 
iflromento  di  fua  invenzione  molto  convenevole. 

Per  il  labbro  leporino  non  v*  è flato  alcuno,  eh’  abbia 
fcritto  con  maggior  precifione  e chiarezza  di  lui.  L’  operazione 
che  hanno  i moderni , è quella  di  quello  celebre  Chirurgo . Noi» 
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è per  noi  molto  iiiterelTante  T operazione  , che  fi  ù con  gli  aghi  , 
o colla  cucitura  nei  labbri  leporini,  che  fono  abbafianza  larghi 
per  poterli  approffimare  ; ma  quei  labbri^  che  fono  corti  e callofi, 
meritano  un’  altra  cura  avanti  quella  dell’  operazione  . Per  i lab- 
bri troppo  corti  Celso  faceva  delle  fcarificazioni  laterali;  Fa- 
brizio infegna  d’  approflimare  ogni  giorno  i labbri  leporini  con 
un  cerotto  glutinofo  , ed  oltre  di  ciò  applicarvi  un  bendaggio  a 
due  capi,  che  fi  incrocicchiano,  acciò  anche  quello  tiri  inlieme  le 
due  eUremità  dei  labbri,  e quando  fi  fono  approlfimati  , allora  fi 
può  intraprendere  1’  operazione.  Con  quello  metodo  io  fon  riu- 
fcito  di  far  approffimare  non  folo  i labbri  , ma  eziandio  le  ofia 
della  mandibola  fuperiore  e del  palato , fpaccati  in  due . 

Fra  i molti,  che  ho  avuto  di  quelli  cali,  ebbi  quattro 
anni  fono  un  fanciullo  del  Configliere  Beidel,  che  nacque  con 
un  labbro  tale,  che  fembrava  un  mollro.  L’  apertura  delle  lab- 
bra con  quella  della  narice  finillra  faceva  una  fola  , e la  mafcella 
fuperiore , e tutto  1’  olTo  del  palato  erano  fpaccati  da  dieci  linee 
di  larghezza,  di  modo  tale,  che  l’ala  della  narice  finiflra  fembra- 
va elfere  attaccata  alla  metà  della  guancia,  e guardando  in  quell’ 
apertura,  vedeafi  in  gola.  I due  lembi  erano  lontani  1’  uno  dall’ 
altro  di  due  pollici.  Non  fi  fapea  come  nutrirlo,  poiché  non 
potea  fucchiare  il  latte,  nè  dalla  madre,  nè  dalla  nutrice.  Fu 
provato  a nutrirlo  con  altro  latte , con  del  thè , e con  dell* 
acqua  cotta  con  bifeotti , coricandolo  fulla  delira , allorché  voleafi 
nutrire.  In  tal  modo  fu  alimentato,  e vive  ancor  oggidì,  fenza 
che  quali  polfa  accorgerli,  ch’abbia  avuto  un  incomodo  di  quella 
forte.  Furono  confultati  i primi  Chirurghi  della  Città,  ed  ognu- 
no dilTe , che  non  potea  vivere  , o che  non  potea  nè  allora , nè 
mai  elfere  operato,  nè  guarito.  Un’  Arciduchelfa,  al  di  cui  fervi- 
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zio  era  fiata  la  madre  del  fanciullo , mi  mandò  a vifitarlo  : animai 
la  madre  ed  il  padre  a tranquillizzarfi  , e li  aflìcurai  , che  fpe- 
ravo  di  guarir  il  fanciullo  , e con  piacere  gl’  applicai  un  empia- 
firo  OJficroceo  fiefo  'fopra  una  tela  forte , e tagliata  ftretta  nel 
mezzo  , ed  un  poco  più  larga  dalle  parti  colaterali , acciò  tenefle 
più  fermo  , e poi  di  fopra  un  bendaggio  , o per  dire  meglio  un 
naftro  perforato  per  cui  paflava  un  capo , acciò  formafle  1’  incro- 
ciatura capace  ad  approfilmare  i due  labbri . In  dieci  meli  eranfi 
avvicinate  le  offa  e fpecialmente  la  mafcella . I labbri  erano  ba- 
fiantemente  avvicinati  per  poterne  levare  anche  la  fuperficie  dei 
lembi . Ridotto  il  tutto  a fegno  di  poterne  fperar  buon  efito  , 
r operai  , eflendomi  fervito  di  due  aghi  d’  oro  per  la  riunione  . 
Fu  guarito  in  pochi  giorni  , e devefi  efaminare  bene  da  vicino 
per  accorgerli , che  è fiato  unito  per  mezzo  dell’  arte  ; cofiò 
della  pena  , ma  è guarito  • 

In  quelli  che  hanno  Spafmi  Cinici  o Ila  la  convulfione  ca- 
bina , e che  per  aver  chiull  inllcme  i denti , non  lì  polTono  ali- 
mentare ) Fabrizio  propone  di  dar  loro  dei  alimenti  liquidi  in- 
trodotti per  le  narici  nell’ efofàgo  , per  mezzo  di  una  canna  d’ar- 
gento curva , che  con  la  punta  vada  perfino  fopra  la  laringe  , 
coperta  di  un  inteftino  d’  agnello  , acciò  non  lì  renda  infolfribile 
alla  membrana  pituitaria  fcoperta  daFALLoppio,  ed  ingiuftamente 
detta  Schneideriana . Per  quello  mezzo  gli  alimenti  fcolano  imme- 
diatamente nell’  efofago . Da  quello  capitolo  del  nollro  inlìgnc 
Chirurgo  vedell  chiaramente  , che  Littre  nella  fua  dilTertazione 
inferita  nell’ Accademia  delle  Scienze  del  1701  avea  torto  di  far- 
fene  Autore.  Gl’ Inglell  poi  hanno  inventato  una  firinga  con  una 
canneta  di  cuojo  a quello  ufficio,  colla  punta  d’avorio. 

Tutto  ciò  che  dice  fopra  i denti,  e la  defcrizione  che  fa 
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degli  flromentl  convenevoli  per  eflirparli  ; coinè  > pure  la  m'nnera 
d’  otturare  le  aperture , che'  pofToiio  redare  nel  palato  dopo  una 
carie  , o altra  malattia  > non  è per  noi  la  materia  la  più  interef- 
fante . Parla  della  cagione  del  balbettare  dei  ragazzi,  che  ordina- 
riamente proviene  dal  non  aver  ben  fciolto  il  freno  della  lingua  , 
quale  è rimafto  o troppo  corto  , o troppO'  denfo , o incallito , 
Infeg.na  il  modo:  di  tagliarlo  , le  precauzioni  da  prenderfi  per  norl 
tagliare  i vàfr  ranini  , ed  il  modo  di  guarirlo  da  poi  con  brevi- 
tà . Per  abballare  la.  lingua  avea  inventato  il  balta  lingua  , eh* 
abbiamo  ancora' a*  dr  nofrri , cioè  una  fpatola,  e due  braccietti 
con  un  manico  della  figura  di  una  groffa  penzetta . 

Per  la  Ranula  , tumore  che  fr  forma  fotto  la  lingua  da. 
un  anamaflo  di  faliva  , quivi  arredato  per  un’  odruzione  de* 
condotti  falivali , infegna  come  aprirla  , per  dar  efrto  alla  fa- 
iiva  ivi  congelata  ; bifogna  però  avvertire , che  fe  non  fi  fa 
l’apertura  baflantemente  grande  , o non  fortirà-  la  materia  , fe  è 
troppo  denfa  , o il  cavo  fi.  riempirà  nuovamente  . La  materia  che 
forte  è chiara  e trafparente  come  il  bianco  dell’  uova;  quando  fogr 
giorna  lungamente  nel  facco , allora  fempre  più  fi  condenfa  ; fic- 
come  il  tumore  fembra  molle  , fe  fi  fa  ufo  frequente  d’ afiringenti 
o fpiritofi  , quella  faliva  condenfita  può  diventar  cartilaginea  , o 
come  una  materia  calcarea.  Ogni  cura  che  deferiva'  Fabrizio  è 
fempre  metodica  , intenzione  che  deve  aver  ogni  efperto  Chirur- 
go ; perciò  egli  condanna  quelli,  che  fono  empirici,  e che  non 
hanno  , fe  non  un  metodo  folo . Fatta  1’  incifione  configlia  di 
prendere  in  bocca  fovente  del  decotto  di  malva  o altro  , che 
raddolcifca  la  parte  irritata ,'  indi  fi^  paflèrà  ai  deterfivi  , come 
farebbe  un  decotto  d’ erbe  vulnerarie  con  del  miele  ; e ridotta 
la  piaga  a cicatrice  , fi  farà  ufo  del  vino  rolTo  con  un  poco 

d’  allume-. 
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d’ allume . Ho  olTervato  che  il  più  ficuro  mezzo  , acciò  non  fi 
formi  nuovamente  il  tumore  , è di  far  due  picciole  incifloni  con 
la  lancetta  di  modo  che  formino  un  angolo , e cjueflo  levarlo 
con  la  forbice  ; allora  rimane  un  condotto  fattizio  , ed  è ficura  la 
perfetta  guarigione  : fi  deve  però  avvertire , che  non  rejfii  troppo 
grande,  acciò  non  rimanga  falivazione. 

Nei  rilafci  invincibili  dell’  ugola , configlia  di  tagliarne  una 
porzione  , e per  fermare  1’  emorragia  e darci  tuono  , propone  un 
ferro  caldo , ma  non  rovente . Sono  di  parere , che  non  fia  ne- 
cefiario  , poiché  non  ho  mai  veduto  emorragia , che  fia  confide- 
revole  , efiendo,  che  1 vafi  tagliati  fono  molto  piccioli*,  e fe  per 
accidente  fuccedefie  , che  il  fangue  non  fi  fopprimefie  da  fe  , un 
poco  di  vino  freddo  , o dell’  oficrato  potrà  fupplire  al  ferro  cal- 
do . Per  quelli  che  foffrono  fovente  male  di  gola  per  le  amigdale 
ingioffate  , fuggerifce  di  far  ufo  frequente  delle  decozioni  ammol- 
lienti da  gargarizzarli  per  ammollirle  *,  e fe  cadono  in  fuppurazio- 
ne , allora  morderle  con  una  penzetta  per  eflrarne  il  follicolo  , che 
fovente  mantiene  viva  la  cagione  di  rinnovate  tumefcenze  . Se  poi 
non  fi  potefTe  ottenere  la  fuppurazione  , perchè  refefi  callofe  , in 
tal  cafo  il  metodo  più  efpediente , che  io  ho  efperimentato , è 
d’  eflirparle  vicino  alla  parte  fana  , ovvero  di  fcarificarle  più 
volte  , ed  obbligarle  alla  fuppurazione  ; indi  fervirfi  dei  garga- 
rifmi  ammollienti  , ed  anche  con  del  miele  . Ho  veduto  fervirfi 
dopo  le  fcarifìcazioni , o di  pietra  infernale  , o di  una  foluzione 
mercuriale  , ma  quelli  medicamenti  devono  effere  applicati  con 
gran  precauzione , altrimenti  pofTono  attaccare  altre  parti  vicine  e 
fané  , o fcorrere  nell’  efofigo  ; perciò  configlio  aflenerfene  da 
quello  metodo . 

Già  avanti  quefl’Autore  fi  feryivano  di  penzette  per  eflrarre 
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le  fcheggie  di  pefce  , o d’ offo  arredate,  o inchiodate  nella  gola, 
allorché  erano  vifibili  ; ma  quando  erano  profonde  ed  inviabili , 
accoflumavano  di  far  mangiare  dei  funghi , per  il  faponaceo  ed 
il  glutine  che  hanno  , e perciò  più  capaci  d’ ogni  altro  corpo 
per  far  difcenderc  ciò,  che  quivi  fofle  arredato.  Alcuni  hanno 
propodo  di  far  inghiottire  un  pezzo  di  fpugna  imbevuta  nell’  olio , 
attaccata  ad  un  nadro  , e poi  edraerla,  per  attirare  il  corpo  edra- 
neo  , lufingandofi , che  poda  redare  attaccato  alla  fpugna  , come 
alcune  volte  è riufcito  . Fabrizio  .propone  una  candeletta  un 
poco  ammollita  , e ritorta  in  diverli  modi , e queda  introdurla 
nell’  efofago  più  volte  , fe  abblfogna  . Confeda  d’  edergli  meglio 
riufcito  in  queda  maniera  , ma  non  fempre  . 

Devo  qui  avvertire  , aver  io  in  alcuni  odervato,  che,  anche 
dopo  levata  la  fchcggia  impiantata  nella  gola  in  un  luogo  vifi- 
bile  , fi  fono  lagnati  di  fentire  ancor  la  fcheggia  come  prima  , 
come  fe  non  fode  data  levata  ; lo  che  accade  anche  a quelli , 
a’  quali  edendp  caduto  un  grano  di  fabbia  o di  terra  nell*  occhio, 
pure  ancor  dopo  1’  edrazione  fi  credono  d*  averlo  nell’  occhio  , 
|a  qual  fenfazipne  non  da  altro  viene  prodotta , che  dalla  parte 
lefa  , quale  a poco  a poco  da  fe  , o con  1’  ajuto  di  un  po’  di 
latte,  fvanifce.  Ciò  ferva  d’ avvifo , acciò  non  fi  tormentino  le 
perdane  inutilmente . 

Neduno  avanti  Fabrizio  ha  cpnofciuto  nè  ben  defcritto  le 
malattie  dell’  orecchio  : egli  con  chiarezza  , e con  molto  giudicio 
ha  trattata  queda  materia  . Un  rimarco  fatto  da  pochi , è quello 
d’  alcuni  fanciulli  appena  nati  , che  hanno  una  membrana  partico- 
lare avanti  il  timpano  , e che  impedifce  loro  la  fenfazione  ; inde- 
gna a fcoprirla  , ed  a didruggerla  con  i caudici , ma  che  vi  vuole 
gran  precauzione , cioè  di  non  profondar  troppo , e far  delle  prò- 
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ve  per  vedere,  fé  il  ragazzo  fente  , ed  allora  celTar  il  caudico» 
Non  fi.  azzarderà  d’  attaccare  il  timpano  ,,  poiché  allora  farebbe  il 
male  peggiore  del  primo  ; la  punta  di  uno  Icalpello  a lancetta 
farà  più  ficura  e meno  pericolofa  del  caudico . Ecco*  un  motivo  ^ 
per  il  quale  alcuni  poveretti  crelcono  , e vivono  fordi  e muti  y 
per  non  elTere-  fiata  ben  eraminata  ne’  loro^  primi  anni  la  cagione 
della  Ibrdità . Non  farà  forfè  qui  inutile  1’  avvertire  che  diverfe 
perfone  credute  forde  , coll’  aver  loro  efiratta  una  grane  copia  di 
cerume  indurito  y le  ho  vedute  liberate  dalla  fordità^ 

Se  s’introduce  un  corpo  eterogeneo  nell’orecchio,  non  de- 
veli  fare  veruna  incifione  , ma  fervirfi  di  penzette  , o pure  di  un 
aurifcalpio  , che  è una  fpecie  di  tenta  con  la  punta  fatta  a cuc- 
eliiajo-  Fa  la  deferizione  del  modo  di  feoprire  il  corpo  efiraneo  , 
e la  maniera  di  levarlo,,  mafiìme  fe  ciò  fuccede  ne’^ fanciulli. 

Per  rimettere  il  capo  nella  fua  fituazione'  naturale  ,.  allorché 
egli  pende  ,;  o è ftirato  più  da  una  parte  ,,  che  dall’  altra  al  fe- 
guito*  di  una  contrazione  de’  mufcoli  del  collo* , proveniente  da  reUr 
matifmo  , da  un  efiorfione  , o da  altra  cagione  *,  configlia  una  mac- 
china di  fua  invenzione  ,,  che  a poco  a poco  riduce  le  parti  alla 
loro  direzione  naturale.  E’ moItO'  probabile,  che  il  Vacher  ab- 
bia ftudiata  la  fua  macchina  inferita  nel  4.  Tomo*  dell’  Accademia 
Reale  di  Chirurgia  preffo  quella  di  Fabrizio  ► 

Fra  le  operazioni  Chirurgiche  una  di  quelle  , che  dev’  ef 
fere  polla  in  pratica  con  la  maggior  follecitudine  fi  è la  Bronco- 
tomia  da  quefta  dipende  la  vita  di  un  Infermo,,  che  è fui  punto 
di  foffocare  , ma  è altresì  vero  ,,  che  può  elfere  anche  altrettanto 
pericoiofv,  quando'  venga  eleguita  mal  a propofito,  come  può  ef- 
fere  vantaggjofa , allorché  venga  adequatamente  polla  in  ^elécu- 
siane  r Ebbero  torto  quelli  ,,  che  la  propofero  in  qualunque  ins- 
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pedimento  dei  vafi  aerei  , che  non  lafcia  affatto  il  libero  flufTo , 
e riflufTo  dell’  aria  ne’ polmoni  . Fabrizio  diftingue  i cafi , ne’ 
quali  può  convenire , e dove  può  elTere  inutile  o dannofa . Egli 
non  vuole  , che  fi  faccia , che  allorquando  1’  impedimento  è nella 
parte  fuperiore  della  laringe  ; e che  i polmoni  , ed  il  rimanente 
dell’  afpra  arteria  fiano  fani . Infegna  a far  queft’  operazione  nel 
modo  ifteflb , che  fi  fa  oggidì  dai  migliori  Profefibri,  e non  fi 
fcorda  d’  avvertirci  intorno  alle  precauzioni  da  tenerli , per  non 
offendere  altre  parti , che  quelle  , che  di  neceflità  devono  effere 
divife  per  dar  efito  all’  aria , e potervi  porre  a tal’  effetto  la  can- 
netta convenevole . 

L*  operazione  della  Paracentefi  del  torace  è neceffaria  nell* 
empiema  , allorché  le  marcie*  raccolte  in  quella  cavità  non  trovano 
efito  per  le  vie  dell’  efpettorazione  ; o fui  timore  , che  vengano 
rialfunte  , e non -facciano  depofito  in  qualche  emontorio , o in 
altra  parte  del  corpo  . Vuole  che  1’  operazione  fi  faccia  fui  torace 
finiflro  o deliro  , dov’  è indicata  la  materia  infaccata , fia  poi 
anteriormente  , Q pofieriormente  . 

L’  incifione  dev’  effere  obbliqua , e dà  la  ragione  , come 
pure  quella  di  lafciar  forti  re  la  materia  ad  un  tratto;  non  indica 
giuflamente , che  1’  incifione  debbafi  fare  fra  la  feconda  e terza 
colla  falfa  nella  parte  finiflra  ; o fra  la  terza  e la  quarta  nella 
parte  delira  , poiché  il  Diaframma  in  quella  è più  elevato , che 
nell’altra.  Egli  infegna  a prendere  la  mifura  con  un  naflro,  che 
viene  poi  nello  fleffo  fito  . Quefl’  operazione  ferve  eziandio  a dar 
efito  al  fangue  eflravafato  , ed  alle  acque  , fe  raccolte  foffero  in 
quelle  cavità  . E per  tener  più  libero  fcolo  , metteraffi  una  can- 
netta , finché  ceffate  fiano  di  fcolare  le  materie  eflravafate . 

Per  richiamare  il  latte  alle  poppe  femminili,  o per  eflraerlo 
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in  cafo  di  bifogno  , approva  il  metodo  d*  applicarvi  una  ventofa  , 
ovvero  una  bottiglietta  , dalla  quale  prima  fi  efirae  1’  aria , e poi 
fi  applica  (opra  la  mammella  di  modo  , che  venga  coperta  V areo- 
la  . Propone  poi  di  mangiare  1’  erba  pervinca  in  infalata  , ovvero 
in  decozione,  come  un  rimedio  ficuro  per  richiamare  il  latte  al  fuo 
deftino,.  Se  poi  il  latte  % ammafia  nelle  poppe , e prende  una  qua- 
lità rodente,  allora  configlia  di  non  differire  a far  un’ incifione  per 
diir  efito  all’ eftravafb  ; conofcea  Fabrizio,  qual  danno  potea  ca- 
gionare una  reaforbizione  del  latte  inacidito,  e divenuto  quali  caufiico. 

Ragiona  bene  fulla  qualità  del  cancro  , ma  la  maniera  fua 
d’  ellirparlo  non  può  efiere  accettata  da  noi  , malTime  intorno  al 
fervirfi  di  un  coltello  infocato  , o del  corno  tagliente  con  1’  acqua 
forte.  Noi  ci  ferviamo  d’ un  buon  fcalpello  tagliente,  poiché  1’ ef- 
perienza  ci  ha  inlègnato  , che  1’  emorragia  non  è tanto  da  temerli , 
quanto  la  temevano  anticamente*,  l’intenzione  di  ridurre  il  male  ad 
un  felice  efito’,  vi  è,  ma  la  maniera  è un  poco  più  crudele  della 
nollra  . L’infiammazione  che  feguir  deve  per  neceflità,  non  meno 
che  la  febbre  , devono  efiere  più  conlìderevoli  dopo  1’  applica- 
zione del  caufiico*,  la  qual  cofa  non  è indifferente  per  chi  foffre. 

Spiega  beniffimo  le  differenti  fpecie  del  cancro , il  mobile 
e r aderente  . Configlia  di  fare  1’  operazione  con  la  maggiore  pre- 
fiezza  , anzi  il  coltello  infocato  ( eh’  è il  metodo  da  lui  propofto 
per  efiirpare  il  cancro  mobile  ) deve  recidere  in  un  fol  tratto.  Se 
poi  vi  fofle  rimafio  ancor  qualche  emorragia , mafìlme  dopo  1’  ope- 
razione del  cancro  aderente  , operato  col  corno  tagliente , allora 
propone  d’  applicare  fulla  parte  della  feta  abbruciata  . Noi  tro- 
viamo più  comodo  il  ferro  tagliente  ; e per  1’  emorragia  fila  aC 
ciutte  , e quelle  bagnate  coll’  acqua  Stitica  Clementina  , che  non 
cagiona  dolore  ♦ Allorché  i cancri  fiano  chiufi , chiamati  abufiva- 
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mente  occulti-,,  eflirpandolt  radicalmente  col  fèrro-  e con  cautela,, 
tutti  guarifcono- avanti  d’  eftirpare-  qnelU  che  fono^  aperti,  bi- 
fbg.na,  abbadare- ,,  fe  fi:  poirono  eftirpare  intieramente,  e che-  non 
vi:  fia  reaforbizione:  di  marcie  , che  poillino  impedire  la  totale  ci- 
catrizzazione,.  o.  la  materia  riafTunta  non  poda  depoi (1  altrove.  I 
cancri  delie  labbra-,  fembrano  aver  un.  efito;  piìt  felice  degli  altri 
nell’  eflirpazione  ancorché  aperti .. 

Condanna,  le-  tante,  operazioni,,  clie-  li  faceano?  avanti  di  lui 
fopra.  il  baffo  ventre  , ora:  bruciando  una  parte- ,.  ora  un’  altra  „ 
ora  il  fegato,,  o>  la  milza,  ora  lo.  ftomaco  ,,  o-  1’  ombilico  ec. 
Non  folo.  le.  dichiara  barbare , ma  anche  inutili , e quando  li  tratta 
di  fimilii  operazioni,,  dice  ,.  che  è più.  convenevole  il  lafciar  (lare 
gl’’ Infermi  nello  fliato  ,,  in  cui  11.  trovano-,  che  di  ucciderli..  Nel 
cafo  di  dover  trattare  delle  durezze  di  fegato-,,,  di  milza  ,,  con- 
liglia.  il  nofl.ro>  Autore  di.  fervirll  dei  fomenti  con.  dell’  acqua-  cal- 
da, e racconta,  dei  cali  riufciti  con;  efito.  felice  eoa  quella,  fempli- 
cità  e-  cosi  fecondo,  i cali  propone  i rimedi  convenevoli- 

Ha:  fcritto.  con:  molta  energia:  delle  ernie , citando?  tutti  i fenti- 
menti.  detti  avanti  di  lui.-  IL  fùo.  parere,  è d’  applicare:  de’  cerotti  cor- 
roboranti fulla;  parte- rilafciata’ ed  un- bendaggio>  di  fopra:,  per  ri- 
tenere a,  fu  o/  fìto  la.  parte  slogata,,  fiali  poi  L’omento  o l’ inteflino.- 
Parlando-  dell.’  Idropifia:  non  vuole  , che-  fi.  faccia  la.  P^racen- 
tefi  troppo-  tardi, ,,  ma*  nemmeno’  troppo-  per  tempo  poiché-  non; 
è indifferente.  Prima;  adunque  di  paffare  a quell’ effremo- rimedio  ,, 
fi  debbono’  provare-  tutti  i medicamenti  convenevoli  alla,  malattia’.  .i 
Indi  fe.  non  giovano» , fi  facciano?  fcarificazioni-  alle-  gambe-  o-  allo» 
fcroto- ,.  o fulle  natiche-,,  le  quali  parti  d’ ordinario»  negli:  Idropici; 
fono  gonfie,  e.-  lucide.  Se-  quelli’  mezzi-  non  giovano»,,  allora:  fi!  pafiì. 
-alla;  Paracentefi  come  ultimo  rimedio...  Se  fi.  ricava;  giovamento  dalle 
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fcaiifìcazioni,  ma  clic  le  prime  non  baftaflero  a dar  efito  alle  ac- 
que , fi  poflbno  ripetere  ; fi  può  mettere  eziandio  un  fonticolo 
alle  gambe  , ed  a queft’  effetto  crede  più  a propofito  il  cauflico 
attuale  , che  potenziale  - 

Lo  flromento  di  cui  lervivafi  per  la  Paracentefi , era  lo  (leC* 
fo  , del  quale  noi  ci  ferviamo  oggidì . Infegna  il  luogo  , in  cui 
devefi  applicare,  ed  il  modo  di  fervirfene  *,  e fatta  la  perforazione 
levava  l’ iftromento  perforante  , e riponeva  una  cannetta  di  piom- 
bo o d’  argento  , o d’  avorio  della  groffezza  dello  ftromento  , e 
perforata  collateralmente  , per  dar  efito  più  facile  alle  acque  ellra- 
vafate  . Egli  però  raccomanda , di  non  lafciar  fortire  le  acque  tutto 
ad  un  tratto  , poiché  è facile  , che  T infermo  cada  in  fincope , e 
il  fangue  non  trovando  refiflenza  nelle  eflremità  de’  vafi , quivi 
produca  un’  infiammazione  . Alle  volte  fopravviene  la  cangrena  al 
feguito  delle  fcarificazioni  e dei  fonticoli , ciò  non  oflante  fi  pof-' 
fono  con  buon  metodo  guarire  . 

Nelle  ferite  di  taglio  del  baffo  ventre  con  figlia  di  fare  la 
cucitura  , e ne  dà  le  ragioni  , ed  infegna  a farne  di  tre  fpecie  , 
ufate  anche  a’  dì  nofiri  , In  una  Ifchuria  epidemica  accaduta  ai  fan- 
ciulli in  Venezia , furono  quafi  tutti  fanati  con  il  metodo  prò- 
poflo  da  Fabrizio;  primieramente  fervivafi  dei  diuretici,  e fe 
quefti  non  giovavano , allora  fenza  perdita  di  tempo  mettevafì 
r infermo  avanti  il  fuoco  , di  modo  , che  il  baffo  ventre  fi  fcal- 
daffe  bene  , indi  fregavafi  ungendo  con  dell’  olio  di  capperi  ; da 
quello  metodo  nè  riportò  grandi  vantaggi  - Nel  cafo  poi  eflremo 
di  dovere  ricorrere  al  catettere  , eh’  egli  applicava  con  tanta  de- 
Ilrezza , raccomanda  d’  applicarlo  con  gran  cautela  per  timore  di 
non  far  qualche  falfa  apertura  ; ed  è sì  fcrupolofo  , che  configlia 
di  non  far  fare  il  catettere  con  la  punta  forata  collateralmente,  ac- 
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ciò  non  fi  rlfichl  di  ferire  il  collo  della  vefcica . Da  tutto  ciò 
che  fi  legge  nelle  opere  fue  , fi  conolce  il  Chirurgo  cittento  , ed 
efatto  fopra  le  cofe  anche  più  minute  > che  pofibno  efTere  di  van- 
taggio 9 o difvantaggio  agli  ammalati  . Per  1’  operazio'iie  della  Li- 
totomia 9 egli  fi  è fervito  di  grand’  apparecchio  inventato  da 
G.  Romano  * 

Parla  con  ibmma  precifione  fopra  la  circoncifione , e delle 
circofianze  , che  obbligano  a quell’  operazione  ; così  pure  della 
Fimofi , della  Parafimofi , e della  Infibulazione  ; operazione  fcor* 
data  fotto  il  nollro  cielo , ma  moho  ufata  ancora  fra  alcuni  Ame- 
ricani , e da  certe  Nazioni  da  noi  chiamate  barbare.  Condanna  le 
incifioni  9 che  da  alcuni  fi  fono  fatte  per  efirarre  dei  grofiì  cab 
coli  arredati  nell’  uretra , e che  egli  con  una  tenta  colla  punta  fatta 
a cucchiaio  ha  Tempre  riufcito  di  levarli  , fenza  far  incifione  al- 
cuna ► Propone  F ufo  della  tenta  di  piombo  nella  Ichuria.  e Thfu- 
ria  9 quando  ella  fia  prodotta  o da  mucofità,  o da  arena  fermatali 
nell’  uretra . Quando  poi  vi  fia  ragione  di  credere , che  nel  ca- 
nale dell’  uretra  vi  fieno  callofità  o carnofità  , allora  propone  per 
unico  rimedio  le  candelette  y quali  fi  poflbno  fare  di  un  empiafiro 
di  una  compofizione  adattata  al  male  , didefo  fopra  tela  fina  , ta- 
gliata in  figura  d’  obelifco  y e poi  rotolata  infieme'  9 e coperta  del 
cerotto'  idedb  V per  le  callofità  il  cerotto  dev’  elTere  ammolliente, 
per  le  carnofità  leggermente  ellìccante  , e guardatevi  dai  caudici. 
Qued’  ottimo  rimedio  (e  fi  può  dir  1’  unico  in  quedi  cafi'  ) è 
dato  inventato  pochi  anni  dopo  , che  s’ introdude  in  Italia  il  mal 
venereo.  Alfonso  Ferri  fu  il  primo  a farne  ufo,  come  vedremo/ 
nel  fuo  capitolo*  In  Francia  furono  pode  in  ufo  'dal  Darand  , 
quale  edendo  dato  a Napoli  nel  1744  comprò  il  metodo  di  farle 
da  uno  , che  le  vendea  pubblicamente  fulla  piazza  , dove  ve  ne 

eranct 


DI  Gerolamo  d’ Acquapendente  . 41 

erano  tre  altri , che  faceano  lo  ftelTo  , ma  quelle  del  Moretti 
erano  le  migliori  , onde  egli  comprò  la  ricetta  di  quelle  , e ri- 
tornò  Parigi  , dove  fi  fanno  le  molte  cure  che  fece  , e la 
fomma  grande  di  denaro  che  ne  ricavò  , poiché  non  efiendo 
fiate  conofciute  in  Francia  , i poveri  afflitti  da  carnofità  , da  ul- 
ceri incurabili,  o da  fi  Itole  , fotfrivano  moltiffimo,  e poi  perivano 
fenza  foccorfo  avanti  Dar  and  . 

Per  le  filtole  al  perineo  quella  candeletta  deve  elTere  forata 
nel  mezzo  come  un  catettere,  fatta  di  filo  d’argento,  o di  rame 
argentato  , intortigliato  fopra  un  grolTo  filo  di  ferro  , e poi  co- 
perto di  tela  collo  fieffo  cerotto  delle  candele  , e quello  deve 
rimanere  nell’uretra  almeno  quando  fi  lafcia  l’^orina,  acciò  quella 
non  palTi  per  le  filtole  , non  le  irriti  e ne  impedifca  la  guarigio- 
ne • Prefentemente  fi  fanno  anche  catetteri  di  gomma  elallica  pie- 
ghevoli , che  fono  ottimi  ; ambedue  le  fpecie  devonfi  ungere  di 
un  olio  , acciò  fia  fcorrevole  , e adattato  alla  piaga  . 

Per  r aderenza  del  prepuzio  con  il  glande  Fabrizio  non 
vuole  , che  fi  ferva  dello  fcalpello  per  farne  la  feparazione  , ma 
del  manico  fatto  d’  olfo  , ed  in  guifa  di  fpatola  nella  maniera 
iftelTa  , che  fi  fepara  il  follicolo,  quando  fi  efiirpano  i tumori  fal- 
licolati mobili  , poiché  lo  fcalpello  tagliando  deve  produrre  mag- 
gior dolore , emorragia , e fuppurazione  , ciò  che  ritarda  anche 
la  guarigione  . 

Se  1’  imboccatura  dell’  uretra  è troppo  rillretta  , configlia  di 
fervirfi  del  midollo  del  fambuco  tagliato  in  forma  di  bordonetto  , 
ungerlo  con  l’  unguento  rofato  , e metterlo  nell’  uretra  ; quello 
ricevendo  1’  umidità  gonfiafi  , e dilata  infenfibilmente  1’  uretra 
fenza  fare  altra  operazione . La  fpugna  preparata  colla  cera  , o 
col  chiaro  d’  uovo  fa  lo  fielTo  effetto . 
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L’  operazione  4ella  Buboncele  , o Enterocele  fenza  la  fomma 
neceflità  di  una  forte  infiammazione  , che  minacci  una  cangrena 
funefta  , è dichiarata  crudele  da  quello  noflro  infigne  Chirurgo  ^ 
e condanna  aflblutamente  la  caflrazione  . Tutto  quello , che  ap- 
prova , li  è , che  dopo  d’  aver  fatto  rientrare  1’  inteflino  nel  baffo 
ventre  , li  poffa  far  una  incifione  fopra  gl’  integumenti  , levarne 
un  pezzetto  longitudinalmente  , e poi  unirli  per  mezzo  della  cu- 
citura . Altrimenti  fatta  la  repolizione  è di  fentimento  d’  applicare 
fui  facco  un  empiallro  aftringente  , e di  fopra  una  ligatura  adat- 
tata , per  ritenere  l’ intellino  nella  cavità  del  baffo  ventre , e per 
la  preffione  illeffa  unita  all’  empiallro  corroborare  , e rillringere 
le  parti  prima  rilafciate. 

Avea  pur  troppo  ragione  Fabrizio  di  proclamare  contro  la 
caflrai^ione , poiché  in  altri  tempi  li  rifolvea  con  troppo  facilità  y 
e non  li  deve  fare  , che  nella  neceffità  d’  una  cangrena , o nel 
cafo  , che  ella  fi  debba  temere  da  vicino . Molti  parenti  inumani 
erano  contenti  che  i loro  figli  aveffero  delle  ernie  , per  aver  un 
pretello  , fui  quale  appoggiarli  per  farli  callrare,  e per  un  vii  in- 
tereffe  privarli  di  due  organi  affolutamente  effenziali  a mante- 
nere la  fpecie  umana  . Non  li  può  credere , che  vi  liano  dei  Chi- 
rurghi così  ciechi  a lafcjarli  indurre  a fare  quella  inumana  opera- 
zione fenza  un’  affoluta  neceffità  ; ma  quei  Norcini  , che  per  poco 
danaro  la  fanno  , dovrebbero  effere  feveramente  cafligati  . Rac- 
conta Fabrizio  , che  un  giovanetto  andò  a confultare  un  Ernia- 
rio , poiché  erali  accorto  d’  aver  un  tellicolo  più  groffo  dell’  al- 
tro , locché  trovali  , fe  non  in  tutti  gli  uomini , almeno  nella  più 
gran  parte.  L’ £r/zf<2no  avrebbe  fatta  la  callrazione , fe  il  Padre  del 
giovanetto  non  aveffe  voluto  prima  confultare  Fabrizio  , che 
proibì  r operazione  all’  indegno  Operatore  . 
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Nelle  defcrizioni  che  fa  delle  parti  genitali  dei  due  refli , fi 
trovano  delle  cofe  curiofiffìrne , e nel  tempo  iftefTo  interefTanti  ; 
accorda  che  vi  fiano  Ermafroditi , polli  in  dubbio  avanti  di  lui  y 
e ne  dà  anche  la  ragione  di  quella  mollruofità  - 

Racconta  d’ aver  veduto  una  Fanciulla  che  diventò  gravida  , 
fenza  che  il  membro  virile  folTe  flato  introdotto  nella  vagina  , e 
ne  fpiega  tutte  le  circoflanze  . Narra  un  calo  di  un^  altra  Fan- 
ciulla , eh’  ebbe  una  ritenzione  de’  menflrui  per  1’  ftnperforazione 
della  vagina  » Io  flelTo  ho  avuto  un  cafo  confimile  in  una  gio- 
vane di  14  anni , a cui  feci  la  perforazione  : la  madre  Tua  fe  ne 
accorfe  , poiché  avea  dolori  alla  parte  , ed  avea  della  pena  a po- 
ter camminare  ; per  forza  la  madre  la  gettò  fui  letto  , e feoprì  , 
che  la  vagina  era  chiufa  *,  l’ aprii  con  la  lancetta  , facendo  un’  in- 
cifione  crociale  , fecondo  preferive  il  noflro  Autore  ; forti  molto 
{angue , in  parte  coagulato , parte  fciolto  , di  un  odore  puzzo- 
lentiflimo  . Fabrizio  infogna  eziandio  il  modo  d’  aprire  tutta  la 
vagina  allorché  per  mancamento  naturale  , ovvero  al  feguito  d’ un 
primo  parto  violento  venifTe  a chiuderà  , o a riflringerfl  di  ma- 
niera, a non  poter  aver  commercio  con  gli  uomini,  o a non  po- 
ter partorire  . 

Deferivo  fette  operazioni,  che  vengono  fatte  airorifìcio  dell’ 
ano,  facendone  la  deferizione.  Racconta  alcuni  cafi,  nei  quali  a’ fan- 
ciulli appena  nati  ha  dovuto  aprire  1’  ano , eh’  era  chiufo  da  una 
membrana  particolare,  e qui  pure  fece  il  taglio  crociale,  e furono 
rimelft  nello  flato  naturale.  Perciò  le  Oiletrici  devono  invigila,- 
, e vifitare  bene  i neonati  , mafìlme  fe  paffano  le  prime  24 
ore  fenza  aver  avuto  benefìcio  del  corpo;  così  pure  fe  non  ori- 
nano . Una  Dama  , che  qui  non  devo  nominare,  ma  che  é cono- 
feiuta  anche  per  F accidente  che  ora  dirò  , efTendo  fiata  negletta 
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ne’  Tuoi  primi  giorni , aveva  1’  ano  chiufo  da  una  membrana  parti- 
colare , la  quale  patentemente  fi  diftingueva  anche  in  età  più 
avanzata  : gli  efcrementi  fecero  un  foro  fubito  dentro  il  clauftro 
verginale  , e qui  formolft  un  ano  artificiale  *,  di  modo  , che  gli 
efcrementi  fortivano  dalla  vagina  . Crefciuta  in  età  a poterli  mari- 
tare , nacque  la  quellione  , fe  le  fi  dovefie  permettere  il  matrimo- 
nio : v’  erano  degli  uomini  di  gran  fapere  , e di  grido , che 
aveano  decifo*  di  nò  , ed  io  fofienni  di  sì  *,  poiché  del  refto  era 
organizzata  come  tutte  le  altre  donne  , ed  il  fuppoflo  peccato  , 
che  fi  accennava  per  privarla  di  una  eredità,  e di  proibirle  il  ma- 
trimonio , provai  , che  in  elTa  non  fi  potea  in  verun  modo  com- 
mettere . Ebbi  un  grandiflìmo  contrailo , ma  fuperai  ogni  impe- 
gno, ed  è maritata.  Fabrizio  vide  un  cafo  confimile  in  una 
Donna , che  fi  fece  vifitare  da  lui  per  dei  condiloma  ; ma  non 
avendo  avuto  fegno  alcuno  elleriore  , non  propofe  alla  medefima 
di  farli  fare  1’  operazione  per  timore  di  cagionarle  altri  incomodi 
fenza  profitto . 

Nelle  ulceri  dell’  ano  , egli  fu  il  primo , che  vietò  1’  ufo 
dello  fpecchio  deW  ano  tanto  ufato  ne’  fuoi  tempi  , e avanti  di 
lui  . Configlia  di  fare  frequentemente  delle  injezioni  con  acque  mi- 
nerali. Parla  altrove  della  fìllola  dell’  ano:  cita  tutti  i metodi 
efercitati  avanti  di  lui  da  Celso  e da  Salicetto  , fra  i quali 
anche  quello  del  filo  di  piombo  oggidì  rinnovato  per  metodo 
nuovo  dal  sig.  Foubert  e da  altri  Parigini;  e quando  parla  della 
ligatura  , vuole  piuttofio  , che  fi  ferva  d’  un  filo  di  feta  , che  di 
lino . L’ incifione  però  la  dichiara  più  breve  per  la  cura , e più 
ficura  , e defcrive  come  fi  debba  trattare  nell’  uno  , e nell’  altro 
modo  ; e tiene  per  certo , che  fenza  la  perforazione  della  parte 
inferiore  dell’  intellino  retto  , non  fi  pofifa  ottenere  una  perfetta 
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guarigione  *,  e quando  le  fiflole  fono  così  alte  , che  il  Chirurgo 
non  vi  polfa  arrivare  col  dito  , allora  le  dichiara  pericolofe , e 
dice  d’ averne  veduto  morire.  Ne  ho  veduti  alcuni  di  quelìa  fpe- 
cie , a cui  le  marcie  fono  pervenute  a guadare  1’  oìTo  facro , e 
le  ghiandole  feminali  ; e confunti  fono  morti  miferamente . Rac- 
conta Fabrizio  fu  quello  particolare  delle  offervazioni  interelfan- 
ti . Dichiara  le  fiftole  dell’  ano  difficili  a guarirli  : egli  però  ne  ha 
fanate  diverfe  anche  con  una  fola  inciflone  . 

Dalla  deferizione  che  fa  Fabrizio  delle  Emorroidi  li  vede  , 
che  tormentavano  1’  umanità  anche  negli  anni  addietro  . Deferive 
con  una  Ibmma  chiarezza  quella  malattia  , fpiega  le  fpecie  loro 
diverfe , e le  diverfe  cagioni  , e le  cure  . Dice  fu  quello  parti- 
colare tutto  ciò  , che  v*  è di  più  interelTante  , e non  folo  per  la 
malattia  in  fe  lleffia  , ma  anche  intorno  a quelle , che  può  pro- 
durre ; dei  condilomi  e delle  creile  di  gallo  ne  abbiamo  parlato 
più  indietro . Infegna  poi  il  modo  di  riporre  il  proIalTo  dell’  in- 
teftino  , fe  è leggiero  colla  preffione  ; fe  più  forte  > propone  il 
frutto  immaturo  di  legno  guajaco  ec. 

Le  operazioni  che  fi  fanno  fopra  le  eflremità , fono  dodici , 
e le  fpiega  tutte  una  ad  una  veramente  da  eccellente  Chirurgo  , 
quale  egli  era  . Sarebbe  troppo  fcrivere  , fe  voleffi  farne  un’  am- 
pia deferizione  : dirò  qui  folamente  ciò , che  merita  particolare  at- 
tenzione . Indica  il  luogo  più  comodo  , dove  fi  deve  mettere  il 
fonticolo  , fia  al  braccio  , o alle  gambe  *,  e preferifee  il  taglio  al 
caullico  . 

Per  impedire  il  progrefib  allo  sfacello , riconofee  1’  amputa- 
zione della  parte  morta  , come  il  più  efpediente  rimedio  , ed  era 
di  fentimento  , che  fi  doveffe  tagliare  ai  confini  della  parte  morta 
per  non  cagionare  dolori  forti  all’Infermo,  e per  evitare  1’ emor- 
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rargia;  e la  poca  parte  morta  che  rimane  attaccata  al  corpo  vivo, 
quefta  s’ abbrucia  coi  flioco  , finché  T infermo  ferite  calore  : al- 
lora la  parte  morta  degenera  in  eroda , e queda  chiude  i vafl 
grandi . I piccioli  vad  ricevono  un  nuovo  vigore  dal  calore  del 
fuoco , ed  in  termine  di  tre  giorni  fi  fepara  la  parte  morta  dalla 
viva  . ConfèiTa  , che  quedo  metodo  è di  Giovanni  de.  Vigo  , 
ma  che  quedi  non  avea  penfato  di  tenere  fermo  il  ferro  infocato 
fulla  parte  morta  , finché  V Infermo  fentiva  il  calore;  e queda  ri- 
flefilone  la  giudica  di  fbmmo  vantaggio,  come  dev’edere  in  fatti* 
Quedo  ragionamento  è d’  un  uomo  grande  , e più  che  vi  penfb , 
trovo-  che  la  maggior  parte  dei  Chirurghi  moderni  fi  fono  allon- 
tanati dalla  fcuola  antica  , e credo  che  abbiano  torto.  Non  dirò 
che  fi  debba  feguire  in  tutto  ; ma  almeno  m ciò  , che  la  ragio- 
ne ed  il  fatto  prova  effere  giudo  , ed  utile  all’  umanità. 

Quando  le  dita  di  un  Neonato  fono'  unite  infieme  non  ri*' 
cliiedono  altro  , che  una  femplice  divifione  col  coltello- fatta  con 
precauzione  , non  efTendovi  altro  che  una  femplice  pelle,  che  le 
iinifca  infieme  * E’’  cofà  rara  , che  un  adulto  abbia  qued’  unione 
delle  dita  lenza  T anchilofi  delle  articolazioni  delle  faLingi;  io  però 
ho  avuto-  un  giovane  fbldato , che  le  av'ea  unite  tutte  infieme  , 
poiché  per  non  diventar  militare  ,,  pagò  un  barbiere , acciò  lo 
itorpiade  ..  Quedo  gli  applicò-  fulla  volamano  dedra-,  e fopra  la 
parte  interna  delle  dita  un  fòrte  vedlcante,  indi  alzata  la  vefcica, 
v’  appricò  dei  caudici  finché  formata  fi  fode  una  piag?  frefea;  fa- 
fciò  le  dita  e la  mano  infieme  con  un  bendaggio  forte  , e riufeì 
di  unirli  infieme  come  un  puro  amraadb  di  oda , di  came , e di 
tendini  coperti  di  pelle . Avendo  efaminate  le  articolazioni , tro- 
vai ,,  che  febbene  impercettibilmente  | pure  m’  accorgeva  nel  pre- 
mere le  falangi,  che  v’  era  ancor  della  mobilità*,,  allora  feparai  le 
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dita  fra  di  loro  , gli  feparai  dalla  volamano  , ed  avendo  tatto  dei 
bagni  emollienti  , e polla  la  mano  , e le  dita  fafciate  feparata- 
mente  fopra  una  tavoletta  , ligate  da  un  altro  bendaggio  *,  m’  è 
riufcito  di  guarirlo  in  pochi  giorni , e diventò  uno  dei  più  belU 
Gr^anatieri  del  Reggimento  . 

Fabrizio  iflruifce  eziandio  il  Chirurgo  , come  deve  agite 
quando  una  perfona  Ila  rimafta  (Iroppiata  nella  mano  , e nelle 
dita  da  una  cattiva  cicatrice . Succede  qualche  volta , che  dei  Chi- 
rurghi mal  pratici,  per  guarir  prello  una  ferita  dei  tendini  flelTori 
delle  dita  o della  volamano  , fanno  tenere  la  mano  chiufa  o pie- 
gata ; e allora  è facile  , che  guarendo  così , la  perfona  redi  drop- 
pia  . Spiega  r Autore  tutto  ciò  , che  far  conviene  , e le  precau- 
zioni da  prenderli . 

Nei  forti  panaricci  quantunque  infiammati  facea  delle  pro- 
fonde incifioiìi  , e fe  r odo  era  cariato  , lo  abbruciava  con  un 
bottone  di  ferro  infocato  , per  facilitarne  la  feparazione . 

Siegue  fempre  a fpiegare  tutto  con  buon  metodo  , e par- 
lando della  cura  radicale  delle  varici  , dice  che  devond  avere  tre 
intenzioni:  i.  è quella  d’impedire  il  concorfo  del  fangue  nella 
vena  dilatata;  2.  di  evacuare  il  fangue  in  eda  edravafato  , e 3. 
di  far  ridringere  il  corpo  delle  dede  vene  ; ed  indegna  il  modo 
di  efeguire  quede  tre  intenzioni . 

Sopra  le  malattie  delle  oda , fopra  le  fratture , e Topra  ì 
tumori  delle  articolazioni  ha  ferino  da  vero  Maedro  dell’  arte,  e 
merita  d’  edere  letto  in  originale  . Parlando  di  quedi  tumori , di- 
dingue  quelli  , che  fono  cagionati  dalla  finovia , dagli  altri  pro- 
venuti da’  umori  d’  altra  fpecie  , o glutinofi  o acquofi  ec.  Narra 
molti  cali  riguardevoli , e con  edfì  ne  dimodra  le  fpecie  diverfe  > 
e le  cure . Alcuni  fono  fiati  guariti  con  i medicamenti  topici , o 
col  caglio  ; ed  altri  col  fuoco  * 
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Nelle  ulceri  inveterate  raccomanda  il  fuoco  per  "animare  i 
vafi  , e promOvere  una  buona  fuppurazione , e condanna  T ufo  dei 
cantaridi . Fra  il  numero  delle  molte  cuciture  che  abbiamo  in  Chi- 
rurgia , Fabrizio  preferifce  1’  unitiva  a tutte  le  altre,  ed  è anche 
delle  piu  ufate  a farli.  In  fomma  quello  celebre  Chirurgo  ha  fco- 
perte  molte  cofe  , altre  le  ha  perfezionate  ; e tutto  ciò  che  ha 
pubblicato,  è fcritto  con  fomma  chiarezza  e con  erudizione.  Sa- 
rebbe da  augurarli,  che  a dì  nollri  Ci  leggefFero  le  opere  fue , e 
quelle  d’  altri  Autori  de’  fuoi  tempi , piuttollo  che  certi  libri 
moderni  inllpidi  e di  poca  utilità,  fe  non  qualche  volta  dannoli, 
poiché  allontanati  dai  veri  principi  dell’  arte  di  ben  guarire  . Il 
dottiffimo  PoRTAL  uomo  giullo  rimprovera  quegli  Autori  Francelì, 
che  hanno  ingiuftamente  pretefo,  che  Fabrizio  avefle  copiato  da 
Pareo  : egli  prova  , che  quello  infigne  Romano  non  avea  nep- 
pure conofciuto  il  nome  di  Pareo,  e non  dovea  le  fue  erudite 
cognizioni  a nelTun  altro , che  agli  Italiani  fuoi  antecelTbri  , ed 
alle  fue  fatiche,  ed  ai  fuoi  rari  talenti.  Van.-Horne  d’Aniflerdam 
ha  fcritto  la*  fua  Chirurgia  collo  ftelTo  ordine  del  nollro  d’  Ac- 
quapendente , e lo  ha  faputo  copiare  fenza  nominarlo  , poiché 
allora  forfè  era  fconofciuto  in  Olanda  . Sentite  , con  che  venera- 
zione parla  Boekhaave  di  Fabrizio:  Superavit  enim  omnes  Chi’' 
rurgos  f & nemo  UH  hanc  difpucat  gloriairt'.  B.  S.  Albino  comin- 
cia la  fua , prefazione  ali’  opera  di  Fab-kizio  con  quelle  parole: 
Muha  Fabrkii  egregia,  fune  merita  in  rem  Anatomicam  Chirurgi- 
cam , Medkarn  ^ quorum  edam  fruclus  uberrimos  tulit , nominis  cc- 
lebritatem  , honores  ^ opes.  Era  anco  molto  bene  iflruito  nelle  ma^ 
lattie  delle  donne  gravide,  e nei  parti. 

Nel  trattato  de  motu  locali  così  ragiona  Fabrizio  r il  miF 
fcolo  è compollo  d’  arterie , di  vene , di  nervi , di  tendini , e di 

membrane. 
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membrane.  Spiega  tutte  quelle  partì  una  dopo  T altra,-*  e dice  5 
che  il  moto  dei  mufcoli  è prodotto  dai  nervi  del  midollo  fpina- 
le . Fa  la  defcrizione  dei  mufcoli  del  capo , del  torace , del  baffo 
ventre,  e delle  edremità  ; ne  addita  il  loro  ufficio,  e come  agif- 
cano  nel  tempo  del  moto . Non  devefi  credere  , che  allorché  il 
corpo  fla  diritto,  i mufcoli  fiano  fenz’ azione  . Le  fibre  mufcolari 
fono  ih  quello  tempo  in  una  forte  tenfione  ; ed  ecco  la  ragione, 
per  cui  quelli  che  danno  lungo  tempo  in  piedi  , molto  fi  fian- 
cano. Siamo  meno  affaticati  poi,  allorquando  s’appoggiamo,  e 
Tediamo  ora  fopra  d’ un  piede  , ed  ora  fopra  d’ un  altro,  perciò 
amiamo  piuttodo  camminare,  che  redare  ferrai  ed  immobili  fopra 
i due  piedi  *,  poiché  , allorquando  camminiamo , nel  tempo  che 
una  gamba  è defa  contro  terra  , 1’  altra  per  quel  momento  ripo- 
fa  , e così  alternativamente  agifcono  i mufcoli  . 

Il  trafporto , che  faffi  del  corpo  da  una  parte  all’  altra  , 
degue  per  due  azioni  contrarie  , cioè  per  la  fledìone,  e per  la 
contrazione.  La  cofcia  fi  piega  portandoli  avanti,  la  gamba  ed 
il  piede  anch’  effi  pieganfi  portandoli  in  dietro  *,  e appoggiandoli 
fortemente  contro  terra,  fi  dendono  ec.  Vi  fono  poi  anco  varia- 
zioni , che  qued’  infigne  Autore  rileva . Deferivo  con  molta  efii- 
tezza  i mufcoli  edènfori  , i fleffbri  , gli  adottori,  ed  i rotatori; 
come  pure  la  cellulare  , che  li  divide . Parlando  delie  articolazio- 
ni dimodra  la  loro  druttura,  come  i mufcoli  agìfeano  fopra  di 
effe  , e fa  vedere  1’  ufo  e la  necedità  della  finovia  per  reiKlerle 
, agili  al  moto  e fenza  dolori. 

Nello  deffo  trattato  ha  deferitto  i movimenti  , che  fanno 
gli  uomini  ed  i quadrupedi , gli  animali  pennati  , i pefei  ed  i 
rettili.  Di  fommo  merito  fono  i trattati  della  refpirazione,  quello 
della  gola  , dell’  efofago  , del  ventricolo , e delle  intedina  ; dopo 
Tonh  II L G 
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di  cui  parla  alTai  bene,  e con*  chiarezza  della  bruttura  dell’omen- 
to , delle  Tue  aderenze , e deli’  attacco  con  il  lobo  del  feg^ato  . I 
vali  omfalo-mefenterici  li  conofceva  nei  cani  e nei  gatti. 

Nel  trattato  de  formato  fxtu  Fabrizio  ha  defcritte  tutte  le 
parti  del  feto  , ha  uniti  tutt’  i fentimenti  de’  fuoi  predeceflbri , e 
fi  è fervilo  dell’  Anatomia  comparativa  per  rifchiarare  quella  degli 
uomini . Ha  accordato  la  comunicazione  reciproca  dei  vafi  del  feto 
con  quelli  della  madre . Ha  fatto  rimarcare  , che  la  placenta  de- 
gli uomini  è diverfa  da  quella  degli  animali , poiché  non  ha  i 
cotiledoni;  nè  è divifa  come  quella  in  divelli  lobi,  ma  forma 
una  mafla  quali  orbicolare . Egli  poi  non  è entrato  nelle  quifiio- 
ni  fufcitate  da’  moderni , fe  il  feto  fi  nutrifca  del  proprio  fangue , 
e la  placenta  riceva  dall*  utero  materno  latte  o liofa , in  vece 
di  fangue  . Legganfi  fu  quello  propolito  le  fagge  ed  erudite 
InJlituj^oni  Medìco-P rauche  del  chiariflimo  Archiatro  Borsieri  . 
In  effe  troveraffi  quella  materia  meglio,  che  altrove  ragionata. 

Afferifce  il  nollro  inligne  Gerolamo  , che  la  membrana 
allantoide  o fia  farcimìnale  trovali  nei  quadrupedi , e manca  negli 
uomini . L’ uraco  non  forma  un  folo  canale , ma  egli  è compollo 
di  un  gran  numero  di  filetti  cavi , per  i quali  fi  filtra  l’ orina , 
e cola  nella  vefcica  , e da  quella  nel  facco  corion , quale  con 
V orina  contiene  anco  la  materia  della  trafpirazione . Ha  defcritto 
i vali  ombilicali , il  forame  ovale,  ed  il  canale  arteriofo.  Siegue 
a dire  molte  altre  cofe  fopra  quella  materia,  e vi  ha  aggiunto 
anche  3 3 tavole  per  maggiore  intelligenza  , alcune  delle  quali 
rapprefentano  differenti  animali  in  piedi  , altre  dimollrano  alcune 
parti  anatomiche  del  corpo  umano. 

Ha  avuto  buoniffime  cognizioni  intorno  ai  tegumenti  , e fra 
le  opere  fue  anatomiche  ritrovali  un  trattato  di  un  fuo  difcepolo 
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intitolato  : Hieronymi  Senis  de  totlus  animalis  integuinentìs . In  eflTo 
li  parla  della  cuticola,  della  cute,  dei  peli,  delle  unghie*,  e fa 
eziandio  una  defcrizione  molto  curiofa  di  diverli  animali  terreftri  , 
volatili  ed  acquatici  , che  oggidì  pofTono  interefTare  piuttofto 
r Ifloria  naturale,  che  l’ Anatomia  umana.  Sentite,  come  deferire 
la  Cuticola.  Ella  è la  fuperficie  elleriore  di  tutto  il  corpo,  ed 
è la  prima,  che  ci  fi  prefenta  all’ occhio.  Ella  s’attacca,  e cuo- 
pre  tutta  la  cure  , è bianca , in  alcuni  luoghi  fottile  , in  altri 
denfa , priva  affatto  di  fenfo , facile  a fepararfi  , ed  a rigene- 
rarli ec.  Separata  la  cuticola  vedell  tutta  la  fuperficie  della  cute , 
confparfa  di  vafì . Dopo  la.  cute  viene  la  pinguedine,  indi  la 
membrana  carnofa  , e tutte  quelle  parti  le  fpiega  con  fomma 
precifione  e chiarezza . 

Alcuni  pochi  predecelTori,  e contemporanei  di  Fabrizio 
avevano  fuppolfo , che  nel  corfo  delle  vene  vi  dovelfero  elfere 
delle  valvole , ma  nelTuno  fi  è dato  la  pena  o di  cercarle  *,  o 
quelli  che  le  cercarono , non  ebbero  la  forte  d’  indagarle . Que- 
llo celebre  Anatomifta  racconta  d’  aver  avuto  la  foddisfazione 
d’avere  feoperte  quelle  valvole  nel  1574,  e rimprovera  quelli, 
che  non  le  hanno  potuto  olfervare  dopo  di  lui . Si  fpiega  in 
quelli  termini  : chiamo  valvole  delle  vene  certe  picciole  membra- 
nette fituate  nelle  cavità  interne  delle  vene  , principalmente  di 
quelle , che  occupano  le  eflremità . Qualche  volta  fe  ne  trova 
una  fola , altre  volte  due  unite  infieme  dillribuite  a una  certa 
dillanza . Hanno  elleno  un  orificio  verfo  la  radice  delle  vene  , e 
fono  chiufe  verfo  la  parte  inferiore.  Si  affìmigliano  moltilTimo 
alle  picciole  foglie  , che  vedonll  nella  congiunzione  dei  ramofcelli 
delle  piante.  Suppone,  che  la  natura  le  abbia  provvide  per  im- 
pedire , che  il  fangue  non  circoli  come  un  torrente  ne’  piedi 
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nelle  mani , e per  impedire  che  il  fangue  s’  ammafìi  in  ima  par- 
te . Su  quello  propofito  fa  molte  altre  riflelTioni  , ed  alla  fine 
ha  dato  fette  tavole  bellillìme  per  rapprefentare  le  valvole  delle 
vene  delle  cofcie , gambe  e braccia,  e anche  quelle  del  cuore, 
tal  quale  le  ha  olTervate.  Eustachio  ha  fatto  menzione  della 
valvola  della  vena  coronale,  e Fabrizio  l’ha  confermata. 

Trova , che  la  fcoperta  fatta  da  Falloppio  dei  tre  canali 
fé  micircolari  è giulla , ma  quella  parte  di  labirinto  chiamata  co- 
munemente lumaca  ovvero  chiocciola  fembra  a Fabrizio  , che 
non  le  Ha  ben  adattato  quello  nome  , poiché  la  fua  figura  è in 
forma  di  molte  picciolifllme  caverne  . Volendo  però  rellare  attac- 
cato alla  figura  , non  può  aver  nome  più  fìgnificante  di  quello . 
Dobbiamo  a quello  infigne  Anatomico  anco  il  picciol  mufcolo 
del  meato  uditorio  , a cui  diede  il  nome  di  laxator  tympani, 
Conofceva  molto  bene  le  offa  del  nafo.  Si  è fervito  del  termine 
acquedotto  per  fpiegare  i piccioli  canaletti , che  fi  fcorgono  col- 
lateralmente al  vomero  . Fabrizio  , Casserio  e Severino  hanno 
parlato  delle  ghiandole  Jlnoviali . Non  faprei  adunque , con  che 
ragione  alcuni  Anatomilli  le  abbiano  chiamate  ghiandole  Haver- 
fìane  ? attribuendone  la  fcoperta  a Clopton  Havers  inglefe  , 
che  fcriffe  da  cento  anni  circa  dopo,  cioè  nel  1692.  Quelli  che 
gli  hanno  attribuita  quella  fcoperta  non  hanno  letto  ficurilTima- 
mente  i fuddetti  Scrittori . Ha  fcoperto  Fabrizio  nelle  amigdale 
un  picciolo  orificio  ; e Riolano  dappoi  ha  offervato , che  ve 
ne  fono  diverfi  in  ambedue  . Nel  fuo  trattato  De  vifione  confeffa 
d’  aver  ricevuti  i primi  lumi  da  Fra  Paolo  fopra  la  teoria  della 
reffrazione  dei  raggi , che  fi  fa  nell’  umor  crillallino . Prova , che 
le  membrane  dell’  occhio  fono  come  tutte  le  altre  , e che  la  loro 
crafparenza  e lucidità  non  da  altro  derivano  , fe  non  dagli  umori^ 
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interni  ed  eflerni  , .che  le  tengono  continuamente  bagnate;  ciò 
fuccede  come  con  certe  terre , che  coperte  d’ acqua  diventano 
trafparenti  , e non  fono  più  tali , allorché  fono  fecche.  In  fatti , 
private  che  fono  quefte  membrane  d’umidità  ed  elTicate  , perdo- 
no affatto  la  loro  trafparenza , e diventano  opache  » 

Il  trattato  de  brutorum  loquela  è per  la  fifica  e metafìfica 
affai  curiofo  e fottiliffimo . Pretende  che  ciafcheduna  delle  beflie 
abbia  un  linguaggio  particolare , e fa  la  comparazione  dei  loro  or- 
gani della  voce  con  quelli  della  noflra  ; alferifce  eziandio , che 
alcuni  uomini , che  aveano  (Indiato  la  natura  delle  beflie  , inten- 
deffero  il  loro  linguaggio . MoItifTime  altre  cofe  ha  rifchiarate 
quello  occulatifTimo  Anatomico  , ma  farebbe  troppo  lungo  il  ca- 
pitolo per  farne  un  eflratto  più  eflefo . In  fomma  nulla  mancava 
a Fabrizio  ; avea  una  favia  Filofofia  , un’  ottima  pratica  , ed  un 
fano  giudizio . Era  amico  lineerò , generofo , difintereffato  e ca^. 
ritatevole  . 

La  Repubblica  Veneziana  fece  far  un  teatro  Anatomico 
molto  più  vado  e più  bello,  che  quello  che  avea  fatto  coflruire 
Fabxizio  a fue  fpefe  , e gli  fece  mettere  quefl’ infcrizione  i 
THEATRVM  ANATOMICVM 
IVSTINIANO  IVSTINIANO  PRAETORE 
NICOLAO  GVSSONO  PRAEFECTO 
lOHANNE  SVPERANTIO  EQVITE 
MIRANO  GRIMANO.  EQ.  ET  D.  M.  PROC. 

LEONARDO  DONATO.  EQ.  ET  D.  M.  PROC 
GYMNASII  MODERATORIBVS 
M.  D.  xeni. 

HIERONYMO  FABRICIO  AB  AQVAPENDENTE 

XXX.  lAM  ANNOS  ANATOMIAE  PROFESSORE. 
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Vi  furono  due  altri  Fabrizj  in  quello  fleflfo  fecolo , e 
della  illelTa  Famiglia,  che  fi  difiinfero  nell’arte  medica,  e che 
cercarono  miglior  fortuna  fotto  altro  cielo  . Uno  portava  anch* 
egli  il  nome  di  Gerolamo  , e 1’  altro  di  Giorgio  . Il  primo  fu 
Archiatro  del  Principe  Cristiano  di  Brandeburgo . II  fecondo 
della  Repubblica-  di  Norimberga , e poi  Archiatro  dell’  Elettore 
Palatino . Da  ottimi  bulini  furono  incili  i loro  ritratti , ed  al  fe- 
condò fu  polla  la  divifa  Ratione  & Rxperientia . Sotto  il  ritratto 
del  primo  leggonfi  i feguenti  verfi  : 

Clurus  Avo  j Proavo  f Patruo  Patre  Fabrlcius  fìc 
• Corporis  acque  animi  claruit  effìgie» 

’Ac  mericìs  vide  virtuteque  gloria  Avorum  ^ 

Hinc  illum  oecernas  nane  comitatur  konos» 

Per  dar  una  maggior  prova  della  forhmh  riputazione  dei 
nollro  Fabrizio  d Acquapendente',  che 'aveva  il  meravigliofo 
concorfo  di  quali  tutte  le  nazioni  d’ Europa  , deferiverò  qui  al- 
cuni Oltramontani,  che  furono  fuoi*  dillinti  difcepoli . Di  quello 
numero  ne  fu  Salomone  Alberti  , che  profefsò  con  molto  ap- 
plaufo  i’  Anatomia  in  Vittemberga  , e pubblicò  diverfe  opere  di 
merito  , fra  le  quali  : 

Hifforia  plerarumque  humani  corporis  partìum  » Wdehergoe  1583 
Obfervationes  Anato  micce  » 1620  in  8. 

Nel  fuo  ragionare  fopra  l’Anatomia,  fa  un  ellratto' fuccinto 
delle  opere  del  fuo  Maellro , ed  ha  copiate  moltilfime  cofe  da 
Vesalio.  Ha  fatto  dei  rimarchi  fopra  le  olTa  del  capo  e fpe- 
cìalmente  fopra  gli  olTetti , a fiano  i chiaviffelli  del  cranio , ma 
le  rifleflioni  fui  cervello  fono  le  piu  interelTanti . Tutto  ciò  eh’ 
ei  dice  , è fiato  però  detto  prima  da  Falloppio  e da  Vico 
ViDIO  . • 
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Gasparo  Bovino  , nato  in  Bafilea  gran  Città  capitale  de- 
gli Svizzeri , era  di  una  Famiglia , che  già  da  lungo  tempo  efer- 
citava  la  Medicina  ; conofcendo  dunque  il  pregio  e la  neceflìtà 
d’imparar  bene  quell’ Arte,  i parenti  fuoi  intell  del  merito  fublb 
me  di  Fabrizio  , lo  mandarono  a Padova  , dove  per  più  di  tre 
anni  iniefe  le  erudite  lezioni  di  quello  degnilTimo  ProfelTore  . 
Pafsò  Bovino  dappoi  in  Francia,  e ritornò  indi  in' Patria  , dove 
vi  fu  ProfelTore  di  Medicina  , d’ Anatomia  e Botanica  , occupan- 
do quelle  cariche  Tempre  con  dillinzione  , particolarmente  quella 
deir  Anatomia . Pubblicò  colle  llampe  molte  opere  , nelle  quali 
lì  legge , eh’  egli  fi  è appropriato  la  feoperta  della  valvola  del 
colon  *,  r h a deferitta  , è vero , con  chiarezza  , ma  non  fu  egli  lo 
fcuopritore  ; anzi  fenz’ avvederfene egli  flefib  fa  menzione  di 
Varolio  e di  Piccolomini  , che  ne  hanno  parlato  lungo  tempo 
avanti  di  lui.  Da  quelli  Autori  , c da  altri  Italiani  ha  copiato 
molte  altre  cofe , fenz’  averli  nominati , e fpecialmente  le  tre  to- 
nache degl’  intellini  e della  vefcica  orinaria  ec.  Il  merito  più  gran- 
de di  quell’  Autore  è d’ aver  dato  delle  ofiervazioni , e rifehia- 
rate  molte  parti  dell’  Anatomia  maflìme  in  riguardo  alle  denomi- 
nazioni , ed  alle  divifioni  del  corpo  umano . Mori  in  Bafilea  nel 
1623. 

Giovanni  Giacomo  Ciiiflet  diBifanzo,  che  fu  Archiatfo 
dell’ Arciducheflà  Isabella  Chiara  Eugenia,  e poi  di  Filip- 
po IV  Re  di  Spagna  , apprefe  1’  Anatomia  e la  Medicina  in  Pa- 
dova folto  Fabrizio,  da  Giovanni  Tommaso  Minado  , e -da 
Eustachio  Rodio  . Siccome  non  potè  accofiumarfi  al  clima  d* 
Madrid,  pafsò  in  Fiandra,  dove  fini  i fuoi  giorni  nel  1660 
nell’  età  di  7 2 anni , come  Medico  dell’  Arciduca  e Cardinale 
Ferdinando  Governatore  di  quello  paefe.  Per  comando  del  Re 
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Cattolico  dovette  fcrivere  la  dona  del  Tofane  d’oro;  e diede 
alle  dampe  tre  trattati  Medici,  che  non  Tono  del  tutto  inutili'. 
Quedo  iliudre  Soggetto  era  amata  e dimato  da  tutti  quelli , ch^ 
Io  conofeevano;  ricevette  tutti  gli  onori,  che  potevano  conve- 
nire ad  un  uomo  del  Tua  dato  , e fece  ricchezze  immenfe  . 

Gasp  aro  Bertolino  famofo  Anatomida  e Medico  della 
Città  di  Malmuyen  della  Svezia  meridionale , ancor  giovane  era 
pieno  di  dedderio  d’  apprendere  , e fp  rovi  do  di  mezzi  intraprefe 
a piedi  il  cammino  d’  Italia  nel  1608  , ed  approfittò  per  diverfi 
anni  delle  lezioni  di  Fabrizio  d’' Acquapendente  , di  Casse- 
rio,  di  JssoLiNo,  e di  Jess-enlo.  Si  didinfe  talmente  , che  gli 
fu  offerta  la  Cattedra  anatomica  di  Napoli , eh’  egli  ricusò  ; ed 
andò  a dabilird  a Coperiaghen  , Città  capitale  della  Danimarca  , 
dove  profefsò  1’  Anatomia  e la  Medicina  con  didinzione  . Abbia- 
mo d’ Anatomia  lafciatacr  da  Bertolino;  Anacomioc  ijìitutiones 
corporis  humani  utriufque  fexus  hijlor.icun  &c,  'Albine  1 6 1 1 in  8^. 
Argentorath  1626.  E’  fornito  d’  alcune  tavole  anatomiche  medio- 
cremente intagliate  , copiate  da  Vesalio  , e da  J assolino  . 
Morì  Bek-tolino  il  i 5 luglio  1629  nell’età  di  44  anni,  aven- 
do iafeiato  cinque  Figli,  che  fi  fono  didinti  nella  letteratura,  e 
nelle  belle  arti . Fra  quedi  Tommaso  fu  quello , che  fece  le 
note  della  fuccennata  opera  , e che  ne  fece  fare  diverfe  edizioni , 
una  delle  quali  porta  il  tìtolo  : Concroverfìjs^  anatomicce , 6-  a^nes 
riobiliares  ac  rariores  &c.  Oltre  che  Padre  e Figlio  d fono  ferviti 
moltifljmo  dei  fcritti  dei  fuddetti  Autori  Italiani , come  Io  eon- 
fedano-  effi  medefimì , hanno  copiato  da  Varolio  nella  deferizio- 
Ile  del  cervello,  e da  Gabriele  Zerbo  fopra  i nervi  del  prima 
pari  , cioè  dei  olfatori  ec.  ' 

Di  Gasparo  Bertolino  abbiamo  anche  un  picciolo  trattato 

Chirurgico- ► 
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Chirurgico . Syntagma  medicum  6’  Chirurgicum  de  cauteriìs  prcefèr- 
tìm  potejlate  agentibus-i  fiu  mptoriis . Hafnioe  1624  in  4.  L’Au- 
tore condanna  acerbamente  i fonticoli  £ttti  col  fuoco  attuale  o po- 
tenziale,, e ne  fa  la  defcrizione  di  tutti  fpecialmente  della  pietra 
infernale.  Egli  pretende,  che  nel  cafo  d’aver  bifogno  di  un  fon- 
ticolo,  debbalì  piuttofto  far  ufo  del  fetaccio,,  porto  fra  gl’ inter- 
rtizj  dei  mufcoli , do ritrovali  molta  cellulare  , e raccomanda  di 
tenerli  lontani  dai  vali  grandi.  „ i'  x 

Olao  VoRMio  di  Danimarca , ■ uomo  di  fomma  erudizione 
dopo  aver  ftudiato  fotto  Fabrizio  e Casserio  , fi  ripatriò  nel 
1613  e fubentrò  alla  cattedra  di  Gasparo  Bertolino.  Pochi 
anni  dopo  divenne  Medico  del  Re  Cristerno  IV  e poi  del 
fuccelTore  al  Regno  . Formo  un  gabinetto  di  Boria  naturale , e 
fu  fatto  Rettore  dell’  Accademia  , e pubblicò  tre  opere  mediche  . 

Pietro  Paaw  , overo  Pavio  d’  Amrterdam  venne  in  Italia 
per  iftudiarvi  i’  Anatomia  e la  Medicina , ed  uno  dei  fuoi  primi 
Maertri  fu  Fabrizio  d’  Acquapendente  , e vi  farebbe  rimarto 
più  lungo  tempo  , fe  gli  affari  di  famiglia  non  averterò  cangiato 
di  faccia  con  la  morte  inafpettata  di  fuo  Padre  ; abbandonò  adun- 
que con  fuo  difpiacere  l’Italia,  andò  a Leida,  dove  con  applaufo 
vi  efercitò  la  pratica,  e nel'  1589  cominciò  a darvi  delle  lezio- 
ni pubbliche  d’ Anatomia  e di  Botanica,  che  continuò  per  28 
anni.  Egli  fu  quello,  che  fece  fabbricare  1’ Anfiteatro  anatomico, 
che  efirte  ancor  oggidì,  quale  quantunque  in  luogo  elevato  vi  fi 
difcende  come  in  un  fotterraneo  *,  quivi  lafciò  una  quantità  grande  . 
di  preparati  d’  Anatomia.  Non  ebbe  tempo  di  ridurre  a fine  le 
opere  fue,  poiché  morì  nel  1617  e furono  pubblicate  dopo  la 
fua  morte. 

Mattia  Luigi  Glandorp,  uomo  di  un  eccelfo  merito,  fu 

Tom.  Ili  H 
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dichiarato  Chirurgo  Medico  dell’ Elettore  di  Cotogna  nel 
Dove  credete,  ch’egli  avefTe  apprefo  e la  Chirurgia  e la  Medi- 
cina? In  Padova  fotto  Fabrizio  d’ Acquapendente  , fotto  Spi- 
GELio  , e fotto  Santorio  fece  i fuoi  ftudj , ed  in  quella  Uni- 
verfità  fu  laureato  in  ambedue  le  fcienze;  pafsò  indi  a Bologna 
ed  a Pavia  per  udire  le  favie  lezioni  anche  dei  Profeffori  di  co-’ 
tede  Univerfità.  In  Chirurgia  fpecialmente  egli  divenne  l’oraco- 
lo, non  folo  della  Città  di  Cologna  , ma  eziandio  4i  tutto  l’Im- 
pero . Quattro  fono  le  opere  Chirurgiche , che  pubblicò  colle 
dampe  : la  prima  è intitolata  Speculum  Chimrgicum , in  quo , 
quid  in  uno  quoque  vulnerè  faciendum , quidve  ommittendum  6’c 
Bremioe  1619.  La  feconda  Methodus  medendi  paronichiae  1623,1 
La  terza  Traciatus  de  polypo  narium  *162 8 in  4.  L’ ultima 
phylacium  polyphejìutrt  fontlculorum  & fetorum  rejeratum  1632. 
Dichiara  tutti  i Chirurghi  de’  fuoi  contorni,  barbari  ed  ignoranti; 
perciò  ha  fornite  le  fue  opere  di  belliflìme  olfervazioni  e riflef' 
doni  per  aprir  loro  gli  occhi,  ed  infegnar  loro,  come  dovevad 
apprendere  la  belP  arte  di  guarire . 

Adriano  Spigelio  nacque  in  BruflTelIes  1578.  Ancor  gio- 
vane venne  in  Italia , ed  a Padova  fpecialmente  fermolli  per  molti 
anni,  e quivi  dudiò  1’  Anatomia,  e la  Chirurgia  fotto  Fabrizio, 
e fotto  Casserio  . Divenne  Dottore  in  Chirurgia  e Medicina,  e 
dopo  andò  a dabilirfi  in  Praga , dove  era  dato  dichiarato  primo 
Chirurgo  e Medico  della  Corte  Imperiale.  Con  la  morte  di  Cas- 
. SERIO  fu  richiedo  con  grode  paghe  per  occupare  in  Padova  la 
Cattedra  vacante  di  quedo  fuo  Maedro;  quivi  s*  acquidò  in  bre- 
ve tempo  una  grand’  edimazione , non  folo  predo  i fuoi  difcepo- 
li  , ma  eziandio  guadagnò  quella  di  tutti  i Medici  della  Città , e 
della  Repubblica  Veneziana  . In  attedato  della  foddisfazione , che 
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quefta  avea  della  virtuofa  condotta  di  Spigelio  , Io  fece  Cava- 
liere di  s.  Marco  j dichiarando,  che  doveffe  gioire  di  tutte  quelle 
prerogative  e vantaggi  , che  quell’  Ordine  accorda  a tutti  quelli 
altri , che  lo  polTedono  . Un  giorno  che  dovea  elTere  per  lui  di 
una  fomma  confolazione  per  le  nozze , che  celebrò  di  una  fua 
figlia  , divenne  per  lui  un  giorno  , che  lo  condulfe  alla  più  gran- 
de difgrazia  . Nel  raccogliere  un  vetro  rotto , un  pezzetto  gli 
punlè  un  dito  , 1’  infiammazione  vi  forvenne,  fece  precipitofi  pro- 
grefll , ed  in  pochi  giorni  fegui  la  morte  , che  lo  colfe  nell’  età 
di  47  anni  , e fu  nel  1625. 

Quantunque  Spigelio  non  abbia  avuto  lunga  vita , ci  ha 
lafciate  diverfe  opere  Anatomiche  e Chirurgiche  ; due  fole  tperò 
furono  pubblicate  da  lui  raedefimo  : De  lumbrico  lato  liber  editus  feor~ 
fim  cum  icone,  notis  6’c.  Patavit  1618  in  4.  In  quello  trattato 
propone  per  il  verme  folitario  la  polvere  di  fellice  mafcolino 
come  fpecifico;  e in  Francia  è fortito  come  rimedio  nuovo  pochi 
anni  fono. 

Céttajlrophce  Anazomice  publìcx  in  celeberrimo  Lyceo  Patavino 
felicizer  abfdutoe  &c>  Pazavii  1624  in  4. 

Liberale  Crema,  Travifano  difcepolo  di  Spigelio  un  anno 
dopo  la  morte  del  Maellro , pubblicò  il  trattato  fopra  la  forma- 
zione del  Feto.  Adriani  Spinelli  de  faetu  &c.  Pazavii  1626  in 
folio  . 

Confegnò  due  altri  trattati  avanti  la  fua  morte  a Daniele 
Bucrezio  fuo  intimo  amico  , acciò  li  dalTe  alle  ftampe  ( non 
gli  ordinò  per  altro  nè  di  levare,  nè  di  aggiungere  altre  materie, 
come  egli  fece  ) intitolati  : De  humanì  corporis  fabrica  libri  de- 
cerne tabulis  98  cere  incifis  exornati.  Venetiis  1628  in  folio . De 
Uzhotomia  , fiv e calculi  yeficx  fe&ione  confultatio  . Exzaz  cum 
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Joannis  '^B eveioìccii  libro  de  calculo  . Lugdani  Batavorum  in  1 2* 
Tutte  quelle  opere  furono  poi  riflampate  in  un  tomo  folo  col  ti- 
tolo Opera  omnia  &c.  Arnflelodami  1645  folio.  RitrovanQ  delle 
cofe  infipide  , particolarmente  nelle  due  ultime  opere , nelle  quali 
{]  leggono  cofe  contro  Riolano  ; benché  quell’  Autore  fi  lagni 
piuttofto  dell’Editore,  che  di  Spigelio  . Le  critiche,  che  Vis- 
LiNGio  fa  alle  opere  anatomiche  di  Riolano  , fe  non  fono  piu 
forti,  almeno  fono  fcritte  fullo  flelTo  tenore.  Dobbiamo  dire  però, 
che  queft’  Autore  fi  era  in  gran  parte  meritato  le  critiche  di  Spi- 
GELio  , e de’  fuoi  feguaci , poiché  ingiuftamente  1’  avea  criticato . 
Le  opere  di  quello  non  fono  fenza  difetti  , ma  hanno  un  buon 
ordine  intorno  all’  Anatomia , e delle  rifleflìoni  molto  ìnterelTanti 
per  la  falute  umana  . E’  contrario  al  fafciare  llrettamente  i Bam- 
bini , e particolarmente  il  capo  , poiché  oltre  ciò  che  foffrono  , 
impedifce  loro  1’  accrefcimento  . Defcrive  la  figura  del  capo  di  di- 
verfe  nazioni  , derivata  dall’  efercizio  delle  Madri , o delle  racco- 
glitrici , che  fchiacciono  o premono  in  altro  modo  il  capo  de’ 
Bambini . 

Dichiara  , che  la  gran  pallidezza , e lucidezza  delle  palpebre 
forvenuta  ad  una  perfona  , era  fegno  di  mal  venereo  , particolar- 
mente allorquando  non  foflfe  dichiarato  già  altro  male  . Spigelio 
conofceva  le  valvole  delle  vene  , ma  egli  cita  con  molta  venera- 
zione il  fuo  Maellro  Fabrizio  , ed  a quello  ne  lafcia  1’  onore 
della  fcoperta  . Sapeva  benilfimo  , che  la  vena  porta  comunica  con 
la  cava  , e che  la  vena  Azygos  comunica  con  1’  emulgente  . Ha 
negato  le  glandole  dell’  omento , ed  ha  ben  defcritto  i vali  di  elfo . 

Crema  avrebbe  dovuto  efler  pollo  fra  il  numero  de’  Scrit- 
tori del  fecolo  XVII,  ma  avendo- egli  pubblicato  l’opera  di 
Spigelio  , ho  creduto  più  convenevole  1’  unirlo  al  Maellro . 
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Tommaso  Vinston  compofe  un  trattato  anatomico  Medico  in 
Inglefe  , ed  ha  copiato  Fabrizio  , e Prospero  Alpino. 

GEROLAMO  MERCURIALE. 

Forlì*  nacque  il  30  Settembre  1530.  Era  figlio  del  Me- 
dico Giovanni  Mercuriale,  quale  ebbe  ogni  cura  polTibile  per 
fargli  dare  una  buona  educazione  ; gli  fece  Iludiare  la  Medicina 
nell’ Univerfità  di  Bologna  , dove  fece  forprendenti  progrefll.  Nel 
1562  fu  deputato  a Roma  da’  fuoi  Concittadini  per  un’  affare  di 
fomma  importanza.  Il  Cardinale  Farnese  forprefo  del  fuo  fpirito, 
lo  fermò  fette  anni  in  Roma,  dove  nel  1569  fu  dichiarato  pub- 
blico Profeffore  in  Medicina  per  1’  Univerfità  di  Bologna  . I più 
gran  Principi  dell’  Europa  Io  confultarono  . L’ Imperatore  Massi- 
miliano II  avendo  avuto  una  falute  fconcertata  , lo  fece  venire 
con  Ercole  Sassonia  per  ottenere  da  efll  foccorfo  . Li  trovò 
ancor  fuperiori  all’  idea  , che  fe  n’  era  formato  ; ed  effendo  Rato 
foddisfatto  de’  loro  configli  , li  fece  Cavalieri  del  S.°  Romano 
Impero  , e loro  diede  preziofi  regali . Ritornarono  a Bologna  , c 
"riprefero  le  loro  funzioni  di  Profeffore.  Mercuriale  occupò  con 
fommo  decoro  quella  Cattedra  per  18  anni  . Seppe  beniffimo 
combinare  infieme  una  luminofa  teoria  con  una  ottima  efperienza  . 

Il  gran  Duca  Cosimo  I che  fi  è refo  tanto  illuflre  per  la 
protezione  , che  accordava  alle  feienze  ed  alle  belle  Arti  , credet- 
te per  aver  un  nuovo  luflro  , d’  effere  obbligato  a tutto  collo 
d’  attirare  full’  Univerfità  di  Pifa  quello  celebre  Profelfare  ; ed 
oltre  gli  onori  che  gli  fece  , gli  diede  un*  affegnamento , cioè  per 
anno  cento  ottanta  feudi  d’  oro , con  promelfa  di  dargliene  1’  anno 
feguente  ducento  : quello  affegno  fembrerebbe  non  molto  oggidì  , 
ma  in  quei  tempi  valevano  200  forfè  più,  che  ora  mille. 
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Allorché  Mercuriale  giunfe  a Fifa  , era  già  vicino  ai  7 a 
anni , era  robufto , è vero , ma  avendo  cominciato  a fotfrire  del 
calcoli  9 fu  corretto  poco  tempo  dopo  a ritirarli  a Forlì , dove 
morì  nell’età  di  74  anni;  avendo  lafciato  molte  ricchezze.  La 
città  a proprie  fpefe  per  rendere  immortale  il  nome  di  Mercu- 
RiALE  , gli  fece  innalzare  una  belliliima  flatua } che  fu  polla  fulla 
piazza  pubblica  . Le  opere  Tue  fono  : 

Medicina  gymnajlica  , libri  fex»  Venetiis  1579»  Amjlelodami 
2672  in  4. 

V ariaruin  leclionum  libri  IV.  Venetiis  i $ 7 1 in  4. 

De  maculis  pefiiferis  , ^ de  Hydrophobia , Patavii  I $ 8 O 

in  4. 

Rejponjbrum  & confultationum  medicinalium . Venetiis  1^90 
in  folio. 

De  morhìs  cutaneìs  &c.  Venetiis  1581  in  4. 

Prxlecliohes  de  morbis  mulierutn . Venetiis  1601  in  4. 

De  puerorum  morbis.  Venetiis  1583  1601  in  4* 

Unito  a quello  trattato  trovali  pure  quello  , De  morbis  ve- 
nenojis , & venenis  , divifo  in  due  libri . 

Medicina  pratica  de  cognofcendis  & difcernendis  ) 6^  curandis 
omnibus  humani  corporìs  affeclibus.  Francofuni  1602.  Venetiis  1627. 

De  varicibus  & de  reparando  nafo . Francofurti  1587  in  4. 

La  edizione  di  Amllerdam  fopra  1’  arte  ginnallica  è una 
delle  più  beile  ; quella  di  Venezia  però  del  1644  in  folio  non 
la  cede  alla  fuddetta  , anzi  a mio  giudizio  mi  fembra  migliore  , 
ma  porta  un  altro  titolo  : Opufcula  aurea  & felecliora  Ùc.  poiché 
vi  fono  uniti  il  trattato  delle  malattie  delle  Donne , quello  dei 
fanciulli , e alla  fine  quello  delle  febbri  , e mali  peftilenziali . La 
Ginnallica  è ripiena  d’  illruzioni  } d’  erudizione  , e di  tavole  in 
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rame  e in  legno  per  dimoftrare  i varj  modi  di  far  efercizio  fi!u- 
tare  ) o per  invigorirli , o per  mantenere  il  vigore . Si  vedono 
cfprein  i ftromenti , coi  quali  fi  divertivano  , e combattevano  gli 
antichi  a tale  effetto.  Vi  farebbero  bellifiìme  cofe  degne  di  ri- 
fiefiioui  , ma  noi  non  parleremo,  che  delle  cofe  rimarchevoli. 

La  defcrizioiie  , che  fa  delle  malattie  cutanee  , è fcritta  con 
molta  efatezza  , e fi  pofTono  prendere  dei  lumi  infiruttivi.  Si  co- 
nofce , eh’  egli  era  egualmente  ifiruito  nella  Chirurgia  come  nella 
Medicina . 

Tratta  delle  malattie  degli  occhi  e delle  orecchie,  e fa  delle 
rifiefiloni  particolari  fopra  le  varici  . Nelle  malattie  d*  occhi  inve- 
terate , configlia  r apertura  delle  vene  temporali . Divide  le  fpe- 
eie  delle  fratture  e lufTazicni  ; deferivo  il  morfo  dei  feorpioni  t 
delle  vipere , e d*  altri  animali  velenofi  , e il  metodo  di  trat- 
tarne le  ferite  fatte  da  efll. 

Deferive  1’  Efofago  , e Io  fiomaco , e tratta  della  bile , della 
teflltura  de’ polmoni , e del  loro  ufficio,  c ragiona  fopra  le  mem- 
brane , che  involgono  il  cervello  , fopra  la  virginità  , e fopra  j 
denti.  Nel  trattato  de  morhìs  mulicrum  dà  dei  fegni  per  conofeere 
la  vera  e la  falfa  gravidanza  , e ne  adduce  le  cagioni  ; riconofee 
il  coito , c la  cavata  di  fangue  pericolofi  nelle  gravidanze . Forfè 
che  allora  il  mangiare  era  più  fobrio  , o le  donne  facevano  mag- 
gior moto  di  quello,  che  fanno  ai  noflri  tempi.  Fa  menzione  del 
prolaffo  dell’  utero , fue  cagioni  , e fua  cura  . In  queflo  fteflb 
trattato  fa  il  racconto  di  una  Donna  , che  portò  un  feto  morto 
per  alcuni  anni  nel  ventre.  Ho  prefentato  una  Storia  di  una  gra- 
vidanza di  3 } mefi  all’  Accademia  Reale  di  Chirurgia  con  atte- 
sati autentici  • La  donna  morì  fenza  poter  partorire  , e il  Bam- 
bino fu  falvato  col  trglio  cefareo , e viffe  tre  ore  circa  • 
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Il  trattato  de’  mali  de’ Fanciulli  è divifo  in  tre  parti:  defcrive 
quali , e quanti  fono  le  malattie  particolari  foifcrte  da’  medeiFn  i . 
La  maggior  parte  delle  malattie  de’  Fanciulli  fono  cagionate  da 
faburra  nello  filomaco  o nelle  intefiina,  la  quale  efier  deve  o eva- 
cuata o corretta . Nel  fecondo  tratta  delle  febbri  in  genere , della 
naufea , del  vomito,  dei  tormini  inteftinali  ec.  Nel  terzo  paria 
dei  vermini  , e della  fpecie  loro  ; e di  tutte  le  malattie  ne  pro- 
pone le  cure  . Ha  trattato  anco  della  pelle  deferivendo  il  modo 
di  guarirla  , e di  prefervarli  da  elTa  . Uno  dei  più  belli  trattati 
però  che  fiano  comparii  fopra  le  malattie  dei  fanciulli  è quello 
del  Mercuriale  , e molti  a dì  noflri  l’hanno  copiato. 

Fra  le  mediche  opere  , eh’  egli  pubblicò  , e delle  quali  ne 
abbiamo  molte  edizioni , la  più  voluminofa  è quella  d’  Ippocrate 
in  folio,  impreiTa  in  Venezia  nel  1588  in  greco  ed  in  latino, 
divifa  in  quattro  clafil  ; è un’  opera  delle  più  pregevoli  , che  fiano 
ilare  fatt^,  avanti  di  lui . Alla  fine  vi  fi  trovano  le  lettere  del 
fuccennato  Principe  della  Medicina  , come  pure  altre  fe  ne  tro- 
vano nel  trattato  anatomico  di  Constantino  Varolio  fiampato 
in  Francoforte  nel  1591»  interelfanti  i nervi , e altre  parti  feo- 
perte  nel  cervello  . 

Tommaso  Fieno  d’  Anverfa  Iludiò  fotto  Gerolamo  Mer- 
curiale , e fotto  Aldrovando  per  molti  anni;  ritornò  indi  ai 
Paefi-baffi , dove  divenne  primario  Profefibre  dell’  Univerlità  di 
Lovanio , e Archiatro  dell’  Arciduca  Alberto  . 

BENEDETTO  VITTORIO. 

ACQUE  in  Faenza  , e godeva  una  grande  riputazione  circa 
l’anno  1540.  Era  Nipote  di  Lionello  Vittorio,  conofeiuto 

aneli’ 
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anch’  efTo  per  un’  opera , ^che  ftampò  in  Medicina  , de  cegritudini- 
bus  infandum  .i.5,4i{  in  12;  Benedetto  profefsò  con  fomma  di- 
flinzione  anche  in  Bologna  , e dicefi , che  nefìfuno  ai  fuoi  tempi 
fu  di  lui  più  felice  nelle  cure.  I fuoi  libri  fono  tre: 

De  morbo  gallico. ^Éajil eoe  ^ 6.  Florendoe  i 5 5 i in  4. 

Con/ìlia  medicinalia  ad  varia  morborurn  genera . V e nedis 
1553  in  4.  Fu  riftampata  d’  anno  in  8. 

Etripirica  Medicina  de  cùrandis  morbis  todus  corporis  & fe-, 
hribus , cuni  exhonadone  ad  Médicu/n  reclè  y fancieque  medicari  cu 
P'^  cncem.  Venédis)i<^^o  in  8.  ■ 1.? 

Nella  feconda  edizione del  1554  in  8.',  e nella  terza  ri- 
fìampa  , che  fi  fece  nel  1598  in.  Francoforte  col  femplice  titolo 
Empirica  vi  fi  aggiunfe  il  metodo  ragionato  di  Camillo  Tomasio 
di  Ravenna  5 e Jl  -libro  Trotuta  fopra  la  maniera  di  medicare  la 
melanconia  delle -femmine  col  titolo  di  praclicoe-  magnoe  de  morbis 
cùrandis  ad  Tyrones  tom.  2.  In  quell’  opera  fi  tratta  delle  malat- 
tie del  capo  , e di  quelle  della  refpirazione  ec.  ed  anche  di  al- 
cune malattie  eflere,  come  della  refipola  ec. 

Difficilmente  fi  trovano  prime  edizioni  di  libri  , che  efien- 
do  poco  voluminofi , non  fiano  flati  llampati  con  altri;  così  pure 
fuccelfe  con  quelli  dei  nollro  Autore . Il  primo  fuo  trattato  è 
unito  ad  altri , che  parlavano  della  ftelfa  malattia . Per  la  cura 
del  morbo  gallico  propone  i bagni  ed  i decotti  dei  legni  ameri- 
cani ec.  , allorché  il  male  fia  di  poco  rimarco  ; fe  poi  è nel  ter- 
zo grado,  allora  raccomanda  le  unzioni  mercuriali,  e i linimenti 
di  elio  mercurio . Si  trovano  nelle  altre  fue  opere  delle  tavole  , 
e dei  precetti  medici  molto  falutari  ; ed  infegna , che  nelle  pleu- 
rite è necelfaria  la  cavata  di . fangue  , c,  quella  'la  dichiara  per 
primo  rimedio.  Ha  dato  delle  formole  mediche,  ed  in  un  appendice 
Tom.  IH.  ì 
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tratta  della  'dofe  dei  medicamenti , € per  primario  medicamento 
raccomanda  Ja  regola  di  vitto  . Da  tutto  ciò  che  fcrifle  deveft 
credere  , che  folTe  uno  dei  migliori  Profe/Tori . ^ 

NICOL AO  SABIO. 

]^Jel  tempo  fteflb  , che  vivea  il  fuddetto,  vivea  eziandio  queft’ 
Autore,  e diede  alle  flampe  un  libro  d’ Anatomia  in  folio  : 
Vifcerum  viva  deline atio  . V e netìis'  1539* 

Quello  trattato  è rariffimo  a trovarli , ed  in  eflb  non  vi 
fono  che  due  tavole . Non  lì  fono  forfè  fatte  altre  edizioni , poi- 
ché poco  dopo  di  quella  fortirono  altre  infigni  opere  anatomiche ' 
di  maggior  valore.  Nella  prima  tavola  lì  dimollrano  affai  chiara- 
mente le  parti  della  generazione  dell’  uomo  ; e nella  feconda 
quelle  della  donna . Sono  dimollrate  nello  lleffo  ordine  , come 
noi  accollumiamo  di  prepararle,  parte  per  parte. 

LATTANZIO  AUGENIO . 

M E DICO  di  Narni  Città  dello  llato  Ecclelìallico.  Ci  ha  lafciato 
un  libretto  : 

De  maris  & femellce  generatione  opufculum . Anconce  l 6 8 

in  4* 

Parlo  di  quell’  Autore  non  per  altro  , che  per  la  partico- 
larità delle  fue  idee  . Nel  fuo  trattato  fa  dei  [ragionamenti  fopra 
la  generazione , e fopra  il  parto  prematurato  , e ritardato , che 
annojano  chi  li  legge  . Ci  ballerà  il  dire  eh’  ei  credeva  che  il 
figlio  mafehio  fi  generaffe , allorché  il  tellicolo  deliro  dell’  uomo 
e della  donna  é più  groffo  del  finillro . La'  femmina  al  contra-^ 
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rio , quando  il  tellicolo  finiftro  è più  groflTo  del  deliro . Per 
avere  belli  figliuoli.,  egli  conllglia  ai  pìadri  ed  alle  madri  di  rap- 
prefentarfi,  nell’  atto  del  (ioito»  uno'  "dei’  più  belli  uomini , poiché 
egli  crede  che  T immaginazióne  ' travagli  moltiììimo  in  quella 
fabbrica  .1 

Nel  Regno  di  Napoli  e fpecialmente  in  Calabria  , fubito 
che  filli  un  ^matrimonio alcuni  mettono  nella  flanza  dei  Spoli 
un  quadro,  con  Un  , bel  fanciullo  nudo,  e.. credono  fermamente  che 
facci  uh  ottimoo  effetto.  Quell’ idea  è più  innocente  affai  della 
prima.  Dopo  che  il  nollro  Scrittore^  ha  dette  molte  cofe  fui 
gullo  delle  fuddette , ne  dice  una  buona  , , cioè  : confeffa  che  non 
bifogna  fjr  gran,  cafo  dell’ opinione  di,  quei  Filofofi,  e di  quei 
Medici  , che  hanno  fcritto  della  generazione  . A Dio  folo  li  deve 
la  vera  cagione  di  qualunque  avvenimento  in  quella  materia. 

ORAZIO  AUGENIO. 

^^^uest’  altro  Augenio  o Augeni  di  Monte  Santo  era  Filofo- 
fo  5 Medico  e Teologo  , perciò  è flato  fatto  Profeffore  in  Roma 
di  Teologia  e,  Medicina , dove  rellò  per  cinque  anni,  e da  tutti 
fu*  riconofciuto  eruditillìino  . Era  figlio  di  Lodovico  Archiatro  di 
Clemente  VII.  Orazio  fece  i fuoi  fludj  'medici  a Pifa  fotto 
Giovanni  Argenterio,  come  egli  fleffo  il  confeffa.  Prinius 
Joannes  omnium  -Argenterius  meus.  in  iGymna/ìo  Pifano  Proeceptor, 
Primieramente  dopo  aver  prefo  il  Grado , andò  come  Medico  con- 
dotto in  Tolentino  I nel  1576,  indi  tutto’ che  giovane  divenne 
Profeffore  di  Logica  in  Macerata  , e vi  rellò  due  anni , da  qui 
pafsò  a Roma  per  Profeffore  *,  gli  venne  voglia  di  viaggiare , 
andò  a Parigi , e vi  rellò  per  qualche  pò  di  tempo , e vi  efer.» 
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citò  con  grido  la  pratica  Medica  .i-  Non  gli  piacque  il  fogglorno- 
di  quella  Città,,  poiché  allora  erà^ molto  diverfa -da ' quello , che 
trovali  prefentemente  e nel  fifico.-e^^nel  morale  Ritornò  in  Ita-’ 
lia,  pafsò  da  Torino,  indi  all’  Univerfità  di  Pavia  dove  rimafe 
Tedici  anni , come  Lettore  di  Medicina  Pratica , e vi  farebbe  ri-  • 
mallo  più  lungo  tempo , fe  non  folTe  Rato  richiello  per  occupare 
la  Cattedra»  di  Bernardino  Patera  ( e non  di  Capivaccio  ) 
Profeflbre  di  Teoria  dell^Univerlità  di  Padova'.  Augenio  fu  chia-» 
mato  dalla  Serenijfima  Repubblica  di  venire  ad  occupare  la  Cat- 
tedra del  .defunto  ProfelTore  con  900  feudi  di  paga  per  anno 
vita  fua  durante  , e quivi  finì  gloriofamente  i Tuoi  giorni  nel 
1603  'con  una  apoplelTia.  Quattro  fono  le  opere  di  quello 
Autore . 

De  medendis  calculojis  f & exulceratis  renibus  . Camerini 
157^;  in  4- 

De  r adone  curandi  per  Jdnguinis  mifjlonem . Taurini  15^4 

in  4. 

Quod  ho  mi  ni  non  fìt  cercum  najeendi  tempus , libri  duo 
V enedis  1595  in  folio . 

Horadi  Augenii  a morite  Sanclo  6’e.  Olim  in  Ticinenfi,  nunc 
vero  in  Patavina  Academia  Medicina^  ordinariae  profejforis  primarii j 
Epijlolarum  & confultationum  medicinaliurii' &c.  Venedis  1602. 
Tutte  le  fue  opere  furono  poi  rillampate  in  un  fol  volume  . 

Quell’  opera  è divifa  in  tre  Tomi,  il  terzo  però  fu  Ram- 
pato folamente  nel  1607,  e tutti  e^  tre  fono  divi!!  in  libri  XII. 
Fra  le  buone  cofe  , che  -dice',  pretende  che  i bambini  nati  nell’ 
ottavo  mefe  polTano  vivere  egualmente,  che  quelli  di  nove,  e di 
fette  meli.  Ammette,  che  il  parto  polla  elTere  ritardato,  e ne 
dà  le  prove  con  dei  fatti.  Fra  le  fue  belle  e rare  oflervazioni 
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ne  ha  una  d*  un  fèto  putrefatto , trovato  in  una  donna  , che 
ebbe  tutti*  i'ìfegnrcdi  gravidanza  ; fofFd  dei  dolori  fenza  poter 
partorire,  e- morii  L’-utéro  fu  trovato  '^eangrenato  , e l’ inteflino 
retto  efulcerato  per  dove  il  feto  tentò  di  fortire  . Alcuni  calco- 
lofi  furono 'guariti  con  l’olio  di  vitriolo*,  un  afcefTo  del  cervello 
fu  fanato  ec. 

La  ' grand’'  opera  fi’ 'efiende  fopra  tutte  le  malattie  interne 
ed  il  modo  di  trattarle.  La  prima  e feconda  lettera  del  primo 
libro  fono  dedicate  a fuo  padre.  Le  altre  fono  dirette  ai  Pro* 
feffori  più  difiinti  de’  fuoi  tempi  ec.  Nel  trattato  de’ calcoli  ed 
cfulcerazioni  dei  reni  loda  affaifilmo  certi  trochifci  , eh’  egli  dava 
per  quelli  mali . Capivagcio  e Gerolamo  Cordella  di  Fer- 
mo Archiatro  di  Clemente  Vili  confermano  il  fuo  metodo  di 
fanare  quelli  mali , e confeffano  d’ averne  ofièrvato  ottimi  effet- 
ti. Ebbe  un  figlio  chiamato  Lodovico,  del  quale  non  fi  ha  no- 
tizia nelle  belle  lettere,  ma  Orazio  fa  encomj  di  un  fuo  difee- 
polo,  qual  era  Giovanni  Francesco  Sanzio  di  Cigoli.  Que- 
lli prefe  a difendere  il  fuo  Maeflro  fopra  le  critiche  acerbe  fatte 
ad  una  fua  operetta  fopra  la  pelle . 

SEBASTIANO  AUGENI. 

(Questo  fu  anche  furnomato  Paparella,  non  fi  fa  per  qual 
motivo  . Orazio  iflelfo  nelle  fiie  epijlole  e confukaiponi  indirizza 
una  fua  lettera  a quello  fuo  dotto  cugino , dicendo  Sebafliano 
Augenio  cognominalo  Paparella  . Era  • difcepolo  di  Lodovico 
Augeni  poch’  anzi  nomato  , e figlio  di  un  fuo  fratello . Sebas- 
tiano riufeì  anch’  egli  talmente  bene  nelle  feienze  Mediche  , che 
divenne  Profeffore  in  Fifa,  quivi  chiamato  dal  Gran  Duca  Cosimo; 
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e quanto  quello  y che  il  Gran  Duca  Francesco  dimoHrarono 
verfo  sì  abile  Soggetto  la  maggior  foddisfazione . Non  G,-  fa  poi 
per  qual  ragione  palTalTe  ad  elTere  ProfelTore  ( di  Perugia t.  Le 
opere  date  alle  Garnpe  fono: 

De  Catarrho  Db.  IL  ad  raùonalem  Medicorum  . Venetiis 
1 $ 5 6.  Papix  1562. 

In  Hippocratis  librum  de  natura  humana  commentarli  duo . 
Venetiis  i 5 5 1.  i $ 5 2 in  4. 

De  efficientia  primi  Motoris  in  naturalium  rerum  omnium 
faclura  liber . Perujlae  15 64.  in  4.  ‘ ■ ' 

De  calido  libri  II L Perufiae  l 5 7 2 in  4. 

De  indicationìbus  curadvis  liber . Perufiae  1573  in  4. 

Tutti  quelli  libri  furono  poi  Gampati  col  titolo  ; Opera  om- 
nia quinque  diflincla  voluminibus y nane  prirnum  in  unum  collecia 
ab  eodem  Authore  dilige ntiffi me  recognita  Ù aucla  ó’a  Macerati 
1582  in  folio . 

Mutatis  mutandis , ha  fcritto  prefs’  a poco  come  tutti  gli  al- 
tri Medici  fuoi  contemporanei. 

SALUSTIO  SALVI  ATI. 

tempo  ifìelTo,  che  Orazio  Augenio  profelTava  in  Pa- 
via, Salviati  figurava  nel  Collegio  Romano  dove  era  pubblico 
ProfelTore  di  Medicina,  teoretica , e diede  alle  Rampe  la  feguente 
operetta  : 

De  calore  naturali , & febrili  libri  duo , quibus  accedunt 

libri  duo  de  codione.  Komoe  1586  in  8. 

L’ Autore  in  quefto  fuo  libro  fpiega  Io  Rato  del  calore  na- 
turale , del  calore  accrefeiuto  accidentalmente  fenza  eflfere  morbo- 
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fo  ; e del  calore  febbrile  , eh’  è quello , a cui  devefi  porre  fre- 
no dal  Medico  per  ridurlo  allo  flato  naturale  di  primiera  falute  . 

ANTONIO  PORZIO. 

IVJacque  a Fermo  Città  della  Marca  d’Ancona,  e viveva  coti 
molta  riputazione  circa  il  1580.  Pubblicò  in  quello  flelTo  anno 
un  Trattato  fopra  la  pefle. 

Antonil  Por  ni  Firmarli  Phyjici  de  pejìe  libri  tres  ^ quibus 
accedit  quanus  de  variolis  & morbillis.  Venetiis  in  4. 

Egli  fu  dedicato  al  Cardinale  Conte  Altaimps  . Fra  le 
opere,  che  forarono  allora,  è una  delle  più  pregievoli.  Nel  pri- 
mo libro  tratta  dell’  effenza  , delle  cagioni , e dei  fegni  diverfi , 
coi  quali  la  pelle  fi  manifellava  ; ora  veniva  con  febbre  , ed  ora 
fenza  . Parla  fempre  con  le  autorità  d’IppocRATE,  d’ Aristo- 
tele , d’  Averroe’  e di  Galeno  . Nel  fecondo  libro  infegna  il 
modo  di  prefervare  le  Città  e le  cafe  da  quella  funella  malattia, 
ed  iflruifce  eziandio  i Capi  delle  Città  nel  modo,  in  cui  devo- 
no contenerli  per  il  buon  ordine  onde  prefervarle . Comincia  per 
preferivere  ciò,  che  è necelTario  intorno  al  vitto,  e fpecialmente 
fopra  il  purificare  l’ aria  corrotta  ; e a tale  effetto  deferive  dei 
profumi  aromatici  fatti  con  della  gomma  di  canfora  , con  deli* 
aceto,  con  dei  fiori  di  rofe,  con  della  corteccia  di  cedro,  con 
dell’  incenfo , con  delle  noci  mofeate  ec.  , ovvero  afpergere  i 
pannilini  con  dei  liquidi  fpiritoli . Deferive  in  fomma  tutte  le 
fpecie  d’  antifettici , fiano  interni  o ellerni . 

Nel  terzo  libro  illruifce  nuovamente  i capi  delle  Città  e 
dei  villaggi  , come  debbonli  contenere  fopra  l’elezione  dei  fog- 
getti;  e le  precauzioni  che  li  richiedono.  Deferive  anco  i mezzi 
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che  fono  (lati  riconofciuti  infiahìcienti.  In  fegulto  fecondo  la  qua- 
lità e forza  del  male  , ne  propone  i rimedj . 

Quando  v’  era  febbre  gagliarda  , dichiarava  la  cavata  di 
fangue  per  uno  dei  più  efficaci  mezzi  per  ben  difporre  il  corpo 
alla  guarigione . Indica  il  tempo , allorché  conviene  o no  fecondo 
la  violenza,  della  febbre  con  frenefia  o con  aflbpimento , con  vo- 
mito o con  fingulto , o con  diarrea  ec.  Prefcrive  anche  i medica- 
menti per  porvi  freno , ed  impedirne  la  corruzione  degli  umori , 
e di  tutto  il  corpo  ifielTo. 

Intorno  alla  cura  dei  buboni  defcrive  il  metodo  di  Pietro 
Argillata  5 e dice  che  alcuni  erano  con  infiammazione , altri 
fenzxi  , onde  conviene  due  cure . Nella  fpecie  calda  raccomanda 
di  moderare  il  calore , acciò  non  ecceda  , e produca  la  gangre- 
in.  Propone  a quefb’ effetto  di  fare  con  della  floppa  , o con^  pan- 
no di  lana  dei  fomenti  d’  acqua , ip  cui.  liano  Bollite  dell’  erba 
malva , meliloto  , camomilla  , fichi  fecchi  .ec.  'Nella  fpecie  fredda 
al  contrario  bifogna  animare  la  forza  del  cuore,  delle  arterie, 
dei  nervi  , e dei  raufcoli  ifielfi  , acciò  per  tal  mezzo  fi  poffa  ot- 
tenere una  buona  fuppurazione  ; e per  ottenerla  propone  un  ce- 
rotto fitto  di  gomma  galbano  , d’ammoniaco,,  di  fquilla  ec.  , ovve- 
ro empiafiri  comporti  d’  erbe  aromatiche  . Quelli  medicamenti 
fono  di  loro  natura  rifolventi  , e pure  1’  efperienza  infegna , che 
nei  cali , dove  la  materia  è peccaminofa  incapace  a rifolverfi  , ani- 
mano i vafi,  e promovono  la  fuppurazione. 

Siegue  poi  il  quarto  libro  , che  tratta  del  vajolo , e del 
morbillo.  Egli  crede,  che  quelle  malattie,  effendo  anche  conta- 
giofe , pofiiuio  avere  qualche  affinità  con  la  pelle . I primi  tre 
libri  fono  ferirti  con  tanta  intelligenza , che  dubito  molto , che 
flavi  flato  qualche  moderno  , che  abbia  fcritco  fopra  la  perte  con 

migliore 
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migliore  chiarezza  ed  efattezza , di  quel  che  abbia  fatto  Porzio* 
Chiunque  vorrà  darli  la  pena  di  leggerlo  , non  dubito  , che  vi 
troverà  quel  piacere,  che  ho  provato  io  flefifo  . 

GIO.  BATTISTA  ZAPATA. 

C^^UESTO  Chirurgo  Romano  viveva  circa  l’anno  1^90.  Ci  ha 
lafaato  un  trattato  chirurgico , fc ritto  in  italiano , pubblicato  da 
Giuseppe  Scientia  fuo  difcepolo  , col  titolo  ; 

Secreti  di  Medici/za  e Chirurgia  ritrovati  nuovamente  per 
guarire  tutte  le  malattie , che  molejlano  il  corpo  umano , Venezia 
1592  in  4.  . . 

Quello  libro  è Rato  riconofciuto  talmente  utile  per  la  fua 
femplicità,  e per  le  fue  forni  ole  , che  è flato  tradotto  in  latino, 
e riftampato  in  Olmo  nel  1696.  La  maggior  parte  dell*  opera 
interelTa  la  regola  di  vitto , adattato  alle  malattie  ; e i medica- 
menti , c^e  propone , fono  frutti  di  una  lunga  efperienza  , fatta  da 
ZapatV,  da  Scientia,  e da  Ciociani  Tuoi  difcepoli . Non  è 
fcritto  materialmente  , tutto  è ragionato,  e fa  vedere,  in  quali 
occafioni  pólTond  operare  i foli  rimedj  eRerni  , e quando  hanno 
bifogno  d’ elTere  foccorll  dagl’interni,  e fpecialmente  dalla  dieta, 
e dalla  regola  di  vitto . Per  un  Chirurgo  di  campagna  vi  fono 
delle  cofe  utili,  femplici  e facili  a prepararli. 

Propone  per  oro  potabile , b per  cordiale  de’  poveri  un 
rofolio  , che  fortifica  i deboli , ed  i vecchi  , ma  fatto  con  'molto 
zucchero . L’ elfenza  di  rofmarino  fciolta  con  f acqua , o le  foglie 
deli*  erba  ifielfa  polle  in  infufione  nel  vino,  o fattane  decozione 
fono  rimedj  contro  le  malattie  peRilenziali.  'L’ infufione  di  quell’ 
Tom.  JIL  K 
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erba  nell’ aceto , o nel  vino  fortifica  le  gengive.  Se  quella  fi 
abbrucia , la  cenere  è buona  per  nettar/!  i denti . 

Ragiona  molto  bene  fopra  le  fcrofole  ; egli  dice,  che  ven- 
gono Tempre  da  una  flemma  denfa  fi/Tata/i  nelle  ghiandole , e 
vengono  da  impurità  , che  difcendono  dal  capo , o hanno  la  loro 
origine  dallo  ftomaco , che  non  digerifce  bene  , o da  una  fpiflì- 
tudine  d’ umori  radicata  nel  fangue , la  quale  può  e/Tere  anche 
ereditaria.  Per  cominciare  la  cura,  propone  un  /troppo  rofato  fo- 
lutivo  , ed  anche  con  un  poco  di  fcamoneo,  e que/lo  /!  può  ri- 
petere fovente  fecondo  il  bifogno  per  nettare  le  prime  vie . Se 
r infermo  è un  fanciullo,  che  abbia  pa/Tato  i 14  anni,  o un 
uomo  plettorico  ^ fi  potrà  fare  una  cavata  di  fangue , ed  anche 
due.  La  regola  di  vitto  è nece/Taria;  la  carne  di  porco  , gli  aro- 
mati , ed  i farino/I  non  fermentati  fono  nocivi . Il  nutrimento  dev* 
e/Tere.  di  cibi  leggeri,  di  radici  ed  erbaggi,  e di  carni  bianche. 
Si  può  bevcre  del  vino  bianco  temperato  coll’acqua  . Per  pren- 
dere giornalmente  propone  una  decozione  d’ erbe  aperitive , o di 
fpatula  fetida  detta  da  Dioscoride  Xiride  \ ovvero  il  capo  bian- 
co d’ alcune  cipollette , la  di  cui  dofe  dev’  e/Tere  adattata  all’  età 
dell’ Infermo;  quelle  fi  devono  ma/licare  lentamente,  acciò  il 
loro  vapore  agifca  fopra  i vali , e fopra  i fluidi  del  capo . Se 
troveranno  delle  impurità  nello  /lomaco  , produrranno  facilmente 
il  vomito,  e ciò  apporterà  giovamento.  Condanna  quegli  Empi- 
rici , che  credono  guarire  quefìa  malattia  con  i femplici  empia  Uri 
e.  col  folo  unguento  mercuriale  , o col  cau/lico  ; e perciò  confi- 
glia  di  guardar/!  bene  da  fimil  forte  di  gente , poiché  ogni'  Chi- 
rurgo ragionevole  deve  convenire , che  la  regola  di  vitto , e i 
medicamenti  interni  fono.  necelTarj  per  guarir  bene  que/la  malata- 
tia  , allorché  vi  fia  una  radicata  cagione  negli  umori . Ordinaria- 
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mente  quelli  che  hanno  un  color  giallognolo  , o bruno  , hanno 
per  la  ftelTa  cagione  anche  le  ghiandole  del  mefenterio  oftrutte . 
In  quelli  cafi  la  cura  interna  , e una  buona  regola  di  vitto  fono 
alfolutamente  necelTarie . 

Non  farà  qui  inutile  T avvertire,  che  allorquando  le  ghian- 
dole fubmaflllari  o parotidali  fono  oftrutte  da  una  caufa  eflerio- 
re , come  p.  ef.  da  trafpirazione  impedita lo  che  fuccede  facil- 
mente, maflìme  ne’ fanciulli  ; in  quello  cafo  gli  empiallri  ammol- 
lienti e refolventi  polTono  elfere  ballevoli  a rifolverle , ovvero 
favonarle  bene  col  frpone  di  Venezia  fciolto  nell’acqua  calda,  e 
poi  fregarle  con  un  panno  di  lana.  Se  le  cagioni  poi  vengono 
dall’  avere  il  capo  aperto  e la  materia  ritenuta  da  repellenti , o 
efficanti , allora  è necelfario  ammollire  il  capo , e animare  quella 
fuppurazione.  Se  le  cagioni  fono  nella  malfa  del  fangue  la  cura 
del  nollro  Autore  è bene  indicata , e per  rimedio  locale  fi  po- 
tranno applicare  primieramente  gli  ammollienti  per  difporre  le 
materie  condenfate  nelle  ghiandole  alla  rifoluzione  , e poi  i refol- 
venti ed  i più  efficaci  fono  i vapori  determinati  alla  parte  per 
mezzo  di  un  imbuto,  cioè  zoVC  ILmb  roche  * Un  Medico  dell’Im- 
pero mi  ha  comunicato  un  rimedio  , quale  egli  mi  dichiarò  elfere 
fpecifico  prefo  in  forma  di  thè,  ovvero  uno  fcrupolo  a digiuno 
della  polvere  di  viola  tricolor  Unnoei . Se  poi  fono  veramente  fcir- 
rofe , e che  la  materia  ollrutta  con  i vali  non  faccia  che  un  cor- 
po folo , ogni  mezzo  il  più  efficace  fi  renderà  inutile. 

Zapata  fa  gli  elogi  del  vino  fcillitico , e dell’  ofimelè , e 
gli  dichiara  i migliori  fcioglienti  e diuretici  per  fciogliere  le  flem- 
me , e per  promovere  le  orine . Raccomanda  per  il  mal  francefe 
il  decotto  faturato  di  faponaria , e quello  di  Salfifragia  per  la 
fabbia  dei  reni . 

K ij 
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Per  i vermini  fpecialmente  dei  fanciulli  > dove  non  ha  gio-’ 
vato  r aloè  o il  fugo  d’  afTenzio , giova  il  zucchero  rofito  ) o fia 
conferva  di  rofe  ; e fe  quello  non  balla  folo  , fi  può  unire  con 
un  poco  di  mercurio  vivo  e farne  una  bibita  fluida.  Prendi  una 
parte  di  mercurio  vivo , e due  di  zucchero  rofato  j mettilo  in 
un  mortajo , e mifchiali  aflieme  e poi  aggiungivi  qualche  goccia 
d’  olio  di  mandorle  dolci  , e dell’  acqua , tanto  che  balli  per  po- 
terne fare  bibita . L’ efperienza  1’  ho  fatta  io  ftelTo , ed  il  mercu- 
rio fi  fcioglie  molto  più  facilmente  con  quello  zucchero  , che  con 
la  gomma  arabica  ; fe  quefle  commillione  fluida  mettefi  in  quiete , 
depone  una  malia  cenerina , e facilmente  fi  fepara  nuovamente  : 
farà  però  fempre  degno  di  lode  il  nollro  Inventore . 

Per  la  fcabie , e per  le  ulceri  fagedeniche  dei  piedi  pro- 
pone una  mezz’  oncia  di  mercurio  fublimato  ( non  corrofivo  ) 
cioè  mercurio  dolce  , fi  fa  bollire  in  una  fecchia  d’ acqua , e poi 
fe  ne  aggiunge  un’  altra , ; e con  quella  fi  fanno  dei  bagni  o dei 
fomenti  . Per  le  ulceri  veneree  raccomanda,  un  unguento  fatto 
d’ olio  di  cera , con  una  picciola  porzione  di  mercurio  dolce . 
Così  fiegue  a parlare  d’ altre  malattie , e tutto  è fondato  fuU* 
efperienza  . 

DURANTE  SACCO. 

da  Fabriano  nella  Marca  d’Ancona;  ha  pubblicato  un  li- 
bro di  Chirurgia  , della  quale  ne  prova  la  neceflìtà  in  Medicina 
e fa  vedere  in  efla  la  prontezza,  con  la  quale  opera  la  mano, 
chirurgica;  e dove  la  Medicina  non  giova,  la  Chirurgia  non  folo 
opera  con  prontezza , ma  anco  con  ficurezza  . 
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Subjìdium  medicina  . In  quo  quantum  dacia  manus  proc  fiat , 
ai  immanes  morbos  avellendos , mirum  in  modani  elucefcit*  Urbini 
1596  in  4. 

GEROLAMO  MERCURIO. 

Q- 

uESTo  Romano  fu  chiamato  anche  Scipione  Mercurio  , 
fludiò  a Milano , ' dove  entrò  nel  convento  de’  Dominicani  di 
s.  Euflorgio  , e fi  fe’  frate . Egli  era  gran  Filofofo  , e fu  Pro- 
ièfibre  di  Logica  , di  Matematica  , ed  efercitava  nel  tempo  ifteflb 
la  Medicina  e la  Chirurgia  con  riputazione  , di  modo  che  fu  di- 
chiarato uno  dei  primi  Medici  della  Città  ; pafsò  indi  a Padova 
ed  a Bologna  , e quivi  curava  gli  ammalati , ed  aveva  egual’  efli- 
mazione  del  pubblico.  I Medici  Bolognefi  non  vollero  , che  efer- 
citafie  la  Medicina , poiché  il  Frate  ed  il  Medico  non  andavano 
bene  infieme . Circa  il  1570  adunque  forti  dall’Ordine,  e ficco- 
me  era  infhabile  ed  inquieto  nelle  fue  rifoluzioni , e fi  aveva  pro- 
curato molti  inimici  , andò  a flabilirfi  a Pefchiera  . Pafsò  in  Fran- 
cia come  Medico  del  Marefciallo  Lodrone  Comandante  delle 
Truppe  tedefche  * Nel  1573  ritornò  a Pefchiera,  a Bologna  ed 
a Padova.  Pafsò  a*  Cività  Vecchia,  dove  ricevette  una  penlione 
dal  Sommo  Pontefice  , ed  un’  altra  dalla  Repubblica  di  Venezia  . 
Ritornò  a Pefchiera  , e per  fine  rientrò  nella  Religione  Domini- 
cana ; e ficcome  il  fuoco  del  fuo  temperamento  fi  era  un  poco 
calmato  per  l’età  e per  le  vefiazioni  {offerte,  cominciò  quivi  a 
vivere  quietamente,  e continuando  ad  efercitare  la  Medicina  per- 
fino agli  ultimi  giorni  di  fua  vita . Pubblicò  un  picciolo  libretto 
intitolato  : 

Degli  errori  popolari  dt  Italia  lib.VlL  1^93.  Padaya  1645 


in  4* 


78 


Storia 

Mercurio  rimprovera  come  Fabrizio  d’  Acquapendente 
i Norcini  ambulanti , che  per  voler  guarire  le  ernie , fanno  la 
caftrazione;  e che  facendo  erti  1’  operazione  della  Litotomia  fi  fanno 
pagare  grofie  fomme  di  denaro . Condanna  1’  abufo  de’  fonticoli , 
quali  eflendo  applicati  in  fito  improprio  ^ ed  elTendo  negletti  , 
poflfono  cagionare  la  cangrena . Racconta  y che  in  Firenze  v’  era 
il  cattivo  coflume  di  mettere  ai  bambini  appena  nati  un  fonticolo 
alla  nuca  per  evitare  l’Epilepfia.  Il  farli  col  fuoco  fecondo  gli 
Antichi  fovente  furviene  la  cangrena  ec.  Condanna  il  mercurio  fu- 
blimato  per  1 ufo  interno . Difapprova  F ufo  del  Zinziber  e delle 
droghe  aromatiche  ufitate  da’  Veneziani  d’  allora.  Ragiona  ezian- 
dio fopra  la  falubrità  dell’aria  d’ alcuni  luoghi,  ove  è malfana 
a falubre . 

L’ Opera  più  conofciuta  è il  libro  dei  Parti . 

La  comare  o ricoglitrice  dell'  EccellentiJJlmo  Sig.  Scipion 
Mercurio  j divifo  in  tre  libri.  Venezia  l6oi»  1603.  1621.  Mi- 
lano 1618  in  8.  Verona  1642.  Lipjìa  1652.  Vitemberga  i6']i 
in  4.  Quelle  due  ultime  edizioni  però  fono  tedefche . 

Quello  nella  terza  rillampa  fu  corretto  dalF  Autore  ifielTo . 
Dalla  prefazione  di  quell*  edizione  fi  può  facilmente  comprende- 
re, quanto  folTe  inquieto  Io  fpirito  di  Mercurio  3 e che  aveva 
degli  inimici . Altri  hanno  degli  invidiofi  , non  per  altro  motivo, 
che  per  avere  del  merito  fuperiore  alla  moltitudine.  Le  molte 
edizioni  che  fi  fecero  di  quell’  opera  , e le  traduzioni  in  altre 
lingue  ellere,  fanno  vedere,  quanto  fia  fiato  aggradito  quello 
trattato  : e non  credo  , che  allora  ve  ne  fofie  uno  migliore  . 

Egli  è divifo  in  tre  parti . Nel  primo  libro  delcrive  il  Parto 
naturale , e ifiruifce  le  Comari  in  qual  modo  devono  governare 
le  donne  gravide  , come  foccorrerle  , e quando  fi  fgravano  . Nel 
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fecondo  ragiona  del  parto  viziofo,  e contronatura,  cioè  di  quei 
parti,  che  fi  prefentano  con  le  braccia, 'con  le  gambe,  coi  latice. 
Onde  infegna , come  Je  Comari  devono  foccorrere  i Bambini  in 
cafi  tanto  difficili  e pericolofi . Nel  terzo  fi  tratta  di  quei  mali , 
che  fogliono  accadere  alle  parturienti , eh’ egli  chiama  ImpagUolate 
per  ragione  del  parto;  ed  il  modo  di  medicare  quelli  mali,  fiano 
per  i Bambini,  o perle  Madri  ifiefìTe.  Difperfe  in  quello  libro 
trovanfi  molte  tavole  ben  difegnate,  ed  efpreffive,  nelle  quali 
fi  vedono  tutte  le  fpecie  dei  parti,  il  modo  di  far  T operazio- 
ne Cefarea,  ed  i llromenti,  che  convengono  per  fare  1’  ellirpa- 
zio  ne . 

Mercurio  non  dichiara  parto  naturale,  che  quello,  che  fi 
prefenta  con  il  capo , e con  la  faccia  rivoltata  verfo  1’  olTo  fa- 
cro  . Racconta  diverfi  cafi  felici  al  feguito  dell’  operazione  Cefa- 
rea. In  fomma  egli  fi  può  dirii  primo,  che  abbia  trattato  quella 
materia  con  ordine.  L’  uraco  non  lo  riguarda  fe  non  che  come 
ligamento  fecondo  il  parere  d’  Aranzio  , e nega  l’efillenza  del- 
la membrana  Allantoide  &c. 

SIFFORNIO  CAMPEGIO.. 

j^^vENDo  egli  dedicato  T opera  fua  a Tommaso  Campegio  di 
Bologna  , alcuni  Io  vogliono  di  quella  Città.  I Pavefi  credono 
eh’  egli  fofie  loro  patriotto,  perchè  lludiò  anco  in  Pavia,  e 
tuttora  vi  efifle  un’  antica  famiglia  di  quello  nome.  Altri  Io  ri- 
conofeono  Romano.  A noi  però  balla,  eh’  egli  folTe  Italiano , per 
rendergd  quelli  onori,  che  merita.  Per  quanto  fappiamo  di  certo, 
egli  ebbe  per  fuo  Maellro  Alessandro  Benedetti.  Non  folo 
polTcdeva  bene  la  lingua  latina  , ma  anche  la  greca  ed  altre  lin- 
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gue  efì:ere.  Le  liti  eh*  ebbe  con  gli  altri  Medici,  1*  obbligarono 
a feguire  F efempio  del  fuo  Maeftro  . Al  principio  di  quello  fe- 
colo  andò  a cercare  miglior  forte  in  paefi  oltramontani.  Fu  a 
Lione , vi  praticò  per  alcuni  anni  la  Chirurgia  e la  Medicina  , e 
pafsò  ad  edere  Cerufico-Medico  del  Duca  Antonio  di  Lorena  , 
da  cui'  fu  molto  amato , perchè  era  uomo  di  un  profondo  fape- 
le  , malgrado  il  fuo  viviflìmo  temperamento  e la  fua  fuperbia. 
Fra  gH  onori  che  ricevette , ebbe  Io  Sperone  d*  oro . Era  gran 
Partitante  di  Galeno,  come  fi  può  rilevare  dalla  feguente  opera. 

Claudii  GdUni  pergaineni  kijìorialgs  campi*  Ba/ilex  //ja* 
in  folio  . 

Quella  è quella,  che  fu  dedicata  a Tommaso  Campegio  Bo- 
lognefe.  Ella  è divifa  in  quattro  libri,  ed  alla  fine  ritrovanfi  due 
Differtazioni , una  de  Clyfieribus  , F altra  de  Flebotomia  dedicata  a 
a Lodovico  Borgese  Archiatro  del  Re  di  Francia  . Nella  prima 
opera  ritrovanfi  tedi  di  Galeno  , ma  la  fatica  maggioi'c  è di 
SiFFORNio.  Tratta  di  quali  tutte  le  malattie,  alle  quali  F uomo 
c foggetto  ; ma  la  maggior  parte  fono  interefianti  la  Chirurgia  ^ 
c narra  delle  ofiervazioni  riguardevoli , e brevi  nel  tempo  iftelTo  . 

Parla  del  cancro,  e fa  vedere,  ^che  ordinariamente  attacca 
le  partì  glandolofe  , le  mammelle , i tellicoli , le  ghiandole  fubmaf- 
fillari  , F angolo  interno  delF  occhio , e la  lingua . I feirri  fono 
quei  tumori,  che  il  più  delle  volte  degenerano  in  cancro.  Non 
fi  accontenta  di  fare  la  deferizione  tìfica  della  lingua,  ma  anco 
delk  morale.  Unguam  aukem  nullus  hominum  domare  potejl , in 
carregibile  malum , piena  veleno  mortifero'  • Per  ipfam  benedicimu» 
Deo  & Patri  & cum  ipfa  maledicimus  hominìbus.  Egli  ftefib  era 
fatirico  , e perciò  fi  attirò  F inimicizia  di  quali  tutti  i Medici  più 
efperti,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  abbandonò  l’Italia.  Vediamo 

col 
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col  microfcopio  i difetti  altrui , e non  conofciamo,!  tìoftri  > quan- 
tunque più  riguardevoli  d’  aliai  degli  altri  . 

Alcuni  pochi  Medici  vicini  al  mare  per  oflruzioni  del  baffo 
! ventre  , e per  il  gozzo  configliano  a’  loro  Infermi  di  bevere 
r acqua  marina  in  vece  d’  un’  altr’  acqua  minerale  . Campegio  la 
difapprova  in  bibita , ma  la  configlia  in  bagni  per  efpulfioni  cuta- 
nee , e oflruzioni . Il  Tale,  il  nitro,  ,ed  il  folfo,  di  cui  fono  im- 
pregnate quelle  acque  , procurano  ottimi  effetti  . Mi  pare  che  il 
noftro  Autore  abbia  torto  di  difapprovare  1’  acqua  marina  in  bi- 
bita , malTime  bevuta  a poco  a poco , poiché  fe  la  fpugna  ma- 
rina abbruciata  guarifce  il  gozzo , la  maggior  forza  de’  fuoi  ef- 
fetti devefi  al  fale  marino.  Alcuni  accollumano' di  far  inghiottire 
quella  polvere  , ed  è mal  fatto  . Ella  deve  agire  come  rimedio  lo- 
cale , e perciò  fe  ne  prende  a digiuno  tanto  quanto  può  rellare 
fulla  punta  di  un  coltello  , e fi  pone  fulla  lingua  e fi  lafcia  così 
difcendere  colla  faliva  a poco  a poco.  In  quello  modo  giova  una 
picciola  dofe  per  fino  a che  è fvanito  il  tumore . 

Le  ferite  del  cervello  e delle  intellina  fuperficiali  guarifeo- 
no  , perchè  abbondano  quelle  parti  di  muco  , le  profonde  fono 
-pericolofe  , e privano  di  .vita  . La  voce  fi  può  prendere  per  una 
dillillazione  di  tella,  per  un  difetto  morbofo  degli  organi  di  ella, 
ed  anche  per  quelli  del  torace.  Deferì  ve  1’ epiglote,  a cui  dà  tre 
cartilagini  e tre  mufcoli , che  agifeono  fopra  di  effe  ; deferive  i 
nervi  vocali  e le  arterie . Le  cartilagini  dell’  epiglote  fono  fiate 
meglio  deferitte  da  Casse  rio  , ma  Campegio  ne  ha  parlato  pri- 
ma di  lui  . Ci  inllruifce  molto  bene , allorché  ciafeheduna  delle 
fuddette  parti  fono  cagione  della  raucedine  , perfino  quelle  dello 
fpinal  midollo  , o Ila  nervofa  ; e di  ciafeheduna  ne  addita  i mezzi 
convenevoli  per  portarvi  rimedio  . Se  i mufcoli  o ì nervi  fono 
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lefi  , configlia  i medicamenti  locali;  le  unzioni  oi  cataplafmi  am- 
mollienti e -anodini  nei  cafi  di  durezza' o d’infiammazioni;  i cor- 
roboranti nei  rilafciamenti . 

Propone  per  la  raucedine  nervofa  una  mifiura  con  del  ca- 
floro  , elleriormente  unzioni  con  ruta,  e con  oppoponaceo.  Per 
il  rilafciamento  e durrezze  non  fcirrofe  , non  infiammate , dette  co- 
munemente angine  ferofe  , fi  ferviva  con  ottimi  effetti  di  un  gar- 
garifmo  di  fugo  di  corteccia  verde  delle  noci , con  del  mele  fem- 
plice,  o di  rofe  roffe . Quelle  fono  anche  antififilitiche , e ne  ho 
^atto  menzione  nel  mio  fecondo  Tomo  [opra  il  Flemmone . Con  que- 
lle corteccie  verdi  di  noce  non  folo  fi  può  fare  decotto  , ma  fe 
ne  fa  anche  T ellratto  ed  il  Roob  . ' 

Quegli  animali , che  il  più  fi  allontanano  dalla  natura  uma- 
na , fono  i velenofi.  Tali  fono  certe  fpecie  di  ragni , i ferpenti  , 
gli  fcorpioni , le  vipere  ec.  La  vipera  ha  fempre  un  prontiflimo 
veleno , e mafllme  allorché  ella  è rifcaldata , o irritata  ; così  fi 
efprime  : 

Vipera  virus  habet  , fuse  cum  calce , cromie  illud . 

Claude  finum  , prohibe  f ne  calefiat  ibi  . 

Racconta  che  il  mafchio  della  vipera  muore  fubito  dopo  il 
coito  , e la  femmina  nel  parto  , poiché  non  poffono  fortire  i fuoi 
viperini , fe  non  col  crepare  delle  vifcere  fue . Campegio  crede  , 
che  la  natura  abbia  dato  quefla  previdenza  , acciò^  non  fi  molti- 
plichi  troppo  quella  pericOlofa  fpecie  di  animali.  E’  vero,  che  fra 
gli  animali  ovipari  la  vipera  merita  eccezione , poiché  le  vuova 
fue  non  fortono  dal  corpo , come  negli  altri  animali  : rimangono 
in  effa , vi  crefeono  i viperini , e nafeono  come  i vivipari . Che 
fucceda  poi  la  morte  del  mafchio  nella  copula,  e quella  della 
femmina  nel  parto , non  è avverato  . • 
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Quantunque  Campecio  fìa  breve  fopra  le  malattie  dei  nervi 
(a  noi  tuttora  ofcure  ),  dice  per  lo  meno  tanto  quanto  abbiano 
detto  i migliori  Scrittori  del  noftro  fecolo.  L’  apoplejjìa  e la  pa- 
ralifia  pofTono  offendere  tutto  il  corpo , o una  parte  fola  ; fen- 
tite  come  parla  dell’  apopleflìa:  Apoplexla  repente  ortum  indicat 
fuum  cerebri  dominatioribus  inhaejìjje  , irnplejjeque  ipfos  : Non  Jìt  ex 
dijlemperantìa  totìus  ipjius  effe  mix . Conofceva  egli  benilìimo,  che 
r apopleflìa  fiibitanea  era  cagionata  da  una  forte  compreflione  del 
cervello  fenza  offefa  di  tutte  le  fue  parti  integranti . Più  oltre  la 
definifce  nel  feguente  modo.  EJl  fané  apoplexla  fere  fenfus  abla- 
tio  3 & totìus  corporìs  concujjlo  j atque  immobilitas  cuin  principaliam 
morborum  detrimento  flatim  evenìens»  Quantunque  negli  apopletici 
vi  fi  fcorga  diflìcoltà  di  refpiro,  ciò  non  oflante  il  male  non  è 
nel  petto , 1’  origine  viene  dal  cervello  ec.  Statuifce  una  cagione 
principale  della  Epilepfìa  nello  flomaco , e perciò  i fanciulli  vi 
fono  foggetti  , perchè  fappiamo , che  quelli  ricevono  la  maggior 
parte  de’  loro  mali  dalle  impurità  dello  flomaco  e delle  inteflina . 
Perciò  Campegio  propone  di  nettare  le  prime  vie,  e fervirfi  degli 
afforbentì  , e fra  quelli  vi  mette  anche  il  cranio  umano  preparato 
fra  uno  dei  più  efficaci.  Deferivo  tre  fpecie  di  pazzia ^ e fra  quelle 
vi  mette  anco  la  frenefia  e 1’  imbecillità  , e ne  divide  le  fpecie. 

B acconta^  che  nei  luoghi  paludofi,  ove  fono  fanguifughe, 
è accaduto  , che  i fanciulli , effendofi  coricati  per  terra  e addor- 
mentati, gli  fono  entrate  le  fanguifughe  nel  nafo  ed  anche  nel 
ventricolo  , per  cui  hanno  avuto  forti  emorragie  . Entrati  nell’ 
acqua  , fe  gli  fono  attaccate  alle  gambe  e ad  altre  parti . Infogna 
a diflaccaile  prendendole  per  la  coda,  e fe  fono  fortemente  at- 
taccate di  modo,  che  fi  tema  di  flracciare  la  picciola  ferita;  ai- 
ora  VI  fi  pone  filila  coda  un  poco  di  fale , o di  cenere,  e fu- 
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bito  fi  difiaccano;  fe  fono  nello  ftomaco  di  quelli  che  hanno  bevuto 
acqua  , nella  quale  vivono,  e che  non  venghino  vomitate  natu- 
ralmente, configlia  di  dare  un  vomitivo.  La  tenerezza  dei  vali  de* 
fanciulli,  ed  il  loro  fangue  più  fciolto  afiai , che  negli  adulti,  dà 
emorragie  , che  non  fi  fermano  da  fe,  onde  configlia  d’  applicar- 
vi 1 aceto  o la  galla  polverizzata.  Se  poi  le  fanguifughe  vengon» 
applicate  da  un  Cerulìco  per  ragione  di  falute , in  tal  cafo  dopo 
che  la  fanguifuga  avrà  fatto  l’apertura,  e ne  avrà  fucchiato  quel 
poco  di  fangue,  che  può  fatollarla  , e fe  ne  defidera  una  mag_ 
gior  copia , allora  fi  ferve  della  ventofa , la  quale  dovrebbe  elfer 
picciola  volendola  applicare  ai  vafi  emorroidali;  ovvero  di  fiaccatene 
le  fanguifughe , fi  accefiuma  di  far  federe  1’  Infermo  fopra  una 
fedia  da  notte  con  entro  un  vafo  d’  acqua  calda  , per  cui  le  a- 
perture  ne  ricevono  il  vapore  ; e per  raccoglierne  il  fangue  , met- 
tefi  per  mezzo  di  un  cerchio  di  paglia  un  picciolo  vafo  di  vetro 
o di  terra  di  minor  diametro  del  vafo  , che  contiene  1’  acqua  cal- 
da di  modo,  che  g^^Ueggi  fopra  di  efia  , ed  in  tal  maniera  racco- 
gliefi  quella  dofe  di  fangue  convenevole.  Alcuni  fi  fervono  inve- 
ce d’acqua  calda  di  tante  piccio  le  candelette  accefe,  pofie  fopra 
il  fondo  della  fedia  da  notte , di  modo  che  contorniano  il  picciolo 
vafo , che  ne  deve  raccogliere  il  fangue  , e quefio  è il  metodo 
accofiumato  in  Germania . 

Nei  catarri , e nelle  fuppurazioni  qualunque  di  petto  , e nell’ 
afma  fecca  configliai  diluenti,  gli  attenuanti  e gli  ammollienti  ; al 
contrario  nell’  afma  umida  che  abbonda  di  umori  glutinofi , e mu- 
cofi  configlia  in  poca  dofe  il  bolo  armeno  col  vino , ovvero  un 
decotto  di  arofiolochia  rotonda  con  la  radice  di  centaurea  maggiore . 
Alcuni  Medici  poco  intelligenti  fulle  cagioni  dell’ afma  preferivono 
a’  loro  Infermi  quei  rimedj,  che  convengono  ne’ catarri  e ne’  tu- 
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faercoli  dei  polmoni  ^ fenzas  penfare , che  fpeffe  volte  negli  arma- 
tici vi  fi  trova  un  rilafcio  de’  vafi  , incapaci  di  mettere  in  moto 
gli  umori  ; quelli  per  la  remora,  e per  la  molle  teflìtura  dei  pol- 
moni fanno  quivi  dimora  ; 1’  afina  poi  fpafmodica  merita  altre  ri- 
- fieflloni  , e altra  cura . 

Efiendo  io  fiato  in  Firenze  coll’  Augustissimo  mio  Padro« 
ne  , ebbi  occafione  d’  aver  colà  piacevoli  converfazioni  con  gli  uo- 
mini i più  ifiruiti  della  fcienza  medica  di  quefia  Città  , fra  quali 
era  il  Dott.  Villigiardi.  Gli  raccontai  un  giorno  , che  un  Me- 
dico mio  amico  erudito  e galantuomo  forridendo  mi  narrò  un 
fatto  feguito  pochi  giorni  prima  da  un  ammalato , per  cui  egli  era 
in  confulta  con  altri  cinque  . Quelli  era  ricco , afmatico , di  tem- 
peramento pingue  e leucoflemmatico;  le  replicate  confulte,  e le  tre 
vifite  al  giorno , e la  moltitudine  de’  medicamenti  ammollienti  e 
pettorali  non  effettuavano  alcun  bene,  e fu  pronofiicato  da*  con- 
fultanti  fenza  fperanza  di  vita.  Erano  cinque  giorni  di  feguito  che 
non  dormiva  ; un  Ungaro  ignorante  e Ciarlatano  s’  impegnò  a 
guarirlo  . Sentitene  la  cura  ; egli  diede  non  altro , che  un  picciolo 
bicchiero  di  firoppo  di  cerafe  felvatiche,  e un  buon  bicchiero  di 
vino  Malaga  : dormì  la  prima  notte  fopra  di  ciò  cinque  ore  di 
feguito*,  continuò  mattina  e fera  quelli  femplici  medicamenti,  e il 
fello  giorno  levoflì  dal  letto  , c forti  di  cafa  in  due  fettimane  , 
e così  fu  rifanato  . 

Il  fuddetto  Villigiardi  mi  raccontò  in  apprefib  anch’  egli 
ridendo  , che  ad  elfo  pure  con  fua  fomma  vergogna  era  arriva- 
to , che  avendo  egli  pronofiicato,  che  una  fua  Inferma  non  do- 
vefie  fopravvivere  una  notte  ; e la  mattina  non  avendo  avuto  la 
notizia  della  morte,  venne  egli  fielTo  per  prenderne  le  nuove,  e 
con  fomma  fua  forprefa  la  trovò  feduta  fui  letto  con  un  bicchier 
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di  vino  montepulciano  e dei  bifcottì  in  matiO)  ed  al  fuo  fianco 
una  donna  con  il  fiafco . Egli  da  uomo  favio , allorché  intefe , 
che  {lava  molto  meglio  , condgliò  a continuare  il  rimedio  efperi- 
mentato  più  efficace  di  quelli , eh’  egli  avevaie  preferitto  fin’  allo- 
ra , e fu  guarita  la  donna  in  pochi  giorni . Or  dunque  non  mi 
pare  difpregevole  la  cura  propofta  da  Campegio  . 

Dichiara  il  cuore  un  corpo  mufcolofo  coperto  di  pinguedine. 
In  quello  membro  non  li  trovano  offa,  eccetto  nel  cervo;  le  fue 
ferite  , e le  altre  malattie  di  quello  vifeere  fono  Tempre  riguar- 
devoli  . PalTa  in  feguito  alle  malattie  dello  llomaco  , ed  a quelle 
che  da  elTe  fono  prodotte . La  prima  cagione  della  epileplia  fe- 
condo Campegio  ha  la  fua  origine  nello  llomaco,  a cui  alle  volte 
vi  li  aggiunge  l’ itterizia  . Siegue  da  poi  a fpiegare  con  ottimo 
giudizio  tutte  le  altre  malattie  delle  vifeere  del  baiTo  ventre  , e 
perfino  quelle  cagionate  dall’  abufa  del  coito , quale  debilita  la 
mente , lo  llomaco , a cui  hegue  la  tabe . 

Nel  libro  II  deferì  ve  le  tre  qualità  del  latte,  la  ferofi  , la 
cafeofa  , e la  butirofa  ; la  prima  è la  parte  tenue  , ed  è diluen- 
te , e apre  il  corpo  ; la  feconda  Io  llringe  ; la  terza  è la  mez- 
zana fi'a'  la  parte  ferofa  e cafeofa  : quella  è nocevole  alle  ollru- 
zioni  di  fegato,  cagiona  i calcoli,  ma  è giovevole  ai  tabidi,  agli 
etici , alle  toffi  fecche  , ed  è rimedio  ai  mali  cagionati  da  pozio- 
ni velenofe.  L’  efercizio  per  la  falute  è in  alcuni  cafì  di  maggior 
•utilità  , che  il  Medico , e le  fue  medicine . Fa  delle  rifleffioni  Co- 
pra le  llagioni,  e del  modo  di  contenerfi  fecondo  elle.  Parla  delle 
malattie  delle  donne  , e della  gravidanza . 

Prova  con  alcuni  fatti , che  la  bile  può  rigurgitare  per  il 
piloro  nello  llomaco  , e che  fe  ne  può  afficurare  dalle  qualità  e 
colore  degli  eferementi  piuttollo  cenericci  $ che  neri  o gialli  . Ha 
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oflcrvato , che  i medicamenti  catartici  fatti  rifcaldare  fui  fuoco  , 
hanno  mandato  utr  vapore  difpiacevole  al  nafo  di  quelli  , che  li 
facevano  rifcaldare  , e gli  ha  fatti  purgare  molte  volte  . Non  tutti 
i temperamenti  foffrono  la  Caflia . 

Nel  libro  III  non  approva  il  vino  ai  fanciulli  y fe  non  in 
cafo  di  bi fogno  falutare  y e lo  configlia  nei  malinconici  ed  anche 
in  altri  adulti , poiché  coadjuva  ad  una  buona  digellione  y e rin- 
forza quelli,  che  molto  affaticano  col  corpo  o collo  fpirito , 1’ abufo 
però  lo  condanna  in  qualunque  cafo . Il  vino  unito  coll’  olio  , e 
applicato  con  della  (loppa  fulle  ferite , lo  crede  un  ottimo  rime- 
dio. E queflo  è quello,  che  dicefi  Balfamo  Samaritano^  II-  vitto 
dev*  effere  regolato  fecondo  i temperamenti  e fecondo  il  clima . 
Gli  ordacei  ed  il  fromento  fono  di  un  nutrimento  utiliflìmo  e 
fano . Racconta , che  un  Principe  forprefo  da  podagra  fu  confi- 
gliato d’  immergere  le  gambe  nel  fromento  fino  fopra  il  ginocchio, 
trovò  pronto  follievo , poiché  fermentando,  eflìcca,  e fu  rifanato. 
L*  olio  è un  pefiTimo  nutrimento  , cagiona  vomito  e vertigini . La 
polenta  era  molto  ufitata  da’  Greci  e fpecialmente  coll’  orzo  , di 
cui  ne  facevano  anche  pane  , e i decotti  di  efib  fono  falutevoli . 
Condanna  1’  ufo  dello  fcamoneo , poiché  offende  lo  (lomaco , e le 
intefiina  , cagiona  la  fincope  , e dolori  colici  . 

Quantunque  Campegio  folfe  partitante  di  Galeno  , non  è 
del  fuo  fentimento  intorno  al  cibarli  di  frutta  ; condanna  general- 
mente i cibi  acerbi  , e dice  il  loro  male,  ma  anche  il  loro  bene; 
mangiando  cibi  maturi  a digiuno  tengono  il  corpo  aperto , e Ic- 
vono  la  fete  nel  tempo  eflivo  e calorofo . Galeno  dice  che  la 
carne  porcina  fia  fana  , poiché  |confimiIe  alla  umana , Campegio 
non  la  dichiara  fana  , fe  non  quando  è ben  cotta  , bene  prepa- 
rata, e non  dura,  allora  dice  , che  può  cangiarfi  in  un  buon  nu- 
trimento • 
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I funghi  fono  nocivi  , o mal  fani  ; 1’  acqua  delle  fontane 
chiare  e crillalline  fenz’  odore  è la  migliore  e la  più  falutare; 
AfTerifce  > che  con  larghe  bibite  di  buone  acque  ha  guarito  feb* 
bri  intermittenti , perciò  dichiara  felici  quelli , che  abitano  luoghi 
ove  fcaturifce  acqua  di  quella  fpecie . Felix  cene  patria. , qux  tant 
prxdara  fonte  ditata  ejì . " 

Nella  podagra  approva  le  emmilTìoni  di  fangue  nei  temperar 
menti  plettorici , ma  più  tollo  avanti  1’  accelTo  , che  nel  principio  » 
o nel  progreffo  del  male . Configlia  anche  gli  evacuanti  la  bile  y 
ma  fo>pra  tutto  raccomanda  una  rigorofa  dieta,  e i nutrimenti  fenv- 
plici  ► Egli  ne  ha  veduti  guarire  alcurar  coll’  eiTerli  melTi  ai  foH 
cibi  rullici , ma  ancor  quelli  preh  con  moderazione . Racconta 
che  un  giovanetto  fi  punfe  la  cornea  con  un  Hiletto  , ne  forti 
r umore  acqueo  , 1’  occhio  fi  contraflfe  , e s’  impicciolì  *,  guarita 
la  ferita  lì  rigenerò  Tumore,  e ricuperò  la  villa  come  prima. 

Park  delle  ferite  delle  arterie , dei  polmoni , e dei  afcelH 
dell’  occhio . Racconta  di  unia  lefione  di  una  grolTa  arteria  , da  cui 
forti  fubito  il  fangue  rubicondo , (ciolto  y chiara  e veloce  y che 
fcorrendo  con  riprefe  lecfondo  il  battimento  delle  arterie , s’  ap^ 
plkò  un  afiringente  e fopra  di  elfo  una  fpugna  con  un  adattato 
bendaggio.  L’  aprì  folamente  il  quarto  giorno  e trovò  cicatrizzata 
la  ferita,  e corrfolidata  T arteria.  Le  ferite  dei  polmoni  fono  dif- 
ficili a guarirli  per  il  moto  continuo  di  elB,  e per  la  tolTe,  che 
fiibìto  vi  fi  unifee . E’  m-eceflario  adunque  di  mettere  i feriti  in  ri- 
pofo  , e imporre  loro  filenzio . 

•;  .Fra  le  ferite  dei  polmoni  devefi  contare  anche  quelle  lace- 
razioni, che  fisguono  nei  fputi  di  {angue  con  to iTe.  Quello  fputo 
cruento  può  fuccedere  anche  dallo  trafudamento , che  faffi  dai  porri 
dei  polmoni il  rilafcio  dei  vali  di  elfi  è grande,  e gran- 
de 
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de  è la  loro  pienezza , pofTono  toiTendo  anche  lacerarli . Ne  ad- 
dita tutte  le  altre  cagioni  interne  ed  ellerne  . Bifogna  però  av- 
vertire, che  il  fangue  può 'venire  eziandio  dalle  parti  più  alte  ai 
polmoni,  dalla  gola  o dal  capo  , ed  infegna  a conofcere  da  dove 

derivi.  Allorché  il  fangue  forte  con  tolTe,  ed  è fpumofo  con  op- 

prclllone  o difficoltà  di  refpiro,  fegno  è,  che  il  male. è nei  pol- 
moni ; e fe  vi  è dolore  , è indizio  , che  v’  è lefione  anche  dei 

nervi  di  quello  organo.  Per  rimedio  propone  in  quello  cafo  pri- 

mieramente r emiffione  di  fangue  ; conliglia  da  poi  in  poca  dofe 
le  bibite  d’olicrato,  i coralli  preparati,  la  gomma  mallice  , la  Dra- 
gagante  ec.  Indi  la  femente  di  cicorea  col  latte  di  donna  , con  oli© 
il  tutto  dillillato  al  fole  per  quattro  giorni , per  cui  poi  quella 
medicina  fu  chiamata  Sperma  folis.  Si  fa  egualmente  un  altro  fper- 
ma  colla  femente  di  ruta  , col  latte  ed  un  poco  d’  aceto  e olio 
condenfati  al  fole  per  foli  due  giorni . Quelli  medicamenti  gli  di- 
chiara ottimi  nei  omoftillci , ma  bifogna  guardarli  bene  dal  man- 
giarvi fopra , poiché  diventano  allora  noce  voli  . Anche  quello 
metodo  di  curare  certe  fpecie  d’  omoftifici  non  dev’  elfere  difpre- 
gevole  , poiché  gli  Ungherell  comunemente  fi  curano  con  fugo 
•di  verze  acide  e olio  di  lino . Conofco  un  Capitano  all’  armata  , 
che  è pingue , e fanilTimo  prefentemente , quale  fu  abbandonato  da 
tre  dei  primi  Medici , tale  era  la  marcia , che  fputava  da  dieci 
meli , e la  forte  emaciazione  di  tutto  il  fuo  corpo  . Fu  guarito 
.da  una  donna  con  fugo  recente  d’  edera  terrellre,  e olio  di  lino, 
e col  cibarli  di  latte  e piatti  di  farina  . 

Un  uomo  , che  ha  avuto  pleurifie  e peripneumonie  con 
fputo  di  fangue  , o che  ha  fatto  cadute , o ricevuto  altre  contu- 
fioni  fui  petto  con  fputo  di  fangue , i vali  fanguigni  polmonali 
polTono  rellare  debilitati,  ed  elfere  foggettidn  un  grande  movi- 
Joni^  III  M 
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tnento  di  fpirito  "o  di  corpo  agli  fputi  di  fangue . 'Quelle  perfo^ 
ne , che  foffrono  emorroidi  egualmente , allorché  il  fangue  non 
trova  efito  per  i vafi  emorroidali , può  far  un  rigurgito  ai  polmoni 
debilitati  da  una  delle  fuddette  cagioni  , o da  debolezza  natura-  , 
le  di  eflì . Mi  cade  (juì  in  acconcio  di  farvi  un  racconto  per  pro- 
vare quanto  efficaci  poflbno  eflere  i vapori  come  rimedio  locale 
portati  immediatamente  ai  polmoni . S.  E.  il  Marefciallo  C.  L.  di 
temperamento  cacochimico  avendo  fatta  una  caduta  da  cavallo,  e 
molti  anni  dopo  avuto  una  pleuritide  con  fputo  di  fangue  , fu 
guarito  , e qualche  tempo  da  poi  cominciò  a fputar  fangue  e più 
volte  in  un  anno  . Alcune  volte  durò  quello  fputo  fino  a tre  e 
quattro  meli  in  poca  dofe  , con  un  dolore  fra  la  feda  e la  fetti* 
ma  coda  dedra . Ordinariamente  ciò  arrivò  allorché  io  trovavami  in 
viaggio . Due  volte  io  dovetti  affiderlo  ; e ficcome  ebbi  tutto  efa- 
minato , avevo  ragione  di  credere  , che  quedo  fputo  foffe  non 
da  altro  provenuto  , fe  non  da  qualche  vafo  capillare  debilitato , 
e per  cosi  dire  divenuto  varicofo . Aveva  una  tolTe  continua , 
per  mezzo  della  quale  efpettorava  muco  , alcune  fiate  anche  co- 
lorito di  giallo , e fangue  vivo  . Non  avendogli  trovato  polfo  nè 
duro , né  pieno , né  frequente  , nè  difficoltà  di  refpiro  ; gli  ordi- 
nai un  vapore  da  fard  per  una  mezz’  ora  due  e anche  tre  volte 
al  giorno  . Cioè  Herb.  Scordion  , Ruta , Fiori  di  Camomilla 
e di  Rofe  rode  cotte  in  una  terza  parte  di  vino  e due  d’acqua. 
L’anno  1798  ebbe  uno  fputo  più  forte  delle  altre  volte,  e il 
quinto  giorno  cefsò  intieramente  il  fangue  ; da  quel  tempo  fino 
al  principio  di  Febbrajo  1781  fi  portò  beniffimo . Sputò  quivi 
fangue  per  fole  24  ore  , poiché  ebbi  cura  di  fubito  fargli  pren- 
dere il  vapore  fuccennato  , ponendo  il  vafo  di  terra  di  fei  libbre  di 
liquido  bollente  fopra  una  tavola  b^a,  f un  panno  che  copriva 
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la  tetta  dell’  Illattre  Perfbnaggia,  che  ftava  in  piedi  » ed  il  vafo 
iftelTo,  di  modo  che  nella  ifpirazione  il  vapore  dovea  edere  por- 
tato ai  polmoni . Se  gli  fece  prendere  dei  lavativi  ammollienti  con 
una  dieta  moderata . Gettato  lo  fputo  , ft  continuò  il  vapore  due 
volte  per  tre  giorni , altri  tre  una  volta  fola  , e poi  lì  Gettaro- 
no, e gode  tuttora  perfetta  fallite  fenza  verun  incomodo.  Su 
(juefto  ftetto  principio  gli  ordinai  da  far/l  ogni  giorno  nelle  ftanze , 
in  cui  abita , un  profumo  di  gomma  Benzoin  e fuccino  , ma  non 
pofte  fui  carbone^  ma  fopra  un  ferro  ben  caldo,  e non  rovente. 

Dichiara  pericolole  e difficili  nel  tempo  ittetto  le  ferite  dei 
nervi , maflìme  nei  corpi  malfani , e di  grande  fenfibilità . Pro- 
pone i cataplafmi  d’ orzo  con  acqua  pura  e olio , per  prevenire 
il  tumore  , la  tenfione , e impedire  le  convulfioni  . Per  rendere 
chiaro  T effetto  dei  rilafcianti  dà  la  comparazione  di  quelli  che 
giuocono  della  cetra  , che  non  volendo , che  le  corde  fi  rompi-i 
no , le  rilafciano  , allorché  fono  troppo  tefe . Siegue  poi  a par- 
lare delle  fratture  di  cranio  ec.  Le  fomentazioni  ed  i bagni  caldi 
nei  plettorici  fenza  antecedere  coti  le  cavate  di  fangue  richiamano 
maggior  copia  d’  umore  alla  parte  inferma , fe  il  tumore  è cagio- 
nato da  pienezza  d’  umori.  Con  ottimo  difcernimento , e fempre 
coir  efperienza  ragiona  fopra  f infiammazione  di  fegato  , de’  fcirri 
di  etto  , delle  durezze  della  lingua  , delle  erpeti  , e d’  altre  ma- 
lattie cutanee  . 

Nel  trattato  de  Clyfie ribus  atterifce , che  il  lavativo  è deri- 
vato dal  greco  lavare  il  ventre  y e gli  uomini  hanno  prefo  V idea 
da  un  uccello  dell’ Egitto  detto  Ibis,  affai  confimile  alla  Cicogna  } 
defcrive  le  qualità  diverfe , e gli  ottimi  effetti  di  quefto  inno- 
cente ed  efficace  rimedio  . 

Nell’  ultimo  fopra*  la  Flebotomia  y fcritto  in  Lione  y defcrive 
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tutte  le  vene,  fopra  le  quali  fi  può  cavar  fangue,  e fembra  per* 
tato  ad  approvarla  folamente  nelle  infiammazioni  o febbri  infiam- 
matorie , e fecondo  le  fpecie  di  effe  preferifce  piuttofio  una  par- 
te che  r altra.  Condanna  quelli , che  fono  centrar j a quell’  opera- 
zione, come  quelli  che  ne  fanno  abufo,  e perciò  conchiude  nella* 
fua  lettera  dedicatoria  a Lodovico  Borgese  . Sanguìs  vitx  The* 
faiirus  & fpiritus  fornes  ejl , quare  in  fanguine  mittendo  Medicus  fa* 
pìens  effe  debet  ,•  inter  humores  enim  fanguis  longe  proejlantlor  ceti* 
fetur»  E termina  deferivendo  tutti  quei  Scrittori  fuoi  antecefibri  e 
contemporanei  , che  hanno  fcritto  fopra  1’  emifiìone  di  fangue , 
cd  ha  criticati  feveramente  quelli,  che  non  erano  del  fuo  fentimento. 

BARTOLOMMEO 

TRAFFICHETTI. 

JEgli  è nato  a Bertinoro  dello  fiato  Pontificio  ^ e dopo  aver 
fatti  i fuoi  fiudj  Medici  , ed  eflfere  flato  approvato  dal  Collegio 

di  Roma  , pafsò  alla  cura  degli  Infermi  di  Rimini  , dove  fu  an- 

che fepolto  con  pompa  a fpefe  de’  Cittadini  alla  chiefa  de’  Fran- 
cefeani  in  uno  dei  maufolei , deftinati  alla  fepultura  degli  uomini 

illuftri  di  quella  Città , e vi  fi  legge  in  fua  lode  una  bella  in- 

fcrizione  . Compofe  quivi  il  feguente  libro  , quale  ad  infinuazione 
■de’  fuoi  amici  lo  pubblicò  con  quefto  titolo  : 

U arte  di  confervare  la  finità  tutta  intiera  trattata  in  fei  li* 
èri*  Pefaro  1565  in  8. 

Quell’  opera  inferefia  la  Tifica  , la  Fifiologia  ,6  1’  Igiene 
piuttofio  che  le  malattie  . Il  modo  di  prefervare  è una  parte 
effenziale  della  Medicina , chp  viene  confiderata  più  dai  Medici 
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onefti,  che  da  quelli,  che  non  cercano  che  il  loro  intereffe . Comin- 
cia a definire  , cofa  fia  fanità  , cofa  fi  richiede  per  efiere  fano  , 
e quali  cangiamenti  faccianfi  nel  corpo  noftro  per  farlo  diventare 
infermo . Deferivo  le  mutazioni  morbofe , che  attaccano  tutta  la 
macchina  umana,  e quelle  che  moleftano  le  parti  particolari.  Qui 
fa  vedere  quanto  valevole  fia  la  regola  di  vitto  per  confervare  la 
falute  e la  vita . 

Ragiona  della  generazione  dell’  uomo , e infiruifee  , come 
devono  regolarfi  le  donne  gravide  , e come  debbano  contenerli 
nel  parto  e dopo  di  elfo  , e del  modo  d’  allevare  i loro  Bambi- 
ni ; e così  età  per  età  pafla  infino  alla  vecchiaja  . Parla  benifiìmo 
delle  compleflìoni  o temperamenti , c dice , che  ve  ne  fono  di 
molte  fpecie , e perciò  i Medici  dicono  , che  la  natura  varia  fo- 
condo  i corpi , fecondo  le  età  , e la  maniera  di  vivere  . 

Traffichetti  nomina  quattro  cure , con  cui  1’  arte  può 
cuflodire  la  falute  ; Confervadva  , Prefervativa  , Correttiva  , Reffc* 
riva  : Ne  fa  la  fua  fpiegazione  ; ragiona  fopra  i cibi  , e le  he.* 
vande  , e fopra  la  loro  qualità  fecondo  le  complefiìoni  . Il 
moto  e la  quiete , il  fonno  e la  veglia , 1’  aria  buona  e catti- 
va ec.  Tutto  viene  trattato  con  buon  razioncinio.  Pafla  in  feguito 
al  modo  , con  cui  debbafi  confervare  il  cervello , gli  occhi , 1’  udi- 
to ec.  e correggerne  i difetti  naturali.  Per  fine  fpiega , cofa  deb- 
bafi intendere  per  cura  Reffetiva , che  è il  modo  di  governare  gli 
infermi  dopo  le  loro  malattie  per  rimetterli  intieramente  , ed  è 
quefta  la  maniera  di  rendere  T opera  perfetta  . 

Alcuni  vogliono  , che  Eligio  Angoillara  fofle  Romano  i 
ma  altri  lo  hanno  pollo  fra  il  numero  de*  Padovani , come  pure 
Prospero  Borgarucci;  dal  Carriere  folo  è dichiarato  d’  Urbi- 
no, perciò  fono  fiati  polli  nell’ antecedente  Tomo,  e a noi  balla, 
che  fiano  Italiani , e dello  fielfo  fecolq , 


ARCANGELO  MERCENARIO. 

JEiBbe  i natali  al  principio  di  quello  (ècolo  in  Monte  Santo,  è 
gran  partitante  d’  Ariflotele  , era  Sofifta  , e fu  Lettore  di  Filo- 
fofia.neir  Univerfì  tà  di  Padova  ; di  lui  abbiamo  : 

Indicium  fuper  raùonibus  Arijlotelis , De  panibus  anunalìum  » 
Patavii  1 5 70  in  4, 

Difputatiù  de  putredine  adverfus  Thomam  Ero/ìum . Patavii 

i$83;  in  4. 

Quelli  Ibleva  dire  e Icrivere  , che  fra  tutti  i Medici  anche 
i più  dotti  non  trovò  mai  neflfuno , che  gli  fcioglielTe  i dubbj  , 
ch^  egli  trovava  in  Medicina . Comunicò  quelli  anco  a Orazio 
Augenio  , quale  li  diè  tutte  le  pene  per  'rifchiarare  i Tuoi  dub- 
bj,  e quantunque  gli  dalTe  le  migliori  ragioni  , che  poteva  per- 
mettere la  fcienza  medica  ; ciò  non  oHante  Mercenario  in  una 
fua  lettera  con  quella  d’ Augenio  unita  alle  opere  Tue  fece  vede- 
re la  poca  Ibddisfàzione  , che  n ebbe  , e che  anche  quello  non  Io 
perfuadeva*  Da  Michele  Colombo  e da  Gerolamo  Genario 
fuoi  amicidìmi  fu  avvertito  Augenio  colf  opera  illelTa  nel  tem- 
po ,,  ch^  egli  dettava  in  Pavia  , e fi  difefe  con  una  lunga  Apo- 
logia inferita  nelle  fue  epiftole  e confuha^ioni  medicinali  poch’  anzi 
girate  nel  capitolo  di  quello  Autore,  e in  efia  difènde  con  fuoco 
" la  fua  opinione  . 

Mercenario  avendo  fcritto  fbpra  la  concezione , Augenio 
che  era  divenuto  fuo  inimico,  fi  prele  la  briga  di  contraddirlo  con 
ima  lunga  lettera  inlèrita  ne’  fopraccitati  confulti . Alle  volte  Ibrtono 
buone  cofe  da  limili  difpute^  ma  il  più  delle  volte,  la  palfione 
accieca  i contraddicenti  , e il  capriccio  e l’ allio  fa  fcrivere  cofe 
anco  non  vere  , e non  giulle . 
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SALUSTIO  SALVIANO. 


U NO  de*  più  celebri  Medici  Romani , e uno  de*  più  rinomati 
ProfefTori  della  Scuola  pubblica  di  Roma  . Ebbero  tale  approva- 
zione le  fue  Lezioni  Mediche,  che  l’ induflero  a darle  alle  (lampe. 

De  calore  naturali  acqui/ititio  6’  febrili , Libri  duo . Romae 
i$S8  in  8. 

De  urinarunt  differentiis , caujls , 6*  judiciis  libri  duo . Romx 
1587  in  8. 

Variarutn  feclionum  de  re  medica  Libri  fres , Romce  1588 

in  4. 

Nel  primo  libro  di  quefl:*  ultimo  trattato  defcrive  brevemente 
tutte  le  febbri  comuni,  le  peflilenziali , e le  epidemiche.  Nel  fe- 
condo parla  della  Melanconia  e della  Mania  , e delle  loro  cure  . 
Spiega  cofa  fia  crifi  , e di  quante  ibrti , quali  (ìano  i fegni , e 
cofa  fi  richieda  acciò  apportino  giovamento  . Quali  fiano  i mali , 
ne*  quali  (1  può  (perare  quella  crifi  , che  è quella  , per  cui  ter- 
minano certe  malattie  . Difiingue  1’  appetito  dalla  fame , quella  la 
riconofce  morbofa , quello  falutare  . 

Nel  terzo  dice,  quale  (la  il  (oggetto  della  Medicina,  quante 
le  complefiloni , o fiano  ì temperamenti , e quali  precauzioni  ri- 
chiedono nella  cura  de*  mali  di  fpecie  calda  o fredda  . 

Il  calore  febbrile  altro  non  è , che  il  calore  naturale  accre- 
feiuto  ec.  Febrem  nihil  aliud  ejje  quam  convcrjìonem  & excejfum 
calorie  adventitiì  •S’c. 
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ANDREA  DACCI. 


P 

JL  HNfELLi  nelle  memorie  degli  uomini  illuftri  del  Piceno  parla 
di  quello  noflro  infigne  Filofofo  e Cittadino  Romano  ; del  rima- 
nente pochi  fono  quegli  Storici , che  ne  hanno  fatta  menzione , 
e anche  quelli  non  hanno  detto  gran  cofa  di  lui , febbene  (la 
flato  un  uomo  grande.  Andrea  ebbe  i fuoi  natali  in  s.  Elpidio 
a Mare  da  famiglia  milanefe . Difcendeva  dal  rinomato  architetto 
Andrea  Dacci  fuo  Avo,  che  fu  richiello  da  Paolo  II  per  la  fon- 
tuofa  fabbrica  di  Loreto  . Fu  Archiatro  di  Sisto  V , caro  a 
Paolo  III , e ad  altri  gran  Principi  • Egli  UefìTo  deferiva  la  fua 
'.geneologia  nel  libro  de  vinorum  hifloria.  Ma  noi  non  fi  dilunghe- 
remo fu  quella,  e palTeremo  ai  meriti  fuoi  perfonali.  Tra  le 
tante  opere  fue  riguardevoli  appartenenti  alla  medicina,  la  fopracci- 
■tata  la  più  rara,  e che  compofe  nel  fuo  70*"°  anno-.  In  quella 
egli  dice  d’  elTere  (lato  difcepolo  di  Modestino  Casini  Archia- 
tro di  Pio.  V fuo  corapatriotto  , di  cui  ne  fa  gran  lodc^ 

De  yenenis  / & anttdods  ; ov  vero  venenorum  methodus  per 
genera  differendas  , partes  , pajpones  , proeferyandi  modum , & co/n- 
miitiia  ad  eorum  eitradone/n  a/iddota- » Romes  1586  in  4. 

Difeorfo  delle  acque  alleale  , Bagni  di  Cefare  Augujio  a Ti- 
yoli  ec.  Roma  15.67  in  4. 

De  Thermis  &c.  Uh*  VII.  Venedis  1571.  1588  in  folio f 
rillampata  da  poi  con  aggiunte  in  Roma  nel  1622.  In  quell’  ul- 
tima edizione  però  fonoh  ommelFe  le  tavole . 

Del  Tevere  dòri  tre.  Venezia  1576  in  4- 
De  naturali  vinorum  hijloria , de  vinis  Italiota  & de  conviviis 
andquarum  Uh,  VII.  Ro/nse  ISP?-  Francofuni  1617  in  folio. 

De 
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De  cornu  Monocerotis  liber.  Tradotto  dal!*  idioma  latino'  da 
Andrea  Marino.  Venezia  i<)5ó  in  4.  Sturgardice  1^9^  in 

Tabula  fìmplìcium  medicamentoratn  . Roinae  i $ 77  in  4. 

De  magna  Bejlia  Alce , ejufque  proprietatìbus  liber.  Tradotto 
dall’  italiano  in  latino  da  Gabelchereno  fuo  difcepolo  , in  Stur-‘ 
gard  1598  in  8.  ’ 

De  Gemmis  & Lapidibus  pretiofis^  eorumque  viribus , & ufi 
Traciacusi  anche  quello  tradotto  dal  fuccennato  . Francofurù  1603. 
1643 

Oltre  tutte  queile  opere  ritrovanfi  eziandio  due  lettere  nell’ 
opera  di  Marco  Oddi,  de  componendis  medicamentìs Patavii 
1583  in  4.  La  prima  lettera  tratta  degli  effetti  mirabili  della  Te- 
riaca ; nella  feconda  dà  conto  delle  ragioni  , per  le  quali  vien 
polla  la  carne  viperina  nella  fuddetta . 

Deferivo  il  veleno  della  vipera,  dei  cani  arrabbiati,  de’ gab 
li  ec.;  e ne  ha  veduti  morire  miferabilmente  dopo  effere  flati  mor- 
licati  da  quelli  animali . Per  la  cura  di  efiì  raccomanda , come  ri- 
medio più  pronto  e più  ficuro  , il  cauflico  attuale  , cioè  1’  unio- 
ne col  fuoco  . Per  V idrofobia  propone  il  gettar  1’  Idrofobo  nell’ 
acqua  marina  , non  lo  dichiara  ficuro  , ma  pretende  , che  alcune 
volte  abbia  giovato  . 

Non  v’  è flato  veruno  avanti  Sacci  , che  abbia  fcritto  me- 
glio de’  bagni  , e acque  delle  forgenti , e de’  fiumi  in  tutto  il 
mondo  conofeiuti  , e dell’  ufo  , che  fe  ne  può  fare  in  Medicina , 
SI  da  beverfi , che  da  bagnarfi  il  corpo . Specialmente  però  dell’ 
acque  antiche  di  Roma,  di  quelle  del  Tevere,  del  Nilo,  del  Pò, 
e dell’  Arno  . Defcrive  primieramente  i componenti  delle  acque  , 
delle  fulfuree , delle  marziali , nitrofe  , delle  vitrioliche , o con 
calce  , e dimoflra  effervene  di  quelle  , che  partecipano  del  fuoco 
Tom.  ni  N 
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naturale  della  terra  ; indi  paflfa  a fpiegare  le’  qualità  medicinali 
buone , o nocevoli , e i mali  che  guarir  j fi  pofTono  colle  acque 
frefche  , con  neve , con  ghiaccio  , e con  falnitro , Molte  fono 
(latQ  analizzate  da  effb  medefimo  alle  forgenti  iftefle  , di  altre  di 
paefi  lontani  ne  procurò  le  cognizioni  più  efatte  da’  Medici  y c 
Cerufici  i più  periti  di  quei  luoghi  beneficati  dalla  natura  a fol- 
Iievo\deir  .umana ‘miferia.  Eflendo  egli  yiffuto  in  Roma,  ove  tro- 
vanfi  perfone  d’  ogni  paefe  , potea  riunire  tutte  quelle  cognizioni 
che  gli  abbifognavano  . Deferì  ve  i mezzi  coi  quali  i Romani  an- 
tichi fi  prefervavano  dalle  malattie  cagionate  al  feguito  delle  inon- 
dazioni ; parla  anco  dell’ Auficia  , e dell’ Ungheria  , e quali  mez- 
zi fi  polTono  praticare  ovunque  in  fimili  circofianze , e infegna 
eziandio  il  modo  d’  impedire  le  inondazioni  per  prevenire  ogni 
male . Quella  yoluminofa  opera  fola  ballerebbe  per  rendere  .rilpetr 
labile  il  fuo  nome . 

Le  uve  devono  elfere  fiate  create  col  mondo  medefimo,  ma 
r invenzione  del  vino  deve  aver  avuto  un’  origine  prelfo  i più 
antichi . Nelle  Sacre  Carte  leggiamo  , che  Noè  piantò  le  viti  in 
Alfiria  ; ' la  fioria  ci  dice , che  Saturno  le  coltivò  in  Creta  , 
Bacco  in  India  , Ofiri  in  Egitto  , il  Re  Gerione  in  Spagna  ec. 
Nel  felice  fuolo  dell’  Italia  da’  tempi  immemorabili  vi  fu  coltivato 
il  vino,  e perciò  dice  Bacci  gli  antichi  chiamarono;  (Enotrii  leali 
a vinorum  injlituto  cognominati . 

AlTerifce  il  fentimento  di  Dioscoride  , di  Galeno  e di 
Plinio  intorno  agli  effetti  del  vino  , e palfa  in  feguito  a dire  il 
parere  di  tutti  quelli  , che  da  elfi  fino  a noi  ne  fecero  menzio- 
ne , deferivendo  i buoni  e cattivi  effetti , che  ne  efperimentaro- 
no  j fecondo  le  difpofizioni  dei  corpi  umani , sì  in  rifguardo  alle 
intrlnfiche  qualità  dei  vini  medefimi  , che  al  modo  di  prepararli , 
e ai  cangiamenti  loro  buoni  o cattivi . 
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• Defcrive  non  foLimente  i vini  Italkn®  r ma  anche  quelli  del 

Reno  e tutti  gli  altri  della  Francia  ^ e della  Spagna  , e di  tutto- 
il  rimanente  dell’  Europa . I diverii  modi  di  prepararli  contribui- 
fcono  moltiffimo  ad  accrefcerne  , o a diminuirne  la  forza  , e il 
guilo  Fa  vedere  la  maniera  con  cui  preparavano  il  vino  gli  an- 
tichi, e quelli  de’^  moderni  ^ Non  contento  di  ciò  defcrive  le  ra- 
gioni , per  le  quali  fi  guafta  , e gli  altri  liquori , che  produce  il 
vino  naturalmente  , o con  artificio  ; il  vino  tornato  , 1’  aceto , e 
lò  fpirito  di  vino  , i i::  >'  ^ ; 

Moltifiime  fono  le  qualità  delle  uve  bianche , e rofie  ; e 
quelle  variano  fecondo  fa  loro 'natura  , ed  eziandio  fecondo  il  cli- 
ma , fecondo  la  fituazione  , e^  la  cultura  di  efie  : 1’  uva  felvatica  , 
detta  lambrufca  , è la  più  infima . Siccome  poi  i modi  di  fare  il 
vino  fono  varj  anch’^  elfi,  cosi  varie,  e innumerabili  fono  le  Ipe- 
eie  de’  vini.  Vi  è il  vino  cotto ^ e il  crudo,  fi  fa  colle  uve  più 
o meno  mature , fi  fa  colle  grappe  e le  corteccie , ed  anche  col 
puro  mollo  ; fi  fa  colle  uve^  frefehe  , ed  anche  colle  pafie  , fra 
quali  fi  annovera  quello  del  Tocajr  ed,  il  Picholetto _ec. 

• Comunemente  non  ' conoleiamo  a^  dl-nollri,  che  due  fpecie  di 
vino  medicinale  , quello  che  comunemente  dicefi  ^\abfim^ia  , che 
molto  accollumafi  fpecialmente  in  Germania  , e prende!!  la  prima 
volta  , che  bevefi  alle- gran  tavole.  Qùeftq  non  è però  di  fem* 
plice  abfinzio  , ma  è compollo  con  altre  erbe  aromatiche . Il»  fe- 
condo è il  vino  marziale , ’del  quale  fi  ferviamo  per  dar  elallici- 
tà , e forza  agli  ammalati  dirfibra  troppo  debole,  e^che  fono 
Idropici,  o fui  cammino  di  diventarvi , e fe  ne  ferviamo  per  ifeio- 
gliere  ollruzioni  molli , 'altrimenti  non  conofeiamo  altri  vini  medi- 
cinali. Quelli  che  fono  .accollumati  al  j vino  ed 'hanno  fibra  lafia  , 
abbandonandolo,  pofibno.  div.entare  Idropici  .■  Gli'  antichi:  ne  av.e- 
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vano  una  gran  moltitudine,  e perciò  era  forfè  uno -dei  più  ufi» 
tati  medicamenti.  Lo  davano  comporto  con  diverfe  erbe  analoghe 
a diverfe  malattie,  avevano  il  vino  bei^oardico^  antipertilenziale  ee. 
e ne  facevano  quell’  ufo  , che  noi  facciamo  delle  mirture  ^ e di 
certi  decotti  faturati;  e in  quefto  modo  guarivano  forfè  con.  mag- 
gior "facilità  alcune  malattie,  che  noi  non  faniamo  che  con  mag- 
gior pena . Noi  facciamo  ufo  del  vino  folo  nelle  malattie  erterrie, 
ed  anche  con  erbe  aromatiche , allorché  fi  tratta  di  rifolvere , c 
corroborare  una  parte  ; gli  antichi  ne  facevano  maggior  ufo 
di  noi  . J li 

Fra  i noftri  vini  Bacci  dà  la  preferenza  ai  vini  delle  col» 
line  Bacckus  amai  colles  6’c.  Defcrive  la  fortanza , e le  parti  com- 
ponenti il  morto  , il  vino  primario  , ed  il  fecondarlo . Parla  deb 
tartaro  , della  natura  dell’  aceto  , delle  fue  mirabili  virtù  , e de* 
medicamenti  utiliffimi  in  medicina  comporti  coll’  aceto-,  fra  quali 
defcrive  1’  offimele  femplicé , ed  il  fcillitico . 

Non  baftano  le  cognizioni  fuccennate,  indica  eziandio  i modi 
di  correggere  i vini  , e di  prefervarli , acciò  non  fi  guadino . Ac- 
cenna, quali  fono  i temperamenti,  ai  quali  convengono  certi  vini,' 
e nuocono  ad  altri  : ad  alcuni  nuoce  il  vino  puro  , e loro  fi 
bene  mirto  coll’  acqua  . Configlia  ■ di  beverlo  un  poco  freddo 
r ertale  , e un  poco  rifcaldato- 1’ inverno  ; poiché  in  querto  modo 
preferva  da  certe  malattie  , alle  quali  fiamo  efporti  in  querta  rta- 
gione , come  fono  i catarri  ec.  Sembra  convenire  piuttorto  ai 
vecchj  , che  ai  giovani . Sopra  tutto  però  raccomanda  la  mode- 
razione. ' 

ErtTendo  flato  in  Fiandra  e in  Olanda,  ove  non  crefce  vino,’ 
ho  cercato  il  modo  d’  inrtruirmi  fopra  la  loro  maniera  di  fare  vini 
faturati  rojfli  e bianchi,  che  poffono  ingannare  ciafcheduno.  Alcuni 
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fono  innocenti  tutti  di  frutti  iani  e con  un  poco  di  fpirito  di 
vino , ma  alcuni  fono  così  mal  preparati  , che  cagionano  fpelfe 
volte  malattie  , le  quali  difficilmente  vengono  conofciute  da’  fore- 
ftieri . Non  ardifco  qui  farne  la  defcrizione,  poiché  non  ne  poflfo 
prevedere  le  confeguenze  , benché  per  altro  in  Italia  abbiamo  ab- 
baftanza  vini  naturali  , fenza  aver  bifogno  di  farne  de’  fattizj  . 

Ha  defcritto  una  fcoperta  fatta  a fuo  tempo  di  un  nero  fatto 
colle  fcccie  di  vino  abbruciate  , che  mille  coll’  olio  facevanfì  le 
(lampe  in  legno,  e in  rame,  eh’ è forfè  quello  (lelTo  colore,  che 
tuttora  dicefi  nero  di  Roma . Racconta  , che  il  Pontefice  Cle- 
mente V foffriva  diverfi  incomodi  , abbandonò  la  cena  , ed  ebbe 
dopo  ottima  falute . Deferire  la  falute  di  Sisto  V come  Cardi- 
nale e come  Papa- 

In  fomma  Andrea  Bacci  era  robufio  e infaticabile  , e in- 
defelTo  nell’  applicazione  , e nel  travaglio  *.  E fopra  Ie\acque  , e 
fopra  i vini  fpecialmente  , veruno  finora  , quant’ egli  , ha  fcritto 
con  tanta  eilenfione , e precifione;  e quelli  che  hanno  fcritto  bene 
dopo  di  eflb , 1’  hanno  copiato  anche  fenza  nominarlo  , come  ha 
fatto  il  Murai  ec. 

j 

Pochi  anni  dopo.  Bacci  ,,  forti,  un  altro  trattato  fopra  la  fa- 
lubrità  delle  (Irade  , e fopra^  le  quabtà  buone  e cattive  dell’  Ac» 
qua  Felice  di  Roma  , compollo  da  Domenico  Gagliardellt 
Medico  di  Macerata . 

De  modo  purgandi  yias  ; item  de  aquóe  Feliels  quctiuatibus  l 
Roma  i$90  in  4«  i > > i 
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jjpi^^NDREA  Cesalpinq  ebbe  I fuoi  natali  iu  Arer- 
'Zo  V Città  dello  flato  Fiorentino-  al  principio 
del’ fècolo  XVI , e morì  itr  Roma  il  23  Feb- 
brap  1603  neir  età  di  84  atini  3 era  uonro* 
d*^  ut!  profondoi  fapere^  aveva  Ietto  tutti  i mi^ 
gliorr  Scrittori  y che  avevano  vilTuto  avanti  di 
lui  , e la  fba-  eloquenza  Io  rendeva  piacevole  ad  ognuno  . Fu  uno 
de’  ProfelTori  piu  diRiiiti  , che  abbia  avuto  1’  Univerfità  di  Fifa 
in  Anatomia  y ed  i A Botanica  r 'Succedè'  nella  ^prefettura  delF  orto 
botanico  a Francesco  Calzolari,  La  Tua  ' riputazione  era  di' 
venuta  talmente  grande  , che  fece  nafcere  il  defiderio  al  fommo 
Pontefice  Clemente  Vili  di  prenderlo  per  Tuo  Medico  con  mag- 
giori emolumenti  di  quelli  y che  gli  daflTe  il  Gran  Duca  , 

Siccome  gli  uomini  di  fpirito  anch  eflì  fono  foggetti  a pre' 
giudizi,  cosi  anche  Cesalpino  ne  avea  ; voleva  far  il  Teologo, 
ed  aveva  una  cieca  credulità  per  la  Magia  : era  poi  creatore  di 
tante  belle  idee,  che  facevano  fcordare  le  picciole  Tue  debolezze. 
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come  fi  polTono  perdonare  a tutti  quegl’  altri  foggetti , che  ne 
pofibno  avere  , purché  elleno  non  apportino  danno  all’  Umanità  , 
nè  fecciano  mancare  ai  doveri. 

Quello  Scrittore  ci  ha  lafciato  tre  Trattati , ilampati  fepara» 
tamente , e poi  uniti  infieme  nella  feconda  edizione  delle  Quxflio- 
num  peripateticarum  , lib.  V,  Venetìis  1593  in  4.' 

La  prima  edizione  di  quell’opera  fu  imprelTa  nel  1569.  Fra 
la  vallità  de’  fuoì  ragionamenti  fi  trovano  delle  riflelTioni  molto 
interelTanti  , fpecialmente  fopra  i polmoni , fopra  la  refpirazione  ; 
c come  ho  detto  altrove,  è il  primo  dopo  Colombo,  che  Ipiegò 
chiaramente  la  circolazione  del  fangue.  Sarà  qui  necelTario  di  par- 
lar nuovamente  del  celebre  Cremonefe , c poi  vedremo  i fenti- 
menti  di  Ces  alpino 

Non  ho  detto  nell’  antecedente  Tomo  tutto  ciò  , che  fi  po- 
teva dire  di  Colombo,  poiché  volevo  dimoHrare  più  chiaramente 
in  quello  capitolo , che  la  circolazione  del  fangue  non  è dovuta 
ad  Hakveo  , ma  al  fuddetto  , ed  a Cesalpino  , come  Io  pro- 
verò colle  parole  illelTe  di  quelli  celebri  Anatomici,  e perciò  ho 
creduto  necenTario  di  porre  i loro  fentimenti  qui  uniti  infieme  . 
Alcuni  degli  antecelTori  a quelli  uomini  illullri , credevano , che  il 
fangue  avelfe  la  fua  origine  nel  cervello  , altri  nei  polmoni , ma 
ja  maggior  parte  però  la  credevano  nel  fegato  . 

Nel  capitolo  de  corde  & arteriis  lib.  VII.  Colombo  deferì  ve 
primieramente  la  fituazione  del  cuore  tanto  degli  animali , che  degli 
uomini  e de’  fuoi  nervi , e fiegue  a parlare  del  pericardio  , del 
fiero  in  elfo  contenuto  , della  pinguedine , della  fuperficie  del 
cuore  : quelle  due  materie  lo  umettano  , acciò  non  fi  efficchi , e gli 
facilitano  il  fuo  perpetuo  movimento.  Siccome  alcuni  avevano  con- 
traddetto , che  nel  cuore  vi  folle  pinguedine  ^ egli  full’  Univerfità 
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di  Pila  r abbruciò  , e la  liquefò  per  provare  la  fua  efiilenza . 
Quello  graffo  dice  Colombo  è così  neceffario  al  cuore , come 
lo  è al  globo  deir  occhio  , e ad  altre  parti  ; è così  vero  , eh* 
ella  efifte  , che  oggidì  il  fono  trovati  alcuni  con  tanta  copia  di 
quella  pinguedine  , che  il  fono  creduti  morti  per  queila  cagione . 
Ha  provato , che  il  fiero  del  pericardio  è non  folo  nei  morti  , 
ma  anco  nei  viventi  animali  . 

La  natura  ha  poilo  il  cuore  in  mezzo  del  torace  , e Io  ha 
appefo  nel  pericardio , acciò  nel  fuo  moto  di  fiilole  e diailole  non 
urti  contro  le  coile  , nè  contro  1’  offo  flerno  » Il  cuore  è di  una 
figura  piramidale  , di  una  foilanza  denfa  , e di  fibre  dure  , acciò 
non  fi  rompa  nei  movimenti  forti . E’  compofto  di  tre  forti  di 
fibre , rette  , obblique  e traverfe  , ad  oggetto  di  poter  adempire 
alle  fue.  tre  naturali  azioni  di  attrarre , contenere  , ed  efpellere  . 
Deferivo  eziandio  1’  arteria  coronale  , che  rare  volte  è doppia  , e 
queila  porta  il  ftngue  per  la  nutrizione  del  cuore  ; e la  vena  , 
che  dopo  Io  riceve , e lo  riporta  al  medefimo . E’  ben  fiuto  ri- 
marcare ; che  noi  troviamo  quafi  Tempre  due  arterie  coronarie,  c 
rare  volte  una  fola  » 

Aristotele  dicea  y che  i ventricoli  del  cuore  erano  tre ,, 
Colombo  lo  nega , e dice  effere  due  foli  , il  deliro  ed  il  fini- 
ffro  : il  primo  è più  grande  , e più  fonile  , e contiene  il  fangue 
naturale  ; il  finiilro  è più  picciolo  , ma  più  denfo  e più  forte  y 
perchè  contiene  11  fangue  vitale  , cioè  quello  che  dà,  e conferva 
la  vita  , e perciò  è anco  il  più  fino . Quelli  due  ventricoli  fono 
feparati  da  un  fette  , acciò  il  fangue  del  ventricolo  finiilro  , 
che  è fpirituofo  non  trapalli  nel  ventricolo  deliro.  Avanti  quello 
celebre  Anatomilla  credevafi , che  il  fangue  paffaffe  immediata- 
mente dal  deliro  ventricolo  al  finiilro . J/zrer  ^os  ventricuhs  feptum 
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adcjl , per  quod  fere  omnes  exijliinxat  f^nguinì  a dexiro  ventriculo 
ad  finljlrum  aditum  paté  fieri  , fed,' longa  errane  via  Egli  prova, 
che  erano  in  errore,  e che  dal  deflro  va  per  la  vena  arteriofa, 
( arterìapolmonale ).  ai  polmoni  ; qui  lì  alTottiglia , indi  impregnatoli 
d’aria  palTa  per  l’arteria  venofa  { vena  pólrnonalc')  al  finiftro. 
Sanguis  per  arteriofam  venam  ad  pnlmonem  fertur , ibique  atte- 
nuatur , deinde  cum  aere  fua  per  arteriam  venalem  ad  finifirum 
cordis  ventriculuin  defenur  . Dà  le  ragioni , per  le  quali  davano  il 
nóme  di  vena-arteriofa  all’  arteria-polmonale  , e perchè  chiamavano 
arteria- venofa  la  vena-polmonale  . Efi  e ni  m cor  arceriarum  omnium, 
principium  &c.  Arteria  Aorti  efi  aliarurn  omnium  aneriaruin  ma- 
ter  (S’c.  Oltre  di  ciò  il  cuore  ha  due  auricole,  una  a delira  > 
quale  è la  più  grande  , ed  è attaccata  alla  vena-cava . La  feconda 
più  picciola  attaccata  alla  vena-polmonale.  Ne  dà  il  loro  ufo  e la 
loro  ftruttura  ; ciò  che  noi  non  potiamo  admettere  , li  è 1’  aria  , 
che  fi  mifchia  nei  polmoni  col  fangue  , o almeno  non  in  forma 
elallica.  Fabrizio  d’  Acquapendente  condanna  quello  fentlmen- 
to  , c dice  , che  1’  aria,  non  ferve , che  a refrigerare  e ad  accre^ 
fcerne  il  moto  còlla  dilatazione,  e collrizione  de’ polmoni.  La  re- 
fpirazione  è egualmente  necelfaria  , che  1’  infpirazione . Uno  dei 
più  efenziali  ufficj  dell’  aria  è quello  ^ della  loquela  . L’  aria  non 
agifce  per  virtù  propria,  ma  macchinalmente  fopra  il  fangue,  e 
fopra  il  cuore  . ' . 

Verfo  la  bafe  del  cuore  , quale  è ballantemente  larga  , vi 
fono  quattro  gran  vafi , due  al  ventricolo  deliro  , e due  altri  al 
finiftro  . Nel  deliro  evvi  la  vena  cava  ,6  1’  arteria  polmonale  . ^^el 
finillro  , evvi  la., vena  1 polmonale  , e 1’  arteria  aorta  . Circa  cordis 
b a firn  ) qux  lata  admodum  efi , quatuor  vafii  confpicua  fune , duo 
ad  ventrìculurn  dextrum  , duo  itein  ad^  finifi'-utn  , in  dextro  efi  vve- 
Toni,  IIL  O 
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na-cava  i vcnaque-artcrlofa  , at  in  fmiflro  adefl  arteria-aorta.  & ar- 
teria*venalis . L’ arteria  polmonale  appena  fuori  dal  cuore  divided 
in  due  tronchi , uno  va  ad  un  polmone  y ed  il  fecondo  all’  altro 
polmone  , ed  ambi  fu  fuddividono  in  moltiflime  altre  .ramificazio-' 
ni . Nel  capitolo  II  de  pulmone  parla  ancor  più  chiaramente  della 
circolazione  ^ che  il  fangue  là  ne’  vali  polmonali . 

Alcuni  credevano,  che  la  vena  cava  pafTafTe  immediatamente 
nella  vena-arteriofa  , e non  andalTe  nel  cuore  *,  egli  adunque  pro- 
vò , che  entra  nel  cuore , c che  tagliandone  1’  eftremità  vicino  all’ 
auricola  , prefenta  una  grande  apertura , che  mette  fine  nel  ven- 
tricolo deliro . 

Air  orificio  dei  quattro  vali , che  fono  nella  bafe  del  cuo- 
re , vi  fono  undeci  membrane  , nominate  trifulcce  vel  tricufpides . 
Tre  fono  all’  imboccatura  della  vena  cava  , tre  dell’  arteria  pol- 
monale , tre  dell’  arteria  aorta , e due  della  vena  polmonale.^ 
Quelle  , che  fono  all’  orificio  della  vena  cava  e arteria  polmonale 
fono  di  figura  diverfa  da  quelle  dell’  arteria  magna  , e della  vena 
polmonale.  Le  valvole  della  vena  cava,  e dell’ arteria  polmonale 
fono  della  figura  di  un  C latino . Quelle  poi  dell’  arteria  aorta  e 
vena  polmonale  fono  in  forma  di  lancia . Le  valvole  della  cava  e 
della  vena  polmonale  impedifcono  , che  il  fangue  non  rigurgiti  dal 
cuore  nelle  fiefife  vene  ; e quelle  dell’  arteria  polmonale  , e dell* 
aorta  , che  non  rigurgiti  da  efle  nel  cuore  dopo  d’  efierne  forti- 
to . Aflerifce , che  avevano  torto  alcuni  di  credere , che  nel  cuore 
vi  fi  trovaffero  delle  offa  , ma  dice  d’  aver  trovato  dei  corpi  car- 
tilaginofi . Una  fol  volta  ho  veduto  la  fuperficie  del  fondo  del 
ventricolo  finillro  innoflato , della  larghezza  di  due  pollici  circa, 
e che  tuttora  fi  conferva  nella  collezione  anatomica  dello  Spedale 
Militare  di  GumpendorfF;  come  pure  un  altro  pezzo  d’  ofib  affai 
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lungo,  c groiTo  .ritrovato  fra  i trabi  del  ventricolo  finiftro  di  un 
altro  cadavere.  Nel  fagrato  corpo  di  Francesco  I Imperatore 
trovai  la  biforcazione  dell’  arteria  aorta  inferiore  . L’  arteria  aorta 
poi  vicino  al  cuore  vederi  più  fovente . Io  la  trovai  innoriata  vi- 
cino al  cuore  fino  da  tre  dita  trafverfali  ad  un  uomo  , che  fu 
creduto- afmatico  da  alcuni,  e da  altri  etico. 

Le  arterie  non  ri  muovono  di  loro  propria  natura  , ma  per 
Io  fpirito  , che  contengono.  L’arteria  aorta' appena  ella  è fortita 
dal  cuore  divideri  in  due  tronchi , uno  va  verfo  le  parti  fupe- 
riori  , r altra  ri  torce  verfo  le  parti  inferiori  ( Morgagni  però 
non  ammette  che  una  fola  aorta  ) . Il  tronco  fuperiore  ri  fuddivide 
in  due  altri  , uno  a diritta,  l’altro  a rinirira  , e avvicinandori  alle 
afcelle  prendono  il  nome  d’  afcillarc . Più  avanti  fa  rimarcare , che 
r arteria  afcillare  delira  forte  dalla  carotide  delira  in  luogo  più 
elevato  della  finiftra  , poiché  quella  quali  fempre  ha  origine  dall’ 
aorta  iftefla.  Da  quelle  fortono  alcune  ramificazioni,  e vanno  alle 
colle  ; riegue  il  tronco  il  fuo  corfo  , e ri  dirama  nella  parte  in- 
terna del  braccio  , ed  avvicinandori  alla  vena  barilica  interna  fu- 
periormente  al  cubito  , ri  'divide  in  due  , ed  alle  volte  anche  in 
tre  rami  ; indi  ri  dirama  in  moltilTirne  altre  ramificazioni  fra  mu- 
fcoli- fotto.  la  cute.,  e fi  dilunga  ,- e ri  allarga  fino  alle  ellremità 
delle  dita  . Alcune  ramificazioni  di  quell’  arteria  fortono  vicino 
r afcella  , e ri  diramano  fopra  .all’ umero  , fopra  e nella  fcapola , 
nel  torace  ec.  Il  ramo  d’  arteria  per  cui  toccali  il  polfo  nel  radio 
è una  ramificazione  della  fuccennata  arteria  , e”  perciò  dice,  che 
ficcome  la  natura  fcherza  alle  volte  nella  dillribuzione  di  eria , 
nella  grandezza  , o nel  rito  ; così  chi  non  è illruito  di  quelle 
variazioni  può  ingannarli' nel  decidere  del  polfo  j fpecialmente  s’ ella 
è profonda  , poiché  ri  può  credere  un  uomo  vicino  alla  morte  , 
allorché  ne  ria  ancor  lontano  . O q 
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Non  folamente  fortono  le  due  afcillari  dal  tronco  dell’  arteria 
aorta  fuperiore  , ma  anche  le  due  carotidi  , che  egli  chiama  fe- 
condarie  ; e quelle  fi  difiribuifcono  a tutte  le  parti  rette  e cir- 
colari del  collo  , fino  alla  bafe  del  cranio  , ed  anco  all’  afpra-ar- 
leria  » 

Avanti  che  giunghino  al  capo , fortono  due  altre  ramifica- 
zioni ) quali  fi  diramano  alla  faccia , fiotto  la  malcella  inferiore  , t 
fuddividendofi  in  tant’  altre  , fi  diramano  al  collo  , al  capo , alla* 
laringe , all’  joide  , e alla  lingua  , e due  delle  più  grandi  ramifi- 
cazioni giunte  alla  lingua  vanno  longitudinalmente  fino  alla  fiua 
ellremità . Fatto  quello  corfio  afcendono  alle  orecchie  , fi  ramifi- 
cano d’  avanti  e di  dietro,  e montano  al  muficolo  temporale, ' alla 
fronte  , ed  alla  cute  del  capo  e della  faccia , e fi  unifcono  colle 
ellremità  nei  loro  mufcoli , ed  anche  nei  due  mufcoli  polleriori 
da  quello  inllgne  Anatomilla  fcoperti  . Sortono  fiotto  l’ orecchio 
due  altri  rami  d’arteria,  ed  entrano  nel  forame  della- mafcella' in- 
feriore , a quello  effetto  provveduto  dalla  natura  , le  di  cui  ra- 
mificazioni fi  unifcono  alla  vena  ed  ai  nervi,  e fi  dilungano  alle 
radici  dei  denti  inferiori . Alcune  ramificazioni  di  elfe  fortono  dai 
forami  del  mento  , e terminano  nelle  labbra  . Dichiara  quivi 
aver  il  Vesalio  fcordato  quella  diramazione  d’ arteria , come  pure 
lo  corregge  in  moltilfimi  altri  luoghi  , ma  fempre  fenza  offender- 
lo. Continua  in  fomma  a defcrivere  tutte  le  altre  ramificazioni 
delle  arterie,  che  vanno  ai.diftribuirfi  alle  colle  , ai  mufcoli  del 
petto , alle  mammelle  ,.  allo  Iterno  , ai  mufcoli  retti , e alle  ver- 
tebre , ’ rimarcando  per  fino  quelle  , che  palfano  per  i forami  di 
clfe , ed  allorquando  fi  accompagnano  colle  vene  , o coi  nervi . 
Dopo  aver  defcritto  la  dillribuzione  delle  fuddette  arterie  nelle 
parti -eli  eriori  , dcfcrive  eziandio  quelle,  che  fi  diramano  nella 
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dura  e pia  madre  , nel  cervello , e nello  fpinal  midollo , e di- 
chiara , che  la  pulfazione  del  cervello  è prodotta  dalla  pulfazione 
delle  arterie . Parla  quivi  anche  delle  parti  componenti  il  cervel- 
lo , di  quelle  ramificazioni  d’  arterie  incognite  agli  anatomici  fuoi 
antecefifori , e contemporanei  *,  e defcrìve  benifllrno  quelle  ramifi- 
cazioni , che  fortono  dalla  orbita  , ed  invertono  1’  occhio  , come 
pure  quelle  ^ che  quivi  fi  diramano  dalle  arterie  erterne  fuccen- 
nate . 

Dopo  fatta  la  defcrizione  delle  dirtribuzioni  delle  arterie  ^ 
che  origine  traggono  dall’  arteria  magna  o fia  arteria  aorta  afcen- 
dente  , pafTa  indi  a defcrivere  1’  arteria  aorta  difcendente  y quale 
difcende  collateralmente  alle  vertebre  fino  alle  lombari.  Da  quella 
nella  parte  fuperiore  fortono  le  arterie  intercortali  delire  e fini.» 
lire . Perfora  il  diaframma  , e fi  dirama  al  fegato  , alla  milza  , al 
ventricolo  , all’  omento  , al  pancreas  , alle  intertina  ec.  Forma  le 
arterie  emulgenti , le  fperraatiche  , le  ombelicali , le  emorroidali  , 
quelle  della  vefcica  orinaria  , e del  membro  , di  c<ui  ne  fa  anche 
la  defcrizione , e del  come  fi  faccia  1’  erezione . Siegue  a defcri- 
vcre  le  arterie  curali  , e le  loro  ramificazioni  fino  alle  ultime 
ertremità  « 

Nel  libro  VI  de  jecore  & venis  collo  lleflb  ordine  defcrìve 
le  ramificazioni  delle  vene  fuperiori , ed  inferiori , che  terminano 
nella  vena  cava , ma  farebbe  troppo  lunga  la  ftoria , fe  volerti 
quivi  ripetere  tutte  le  belle  e chiare  defcrizioni  fopra  il  corfo  del 
fangue.  Parrai  però  aver  detto  abbaftanza  per  rendere  giuftizia  al 
fommo  merito  di  Colombo  ; chi  defidera  poi  eiTerne  più  a long® 
rifchiarito,  legga  la  fua  opera,  che  non  vi  troverà  meno  piacere 
di  quello  , che  io  n’  ebbi  » allorché  io  ne  feci  la  piacevole  let- 
tura • 
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Nel  libro  quinto  delle  queftioni  peripatetiche  , queftione  III 
pag.  Il 6.  così  ragiona  Ces alpino.  Fugit  enim  fanguis  ad  cor  tan^ 
quam  ad  fuurn  principium  , non  ad  hepar  aut  cerebrum  . Quod  fi 
cor  principium  ejl  fanguinis  , venarum  quoque  & arceriarum  princi- 
pium effe  necejfe  ejl  : vafa  enim  haec  fanguini  fune  deflinata . Ut 
igitur  rivali  ex  fonte  aquam  hauriunt  y Jic  venx  & arteria;  ex  cor-» 
de . Oportet  prceterea  omnes  condnuas  e[fe  cum  corde  y ut  fanguii 
contentus  in  ipfis  ejus  calore  conferyetur , frigore  enim  congelatur , 
quod  patitur  ubicumque  fuerit  extra  venas . Patet  autem  ex  diffe- 
elione  omnes  venas  foli  cordi  condnuas  efe.  Nam  qux  in  pulmones 
srdnfeunt  ex  corde  ^ nulli  alii  vifeeri  funt  continux  : hx  enim  de- 
Jìnunt  in  cordis  ventriculos , nec  ulterius  tranfmeant  : vena  cava  & 
arteria  aorta  reliqua  vifeera,  excepto  corde  y pojlquam  adierint  y tran- 
fmeant ulterius  y aut  fi  qux  defìnunt , in  capillamenta  refolvuntur  , 
non  in  ventrem  aliquem  transfundunt  fangninem  : nullibi  enim  con- 
dnetur  fanguis  in  ventre  extra  venas  y prxter  quam  in  corde  &c. 

Nella  queflione  IV  parlando  della  refpirazione  pag.  125  cosi 
ragiona  . Idcirco  pulmo  per  venam  arterds  flmilem  ex  dextro  cordis 
ventriculo  fervidum  hauriens  fanguinem  , eumque  per  anajlomofìm 
arterix  venali  reddens  , qux  in  finiflrum  cordis  ventriculum  eendit , 
tranfmiffo  interim  aere  frigido  per  afperat  arterix  canales , qui  juxta 
arteriam  venalem  protenduntur , non  tamen  ofeulis  communicantes , 
ut  putavit  Galenus  , foto  taclu  temperata  Huic  fanguinis  circulationi 
ex  dextro  cordis  ventriculo  per  pulmones  in  finiflrum  ejufdern  ven- 
triculum opdme  refpondent  ea , - qux  ex  diffeclione  apparent . Nam 
duo  funt  vafa  in  dextrum  ventriculum  definentia  , duo  edam  in  fi- 
niflrum . Duorurn  autem  unum  intromitdt  tantum  , alterum  educit , 
membranis  eo  ingenio  conftitutis , Vas  igitur  intromittens  vena  efi 
magna  quidem  in  dextro  y qux  cavti  appellatur  : parva  autem  in 
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finijlro  ex  pulmone  introducens , cujus  unica  ejl  tunica  ut  cceterarum 
venarum.  Vas  autem  educens  arteria  ejl  magna  quidetri  in  flnìJlro  ^ 
quje  aorta  appellatur  , parva  autem  in  dextro  ad  palmo  nes  de  riva  ns, 
cujus  fimiliter  duce  funt  tunicce  ut  in  coeteris  arteriis  &c.  Con  que- 
flo  fteflb  ordine , quafi  uniforme  a quello  di  Colombo  , continua 
Ces ALPINO  a deferivere  le  ramificazioni  delle  arterie  e delle  vene, 
e pervenuto  alle  eftremità , così  termina . Arteriarum  ramufeulos 
extremos  cum  venis  minimis  commini^  atque  homine  dormiente  fan-^ 
guinem  cum  fpiritu  ex  arteriis  in  venas  de  ferri , vence  Jiquidem  ili» 
tempore  incumefeunt , arteriarum  vero  pulfus  minor  ejl  • A queft* 
ultima  fua  rifleffione  fopra  la  debolezza  del  polfo  , fembra  però  , 
che  anche  la  quiete  v’  abbia  qualche  parte . 

Chi  defidera  di  veder  maggiormente  fpiegato  il  ritorno,  che 
fa  il  fangue  al  cuore  , mediante  le  vene , e le  anaftomifazioni  fra 
le  arterie  , e le  vene  , fi  compiaccia  di  leggere  tutte  e tre  le 
quefiioni  III.  IV.  e V.  del  quinto  libro  di  Cesalpino  ; vedra;fli , 
che  con  maggior  chiarezza  non  poteva  fpiegare  la  circolazione  del 
fangue  nei  più  minuti  vafi  delle  parti  fuperiori  ed  inferiori  del 
corpo  , come  pure  nel  cervello  e nei  vafi  del  cuore  medefimo . 

I nofiri  Anteceflbri  avevano  per  coflume  di  fpiegarfi  con 
dei  paragoni , che  a qualcuno  di  noi  fembrano  annodanti , e pure 
ve  ne  fono  dei  belli . Secondo  Cesalpino  il  cuore  viene  para- 
gonato ad  un  mantice  d’  un  organo  , quale  caccia  V aria  per  tutti 
i canali  del  medefimo  ; così  pure  il  cuore  come  mantice  dei  vafi 
del  corpo  umano  caccia  in  eflì  il  fangue  . Il  cuore  è il  principio 
della  vita,  e nel  momento  ch’egli  muore,  ceflfano  le  funzioni  del 
corpo  e la  vita  . Dice  chiaramente  con  Colombo  , che  le  arterie 
fi  dilatano , allorché  il  cuore  fi  contrae  ; che  vi  fiano  valvole  nel 
cuore  , quali  alcune  s’ innalzano  , altre  s’  abbalTano  ; quelle  delle 
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vene  lafciano  entrare  il  fangne  nel  cuore  , e non  lo  lafciano  for- 
tire  j Ojìio  vence  cavee  tres  meinhranulx  coaptatx  funt , ica  , ut 
concedatur  in^rejjìis  fanguini  in  cor^  autem  nequaquam  &c. 

Le  valvole  delle  arterie  poi  lafciano  fortire  il  fangue  , e gl’  im- 
pedifqono  iL  regrelTo  . La  Fena  cava  fcarica  il  fangue  nel  ventri- 
colo deliro,  e r arteria  venofa  , cioè  h'Vena  polmonale^  nel  ven- 
tricolo finiflro . Vi  fono  due  arterie  , che  riprendono  il  fangue  dal 
cuore  : la  vena  arteriofa  , o ila  arteria  polmonale  , che  lo  riceve 
dal  ■■  ventricolo  deflro , e Io  porta  ai  polmoni;  V arteria  aorta  ^ 
che  Io  riceve  dal  ventricolo  iìniflro,  e lo  riporta  a tutte  le  parti 
del  corpo  . All’  intorno  dell’  orificio  dei  vali  vi  fono  delle  mem- 
brane , che  fervono  a chiuderlo , o ad  aprirlo  fecondo  il  diverfo 
ufo  dei  vali  : quelli  che  ricevono  il  fangue  dal  cuore  , fi  chiudo- 
no e non  permettono  più,  ch’egli  vi  rientri;  gli  orific)  di  quei 
vali  y che  portano  il  fangue  al  cuore  al  contrario  fi  aprano.  Sie- 
gue  quello  celebre  Anatorailla  a parlare  delle  anallomifazioni  dei 
vali  dei  polmoni  e delle  ramificazioni  capillari  . Il  moto  del  cuo- 
re , e delle  arterie  è moto  involontàrio.  Il  fuo  fentimento  è in 
molte  parti  conforme  a quello  di  ColoMiBQ  . Parlando  pero  dell’ 
aria  non  ammette  , che  eflfa  fi  confonda  col  fangue  ,.  ma  che  per 
contatto  folo  lo  rinfrefehi . Quelli  che  prima  del  fuccennato  crede- 
vano , che  r aria  entraffe  nel  cuore  con  il  fangue , ammettevano , 
che  nelle  vene  vi  foffe  uno  fpazio  vuoto» 

Kifguarda  Cesalpino  le  auricole  , come  le  altre  vene  del 
corpo  : V*  aggiunge  , che  la  vena  cava  ha  la  fiefia  firuttura  che 
i vafi  , che  portano  il  fangue  dai  polmoni  al  cuore;  1’  arteria  aorta 
ha  eziandio  la  medefima  ftruttura  , che  il  vafo  , che  porta  il  fan- 
gue dal  ventricolo  deliro  ai  polmoni  ; e ci  alTicura , che  1’  arte- 
ria polmonale,  che  efee  dal  ventricolo  deliro,  abbia  la  pulfazione 

egual- 
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egualmente  $ che  l’aorta.  In  cjuefti  due  vafl  il  numero  delle  to- 
nache è eguale  a quello  di  tutte  le  altre  arterie  del  corpo 
umano  . 

Gli  Anatomici  antecefTori  di  quelli  noUri  due  non  conofeeu- 
do  il  vero  ufo  di  quelle  parti  , penfavano  , che  la  natura  de* 
vali  doveflfe  cangiarli  nei  polmoni,  di  maniera  che  l’arteria  facelTe 
qui  l’ufficio  di  vena,  e la  vena  1’  ufficio  d’  arteria-,  ecco  da  dove 
ha  cominciato  il  nome , che  davano  a quelli  vali  di  Vena-anerìo^ 
fa  ^ Q ò\  Arteria-venofa  . Davano  il  nome  d’  arteria  a tutti  quei 
vali,  che  vanno  al  ventricolo  deliro,  e il  nome  di  vena  a quelli, 
che  fìnifeono  nel  ventricolo  fini  Uro  -,  or  qui  Cesalpino  fa  veder 
il  torto  , che  quelli  avevano  , e dice  , che  in  vece  d’  accordare 
il  loro  fillema  fecondo  le  leggi  della  natura  , hanno  pretefo  , che 
la  natura  s’ accomodalfe  al  loro  fillema.  Quello  è un  errore,  che 
ha  fatto  in  tutti  i tempi  un  danno  grandilfimo  alla  Medicina  , e 
perciò  quella  è Hata  fempre  foggetta  alle  rivoluzioni  , in  vece  di 
cercare  un  fodo  fillema  fondato  full’  efperienza  -,  ogni  fillematico 
fi  è formato  le  fuc  idee  , e fopra  quelle  ha  interpretato  le  azioni 
della  natura  a fuo  capriccio  . 

E’  una  cofa  degna  di  rimarco  (dice  Cesalpino  ),  il  faper 
la  ragione  , per  cui  le  vene  fi  gonfiano  nella  parte  inferiore  alla 
legatura , e non  fopra  di  elfa . Quelli  che  cavano  fingue  , fanno 
giornalmente  quell’  efperienza  , e fanno  fempre  la  legatura  fopra 
il  luogo  , dove  vogliono  cavar  fangue;  con  elfa  impedifeono  , -che 
il  fangue  polfa  ritornare  al  cuore  , e 1’  arredano  per  il  momento 
nell’  ellremità  della  vena  . Fa  eziandio  ottime  e giufte  riflelfioni 
fopra  la  vena  porta  , c fopra  la  vena  cava  fuperiore  nel  fegato  ; 
diceva , che  il  cuore  era  la  riunione , e 1*  origine  delle  arterie , e 
delle  vene  , del  calore  degli  fpiriti  animali , e della  vita , la  fede 
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del  cordoglio  , c del  piacere  . Or  dunque  da  tutto  ciò , * c4ie  finV 
ora  fi  è detto  , Cesalpino  ha  rifchiarato  in  qualche  modo  la  cir- 
colazione del  fangue , e ha  fpiegato  più  chiaramente  di  Colombo, 
cofa  Zia  vena  , e cofa  fia  arteria . 

Avanti  quello  Cremonefe  e Cesalpino  verun  Anatomico  fa- 
pea,  che  il  (àngue  fi  fcaricava  nel  ventricolo  deliro  del  cuore  per 
la  vena  cava  ; credevano  , che  il  fangue  ( come  abbiamo  detto  ) , 
dalla  vena  cava  andalTe  immediatamente  ai  polmoni  per  nutrirli 
per  mezzo  dell’  arteria  polmonale  fenza  entrar  nel  cuore  , e che 
da  quella  poi  palTalTe  nella  vena  polmonale  , per  la  quale  fcari- 
eavali  nel  ventricolo  finiflro , da  dove  viene  fpinto  nell’  aorta . 
Avanti  , dico  , quelli  due  famofi  Anatomilli  davafi  il  nome  di 
vena  a tutte  le  arterie  *,  ed  eflì  ne  correlTero  1’  errore . 

I due  ftelTi  celebri  fratelli  Hunter  Inglefi  Ci  fanno  mara- 
viglia, che  vi  lìano  (lati  uomini  per  altro  anche  di  merito,  e che,, 
abbiano  attribuito  la  circolazione  del  fangue  ad  Harveo.  Dalla  bel- 
lilfima  edizione  dell’  Opera  omnia  d’  Harveo  fatta  pubblicare  dal 
collegio  Medico  di  Londra  nel  1766  in  gran  quarto  , fi  fcorge 
de  Harvei  vita  , eh’  egli  pafsò  dall’  Inghilterra  in  Italia , dove  ap- 
prefe  la  Notomia  , la  Chirurgia  e la  Medicina  da  Fabrizio 
d’Acqu apendente  , da  Casserio,  e da  Tommaso  Minadoo  da 
poi  Medico  del  Duca  di  Mantova  , conofeiuto  per  un’  opera  in- 
titolata : De  ptifana  ejufve  cremore  , pleuridcis  proponendo  dialo- 
gus . Rimafe  in  Italia  cinque  anni , e fu  anche  laureato  in  Pa- 
dova . E’  facile  adunque  a concepire  , che  fe  Harveo  era  entra- 
to, e ayea  fatto  si  lunga  dimora  in  Italia , vi  trovava  mezzi 
per  apprendere . E’  impolTibile  eziandio , che  non  avefle  apprefo 
la  feoperta  della  circolazione  del  fangue , e che  1’  avelTe  portata* 
come  nuova  in  Inghilterra  , dove  in  fatU  non  dovea  elTere  cono- 
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iciuta , poicRè  diverfi  de’  Tuoi  patriotti  , anche  per  altro  dei  jpiù^ 
eruditi  fcriflTero  contro  la  Tua  prima  diflTertazione*:  De  motu^  cordisi 
pubblicata  nel  1628.  Laddove  in  Italia  già  era  fiata  conofciuta 
da  fettant’  anni  prima  , che  Harveo  vi  mettelTe  il  piede . L*  opera 
anatomica  di  Colombo  fu  imprelTa  1’  anno  e quella  di 

Cesalpino  nel  1^71.  Riolano  ifleflfo  nelle  fue  pubbliche  le- 
zioni , che  dava  in  Parigi,  declamava  contro  quella  fcoperta. 

Per  quel  che  colla  dalla  vita  d’  Harveo  doveva  elTer  for- 
tito  dall’Italia  l’anno  1606  circa  , onde  giudichi  ogni  uomo  fen- 
fato , fe  le  mie  ragioni  fiano  giufle . Non  mi  fi  può  rimproverare 
di  parzialità  , poiché  non  mentifcono  le  opere  flampate  in  quei 
tempi  da’  noflri  Italiani  . Che  poi  molti  Autori  anche  di  merito 
abbiano  attribuita  la  circolazione  del  fangue  ad  Harveo  , perchè 
non  hanno  letto  gli  Italiani  in  fonte  , avanti  di  dare  il  loro  giu- 
dìzio *,  quella  non  può  elTere  , che  colpa  di  quelli  , che  leggono 
tutto  ciò  , che  loro  viene  fott’  occhio  di  nuova  (lampa,  fenza  cer- 
care ciò  , che  fìa  flato  detto  anteriormente . 

Non  fi  può  dubitare  neppure,  che  Fabrizio  d’Acquapen- 
DENTE  aveffe  le  cognizioni  fin’  allora  fcoperte  in  Italia  fopra  la 
difiribuzione  dei  vali  fanguigni , e fopra  la  circolazione  del  fan- 
'gue  , poiché  le  dimollra  abballanza  nei  trattati  de  venarum  ojìio~ 
Iis . De  refpiratione  lib.  L IL  Camminando  egli  per  le  vie  delle  fco- 
perte fitte  da  Colombo  e Cesalpino  è pervenuto  a fcoprire 
le  valvole  , che  ritrovanfi  nelle  vene , incognite  avanti  di  lui , 
come  fi  può  vedere  nella  fua  poch’  anzi  citata  opera  , ove  ven- 
gbn’  effe  dimollrate  con  diverfe  tavole  incife  in  rame,  nelle  quali 
féorgonfi  anche  quelle  del  cuore,,  come  fi  è veduto  più  chiara- 
mente nell’  eflratto  di  quello  infigne  Anatomilla  Maellro  d’  Har- 
veo . Nei  tempo  medefimo , che  quelli  del  Collegio  Medico  di 
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Londra  faniió  ogni  sforzo  per  attribuire  la  fcoperta  della  circola-^ 
zione  del:,  fangùe  ad  Harveo  , allorquando  parlano  delle  opere  di 
Colombo  e Cesalpino  ; non  pftante  , che  abbiano  eflratti  quei 
foli  palTaggi , che  loro  piaceva  ; non  citante  dico  , elfi  medelimi 
fanno  vedere,  che  i nollfi  due  Italiani  ne  erano  i veri  fcuopritorì.. 

Ciò  eh’  io  trovo  poi  ridicolo,  fi  è il  feguente  ritrovato,  che 
un  Ambafeiatore  di  Venezia  in  Londra  (non  fi  fa  quale)  clTend# 
ritornato  in  Patria  , abbia  fatto  regalo  del  Trattato  d’  Harveo  al 
Padre  Paolo  Sarpi  , quale  avendolo  Ietto , avefle  parlato  della 
circolazione  , perciò  fiali  poi  ad  elTo  attribuita  la  fcoperta  ; dopo 
la  fua  morte  avefle  lafciato  quello  fteflb  trattato  a Fabrizio 
d’  Acquapendente  , e che  quelli  avelTe  da  elTo  tratti  dei  lumi 
per  fare  la  fua  fcoperta  delle  valvole  delle  vene.  Fabrizio  pub- 
blicò la  fua  fcoperta  colle  (lampe  nel  1603.  Per  la  fua  fconcer. 
tata  fallite  abbandonò  la  Cattedra  nel  1604  e mori  nel  1619;  e 
Harveo  diede  alle  (lampe  la  fua  prima  dilTertazione  nel  1628  ; 
come  diamine  fi  combina  quello  infieme  ? 

Alcuni  pochi  Scrittori  per  levar  il  merito  a chi  di  tutta  gii|« 
(lizia  è dovuto,  hanno  attribuita  quella  fcoperta  a Michele  Ser« 
veto  , quel  Medico  che  abbandonò  quello  nome  per  prendere 
quello  d’  Erefiarca  ; s’  abbandonò  alla  Teologia  ^ e fcrilT;  de  *trU 
nitate  ^ e per  intrigo  di  Calvino  fu  abbruciato  vivo  in  Genevra 
il  28  ottobre  1553.  In  quella  (lelfa  opera  ha  parlato  confufa- 
mente  della  circolazione , ma  non  fi  capifee  nulla . Sono  perfuafo, 
che  fe  Colombo,  Cesalpino  , e Fabrizio  vivelTero  tuttora  « 
parlarebbero  con  lode  del  merito  d’  Harveo  ; ma  fono  perfuafb 
altresì , che  in  faccia  a quelli  non  fi  vanterebbe  d’  elTere  egli  (lato 
lo  Scuopritore  della  circolazione  del  fangue  . Da  tutto  ciò  , che 
abbiamo  veduto  adunque , mi  fari  permeilo  il  coachiudere  eoa 
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Tommaso  Baetolini,  con  Vandefx  Linden  , con  la  Metrie  ec. 
che  Colombo  e Ces alpino  fiano  fiati  i veri  Scopritori  della 
circolazione  del  fangue,  come  Fabrizio  lo  fu  delle  valvole  delle 
vene  del  corpo  ec. 

E’  probabile,  che  le  idee  giufic,  che  aveva  Ces  alpino  della 
refpirazione  , e delia  vera  circolazione  del  fangue  , e le  ricerche 
che  ha  fatto  fu  quefia  , gli  abbiano  dati  lumi  per  iftudiare  il  vero 
metodo  di  trattare  le  malattie  di  petto , c del  cuore , come  fi 
può  rilevare  nell’  opera  fua , che  porta  il  titolo  : 

Speculum  artU  Medicee  Hippocraticurn  &c»  Roma  l^9U 
Franco  furti  i6g-$  in  8. 

In  quefia  ultima  edizione  viene  dichiarato  Romano,  fuppong* 
prefib  la  ftampa  fatta  in  Roma . Scrivendo  dell’  angina , fa  ofier- 
vare  , che  1’  imbarazzo  dei  polmoni  è uno  dei  più  comuni  effetti 
di  quefia  malattia  , Soggiunge  , che  la  parte  fuperiore  dell’  afpr» 
arteria  è libera  ; la  bocca  ed  il  nafb , per  dove  pafia  1*  aria 
per  infinuarfì  nell’  afpra  arteria  , fovente  non  foflProno  veruna  le* 
fione  . Dopo  qucfto  fuo  ragionamento  conchiude  , che  la  Bronco- 
tomia  è inutile  , poiché  1’  imbarazzo  dei  polmoni  è un  effetto . 
Non  ha  egli  penfato , che  queft’  operazione  ad  altro  Aon  ferve  , 
che  ad  impedire , che  gli  infermi  non  fofibehino , poiché,  apre 
una  firada  alla  refpirazione . 

La  cura  del  mal  venereo  è molto  buona . Propone  i decotti 
faturati  di  legno  guajaco  , di  Saflafraflo  cc.  I brodi  viperini , al- 
cuni grani  di  Mercurio  dolce  col  zucchero  rofato  prefo  interna- 
mente . Efteriormente  raccomanda  le  fumigazioni  , e 1’  unguento 
mercuriale  col  mercurio  vivo , di  cui  fervivafi  Mesve  per  la  fea- 
bie , e dà  il  vero  modo  di  preparare  tutti  quelli  medicamenti  . 
Parla  poi  anche  da  uomo  grande  di  molte  altre  infermità,  ed 
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eziandio  delle  malattie  interne , ed  efterne  dell’  occhio  » e di  quelle 
deir  orecchio  . Nel  capitolo  XXXI  dell^  gonorrea^  premefìTi  gli  am- 
mollienti , propone  per  la  guarigione  un  elettuario  fatto  con  della 
femente  di  cicuta,  di  falice,  e di  ruta  ec.  eh’  ei  decanta  per  me- 
ravigliofo . 

Niuno  potrà  difputargli  il  merito  d’ elTer  ftato  il  primo,  eh’ 
abbia  ridotto  la  feienza  Erbaria  a filorofico  fiftema,  che  fino  a’  fuoì 
tempi  trovavafi  incolta  , o fpaiTa  fra  pochi  fapienti  dell’  Italia  . 
L’  applicazione  alla  Botanica  da  elTo  con  alTiduità  predata  fotto 
la  difciplina  di  Luca  Chini  inditutore  dei  giardini  di  Pifi,  e di 
Firenze  , e ['pofeia  in  congiuntura  di  profeffarlà  nella  celebre  Ac- 
cademia di  quella  prima  Città,  loi  condufTe  ad  immaginare  quell’ in- 
durtriofo  metodo  di  dividere  i corpi  vegetabili  in  generi  e fpecie , 
collocati  fotta  un  numera  determinato  di  clafTì , prendendo  i ca- 
ratteri didintivi  non  già  dalle  accidentali  qualità  della  durata  , nè 
dalla  grandezza  , nè  dalle  virtù  mediche  tanto  favolofamente  ma- 
gnificate dalla  credula  Antichità  dopo  Diofeoride  fino  a*  tempi  no- 
dri  , ma  dalle  immutabili  parti  della  fi-uttificazione . Nè  limitò  la 
fua  attenzione  all’  unico  vantaggio  di  didribuire  comodamente  le 
piante  , ed  al  femplice  efame  delle  loro  edeme  apparenze  : pene- 
trò ancora  colla  finezza  del  fuo  occhio  nell’  interno  di  ciafeuna 
parte  delle  medefime  per  rintracciarne  la  druttura  ,.  la  nutrizione, 
cd  il  vero  ufo  medicinare . Nè  fu  in  oltre  contento  della  cono- 
feenza  delle  fole  piante  europee , e delle  poche  afiatiche  note  agli 
Antichi , ma  edendere  la  volle  ancora  a quelle,  che  il  commercio 
dell’America,  e dell’ Indie  orientali  fomminidrava  al  ludo,  ed  alle 
delizie  dei  giardini . Quindi'^  odervò  il  primo  la  fituazione  della  mi- 
nuta , e quali  impercettibile  radica  nei  femi  ; notò  il  nurhero  delle 
prime  foglie  dell’  embrione  *,  paragonò  i Temi  alle  uova  degli  ani- 
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mali,  e diftiiìfe  i ricettacoli  de’  frutti,  e le  divifioni  delle  filique; 
onde  dalla  figace  mente  del  Cesalpino  diretta  da  così  eflefe  e 
profonde  cognizioni , riconofce  la  Botanica  il  princìpio  dei  fuoi 
famofi  progreflTi . Rifpettabile  prodotto  di  quello  Tuo  raro  fapere 
botanico  , è la  celebre  opera  : 

De  plancis  libri  XVL  Florencice  1^8^  in  folio . 

Ella  fu  poi  riftampata  con 'un  appendice  in  Roma  1603;  e 
nel  1605  in  Francoforte  nel  libro  intitolato  Speculum  artis  medi- 
ex  &e.  In  quella  edizione  viene  titolato  di  Medico  Romano  e di 
Archiatro  dei  Sommo  Pontefice.  Con  brevità  ed  efattezza  infieme 
ci  ha  dato  la  deferizione  di  i 1 3 00  piante , e che  ha  meritato  d’  efi 
fere  dall’ immortai  Micheli  eruditamente  ìllullrata.  Non  è qui  da 
tacerli  un  altro  ugualmente  pregevole  , benché  più  fragile  monu, 
mento  della  fua  inllancabile  diligenza  nel  renderli  vieppiù  perito 
in  quella  parte  d’  Illoria  naturale  confillente  nell’  alTortimento  di  due 
Erbarj  fecchi , uno  dei  quali  ( intraprefo  per  graziofo  comando  del 
gran  Duca  Cosimo  I ) donò  al  figlio  fucceflbre  Francesco  1 , 3 
cui  indirizzò  ancora  T opera  Rampata  delle  piante  *,  1’  altro  regalò 
al  Vefeovo  Borgefe  Alfonso  Tornabuoni  , di  queRi  RudJ  al 
fommo  dilettante  . 

Dopo  avere  il  Cesalpino  così  percorfo  la  fuperficìe  delli 
terra  nell’  inveRigazione  delle  foRanze  vegetabili , rivolfe  la  fua 
filofofica  curiofità  alle  vifeere  della  medefima , portandoli  ad  efa- 
minare  pezzo  per  pezzo  tutti  i foffili , onde  è compoRa  , c nc 
formò  un  trattato  titolato  : 

De  Merallieis  libri  IH.  Romx  1596. 

Egli  era  intenzionato  di  pubblicare  un  più  ampio  trattato  fe 
Michele  Mercati  fuo  amico  e collega  non  1*  avelTe  prevenuto 
con  r infigne  Metallotheca  Vaticana^  giudicò  inutile  T ideato 
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progetto  , e credè  più  conveniente  di  riftringerfi  a compilare  la 
detta  opera  , che  la  ricchezza  de’  rami  rendeva  alla  povera  gioventù 
ftudiofa  di  troppo  alto  difpendio  ; ed  a rendere  completa  quella 
parte  ) che  rifguarda  i marmi , e le  gemme  , dal  Mercati  for- 
prefo  dalla  morte  , lafciata  imperfetta  . Come  in  fatti  ei  fece  con 
quel  compendiofo  libro  delle  materie  metalliche , fcritto  coll’  iftelfa 
femplicità  di  flile  , e regolarità  d’  ordine , di  cui  erafi  nella  di- 
liribuzione  delle  piante  felicemente  fervito . Quell:’ ardore  però,  da 
cui  era  così  vivamente  animato  per  lo  ftudio  della  bella  natura  , 
non  lo  trafportò  a fegno  da  trafcurare  1’  altro  della  pratica  Me- 
dicina , ove  tendevano  le  principali  mire  della  fua  applicazione . 

In  fomma  non  tutto  ciò  , che  h legge  nelle  opere  di  Ce- 
SALPINO  n può  dire  buono  , ma  quando  lì  legge  un’  opera  , de- 
veil  fciegliere  quello , che  c’  è di  meglio . La  maniera  di  ragio- 
nare degli  Antichi  c’  annoja  , e la  nollra  forfè  annojerà  quelli,  che 
verranno  dopo  di  noi  ► E’'  però  da  fupporfi  con  ragione , che  , 
fe  Colombo  e Chs alpino  non  avellerò  illuminati  gli  Anatomilli 
per  mezzo  delle  loro  ricerche , fareffimo  al  bujo  fopra  il  vero 
delia  circolazione  , o almeno  ci  farelBmo  arrivati  più  tardi . 

Appena  lòrtirono  le  Quejlioni  Peripatetiche  di  quello  nollro 
inficine  Autore  , che  un  certo  Nicolao  Taurel  Medico  francele 
fcrilTe  un  trattato  contro  di  elTe  col  titolo  : Alpes  ccfx , hac  ejl 
Afidrex  Cefalpmi  monjlruc^a  dogmaca  difcuja  , & excujja  . Se  li 
voleva  criticare  Ces alpino  , altro  difetto  non  trovavali  in  lui  , 
che  1’  aver  fcritto  con  dei  princip; , che  s’  avvicinavano  a quelli 
di  Spinofa  , ma  al  Filosofo  indagatore , per  giungere  alla  fcoperta 
di  alcune  verità  , non  gli  è difficile  d’  allontanarli  dalle  malTime 
teologiche.  Tanto  è,  che  il  Taurel  coli’  opera  Tua  fece  una 
cattiva ■ figura  , c quella  di  Ces  alpino  fi  fe’ Tempre  più  ellimabile. 

SANTI 
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iC^^uESTO  Filofofo  e Medico  vivea  in  Fifa  fua  patria  al  princi- 
pio del  fecolo , e ci  ha  lafciato  un’  opera  infigne  . 

De  venenis  a muhis  hacienus  dejideratum  opus . Bajilex 
I $ 1 8.  1 5 62  in  folio  . 

Ella  è divifa  in  otto  libri . Nel  primo  defcrivè  tutti  i vele- 
ni ) la  loro  natura  e la  loro  forza . Parla  primieramente  in  gene- 
rale delle  qualità  diverfe  dei  medefimi , indi  palTa  a defcriverne 
con  molta  eftenfione  le  fpecie  particolari  , i loro  cattivi  effetti,  e 
i fintomi , che  producono  ; e termina  colla  cura  , indicando  tutti 
i contravveleni  defcritti  dagli  Autori  più  claffici  per  le  fpecie  di- 
verfe . Egli  defcrive  per  anco  tutte  quelle  cofc  , che  polfono  ef- 
fere  micidiali,  e Tra  quelle  vi  fono  anche  quelle,  delle  quali  noi 
fi  ferviamo  di  medicamento  , e d’  alcune  anche  di  cibo . 

Alla  fine  di  quefT  opera  ritt  o vali  un  altro  trattato  fopra  i 
veleni  divifo  in  tre  libri  di  Ferdinando  Ponzetti  Cardinale  , 
che  devefi  fupporre  fofie  flato  Medico-,  e non  fu  queflo  folo  deli* 
arte  di  guarire , che  foffe  innalzato  a queflo  grado  , ve  ne  furono 
molti  altri  , e particolarmente  Vefcovi  . Quello  trattato  è molto 
più  picciolo  di  quello  d’  Ardoino  , ma  è fcritto  con  maggiore 
eloquenza  , del  rimanente  ha  tenuto  lo  ftelTo  ordine . 

I veleni  fecondo  Santi  fono  quelli  , che  tendono  alToluta., 
mente  ad  uccidere  1’  uomo , fciogliendo , confumando  , e corrom- 
pendone i fuoi  componenti , e devonlì  mefcolare  col  fangue  , en- 
trando nelle  vene  e arterie  di  modo  che  pervengano  al  cuore , 
per  cui  nafcono  i fintomi  , che  vedremo  in  apprelTo . Mortifere 
medicine  chiama  quelle , che  capaci  fono  ad  uccidere  : effe  però 
Tom,  111  Q 
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non  •producono  quefli  cangiamenti  nel  corpo  , cioè  non  diflruggO' 
,ro  le  fue  parti  componenti  , ma  cangiano  la  fua  compleflìone  , e 
attaccano  le  azioni  di  eflb  , allorché  fono  prefi  in  gran  dofe  , o 
mal  applicati  diventano  velonofi . L’  euforbie  , 1’  oppio , il  giuf. 
quiamo  , 1’  aconito  , Io  fcamoneo  , la  cbloquintida  , 1*  elleboro 

bianco,  o reffo,  1’  agarico  mafehio  , i funghi,  il  ciclame  , il  cu- 
cumero  afinino  , la  ruta  filvefire  , la  fquilla  , e fpecialmente  il 
fuo  fugo,  la  noce  vomica,  la  cicuta  ec. *,  condanna  quelli,  che 
hanno  porto  quelli  vegetabili  fra  il  numero  de’  veleni  . La  cicuta 
acquatica  la  dichiara  tale , ma  la  terrellre  prelTo  di  lui  cagiona  un  . 
alTopimento;  e tale  è anche  il  fentimento  di  Guagnerio,  di  cui 
fi  è parlato  nel  Tomo  I.  Oltre  la  prova  di  quello  nortro  Autore 
con  fomma  facilità  potete  farne  una  prova . Prendete  una  forte  de- 
cozione di  cicuta  , ‘toccate  una  piaga  coperta  di  buone  carni  e ru- 
biconde , le  vedrete  fubito  impallidire  , perchè  aflbpifce  T irritabi- 
lità. Magri  Veronefe  nella  fua  Materia  Medica  del  1^40  recita 
quelli  verfi  a propofito  di  quello  veleno  : 

Frìgida  lethifercs  vis  ejì  immenfa  cicutee  , 

Vnde  necat  gelidi  potantes  more  veneni . 

Qui  perii  hac  erba , cutis  ejus  fit  maculofa  , 

Vnde  genus  mortis  valet  hoc  per  fgna  probari  &c, 

Mattioli  racconta  , che  in  Tofeana  alcuni  afini , che  ave- 
vano mangiato  della  cicuta  furono  creduti  morti , talmente  erano 
sbalorditi  e alfopiti . Li  vollero  fcorticare , e appena  cominciarono 
a levar  loro  la  pelle  , che  diedero  fegni  di  vita  . 

.Se  adunque  ciò  che  qui  dicefi  è vero,  come  fembra  proba- 
bile , dobbiamo  conchiudere  , che  ne’  cancri  la  cicuta  non  fa  altro 
effetto , che  quello  d’  alTopire  la  fenfibilità  de’  nervi , e 1*  irritabi- 
lità delle  fibre  , di  modo  che  fi  rendono  meno  fenfibili  i dolori , 
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ma  frattanto  fofFrono  lo  flamaco , e le  forze  vitali  deteriorano , 
e unendovi^  al  cancro  altri  mali , precipitano  con  maggior  pre- 
ftezza  gli  infermi . Si  contano  molti  cancri  guariti  con  quefto  folo 
rimedio  ; ma  chi  li  ha  veduti  ? Se  non  i Cicutari  ? Si  poffono 
prendere  molti  equivoci  fopra  la  diagnofi  di  quella  malattia . lo 
ho  veduto  dei  piccioli  fcirri  diventar  grandi  , e palTar  in  cancri 
coir  ufo  'della  cicuta  . Uno  però  de’  più  gran  mali  li  è il  negli- 
gentare ’T  eflirpazione  fatta  a tempo,  che  è il  più  hcuro  rimedio. 

Mette  eziandio  i vini  compofli  fra  il  numero  delle  medicine 
velenofe . Quello  puro  poi  millo  col  fugo  d’  abfinzio , è un  con- 
travveleno per  i cattivi  effetti  dell’  oppio  e della  cicuta . 

Fra  i veleni  minerali  evvi  1’  auripigmento  *,  1’  arfenico-citri- 
no,  e rolTo  e bianco,  il  fublimato',  il  mercurio  vivo  non  pur- 
gato , il  litargirio  , il  piombo  abbruciato  , la  cerulTa , la  calce  , 
il  minio  , il  gelTo  , il  bolo  armeno . Quelli  ultimi  due  però  non 
fono  veleni  , che  dati  in  gran  dofe  , laddove  il  vero  veleno  è 
nocivo  in  pochilfima  dofe  , e tali  fono  1’  arfenico  , e il  fublimato 
corrofivo  . Alla  fine  parla  eziandio  delle  pericolofe  efalazioni  delle 
caverne  , ove  ritrovanfi  i fuccennati  minerali . 

Fr-a  gli  animali  vi  pone  il  Lepo  marino,  i Cantaridi,  la  Sa- 
lamandra , che  non  dice  vivere  nel  fuoco , ma  che  vi  può  rellare 
illefa  per  un  po’  di  tempo  per  la  fortezza  delle  fua  cute  ; la  Vi- 
pera , lo  Scorpione  , la  Torpedine  ec.  Defcrive  quattro  fpecie  di 
rane  , alcune  delle  quali  fono  velenofe , e le  buone  le  dichiara 
medicinali . 

Alcuni  di  quelli  veleni  in  gran  dofe  efllccano , altri  rifcaldan- 
do  , e infiammano,  o affopifcono  le  parti  e le  azioni  del  corpo. 

Quei  micidiali  medicamenti  , che  irritano  , e infiammano , o 
efulcerano  , gli  dichiara  di  fpecie  calda,  e fono  facili  a fcuoprìrfi. 

Q ij 
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Quelli  che  afìroplfcono  , o efllccano  fono  di  natura  freddi,  e 
fono  più  difficili  a indagarfi  , perchè  quefti  producono  flupore  , 
aflfopimento  ec.  La  Torpedine  , che  fi  crede  dalla  maggior  parte 
dei  Fifici  moderni  elettrica  di  fua  natipjra,  è fcoperta  nuova;  que- 
fta  vien  defcritta  da  Ardoino  , e dice  , che  toccandola  ammort^- 
fce,  e dà  alcune  fiate  nella  parte,  che  tocca,  un  colpo  mortale. 
Quello  pefce  trovali  in  alcune  parti  dell’  Oceano,  e nel  viaggio, 
che  faceffimo  in  Francia  , palTando  da  Rochelle , ne  feci  io  fielTo 
r efperimento , e quantunque  il  pefce  fofle  femivivo  , avendolo 
toccato  collateralmente  mi  diè  un  colpo  terribile  al  braccio  come 
un  colpo  elettrico  ; e fui  afficurato  da  un  ProfelTore  di  Filìca , 
che  fe  fofle  fiata  nelle  fue  forze  , e più  grande , farebbe  fiata 
capace  a farmi  un  male  non  indifferente . Si  pretende  , che  nell’ 
America  fianfi  feoperti  alcuni  altri  pefei  come  una  fpecie  di  grolTa 
anguilla  , che  fono  ancor  più  elettrici  della  Torpedine . 

Indica  i fegni  per  conofeere  il  veleno  propinato  , o approf- 
fimato  • Il  veleno  propinato  , eh’  egli  chiama , interìus  approxima- 
tum  flve  oretenus  ajfumptum  , è quello  , che  prendefi  ne  cibi , o 
nelle  bevande  , e che  viene  deglutito . Il  veleno  exterius  approxu 
matum  è quello  , che  avvelena  per  il  morfo  : tale  è quello  de* 
ferpenti  ; o per  il  vedere  , come  quello  del  bafilifco  , quale  do-i 
vrebbe  ferire  col  fuo  fibilo  anche  1’  orecchio  , egli  però  non  Io 
dà  per  vero . Quello  che  ferifee  per  1’  odorato  è , p.  ef. , di 
certi  funghi  ; per  il  tatto  , quello  della  Torpedine  ec.  Que*  veleni 
che  fi  fanno  per  puntura  o efulcerazione , infiammano  o cagionano 
fudore  , fete , roffore  d’  occhi , angufiia  di  cuore  , palpitazione 
vertigine . 

I mali  prodotti  dai  veleni  approflimati  fi  poffono  guarire  con 
facilità  , ma  quelli  che  fono  propinati  q affunti  fono  più  difficili , 
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e fe  la  dofe  è forte  , o fi  viene  tardi  al  foccoiTo  , è certa  la 
morte.  Egli  ha  rimarcato,  che  vi  fono  veleni  interni,  e efierni, 
che  attaccano  diverfe  parti  , alcuni  Io  ftomaco  , o le  inteftina , al- 
tri il  cuore  , il  fegato , il  cervello  , la  vefcica  ec. 

Per  prefervarfi  dalle  cofe  commeftibili , o dalle  medicine  « che 
poflbno  nuocere , bifogna  fciegliere  ottimi  Miniftri  ben  intelligenti 
di  efll  , timorati  di  Dio  , e ben  affezionati  al  padrone  . Accenna 

1 fentimenti  degli  uomini  i più  accreditati , antichi  e moderni , che 

fcriflero  in  quella  materia.  Per  efpellere  dal  corpo  i veleni  alTunti 
vi  fono  due  firade  , quella  del  vomito  , che  è la  più  breve  , e 

quella  del  fecefib . Rimane  indi  i fintomi  a combattere , e per 

quelli  propone  di  mangiare  delle  noci  con  fichi  e ruta  . Più  effi- 
caci però  crede  i giurinoli , il  butirro , i graffi  , e gli  oleofi  fenza 
fale  , la  teriaca  , il  mitridate  , 1’  abrotano  , 1’  apio  , 1’  altea  , il 

caftoro  , la  gomma  galbano  , e la  mirra . L’ agrimonia  verde 

tagliata  in  minutifflmi  pezzi  e inghiottita  in  debita  dofe,  la  dichia- 
ra ottima  contro  il  morfo  de’  ferpenti  , dei  cani  , e degli  uomini. 
L*  agarico  polverizzato  , e bevuto  coll’  acqua  o col  vino  è un 
antiveleno,  ovvero  quella  fpecie  di  arifiologia  funga,  detta  da  al- 
cuni anche  Clematide  , bevendone  una  dramma  col  vino  , fanno 
lo  fieffb  effetto  . Così  continua  a defcrivere  tutte  le  fpecie  d’  an- 
tiveleni , quali  devonfi  adoprare  fecondo  le  qualità  diverfe  de’  ve- 
leni. Quelli,  che  irritano,  e ferifcono  , richiedono  gli  oleofi;  per 
quelli  che  affbpifcono  , vi  vogliono  gli  acidi , e gli  aromati . Per 
1’  acqua  tuffana  , che  è corapofta  d’  arfenico^  la  limonata,  e le 
bibite  d’  aceto  fono  credute  antidote . 

Nel  II  libro  comincia  a defcrivere  i veleni  alTunti  minerali , 

2 loro  effetti  , ed  i loro  rimedj  . Nel  III  quelli  de*  vegetabili  c 
delle  piante.  Nel  IV.  VI  e VII  de*  veleni  approflimati  in  genera- 
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le  , ma  fpecialmente  delle  morfìcature  j e punture  degli  ani-nali  , 
dei  quadrupedi , e dei  pefci  velenofi , e delle  faette  degli  Armeni 
particolarmente . Conchiude  col  Vili  ragionando  delle  morlicaturc 
dei  piccioli  animali , dei  fcorpioni , dei  vermi , dei  ragni , dei  ca- 
labroni delle  api  , delle  vefpe  , della  tarantola , delle  mofche  , 
delle  formiche , e perfino  de’  pidocchi , de’  cimici , delle  pulci  y 
e di  molti  altri  animaletti  da  noi  conofciuti , e fconofciuti . Ho 
avuto  due  cali  particolari  qui  in  Vienna  di  due  donne  morflcate 
da  una  grolTa  mofca  detta  da  noi  Tafani , che  comunemente  at- 
taccano 1 cavalli  e i bovi . Una  fu  morfìcata  nella  parte  elleriorc 
di  una  mammella , e oltre  i dolori’  della  parte  , vi  fi  aggiunfe 
anche  uno  fpafmo  del  collo  , e del  braccio  . L’  altra  fu  morficata 
(òtto  un  ginocchio , e divenne  contratta  nella  fteda  parte  . Si 
tracciò  fubito  la  mofca;  di  quella  redo  la  teda  nella  picciola  fe- 
rita, e furono  guarite  ambìdue  con  medicamenti  nervini,  e am- 
mollienti  alle  parti  offefe  . Deferiva  una  fpecie  particolare  di  fan- 
guifuga  velènofa  , la  quale  è di  colore  azzurro  : ella  è lanuta  , e 
A’ive  in  acque  putride  e fetenti  . 

’ I veleni,  che  fono  fra  noi  più  comuni  fono  quelli  della  vi- 

pera e-  del  cane  arrabbiato . Noi  adunque  lì  rillringeremo  a dare 
un  breve  dettaglio  di  quelli  due.  Ardoino  comincia  a deferivere 
le  fpecie  delle  vipere, -e  dice  elTervene  di  quelle,  che  fono  così 
velenole  , come  i ferpenti  della  prima  clalTe  , e i mafehi  fra  elTe 
fono.fempre  i peggiori  , e fpecialmente  quando  fono  incitati  al 
coito,  e nel  fommo  calore  adivo.  I fintomi  del  morfo  della  vi- 
pera fono  dolori , che  facilmente  fi  comunicano  ad  altre  parti , rof* 
fore  , pu dille  , e flifleni , apprefib  di  cui  fiegue  il  livore , e la 
cangrena  . Alle  volte  vi  fi  unifee  un  rolTore  univerfale  di  tutto  il 
corpo  con  rigori  di  freddo , a cui  fiegue  la  pallidezza , o un  co- 
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lor  verdetto . Vi  fi  aggiungono  alcune  fiate  , le  vertigini  , gra- 
vezza di  capo  o del  dorfo , l’ anfietà , difficoltà  di  refpiro  , e 
d’  orinare  y il  fingulto  , naufea  , e anche  con  vomito  biliofo  y 
emorragia  di  nafo  , tremore  e fincope.  Quelli  fintomi  difficilmen- 
te trovanfi  tutti  infieme  y .ma  allorché  alcuni  di  effii  fi  unifcono  y 
c fpecialmente  i più  rimarchevoli  j allora  tra  lo  fpazio  del  terzo  e 
fettimo  giorno  perifcono  , fe  non  fi  va  per  tempo  e con  ottimo 
metodo  al  riparo . La  faliva  della  vipera  dice  Ardoino  è acre  ed 
in  efla  confifte  il  veleno  . 

Per  la  cura  efieriore  il  primo  oggetto  è quello  di  far  fortire 
il  veleno  dalla  ferita  y acciò  non  fi  commifchi  col  fangue:  il  taglio 
folo , o colla  ventofa  cagionando  un’  emorragia  , non  permette  al 
veleno  di  comunicarli  al  corpo.  Il  cauftico  attuale  o potenziale  Io 
fida,  e la  fuppurazione  lo  fa  fortire  . Racconta  , aver  veduto  in 
AleflTandria  un  contadino  , quale  afpramente  ferito  in  un  dito  da 
una  vipera  , fi  legò  ftrettamente  il  dito  , corfe  in  Città , e pre- 
gò di  tagliarcelo  , e fu  guarito  fenza  altro  rimedio.  Propone  per 
rimedio  interno  il  caftoro  , la  teriaca  , 1’  oppopanaceo  , la  genzia- 
na , e r arillologia  prefi  col  vino  , e applicati  efternamente  in 
forma  d’  empiaftro  . 

'Facendo  un  profumo  forte  di  oppoponaceo  y di  corno  di 
cervo  y di  dittamo  , o d’  inccnfo  , i ferpenti  e le  vipere  fuggo- 
n.0  y o crepano  , poiché  quell’  odore  è ad  efle  infopportabile  . 

Sono  baftantemente  conofciute  moltiffirae  fpecie  de’  cani  c 
tutte  fono  foggette  a diventare  arrabbiate  y ed  il  loro  veleno  è 
egualmente  pericolofo  e micidiale;  afferifee , che  fecondo  Galeno 
quello  veleno  fia  prodotto  dal  feme  prolifico  corrotto  . La  rabbia 
è più  comune  ai  cani , che  agli  altri  animali , dice  però  y che  vi 
fono  anche  dei  lupi , dei  lupi  cervieri  y delle  volpi  y e anche  degli 
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uomini , quali  però  d’  ordinario  non  diventano  tali , che  dopo  eTer 
ftati  morllcati  da  un  cane  o altra  beflia  arrabbiata  . Vi  è quel 
fatto  terribile  di  quel  Padre,  che  vedendoli  morire  Idrofobo,  volle 
baciare  per  1’  ultima  volta  la  moglie  , e i fuoi  cinque  figl) , e 
tutti  in  poco  tempo  dovettero  fubire  T orida  morte  del  Padre  . 

Le  'cagioni  della  rabbia  canina  fono  1’  cccelTivo  calore  dell’ 
eflate  , che  ne  corrompe  loro  gli  umori  , o il  gran  gelo  dell’  in- 
verno, che  loro  congela  il  fangue . S’  aggiunga  poi  anche  la  man* 
canza  dell’  acqua  da  bevere  , e la  palfione  d’  animo  per  aver  per- 
duto il  padrone  . Il  primo  Idrofobo  , eh*  io  vidi  , fu  nello 
Spedale  di  Pavia  l’anno  1749.  Era  un  contadino  della  valle  del 
Ticino  di  2 1 anni  robufto  e forte . Andava  fopra  un  fentiero  in 
mezzo  alla  neve  in  un  inverno  affai  freddo.  In  un  tratto  fi  vide 
un^Iupo  in  faccia,  quale  fi  slanciò  contro  di  lui.  Il  contadino  Io 
prefe  firetto  per  il  collo  , e fi  dimenorono  lungo  tempo , involti 
nella  neve  ; alla  fine  il  lupo  fi  fciolfe  dal  contadino,  avendoli  la- 
feiate  alcune  graffiature  fulla  faccia  , e fulle  mani , delle  quali  fu 
guarito  in  pochi  giorni  . Nel  momento  che  dovea  fortire  dello 
Spedale  , diventò  Idrofobo  e morì  il  fecondo  giorno  . Allorché  i 
cani  fi  nutrifeono  di  carne  corrotta  o d’  altri  cibi  putridi , a’  quali 
non  fono  accoflumati  , anche  quelli  poffono  corrompere  il  fangue 
sii  cani , i quali , a ciò  che  pretende  Ardoino  , hanno  di  già  gli 
umori  difpofli  alla  corruzione  , poiché  vedonfi  altri  animali  man- 
giare carni  corrotte  , e pure  non  diventono  arrabbiati  . 

Non  mi  elllenderò' quivi  a deferivere  i fegni,  per  ì quali  (ì 
conofee  il  cane  arrabbiato , poiché  ne  abbiamo  fatto  una  corta  de- 
crizione  nel  capitolo  di  Lanfranchi  nel  Tomo  I , quantunque 
per  altro  quella  del  noftro  Autore  fia  un  poco  più  dettagliata. 

La  cura  - éfieriore  per  la  morficatwra  è come  quella  della  vi- 

pera  » 
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pera  , cioè  di  far  fortire  il  veleno  nei  modi  poch*  anzi  deferirti . 
Le  cure  interne  più  ulitate , e più  efficaci  fono  V ufo  del  mufehio, 
dei  cantaridi,  q dei  Scuraòei-meloi  fecondo  Linneo  col  mele,  ma 
quelli  adoprati  in  poca  dofe  , poiché  altrimenti  polTono  infiammare 
il  fangue  . 11  più  ufitato  però  e il  più  efficace  , fi  è il  mercurio 
dolce  prefo  internamente  , o le  unzioni  mercuriali  abbondantemen- 
te adoprate . Se  1’  Idrofobia  è già  dichiarata  , è affai  incerta  la 
cura  , poiché  il  male  non  permette  tempo  agli  effetti  de’  medica- 
menti ; ma  fe  la  cura  precede  quella  , allora  vi  è luogo  a fpera- 
re,  fpecialiT^nte  fe  nafee  fopra  la  fuperficie  del  corpo  una  efpul- 
fione  riti  polare . 

In  Cremona  ebbi  un  Fanciullo  di  circa  dieci  anni,  morficato 
da  un  cane  arrabbiato;  medicai  la  piaga,  ch’era  affili  grande  con 
del  precipitato  roffb  , e di  fopra  un  digeffivo . Internamente  feci 
ufo  della  panacea  mercuriale  a tre  grani  mattina  e fera  unita  col 
fior  di  caffia  . La  piaga  fuppurò  bene,  e guari  in  termine  di  1 5 
giorni  circa.  Ma  il  quinto  giorno  dopo  aver  cominciato  il  mercu- 
rio , tutto  il  corpo  s’  infiammò . A quell’  afpetto  allora  fui  forpre- 
fo  , ed  ero  indeliberato  , fe  doveffi  continuare  il  rimedio . Fui 
informato  a cafo  , che  un  altro  Fanciullo  morficato  dallo  lleffb 
cane  era  morto  Idrofobo  , fenza  che  foffe  flato  conofeiuto  , allora 
prefi  coraggio  a continuare  la  cura  . Si  gonfiò  il  ragazzo  in  tutto 
il  corpo  , la  cute  fi  fe’  dura  , e divenne  moffruofo , e il  roffbre 
non  cominciò  a ceffare , che  nel  fettimo  giorno  , indi  a poco  a 
poco  cafeò  anco  il  gonfiore,  e fi  fcagliò  tutto  1’ epiderme  del  cor- 
po , e il  Fanciullo  fu  rifanato.  Mi  fono  poi  fervito  di  quello  me- 
todo anche  con  Soldati , a’  quali  vi  ho  aggiunto  le  frizioni  mer- 
curiali , e ne  ho  guariti  diverfi  . 

Ho  fatto  un’  offiervazione , ed  è ; che  fe  la  piaga  della  morfi- 
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catura  , non  orante  1’  applicazione  del  mercurio  pecipitato  non  fa , 
che  materia  gialla  non  confidente,  è indizio  ficuro  di  veleno,  an- 
corché quella  fi  chiuda . Se  poi  fuppura  bene  tramandando  buone 
marcie  , allora  v’  è fperanza  di  guarigione  , o che  non  vi  è ve- 
leno nel  corpo  . Se  la  ferita  è tale  a dare  grande  emorragia  , al- 
lora farà  difficile  , che  furvenga  Idrofobia  , poiché  1’  azardo  pro- 
cura un  ajuto , che  dovrebbe  procurarli  dall’arte.  Qui  in  Vienna 
ebbi  due  cali  di  due  fervitori  morficati  dallo  fleflb  cane  arrabbia- 
to : uno  ebbe  emorragia  benché  leggiera  , morficato  in  una  mano; 
r altro  nel  labbro  fuperiore  . L’  uno  fu  medicato  come  1’  altro . 
Il  primo  guarì,  e il  fecondo  morì  quantunque  avefli  fatto  la  cura 
mercuriale  come  all’  altro  , ma  la  fua  piaga  fi  chiufe  fenza  marcia 
non  avendo  tramandato  altro  che  un  fiero  giallo  . 

FRANCESCO  ACCOLTI. 

C^uESTo  era  figlio  di  Francesco  , detto  il  Principe  dei  Giu^ 
reconfulti  . Nacque  anch’  egli  in  Arezzo , e vilfe  in  Napoli  con 
riputazione  dopo  la  metà  di  quello  fecolo . Per  quanto  io  fappia, 
è il  primo  , che  abbia  defcritto  la  natura  , ed  i buoni  effetti  de’, 
bagni  di  Pozzuolo  , e dei  luoghi  vicini . 

Ve  Thermis  Puteolorum  & vicinis  in  Italia*  Napoli  1^7$ 

in  4. 

MICHELE  MERCATI . 

u contemporaneo  d’ Ulisse  Aldrovandi,  e fu  dopo  quello 
e Cesalpino  il  maggiore  fra  i Naturalilli.  Pietro  Mercati  na- 
tivo di  s.  Miniato  della  Tofcana , uomo  affai  erudito  e rifpettabile 
per  le  fue  belle  qualità,  ebbe  due  figl/j  Michele  e Francesco  ^ 
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quali  per  affetto  filiale  e per  riconofcenza  d*  aver  loro  dato  la 
vita , e r educazione , gli  fecero  ergere  una  lapide  fepolcrale  nella 
chiefa  de’  Francefcani , che  fa  onore  al  Padre  ed  ai  Figlj . 

PETRO  MERCATO 

PHILOSOPHO  ET  MEDICO  PRAESTANTISSIMO 
QVl  BONAS  ARTES  PRVDENTIA  FIDE  ET  RELIGIONE 

ORNAVIT 

DOxMI  CLARVS  FVIT  FORIS  HONORATVS 
PIO  V.  ET  GREGORIO  XIII 
COGNITVS  ET  GRATVS 
MICHAEL  ET  FRANCISCVS  FILII 
PARENTI  OPTIMO  POSVERE 
VIXIT  ANNOS  LXXI  DIES  XIII. 

OBIIT  IDIBVS  MAI!  MDLXXXV. 

Michele  Mercati  nacque  li  8 Aprile  1541,  e cefsò  di 
vivere  nel  15 93»  Fece  i fuoi  ftudj  d’ Umanità  fotto  la  direzione 
del  Padre  in  Patria  , indi  pafsò  a Pifa  , dove  applicò  alla  Filofo- 
fia  e alla  Medicina  , c vi  fu  graduato . In  quelli  lludj  fu  diretto 
da  Cesalpino  , il  quale  n’  ebbe  attenzione  particolare  , e per  ami- 
cizia per  il  Padre , e per  le  buone  maniere  , eh’  aviìa  il  Figlio  per 
cattivarli  1’  amore  di  chi  Io  conofeeva.  Appena  Michele  era  for- 
tito  dall’  Univerlìtà  di  Pifa  nell’  età  d’  anni  venti , venne  a Firen- 
ze dove  per  dillinzione  de’  fuoi  talenti  fu  nobilitato  dal  Gran-Duca 
Francesco  L Pafsò  i’  anno  feguente  a Roma  e quella  fu  1’  ampio 
teatro  della  fua  fama  . S.  Pio . V lo  dichiarò  Prefetto  dell’  Orto 
botanico  Vaticano  , che  di  molto  in  ricchi  nello  fpazio  di  pochi 
anni  . Fu  richiello  ad  aiìiilere  Gregorio  XIII  che  giaceva  gra- 
vamente  ammalato,  e -lo  guarì;  e fu  dichiarato  nobile  Romano. 
Lo  lìelTo  Pontefice  lo  configliò  a fcrivere  un  trattato  fopra  la 
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Pefle,  che  devaftava  allora  1’  Italia^  e pubblicò  quefl:*  opera  con 
altre . 

De  pefte , 6’  de  iis  quce  clam  ajjlantur  venenis;  de  Podagra 
& Paraly/ì.  Romae  1576  in  4. 

Il  Gran-Duca  Cosimo  II  ebbe  una  parali!!,  per  cui  fu  ricer- 
cato a confulta  a Firenze  ; e il  Tuo  fapere  , e la  fua  fama  fece 
nafcere  il  defiderio  anco  all’  Imperatore  Rodolfo  , allorché  trova- 
vafi  in  Italia,  di  confultarlo , e Io  rimife  in  tale  Rato,  che  poco 
dopo  potè  ritornarfene  a Praga  guarito  . 

Si  occupò  oltre  la  fua  pratica  Medica  a raccogliere  la 
Metalloteca  Vaticana  , eh’  egli  deferiffe  coti  fomma  diligenza  , che 
abbiamo  ragione  di  credere  la  prima,  e che  fu  imprelTa  molti  anni 
dopo  la  fua  morte  per  comando  di  Clemente  XI  fotto  la  dire- 
zione del  dottiamo  Lancisio  . 

Metallotkeca  Vaticana . Romee  1717  in  folio . 

In  fronte  a quella  belIilTima  e rara  edizione  havvi  il  ritratto 
del  fuddetto  Pontefice  con  altre  figure,  che  formano  un  quadro 
molto  ben  ideato  con  fopra  una  divifa  : Congregavit  de  regionibus 
libros . 

In  fatti , oh  quanto  mai  non  deve  l’ Italia  e 1’  Europa  tutta 
ai  Sommi  Pontefici  non  folo  per  la  religione,  ma  eziandio  per  le 
faenze  e belle  arti  ? Avanti  la  vita  di  Michele  Mercati  vi  li 
vede  anco  il  fuo  ritratto  incifo  da  fino  bulino  , come  pure  il  prò- 
fpetto  della  parte  interna  del  Gabinetto  , che  contiene  i tre  Re-' 
gni  , Animale , Minerale , e Vegetabile , fra  quali  fi  vedono  i 
pezzi  i più  rari  e i più  preziofi , malfime  le  pietre  : vi  fono  poi 
pefei  e vegetabili  impietriti , una  rana  nel  fuccino  , e molti  altri 
infetti  ; le  tre  voluminofe  pietre  trovate  nella  vefcica  di  Pio  V, 
e quelle  delle  reni  d’ Innocenzo  XI.  Si  altrove  a’  dà 


DI  Michele  Mercati.  133 

noflri  collezioni  ptii  numerofe , ma  neffuna  finora  è comparfa  , 
che  per  la  finezza  del  bulino  vaglia  quefia  di  Mercati,  e anche 
da  efTa  fi  può  vedere  , quanto  gli  Oltramontani  abbiano  dovuto 
apprendere  da’  nofiri  Italiani . 

, Due  anni  dopo  la  pubblicazione  della  fuccennata  opera  Lan- 
cisio  diede  alla  luce  un  Appendice  col  fuo  ritratto,  e quella  fer- 
ve di  fupplemento  , egualmente  ornata  di  rami  colle  rare  flatue 
del  Belvedere  Vaticano . In  efll  vedonfi  delle  offa  impietrite  , del 
fonghi  crefeiuti  fulle  pietre  ec.  Ha  infegnato  Mercato  il  modo 
di  preparare  il  nitro il  vitriolo  , il  zolfo  ec. 

Fu  caro  a Sisto  V il  quale  Io  aveva  dichiarato  Proliotario 
ApoCloIico  , ed  egli  per  ricompenfa  gli  dedicò  un  trattato  (òpra 
gli  Obelifchi  ; e s’  acquiftò  tanto  merito  anche  nell’  arte  di  guari- 
re , che  giunfe  ad  effere  Archiatro  di  Clemente  Vili , al  quale 
era  per  dedicare  la  fua  Metalloteca , fe  la  morte  non  T aveffe 
colto  avanti  la  pubblicazione  della  raedefima . Il  defiderio , che 
Mercati  aveva  di  fvelare  le  ricchezze  e gli  artefici  della  provida 
e feconda  natura  nelle  vifeere  della  terra,  gli  fece  fare  a fue  fpefe 
lunghi  e penofi  viaggi . Per  mezzo  dei  fuoi  travaglj , del  fuo  fa- 
pere  , della  fua  modellia  , della  fua  dolcezza  e difintereffamento  , 
fi  è oltre  la  pubblica  approvazione  procurato  le  Iodi  del  Cardinale 
Baronio  , come  fi  legge  nel  primo  fecolo  de’  fuoi  Annali . Cele-- 
bris  cerate  nejlra  Philofophus  rerum  naturalium  eruditijfimus  Mer^ 


casus  . 


ViDo  Vi  DIO  Fiorentino  cTiiamato 


da  alcuni  anche  Guido  Guidi  , ed  in  latino 
ViDus  ViDius  era  figlio  di  MelTer  Giuliano 
ProfèlTore  anch^  egli  di  Medicina , i di  cui 
antenati  eiTendo  di  nobile  condizione,  ed  aven- 
do (bfienuto  la  nobiltà  con  cariche,  e paren- 


tadi, ottenero  il  cognome  Ji  Cala  vecchia.  Vido  dopo  aver  ftu- 
diato  le  Icienze  umane  , s’applicò  alla  Medica , nella  quale  fi  refe 
talmente  celebre , che  la  fama  del  fuo  fapere  pervenne  alle  orec- 
chie di  Francesco  I Re  di  Francia  , quale  gli  propofe  la  carica 
d*  Archiatro , come  pure  quella  di  primo  Profèfibre  di  Anatomia , 
di  Chirurgia  e Medicina  del  Collegio  Reale  , che  accettò , ed  oc- 
cupò con  fommo  applaulo  per  lo  fpazio  di  dieci  anni . Efiendo 
poi  venuto  a morte  il  fuccennato  Sovrano  nel  1547  Vido  Vìdio 
dal  gran  Duca  Cosimo  I fu  configliato  a ripatriarfi  , e fu  fatto 
Profefibre  in  Pifa,  dove  diede  le  fue  lezioni  pubbliche  ancor  per 
venti  anni  ; quivi  fu  aferitto  alla  nobiltà  Pifana  unitamente  a Giu- 
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DIANO  fuo  fratello,  e vi  morì  il  26  maggio  1569  carico  di  me- 
riti , ed  onori  ricevuti  tanto  dai  Principi  , che  dai  primi  Lettera- 
ti . Allorché  partì  da  Parigi  , fu  pubblicato  da’  Parigini  a di  lui 
onore  : Vidus  venie  , Vidus  vìdit , Vidus  vide  . E da  ciò  fi  ve- 
de , che  in  quel  tempo  forfè  più  d’  oggidì  fapevano  rendere  giu- 
fiizia  a chi  ne  aveva  il  merito  . '^11  fuo  cadavere  fu  trafportato  a 
Firenze  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  della  santa  Annonziata  nella 
tomba  de’  fuoi  Antenati  . 

Il  Re  r avea  fempre  trattato  generofamente  , e 1’  avea  arric- 
chito di  opulenti  benefizj  ecclefiaftici  nel  fuo  Regno . Il  gran  Duca 
ad  imitazione  di  Francesco  , oltre  la  carica  di  Profeflbre  , e di 
fuo  Medico  , gli  conferì  anche  la  Propofitura  di  Pefeia , alla  quale 
fono  unite  quali  tutte  le  prerogative  vefcovili  . Molti  fono  gli 
Scrittori , che  fecero  gli  elogj  di  Vido  , ma  i Tofeani  più  d’  ogni 
altro',  da’  quali  fortirono  anco  bellifiime  Poefie  . Il  Varchi  c’  in- 
dirizzò un  Sonetto  , che  comincia  : 

Guidi  , che  al  fommo  di  quelf  arte  guidi  ec, 
c un  altro  principia  : 

Mille  e mille  onorate  / e chiare  palme  = 

Ha  mifura  che  Vido  Vidio  componeva  le  fue  opere,  le 
mandava  alle  Rampe  , e perciò  fortirono  alla  vifta  del  pubblico 
feparatamente  , ed  in  diverfe  edizioni  , eccetto  alcune  poche  date 
ai  torchj  con  altre  compofizioni  da  Vidio  fuo  Nipote,  e Medico 
della  Regina  di  Francia;  tutte  poi  le  opere  del  fuccennato  furono 
unite  in  tre  tomi , La  prima  la  dedicò  a Francesco  I , e fu 

Chirurgia  e groeco  in  latinurn  converfa , Vido  Vidio  Fiorentino 
interprete  cum  nonnullis  ejufdem  Vidii  commentariis.  Pari/ìis  1544. 
Venetiis  16  li.  Francofurti  1626.  1645,  1667.  folio. 

QueRa  tratta  delle  ulceri,  delle  fiRoIe,  delle  ferite  del  capo, 
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delle  fratture  (^co/z  tre  commentar)  di  Galeno  ) , delle  articolazioni , 
con  quattro  commenti  della  compofizione  dei  Medicamenti  , eoa 
tre  comenti  fopra  le  fafeie , fopra  il  fetaccio , e fopra  i Uro- 
menti  ) che  fi  adoprano  in  Chirurgia . 

I due  ultimi  tomi  furono  quelli  , che  dovette  finire  il  Ni- 
pote , e che  pubblicò  uno  col  titolo  : 

Vidi  Vidii  Phylofophi  ac  Medici  Fiorentini  de  Febribus  libri 
feptem  . Ejufdem  Aucloris  Injlitutionum  Medicinalium  libri  tres,  unet 
cum  indice  omnium  librorum  , ac  Jìngulorutn  cujufcumque  libri  ca^ 
pitum  , quibus  univerjd  ars  medici nalis  a Vidio  exquijitijjima  rada- 
ne confcripta  conti netur , Quibus  libris  omnibus  Vidus  Vidius  junior 
extremarn  manurn  impofuit , & eofdem  antiquorum  aucloritatibus  ad 
paginarum  marginem  appofitis , fummo  cum  labore  illujlravit  . Fio- 
rentiee  1^85  in  folio  . Quell’  opera  fu  dedicata  al  gran  Duca 
Francesco  . 

II  terzo  tomo  unifee  tutti  i componimenti  originali , e fu 
dedicato  a Cosimo  II. 

A^s  medicinalis , in  qua  c@ndnentur  de  ratione  viclus  lib.  Vili. 
De  Medicarne  ntis  lib.  Vili.  De  Chirurgia  lib.  IV . De  Anato  me  . 
ab.  VII.  Venetiis  1611. 

Quelle  tre  voluminofe  opere  furono  rillampate  in  Francoforte, 
con  un’  altra  correzione  del  Nipote  . 

Non  parlerò  in  dettaglio  delle  fue  opere  mediche  , poiché 
molte  cofe  da  elTo  deferitte  , fono  fiate  già  dette  da  altri , come 
pure  altre  cofe  anatomiche  fpiegate  da  Carpi,  da  Vesalio  e 
fpecialmente  da  Falloppio  *,  è vero  però  , che  ha  efiratto  il  mi- 
gliore da  quelli  Autori  noi.,  poco  conofeiuti  in  Francia , ma 
in  alcune  parti  gli  ha  forpalTati . P.  ef.  , fapeva  egli , che  i Neo- 
nati non  avevano  i feni  sfenoidali,  che  gli  Adulti  al  contrario  gli 

avevano 
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avevano  affai  grandi,  e vi  aggiunge  anche  delle  rifleni:)ni  Copra  i 
Ceni -frontali.  I fori  e le  pretuberanze  deiroflfo  sfenoide  fono  defcritti 
con  Comma  precisone.  Il  Certo  del  naCo,  che  da  altri  Cu  creduto  un 
olCo  Ceparato,  Vido  Vidio  ha  provato  che  altro  non  è , che  una 
produzione  dell’  oflTo  sfenoide . Egli  fu  il  primo , che  deCcrifle  l’ ofìTo 
palatino  con  eCattezza.  Meglio  de’  Cuoi  AntecelTori  ha  parlato  delle 
vertebre  , ha  deCcritto  la  loro  figura  , e le  diverCe  apofifi  , ed  ha 
fatto  Copra  di  effe,  e la  loro  configurazione,  delle  gjufte  rifleflìoni. 

La  deCcrizione  delle  cartilagini  è la  più  giudizioCa  , che  fiali 
inteCa . I legamenti  in  generale  e in  particolare  ^ le  loro  capCule  , 
e le  hgamentoCe  , i legamenti  laterali  , gl’  interarticolari  , quelli 
che  Cono  fieli  Copra  le  vertebre , e le  legano  infieme  , quelli  che 
uniCcono,  e fcorrono  Copra  gli  intefiini  fono  eCprefli  in  maniera,  che 
nelTun  moderno  con  miglior  chiarezza  Caprebbe  Cpiegarli.  Quella  delle 
fibre  , e de’  muCcoli  del  corpo  è più  elkta  che  quella  di  Vesal- 
Lio  e di  Falloppio  . Bella  è affai  la  tavola  rappreCentante  i le- 
gamenti rotondi  della  matrice  , che  terminano  con  dei  piccioli  fi- 
lamenti , e fi  dilatano  in  figura  di  piede  d’  oca  alle  parti  laterali 
interne  e Cuperiori  delle  coCcie . 

Ha  Cpiegato  le  tre  membrane  delle  intefiina . La  prima  è la 
comune  , o fia  efierna , che  è produzione  del  peritoneo  ; la  fe- 
conda è tendinoCa,  oggidì  conoCciuta  cellulare;  la  terza  o fia  inter- 
na è muCcoloCa,  ed  è compofia  da  due  piani  di  fibre,  uno  longi- 
tudinale e r altro  traCverCale  , o fia  circolare-  DeCcrive  eziandio  la 
tunica  vellutata  , ma  non  ardifce  metterla  fra  le  membrane  proprie 
delle  intefiina  : la  crede  piuttofio  una  produzione  della  vellutata 
dello  ftomaco-  La  vera  defcrizione  dell’  inteftino  duodeno  la  dob- 
biamo a Vino  ViDio.  Egli  è il  primo,  che  ha  ben  deCcritto  la 
fua  incurvatura.  Spiega  con  moka  chiarezza  il  condotto  Gbledoco, 
Tom.  Ili  S 
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per  cui  fcola  nell’  inteftino  la  bile  ; defcrive  i due  canali  Ciftico 
ed  Epatico  , che  Io  compongono;  le  due  fpecie  di  bile.  V’ è una 
valvola  , che  impedifce  la  bile  , quando  non  è abbondante  a po- 
ter cadere  nel  condotto  Coledoco  nell’  inteftino  duodeno  , benché 
da  alcuni  Anatomici  moderni  venga  polla  hi  dubbio  . Quell’  Au- 
tore ha  dato  la  figura  di  quelli  tre  canali,  e non  è caduto  negli 
errori  , ne’  quali  fono  caduti  tant’  altri  bravi  Anatomici  nel  farne 
la  delcrizione . 

Conofceva  le  cinque  cartilagini  della  laringe , e ne  ha  dato 
un’  efatta  fpiegazione  . Dichiara  , che  il  cuore  ha  una  grandifllrna 
fenfibilità  , prodotta  da  cinque  nervi  , che  formano  un  plelTo  , e 
fi  fuddividono  in  apprelTo  all’ infinito  , ed  ha  fpiegato  beniflimo 
la  loro  origine  ad  uno  per  uno  . \ 

I tubercolem  piramidali  delle  valvole  dell’  arteria  poi  menale 
fono  fiati  fatti  noti  da  Vido  Vidio  . Ha  detto  , che  le  membra- 
ne delle  valvole  fono  compofie  di  due  altre  , e nella  loro  fo- 
fianza  all’  intorno  fono  più  denfe . Defcrive  le  arterie  e le  vene 
coronarie  con  particolar  chiarezza  , e le  orecchie  egualmente , alle_ 
quali  dà  il  nome  di  facchi  membranofi,  e mufcolofi.  L’  orecchietta 
delira  egualmente  che  il  ventricolo  deliro  è più  grande  della  fi- 
nifira . Efteriormente  fono  lifeie  , internamente  11  olTervano  dei  fa- 
fcicoli  di  fibre,  che  per  intervallo  fono  unite  inlìeme. 

Nel  tempo  medefimo  in  cui  vado  rileggendo  quello  capito- 
lo, mi  viene  annunziato  un  cafo  particolare , che  cade  qui  in  ac- 
concio riportarvi , giacché  parlali  del  cuore . Un  Soldato  morto 
all*  Ofpitale  Militare  di  febbre  putrida  fu  aperto  dal  i^rofelTore 
Hunczovsky  per  dare  la  lezione  del  cuore,  e fu.  trovato  il  forame 
ovale  aperto , che  efaminalfimo  inlìeme  , e pendeva  con  una  fpe- 
eie  di  fanale  nell’  auricola  finifira  della  lunghezza  di  quattro  linee, 
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che  ferviva  quafi  di  valvola  ; era  talmente  larga  , che  vi  fi  potea 
comodamente  introdurre  una  penna  da  fcrivere  . Il  fuddetto  Pro- 
fefibre  trovò  a quello  iftelTo  cadavere  cinque  vene  polmonali  , la 
dove  ordinariamente  fe  ne  trovano  quattro  fole  , e anche  tre  ♦ 
oltre  di  ciò  da  una  parte . ; . 

Una  delle  più  interelTanti  materie  7 "che  ha  trattato  il  nollro 
celebre  Anatorriilla  è quella  del  cervello  . In  proporzione  alla  cor, 
poratura  , nelFun’  altro  animale  lo  ha  più  grande  dell’  uomo  • Ha 
d Ito  una  delle  più  efatte  defcrizioni  dei  ventricoli  del  cervello  ; 
ha  approvato  una  feparazione  perfetta  fra_  i due  ventricoli  ante- 
riori; quello  Tetto  è parte  midollare,  parte  membranofo.  Ha  mol- 
to bene  conofciuto  , e defcritto  il  canale  di  comunicazione  fra  il 
terzo  ventricolo  ed  il  quarto . Configlio  a leggere  con  attenzione 
le  opere  di  Vino  Vidio  , maflime  fopra  il  cervello  , e (opra  le 
membrane , e gli  umori  dell’  occhio , e fi  fcorgerà  , che  molti 
ProfelTori  moderni  del  primo  rango  hanno  copiato  da  quello  no- 
flro  celebre  Autore  . 

Termina  quella  fua  grand’  opera  cou  diverfi  efperimenti  fatti 
fopra  gli  animali,  fra  quali  ha  legato  delle  arterie,,  ed  ha  trova- 
to che  fi  gonfiava  la  parte  fuperiore  verfo  il  cuore  ; ha  legato 
delle  vene  , ed  ha  olfervato , che  gonfiavano  viceverfa  , cioè 
nella  parte  inferiore . Il  fuo  trattato  anatomico  è pieno  di  tavole 
anatomiche  incife  da  finifiimo  bulino  . Comincia  coll’  Oileologia  , 
Ilegue  con  la  Miologia  ec.  Le  tavole  in  cui  defcrìve  il  cervello  c 
tutte  le  ramificazioni  dei  nervi  , fono  bellifiìme  * 

Nel  fuo  trattato  Chirurgico  vedonfi  rapprefentati  con  tante 
tavole  tutti  i bendaggi,  che  accollumano  i Chirurghi  fopra  il  cor- 
po umano , cominciando  dal  capo  fino  ai  piedi  y e molte  altre  ta- 
vole formano  un  illrumentario  Chirurgico.  Non  vi  fono  altre  ma- 
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terie  particolari,  tutto  ciò  che  dice  d’ interelTante  T abitiamo  ve(Ju-» 
to  in  Falloppio  ed  in  altri  eccellenti  Scrittori . Un  cafo  però  ò 
degno  di  rimarco  , ed  è , che  un  uomo  avea  tutte  le  arterie  de! 
capo  anavrifmatiche  come  tante  varici  . ^Si  conofce  da  quell’  ope* 
ra,  che  era  Chirurgo,  che  intendeva  bene  la  meccanica*,  e fra  le 
diverfe  macchine  , che  deferivo  , ve  n’  è una  per  le  fratture  , che 
tiene  le  offa  della  gamba  in  ottima  fituazione  , e lafcia  ciò  non 
oftante  la  parte  feoperta  all’  occhio  per  poter  vedere  comodamen- 
te , s’  ella  conferva  una  perfetta  configurazione . 

Francesco  I fondò  in  Parigi  il  Collegio  Reale , ed  a quell* 
oggetto  chiamò  a fe  nel  1530  Vido  Vidio  per  la  parte  medi- 
ca-anatomica -cerufica , e quello  fu  quello,  che  infpirò  ben  prello 
il  genio  alla  nazione  Francefe.  Lo  lleffo  Portal  dice,  che  fotto 
di  lui  fi  formarono  il  Silvio  , il  Andernach  , Rondelet  ec. 

Non  devo  qui  ommettere  un  altro  uomo  di  merito,  che  fe- 
condo r ordine  intraprefo  avrei  dovuto  inferire  nell’  antecedente 
tomo  , ma  confeffo  , che  non  era  a me  noto . Quelli  era  Paolo 
DE  Pavoli  Cerufico  primario  del  fuccennato  Re  di  F rancia , e 
d’  Enrico  II  , eh’  ebbe  i natali  in  Menaggio  fui  lago  di  Como  , 
locchè  viene  comprovato  da  un’  ifcrizione  elìllente  in  quello  Bor- 
go, e da  un  Manoferitto  inedito  di  Chirurgia  regalatomi  dal  pub- 
blico Profeffore  Re  zi  a dell’  Univerlltà  di  Pavia  . E’  un  comento 
fopra  le  opere  di  Giovanni  de  Vigo  , e che  meriterebbe  d*  cC» 
fer  meffo  alle  Rampe  ^ 
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tempo  ifteflTo  in  cui  Matteo  Corti  Pavefe  ritrovavafi  in 
Tofcana,  vi  viveva  con  riputazione  Paulo  Cerufico  Fiorentino , 
Quelli  pubblicò  un’  operetta , col  titolo  : 

De  venx  feclione  adverjus  Avicennam  . Venetiìs  1^3^  in  8.' 

Egli  parla  Tempre  con  le  parole  di  Galeno  . Non  ritrovali 
in  effa  d’ intereflante  > che  la  denominazione  delle  vene , dalle  quali 
tuttora  fi  accofluma  a cavar  fangue . Infegna  il  modo  di  far  la 
flebotomia,  i pericoli  che  fi  devono  evitare,  e fe  accade  puntura 
di  nervo  , e d’  arteria  , d’ aponeurofi  , o di  tendine  , propone  quel 
che  conviene  per  porvi  rimedio  . Defcrive  eziandio  gl’  illromenti 
più  convenevoli  per  far  quell’  operazione.  Siccome  a poco  a poco 
fi  è introdotto  1’  abufo  , che  ogni  cominciante  nella  Chirurgia  cava 
fangue  , così  fembra  prelTo  il  pubblico  un’  operazione  di  poco  mo- 
mento , ma  allora  che  fi  penfa  ai  cattivi  accidenti , che  pofibno 
nafcere,  e che  pur  rroppo  qualche  volta  vediamo  accadere,  fi  com- 
prende chiaramente,  che  non  fi  dovrebbe  fare,  che  dai  Chirurghi 
più  efperti . 

Poco  dopo  fi  fe’  conofcere  un  Medico  Padovano  di  quello 
cognome  chiamato  Giovanili,  co  un’opera  in  4 ftampata  in  Ve- 
nezia . TherapeutUx , fiye  medendi  ratio  affeclus  omnes  praeter  naeu* 
ram  6’f. 

DOMENICO  LEONE. 

F u Anatomico  c Medico  lucchefe , e nacque  nella  villa  Zacatid 
poco  lungi  dalla  Città  capitale  » Fu  ProfelTore  erudito  di  Medicina 
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in  Bologna,  ed  ha  dato  alle  Bampe  in  quefla  Città  un  libro  in  4 
in  cui  tratta  di  molte  parti  dell’  Anatomia  e della  Medicina  . 

Ars  medendi  humanos  particularefque  rnorbos  a capite  ufquc 
ad  pedes  y riflampato  da  poi  in  Francofone  1597  in  8. 

Quell’  opera  ha  molto  merito,  ciò  non  ollante  non  mi  di- 
lungherò a farne  eflratto  , poiché  non  v*  è materia  , che  non  Ha 
fiata  trattata  da  altri . L’  ordine  Tuo  però  è ottimo . Definifce 
tutte  le  malattie  particolari , le  cagioni , i fe2;ni  , il  prognoflico  ^ 
c la  cura  . Nel  corfo  dell’  opera , dove  cade  in  acconcio,  parla 
anche  di  alcune  parti  anatomiche  , fa  la  defcrizione  del  capo  , e 
dell*  origine  de’  nervi  , dell*  udito  , dello  fpinal  midollo , della  lin- 
gua , delle  lagrime  , dell’  occhio  , dell’  organo  dell’  odorato  , delle 
parti  della  bocca  , del  palato  ec. 

Lucca  ebbe  quad  nel  medellmo  tehipo  eziandio  Gerolamo 
Burlachini  , quale  ci  ha  lafciato . Ragionamento  [opra  la  pejìe 
del  1576.  Fiorem^a  1577  in  12. 

GIO.  BATTISTA  DONAZIO. 

egli  era  Lucchefe,  e vifTe  e in  Patria  e in  Roma  con 
applaufo  circa  la  metà  di  quello  fecolo  , abbiamo  di  elfo  un’  ope- 
ra, di  cui  non  ho  che  la  feconda  edizione  . 

Rei  medicje  Jìipendia  fex . Francofurti  1591  in  8. 

Quell’  opera  è divifa  in  fei  parti . Ippocrate  e Galeno 
fono  le  fue  principali  guide.  Nella  prima  parte  illruifce  il  Medico 
intorno  alle  cognizioni , che  ci  fono  necedàrie,  e il  modo  di  con- 
tenerli in  faccia  a’  fuoi  Infermi  . Nella  II  ragiona  fopra  il  modo  di 
formare  le  fue  indicazioni . Nella  III  defcrive  i fegni  diagnollici , 
e patognomici  fecondo  le  diverfe  malattie  . Nella  IV  nelle  malat- 
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tie  equivoche,  qual  giudizio  debba  far  il  Medico,  e quali  cautele 
debba  prenderli . Nella  V fa  un  cemento  fopra  il  trattato  d’  Ip- 
POCRATE  fopra  le  malattie  delle  vergini.  Nella  VI  fa  una  deferi- 
zione  delle  acque  di  Lucca,  e della  Villa  , e in  effa  parla  ezian- 
dio dei  bagni  d*  acqua  calda , e dei  vapori  per  i quali  fi  procura 
un  abbondante  fudore  . Alle  acque  di  Lucca  però  dà  la  preferenza 
per  le  fue  efficaci  virtù  Medicinali  : di  quello  trattato  è fortita 
la  4 edizione  , Io  che  prova  1’  approvazione  , che  n’  ebbe  preflb 
il  pubblico . 

Vedefi  da  tutto  quello  trattato  , che  dovea  elTere  uno  de’ 
migliori  pratici.  Infegna  a prevedere  le  malattie,  e qual  fine  pof- 
fino  avere  , ed  è efattiflìmo  nel  fare  tutte  le  ricerche , e fa  capo 
fopra  tutti  i fintomi  anche  i più  leggieri . Ragiona  affai  bene  dei 
giorni  critici  , e della  fpecie  delle  crifi,  e buoni  e cattivi  effetti  , 
che  nafeer  poffono , allorché  fi  fanno  o no  ne’  giorni  critici. 
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'TJiP  Ferri  nacque  m Napoli , dove  fece  i 

1,^1  Umanità  ^ e di  Filofofia  *,  appli- 

cò in  feguito  alla  Chirurgia , prefe  il  grado 
dottorale  in  quella  fcienza  ^ divenne  pubblico 
ProfefTore  di  Chirurgia , ed  il  nome  diftinto 
che  fi  fece  con  le  fue  cure,  e con  le  lezioni 
Chirurgiche  ; tutto  ciò  contribuì  a farlo  chiamare  a Roma  nel 
1550  per  primo  Chirurgo  dei  Pontefice  Giulio  III  celebre  non 
meno  per  le  vaile  cognizioni  , che  per  le  mignanime  Tue  azioni . 
Ferri  erafi  acquiilato  una  grandiilìma  riputazione,  e iiccome  ama- 
ra aiTai  r Anatomia,  infpirò  per  quella  genio  ai  Romani.  L’ope- 
ra da  lui  pubblicata  fopra  le  ferite  di  fchioppo  non  folamente  è 
fiata  ur>a  delle  prime , ma  è fiata  a’  Tuoi  tempi  la  migliore  ; e 

f 

quantunrjue  ella  non  fìa  delle  più  voluninofe  è però  interelTante. 
In  effa  ritrovai!  1’  ordine  e la  chiarezza  . 

De  curandis  vulneribus  fclopetorum  traclatus  fìngularis . Addì- 
(us  libellus  de  callo  five  de  caritncula , quoe  cervici  veficx  inna- 
fcitur . Ancuerpice  1533»  Venetiìs  1536.  Roince  1552.  Lugduni 
1555  hi  4-  Evvi 
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Evvi  un’ edizione  di  Francoforte  del  in  4,  quale  porta 

in  fronte  il  titolo  in  qualche  modo  cangiato  : De  Torme ruariorum 
/ìve  archibu forum  vulnerum  natura , & curatione  libelli  duo  uùlif- 
fimi . 

Sonofi  per  anco  variati  i titoli  nelle  diverfe  edizioni  di  quedo 
trattato , come  pure  è (lato  riftampato  con  altre  opere  d’  altri 
Scrittori  , non  perciò  reputo  necelTario  il  defcriverle  tutte . 

Ha  divifo  il  trattato  delle  ferite  in  tre  parti  con  un  corol- 
lario . Nella  I fpiega  tutte  le  cagioni  ed  i ftromenti  producenti 
le  ferite  ) ed  i loro  fegni  caratteriftici  delle  varie  fpecie  , come 
pure  delle  contufìoni  , delle  fratture  con  ferite  , e delle  combu- 
ftioni . Nella  II  propone  la  cura  ed  i rimedj  locali  . Nella  III  i 
medicamenti  interni , che  convenir  polTono , quando  le  ferite  fono 
complicate  . 

Nelle  forti  contufìoni , che  fono  un  compIelTo  di  tante  pie» 
ciole  ferite  dei  vali  minimi , fe  non  badano  i rimedj  topici  , al- 
lorché fono  con lìdere voli , configlia  d’  applicare  le  ventofe  colle 
fcarnifìcazioni  , per  eftrarne  il  fangue , acciò  non  fi  putrefi  , o 
non  produca  la  cangrena.  Infegna  la  maniera  d’  edrarre  le  palle  , 
s pezzi  di  panno  , e le  fcheggie  , che  fciolte  fono  nelle  fratture 
comminute  ancor  fanabili  , ed  il  modo  di  riporre  quei  pezzi 
d’  odo  , che  fi  pofibno  unire  per  mezzo  del  callo , per  non  lafciar 
wn  membro  corto  e difettofo . Per  alTicurarfi  dell’  efidenza  dei 
corpi  edranei  introdottili  nella  ferita,  configlia  a feryirfi  del  dito; 
o fi  prenderà  una  tenta  d’  argento  fino , o di  piombo  bottonata 
non  troppo  fiottile  per  non  oifendere  le  parti  fané  , e produrre 
una  maggior  lefione  alle  parti  ferite . Alcuni  prudenti  Chirurghi 
all’  efempio  di  Ferri  hanno  approfittato  dei  fuoi  infegnamenti  , 
e fi  fono  ferviti  delle  cente  di  piombo  anche  per  fondare  la  ve- 
Toni.  111.  T 
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fcica , e per  rùnettere  le  fila  nella  parte  fuperiore  interna  del  nafo 
per  fermarne  le  emorragie  ec. 

Per  eftrarre  le  palle  di  fchioppo  o altro  corpo  eflraneo  dalle 
ferite  , propone  tre  tirapalle , ai  quali  dà  il  nome  di  becco  di 
grua  , e di  quelli  ne  dà  la  figura  come  pure  di  tre  tente  parti- 
colari , L’  efcara  , che  fi  forma  all’  intorno  della  ferita  non  dà 
luogo  all’  emorragia  , eccetto  che  fia  ferito  un  gran  tronco  d’  ar- 
teria . Ma  fe  poi  per  ellrarre  i corpi  ellranei , e per  far  cangiar 
di  figura  la  ferita , e facilitare  la  feparazione  delle  parti  cangre- 
nate  , fi  dilata  la  medefima,  ed  a cafo  fi  taglia  qualche  vafo  fan- 
guineo  , che  dia  un’  emorragia  , o quello  fucceda  nella  feparazione 
dell’  efcara  , lafciando  elfa  i vali  aperti , che  prima  erano  llracciati 
dalla  palla  ; in  tal  cafo  propone  nella  lefione  delle  grandi  arterie 
la  cucitura , e nelle  leggieri  una  polvere  , eh’  egli  chiama  caulli- 
ca  , quale  è compolla  di  mallice  , d’ aloe  , e di  peli  di  lepre,  e 
fe  fi  vuol  aver  più  forte  , vi  fi  aggiungerà  un  poco  di  mercurio 
fublimato , Se  ci  pare  di  convenir  meglio  una  palla  , fi  uniranno 
quelle  polveri  con  il  bianco  d’  ovo  , il  tutto  ritenuto  per  mezzo 
d’ un  bendaggio;  e fe  vi  fo/Te  gonfiore,  s’applicheranno  fopra  di 
elfo  delle  comprefie  imbibite  d’  oficrato  , avvertendo  , che  il  ben-* 
daggio  non  debba  efiere  troppo  ferrato  , maflìme  fe  vi  folTe  in- 
fiammazione . Siegue  a fpiegare  tutte  le  cure , e le  precauzioni , 
che  polTono  efiere  utili  in  qualunque  occorrenza,  e fuggerifee  an- 
che i medicamenti  interni  nel  cafo , che  folTero  necefiarj  a coadju- 
vare  ad  una  più  pronta  guarigione  t 

Illruifce  F-ERRI  intorno  ai  bifogni  della  mifiìone  di  fangue  , 
e allorché  devefi  evitare . Se  il  corpo  è collipato  propone  1’  ufo 
dei  clilleri . Preferivo  la  regola  di  vitto  fecondo  le  diverfe  occor- 
renze , i mezzi  per  mitigare  o levare  i dolori,  per  rimediare  alle 
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veglie,  e tutto  ciò  che  dice  è ben  ragionato:  propone  per  quello 
incomodo  T opio',  il  jufciamo , i papaveri  , e molti  altri  rimedj 
con/ì  niJi  , come  pure  i corroboranti  nelle  foluzioni  di  fangue  , e 
Fiei  rilafciamenti  forti  dopo'  le  forti  emorragie  . 

Bello  ed  inlìeme  interelTante  fi  ò il  difcorfo  f che'  fa  Copra 
r ifcuria  cioè  la  fuprefiione  d’ orina . Spiega  anatomicamente  il  collo 
della  vefcica  , il  Vero-Montano,  la  Frodata,  le  altre  parti  adja- 
centi  ; ne  defcrive  le  cagioni  di  queda  dolorofa  ed  infieme  peri- 
colofa  malattia  . Oltre -la  fua  invenzione  delle  tente  fuccennate  ac- 
comodate  per  fondare  la  vefcica;  per  le  caroncole,  e callofità  dell’ 
uretra  fi  è fervito  in  forma  di  tenta  anche  delle  candelette  , e 
ne  ha  dato  la  compofizione  fecondo  le  occorrenze  . Infegna  il  modo 
di  preparare  le  parti  avanti  d’ intraprenderne  la  cura , le  precau- 
zioni ed  i medicamenti  interni  e edemi , che  • convengono'  sì  per 
le  infiammazioni  , che  per  gli  afcefiì , efulcerazioui',  o paralifie  . 

Ferri  fi  fervi  perfino  dei  ramofcelli  dell’  erba  malva  , del 
petrofellino  , e di  quelli  del  fenicoloec.  ; e facendovi  la  punta  un 
poco  acuta  e lifcia  , poi  coprivali  con  un  unguento  digedivo  , o 
fuppuranre,  o altro  fecondo  il  bifogno.  Egli  non  ne  ha  fatto  mi- 
dero  : con  la  più  grande  fincerità  pubblicava  tutto  quello  , che 
fcopriva  di  buono,  e utile  per  1’  avanzamento  della  Chirurgia.  In 
fomma  tutto  ciò  , che  Ferri  ha  fcritto , quantunque  non  fia  mol- 
to , è di  un  gran  valore  , c fa  conofcere  1’  uomo  di  una  grand’ 
onedà,  giudiziofo  , e di  un  merito  fublime. 

Andrea  Lacuna  Spagnuolo  , che  dudiò  in  Bologna  ed  in 
Roma  , nelle  opere  che  pubblicò  colle  dampe  ha  copiato  da  Ferri 
tutto  ciò  , che  v’ è di  meglio,  fenza  averlo  punto  nominato,  co^ì 
pure  fecero  tant’  altri  . 

Dopo  Ferri  uno  di  quelli  che  fcriffe  bene  fopra  le  malattie 
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della  vefcìca  e dell’  uretra  fu  Giustiniano  Arcella  . Deferì  ve 
con  ottimo  criterio  1’  ifeuria  , la  ftranguria  , e la  difuria  : narra 
le  cagioni  ed  i fintomi  del  bruciore  dell’  orina  , dello  fiillicidio  , 
dell’  orinar  fangue  puro  o mifto,  e per  fine  in  ogni  cafo  i mezzi 
ad  effe  malattie  convenevoli . 

De  ardore  urinoe  & Jllllìddio  , ac  de  micia  fanguinis  &c.  Pa- 
tavii  1568  in  4. 

Giacché  abbiamo  dovuto  parlare  delle  candelette , dirò  , che 
non  tutti  fono  nel  cafo  d’  averne , o averne  delle  buone  ; ed  an- 
che avendole,  non  fi  poffono  adoprare,  come  fi  vogliono.  P. ef. , 
uno  che  aveffe  delle  callofità  forti,  e non  poteffe  orinare,  merita 
un  pronto  foccorfo  ; abbiamo  il  cattettere  in  altri  cafi  , ma  in 
quello  neppure  può  aver  luogo  ; onde  in  fimil  cafo  fi  potrà  far 
ufo  di  una  corda  di  violone  più  fiottile  e più  refillente  delle  can- 
delette fatte  di  tela . Quella  corda  fi  itaglierà  con  la  punta  ro- 
tonda e lifeia  , e fi  rifcalderà  un  poco  , acciò  non  rimanga  dura  : 
fi  ugnerà  bene  con  dell’olio,  o burro  fenza  fiale,  e fi  introdur- 
rà ; quella  rimanendo  nell’  uretra  qualche  tempo  fi  gonfia  e la  di- 
lata ; fi  potrà  eziandio  far  ufo  dei  bagni  o cataplafmi  , o fomenti 
o unzioni  ammollienti  per  facilitare  la  cura  , e fe  vi  foffe  la  mi- 
nima infiammazione,  dovraffi  far  ufo  della  cavata  di  fangue.  Non 
mi  dilungherò  maggiormente  fopra  quella  materia  , poiché  ne  ho 
parlato  nel  capitolo  di  Fabrizio  d’  Acquapendente  . Oltre  le 
fuddette  opere  Ferri  ne  ha  lafciata  un’  altra  picciola  : 

De  morbo  gallico  p Ugni  fancli  natura  &c,  Venetiis  1566 

in  8. 
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DONATO  ANTONIO 
DE  ALTOMARE. 

(^ON  grande  riputazione  viveva  in  Napoli  circa  il  1560,  diede 
ai  torchj  d’Italia  diverfe  opere  mediche,  che  poi  unite  infleme  in 
un  tomo  folo  fogliante  furono  Rampate  in  Londra  nel  1 5 6 , e 
in  Venezia  1600  , e corrette  dall’  Autore  medefimo  , e porta  in 
fronte  : 

Omnia  quce  hucufque  in  lucein  prodierunt  Opera. 

Molti  Profeflbri  de’  fuoi  tempi  hanno  raccomandato  ai  loro 
Difcepoli  quell’  opera  per  una  delle  migliori . Comincia  a parlare 
delle  parti  della  generazione,  e del  feto;  ficgue  poi  a defcrivere 
come  il  corpo  venga  nodrito  , e perciò  parla  dell’  alterazione  del 
cibo  , della  commozione  , della  digellione  , della  preparazione  , e 
della  purgazione.  Dopo  aver  ragionato  di  diverfe  malattie  interne, 
palTa  ad  alcune  ellerne  , cioè  ai  mali  d’  occhio  , e delle  fue  parti 
5iderenti  , di  quelle  dell’  udito  , delle  parotidi  , del  nafo  ec.  Fi- 
nifce  parlando  delle  differenze  e virtù  della  manna  e delle  vinac- 
ce , cioè  gli  avanzi  fodi  dell’  uva  , e del  loro  ufo  efterno . 

GIO.  ANTONIO  FOGLIA; 

I^Jel  tempo  ifleffo  in  cui  viveva  il  fuddetto  , quell’ Autore  fu 
pubblico  ProfefTore  di  Medicina  nel  Collegio  Reale  di  Napoli . 
Ci  ha  lafciato  un  belliflimo  trattato  fopra  l’angina,  divifo  in  28 
capitoli  col  titolo: 

De  faucium  ulceribus,  Neapoli  1563  in  4. 

Nella  prefazione  fa  la  defcrizione  di  una  Epidemia  feguita  in 
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Ifpagna  , onde  ne  propone  i medicamenti  . I bovi  fono  flati  mo- 
leilati  da  quefla  Epidemia  avanti  gli  uomini  . Adduce  le  ragioni  , 
che  potevano  cagionarla  , e dice  che  i fanciulli  fono  flati  più  fa- 
cilmente attaccati  che  gli  adulti.  L’angina  era  fenza  tumore  efle- 
riore  , la  bocca  era  tutta'  coperta  d’  afFte  > e quefl’  infiammazione 
produceva  delle  ulceri  delle  più  difficili  a guarirli . La  malattia 
cominciava  con  il  pallore  di  tutta  la  cute  del  corpo , e con  gli 
efcrementi  di  un  color  giallo  j quelli  avancorrieri  però  non  erano 
in  tutti  i corpi  egualmente  chiari  , alcune  fivìte  apparivano  con  al- 
tri fegni  complicati  , non  ordinar]  ai  confueti . Ha  diflinto  1’  angi- 
na in  diverfe  fpecie';  ciò  non  ofiante  in  tutte  raccomanda  i gar- 
garifmi  anodini  , ammollienti , ed  i purganti . 

GIO.  GEROLAMO  POLVERINI. 

primo  Profeflbre  che  fiali  diflinto  in  Medicina  , ed  in  Chi- 
rurgia nell’apertura  dell’ Univerlità  di  Napoli,  fu  Polverini.  Do- 
dici anni  avanti  che  fblTero  flabilite  le  fcuole  pubbliche  , egli  già 
dava  lezioni , ed  aveva  gran  nome  in  Napoli  , ed  in  tutta  T Ita- 
lia particolarmente  acquiflolfi  con  un  trattato  Medico-Chirurgico , 
che  ad  iflanza  de’  fuoi  amici  efpofe  al  pubblico  : 

Medicina  praclica  morhamm  tam  univerfalium  , quam  pani- 
cidarium  &c.  Neapoli  i$S7  in  8.  Lugduni  Bacavomin  164900  8. 

L’  edizione  che  io  polTedo  è quell’  ultima , ed  è la  fettima  ; 
da  ciò  fi  può  dedurre,  qual  folfe  il  credito  che  aveva. 

L’  opera  adunque  è divifa  in  due  parti  , la  prima  è la  più 
corta  , ed  è quella  , in  cui  tratta  delle  febbri  in  generale  . ' Defi- 
nifce  la  febbre  fecondo  il  fentimento  di  molti  Autori  Greci  , ed 
Arabi  *,  1’  ultima  definizione  però  che  dà , è la  più  breve , e forfè 
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la  migliore  , ed  è difficile  affili  di  darne  una  più  chiara . La  feb- 
bre confijle  in  un  ceno  calore  forte  contro  natura , che  niolefìa  tutto 
il  corpo  umano  . Defcrive  le  differenze  delle  febbri  , le  cagioni  , 
i fegni , i prognoftici , e le  curagioni . Spiega  cofa  fia  febbre  ef- 
fimera , la  fineca  non  putrida,  la  putrida,  la  bilofa  terzana,  la 
febbre  ardente  , la  terzana  fpuria  , la  quotidiana  ,'  la  quartana  ec. 
Nella  feconda  parte  parla  delle  malattie  in  particolare,  ed  è molto 
più  voluminofa . Nel  primo  capitolo  parlando  della  Cefalalgia  , o 
fia  del  dolor  di  capo  , ne  fa  di  quello  primieramente  la  defcrizio- 
ne  anatomica  ; fa  vedere  la  nobiltà  di  quella  parte , e la  dichiara 
la  fede  delle  facoltà  ragionevoli . Comincia  a defcrivere  i tegu- 
menti , le  offa  , le  commeffure  , il  cervello  , i fuoi  ventricoli , ed 
il  loro  ufo . Non  defcrive  che  otto  paja  di  nervi , ma  deferirti 
affai  bene.  Fatta  la  fpiegazione  delle  qui  dette  parti,  allora  parla 
delle  differenze  , dei  fegni  , e della  fede  di  tutti  i mali  di  capo, 
le  cagioni  interne  ed  ellerne  , il  prognollico  , e la  cura . 

Spiega  tutte  le  altre  malattie  del  capo  , e comincia  con  la 
Cefalea  notturna  , che  dichiara  non  efferne  facile  la  cura  ; paffa  2 
fpiegare  cofa  fia  1’  emicrania  , la  frenitide  , la  melanconia , la  ma- 
nia , il  letargo  , il  caro  o fia  fopore  , che  è una  fpecie  di  fonno 
profondo  non  naturale  . Dopo  quelle'  continua  a parlare  della  ca- 
talepfi  , che  a neh’  effa  induce  un  fopore  con  immobilità  di  tutto 
il  corpo  , di  modo  che  , dove  fi  mette  , rimane  . Siegue  a ragio,. 
rare  della  coma  , ovvero  della  cataforia  , delle  vertigini  , dell’  in- 
cubo , dell’  epileffia  , dell’  apoplefia  , della  paralifia  , della  con. 
vulfione  , e fpecialmente  della  canina  , e del  catarro . 

Parlando  delle  malattie  dell’  occhio  , fa  primieramente  la  de- 
fcrizione  anatomica  delle  fue  parti , delle  membrane  , dei  umori  , 
dei  nervi,  dei  vali,  dei  mufcoli,  delle  palpebre.  Defcrive  in  fe- 
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guito  tutte  le  malattie  , alle  quali  quello  delicata  organo  è fog- 
getto  ; le  diftingue  , le  definifce , ne  dà  la  cura  , e ne  propone 
anche  le  operazioni  convenevoli  nelle  occorrenze  , ove  non  polTo- 
no  giovare  i medicamenti . Non  è meno  cfatto  nel  defcrivere  le 
malattie  dell’  orecchio  , come  quelle  dell’  occhio,  e delle  fue  parti 
contigue  ; e tutto  con  buon’  ordine  , e ben  ragionato . Paffa  dap- 
poi alle  emorragie  del  nafo  , ali’  odontalgia , cioè  ai  dolori  dei 
denti  . Dice  il  Tuo  fentimento  , allorché  fono  prodotti  dal  nervo 
fcoperto  , per  la  carie  dei  dente  , o per  1’  infiammazione  delle 
gengive  , o quando  è vera  flufiìone  , che  non  difFerifce  dagli  al- 
tri reumatifmi  ec.  Parla  delle  malattie  del  petto  , del  baffo  ven- 
tre , di  quelle  della  vefcica  , dell’  uretra , fpecialmente  della  gonor- 
rea , e dei  mali  dell’  utero  5 e termina  con  la  chiragra  , con  la 
podagra  , e con  1’  artritide . 

GIO.  BATTISTA  PORTA . 

]SJ 

1 ^ ACQUE  nobile  Napolitano  , ed  alla  fine  del  XVI  fecolo  figu- 
rava in  Italia  per  il  più  gran  Filofofb  e Matematico  , ed  era 
eziandio  efperro  in  Medicina  . Come  tanti  altri  grand’  uomini  ave- 
va anch’  egli  i Tuoi  pregiudizi  , e dava  troppo  fede  all’  Aflrono- 
mia  gitìdiziaria  , ed  alla  magia  naturale . Scriffe  fopra  tutte  due 
quelle  materie  , ed  ebbe  gmndilfima  approvazione . A noi  ora  cl 
fembra  1’  allronomia  una  cola  ridicola  per  un  Medico  e per  un 
Cerufico.  Nel  tempo  degli  antichi  Romani  era  una  fetenza  rifpet- 
tnbile  . Alessandro  Severo  permife  di  tenerne  fcuola  in  Roma. 
Vi  furono  poi  degli  Imperatori , che  la  proibirono  , ed  altri  che 
la  richiefero.  Sappiamo,  che  il  crefeere  e diminuire  della  luna  ec. 
«agiona  dei  piccioli  cangiamenti  fui  corpo  umano  , ma  non  fona 
tali  ad  obbligarci  ad  apprendere  1’  allronomia.  Porta 
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Porta  faceva  gran  cafo  degli  uomini  letterati , e queTti 
egualmente  ne  facevano  di  lui  , e per  aver  fra  di  loro  un  com- 
mercio utile  e piacevole , teneva  in  propria  cafa  un’  Accademia 
da  ein  chiamata  dei  Secreti , dove  non  fi  riunivano  , che  i Sa- 
pienti, o quelli  che  avevano  fatto  qualche  fcoperta.  Porta  fu  il 
promotore  dell’Accademia  degli  O'/o//.  Quefta  fi  mantiene  tuttora» 
ma  la  Secreta  fu  ben  toflo  diftrutta  ; poiché  pervenuto  all’  orec, 
chio  del  fommo  Pontefice  , eh’  efifteva  quefta  unione  di  letterati, 
ne  prefe  fofpetto  , temendo  , che  quefti  con  le  loro  fpiritofe  maf- 
fime  non  andaffero  a macchiare  la  candidezza  dei  fuoi  diritti  , per- 
ciò fu  ben  prefto  diftrutta  . Queft,o  contrattempo  non  impedì  a 
Porta  di  converfare  con  i letterati  , e di  foccorrere  quelli  , che 
avevano  bifogno  della  Medicina,  come  pure  Io  ficeva  con  i poveri* 
Ci  ha  lafciato  un  libro  la  prima  volta  impreftb  in  Tofeana 
col  titolo  : 

De  Humana  Phyfionomìa  libri  fex , in  quibus  docetur  , quo- 
modo  animi  propenjiones  naturalibus  remediis  compefei  pojjunt  * Vici 
1586. 

L’  approvazione  eh’  ebbe  quell*  opera  , diede  luogo  a farne 
diverfe  edizioni , e fu  tradotto  anche  in  Italiano , e ftampato  in 
Venezia  nel  1644  in  4.  Quefl’  opera  non  fi  dee  confiderare  come 
aftronomica , ma  come  un  trattato  dei  temperamenti  , a ciafehe- 
duno  dei  quali  1’  Autore  propone  i medicamenti  convenevoli  per 
correggere  le  malattie,  alle,  quali  fono  foggetti . Siccome  vi  fono 
fiati  Medici  Stercorari , che  giudicavano  delle  malattie  per  gli  ef- 
crementi  e per  le  orine  ; così  Porta  le  voleva  giudicare  per  le 
fifonomie  : cioè  dai  temperamenti  , quali  non  fi  polTono  cangiare, 
ma  bensì  correggere  dalla  maniera  di  vivere  diverfa,  convenevole 
ai  temperamenti  diverfi  . 

Torn>  ///• 
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Se  r Univerfità  di  Salerno  non  aveffe  avuto  altro  Profeflbre  che 
Grisignano  , baderebbe  per  darle  ludro . Rifpetto  tutti  gli  Au- 
tori moderni  della  fcuola  sfigmica  , ma  a mio  parere  nefTuno  ha 
meglio  trattato  dei  pold  , e con  maggior  efattezza  e chiarezza  di 
quello , che  abbia  fcritto  il  Suddetto  fenza  prodotti  d’  imaginazio- 
ne , ma  con  buone  efperienze , e verità  • L’  opera  fua  è intito- 
lata : 

Pauli  Gri/ìgnani  de  Salerno  , anis  & Medicince  docloris  da- 
rljìmi-'t  llbellus  de  pulfibus , & urinis  &c.  Imprejfum  Salerni  per 
Cilium  Allifavium  anno  faludferce  Incarnatlonìs  1543  in  8. 

Quedo  libro  è raridimo , trovali  però  nella  Biblioteca  Im- 
periale , da  cui  io  r ebbi  da  leggere  , e ne  ho  fatto  quedo  bre- 
ve edratto . L’  Autore  ha  fatto  Rampare  quedo  libro  per  compia- 
cere ai  fuoi  difcepoli  , quali  avevano  intefo  le  fue  lezioni  V anno 
avanti , e piacque  tanto , che  fece  uno  drepito  terribile  in  tutta 
r Europa  . La  prima  parte  che  tratta  del  polfo  , è divifa  in  14 
capitoli  t fentite  come  parla  Grisignano  : 

Il  moto  di  fidole , e diadole  delle  arterie , è quello , che 
forma  il  polfo.  La  diadole  è la  dilatazione  delle  arterie,  la  fidole 
la  contrazione . Per  formare  una  diadole  vi  vogliono  due  impulfio- 
ni  , quella  del  cuore  , e delle  arterie  . Per  cagionare  quedi  due 
moti , vi  vuole  la  materia  ( cioè  il  fangue  ) concorrente  o man- 
cante . Il  cuore  di  fua  natura  è calido , ed  il  calore  del  corpo^ 

prende  la  fua  origine  da  edb;  maggiore  è la  fua  forza,  e la  co- 
pia della  materia  che  muove  , fe  maggiore  è il  calore.  Non  deferi- 

vo r anatomia  del  cuore , poiché  intorno  alla  fua  fabbrica  fi  rap- 
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porta  alla  dercrizìoiie  iatta  da  Galeno  e da  Egidio  di  Salerno  . 
li.  cuore,  dice  1’  Autore],  è T origine  non  folo  del  calore,  ma 
eziandio  delle  operazioni  vitali,  animali  c naturali.  Egli  è quello, 
che  fa  reggere  i membri , che  loro  contribuifce  il  nutrimento  , e 
gli  fa  crefcere  ec.  II  cuore  per  i va/ì  arteriolà  come  delegati  , 
manda  il  fingue  a tutte  le  parti  del  corpo  perfino  nelle  più  mi- 
nime cavità  delle  offa  . I nervi  ifiefii  vengono  nodritì  , e ricevo- 
no gli  fpiriti , ed  il  loro  moto  mediante  i vali  arteriofi.  Egli  non 
attribuifce  , che  due  tonache  alle. arterie  , ed  una  è nervofa  , che 
è quella,  che  più  contribuifce  al  moto.  Hallero  ifielTo  non  le 
attribuifce  che  due  membrane  , 1’  interna  , e la  carnofa  ; la  cellu- 
lare non  è che  accidentale  , alcuni  Anatomici  però  ne  hanno  vo- 
luto cinque  , altri  fei . 

II  calore , che  dà  il  cuore  al  corpo  , farebbe  abbruciante , 
fe  l’aria,  che  inipiriamo,  non  Io  rinfrefcafie  ; quell’aria  deve  for- 
tire  dai  polmoni  nella  refpirazione  , altrimenti  fe  non  folTe  rinno. 
vata , non  lo  rinfrefcarebbe  ; quell’  aria  però  non  può  pervenire 
al  cuore  ; 1’  atmosfera  iftelTa  , che  circonda  il  corpo  , ne  compri- 
me i vali  della  fuperficie , rinfrefca  il  fangue , e fe  1’  atmosfera 
c calda,  non  premendo  fopra  i vali  elleriori,  quelli  fi  riempiono, 
e fi  dilatano,  lo  che  fi  può  rimarcare  patentemente  dal  toccare  il 
polfo , che  batte  con  impulfione . Continua  Grisignani  il  fuo  di- 
fcorfo  nello  ftelTo  modo  fopra  T azione  del  cuore  , e delle  arte* 
rie , e così  di  quelle  fopra  il  cuore  *,  e dice  bellilfime  cofe  , che 
potrebbero  fembrare  nuove  , a chi  non  le  ha  lette  . 

Siccome  non  è pofiìbile  di  far  un  ellratto  più  ellefo  , paf» 
fiamo  alle  divifioni  del  polfo  ; giacché  ne  abbiamo  anche  parlato 
nel  capitolo  di  L.  Mercato  nel  tomo  antecedente.  Primieramen- 
te Grisignani  nel  terzo  capitolo  avanti  di  giudicare  di  eflb  , fi 
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devono  confiderare  le  difpofizioni  naturali  del  corpo  ; l’ egualità 
del  polfo  è la  migliore  , ed  è quella , che  indica  la  vera  falute  ^ 
devefi  però  aver  rifguardo  alle  complellìoni , cioè  ai  temperamenti. 
1 biliofi  hanno  il  pollo  naturalmente  celere;  i flemmatici  l’ han- 
no tardo  ; oltre  di  ciò  devefi  aver  rifguardo  all’  età , poiché  i 
fanciulli  hanno  il  polfo  celere  , i vecchj  tardo  e debole  ; la 
diverfìtà  del  clima  produce  eziandio  dei  cangiamenti  fui  polfo;  fe 
eccedono , e durano , allora  il  polfo  indica  malattia  , e ridotto 
che  fia  al  primo  edere  è ricuperata  la  falute . Perciò  infegna  il 
nofiro  celebre  Autore , che  per  giudicare  bene  del  polfo  devefi 
toccarlo  in  iftato  fano  : allora  fi  potrà  conofcere  più  facilmente  y 
quando  diventa  morbofo . Fa  una  differenza  fra  il  polfo  elevato  , 
pieno,  Jargo , duro*,  non  fi  contenta  di  ciò,  fpiega  eziandio  i 
,polfi  compolli , cioè  duro  e picciolo  , forte  e duro  , lungo  e lar» 
go  , lungo  e baffo  , elevato  e fretto  ec. 

Il  polfo  duro  è come  una  corda  tefa  , che  cede  alla  pref- 
flone  delle  dita  . Nel  gran  calore  e negli  fpafmi , come  fuccede 
nella  peripneumonia , o pleuritide , il  pollo  diventa  duro , e tefo 
come  un  cuojo  , eh’  era  bagnato  , e pollo  al  fole  diventa  duro  , 
e fi  contrae.  Continua  a fpiegare  i polli  di  tutte  le  malattie  e le 
mutazioni , a cui  è foggetto  nei  cangiamenti  di  effe . Al  principio 
di  alcune  malattie  infiammatorie  è piu  forte,  ed  è più  debole  nel 
declinare,  o quando  fi  cangiano  in  altre  malattie;  così  in  altre  è 
debole  a principio , e forte  nell’  aumento  . 

Nel  quarto  capitolo  fpiega  l’ ineguaglianza  ordinata  del  pol- 
fo . Il  polfo  ordinato , che  i Greci  chiamavano  Myuros  , cioè  coda 
di  forcio , non  Tempre  diminuifee  dal  grande  al  picciolo,  come  la 
coda  di  forcio  , ma  alcune  volte  viceverfa  dal  picciolo  finifee  in 
grande , ed  in  ambedue  i modi  fi  può  dillinguere  nella  velocità , 
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nella  frequenza  , e nella  durezza  . Il  primo  Io  chiama  ìAejfalum  , 
il  fecondo  NLanflvum  5 dà  in  feguito  le  ' ragioni  di  quello  polfo  , 
e delle  variazioni  . Spiega  eziandio  le  eguaglianze  , e le  inegua- 
glianze di  tutti  gli  altri  polli  nel  capitolo  quinto  . 

Nel  fello  e fettimo  defcrive  la  differenza  dei  polli  degli  uo- 
mini , e delle  donne  in  illato  naturale  e morbofo , e qui  pure  in- 
- fogna  a riflettere  al  temperamento  , all’  età  , alla  maniera  di  vi- 
vere , dalle  quali  cofe  dipende  il  fondamento  della  vita  ^ e perciò 
anche  del  polfo  ec. 

Negli  altri  fei  ultimi  capitoli  c’  inflruifce  fopra  le  variazioni , 
che  producono  le  diverfe  regioni  , le  mutazioni  de’  tempi  , delle 
qualità  dei  cibi,  e delle  bevande,  del  fonno,  e della  veglia,  del 
moto  e della  quiete  ; i cangiamenti  che  producono  i bagni  , la 
gravidanza  , che  in  alcune  femmine  il  pollo  11  fa  più  forte , in  al- 
tre più  picciolo  , ed  in  fine  deferivo  le  variazioni  de’  polli , di 
quelli  della  pafllone  d’  animo  , dell’  allegrezza  , o dell’  afflizione 
Da  quell’  opera  di  Grisignani  fi  deduce  , che  gli  Europei  non 
avevano  bifogno  dei  Chinell  per  elTere  iflrutti  dei  polli , come 
r ha  pifetefo^FitANCESco  Solano  da  Luca  Spagnuolo  ; Gia- 
cobbe Nihelli  e tant’  altri . 

Il  trattato  delle 'orine  è divifo  in  20  capitoli,  ed  è anche 
quello  quali  egualmente  bello  all’  altro'.  Comincia  a definire  colà 
fia  1’  orina  , dice  eh’  ella  è la  colatura  del  fangue.  Parlando  delli 
eferezìone  delle  orine , fi  ha  ragione  'di  credere , che  non  fape- 
vano  allora  , che  fi  feparalTe  dalle  reni  : credevano  , che  venilTe 
dal  fegato  ; fi  trova  però  molta  verità  fopra  la  digellione , e s’  av- 
vicina al  vero  fopra  il  chilo,  fopra  i vali  chiliferi,  e meferaici  ec. 
Sembra  , che  nel  modo  in  cui  fi  fpiega  fopra  la  feparazione , che 
fa  r orina  dal  fangue  , fia  piuttoflo  1’  urina  potus , che  T orina 
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detta  del  fangue  ; nel  rimanente  poi  fa  vedere  coti  ottimo  ordine, 
quale  fia  1’  orina  fana  , le  cagioni  de’  cangiamenti  che  nafcono  di 
cITa  nel  corpo  fano,  e nel  corpo  infermo,  in  rifguirdo  ai  tempe- 
ramenti, all’età,  alla  maniera  di  vitto,  alle  qualità  delle  malattie, 
c quando  fono  nel  loro  cominciamento , nello  (lato  di  crifi , o nel 
loro  fine . Quantunque  Grisignano  folTe  anche  Dottore  di  Chi- 
rurgia , per  quanto  io  fappia  , non  ha  fcritto  niente  in  quell’  ar- 
te . Conllglio  il  famofo  Lorry  Editore  delle  Memorie  , che  fervir 
devono  alla  Scoria  della  Facoltà  Medica  di  Montpellier^  a leggere 
Grisignani,  e poi  dica,  fe  la' fcuola  Salernitana  non  abbia  avuto, 
che  il  Compilatore  Costantino  Monaco  di  Monte  Cafiino.  Sup- 
poflo  , che  avelTe  compilato,  certamente  che  .non  andò  in  Francia 
a cercare  i materiali  * Si  compiace  il  Lorry  nella  prefazione  alla 
pag»  XX  parlare  in  quelli  termini:  Cette  Reale  ri. a fourni  aucun 
Ecrivain  digne  de  remarqite  ^ & 'a  bientòt  [elte-rnème  entièrement 
difparuè  de  dejfus  la  terre  ^ Cofa  ne  può  Salerno  e 1’  Italia  tutta  , 
fe  r Astruc  e Lorry  non  hanno  Ietto  i Scrittori  Italiani  1 

GIOVANNI  PLATARIO . 

U...  . . 

N Salernitano  de’ più  diflinti  , che  vifTe  al  principio  del  XVI 
fecolo  •,  egli  fu  Platario  . ScrifTe  fopra  la  pratica  femplice  di 
medicare , ed  il  fuo  trattato  , che  io  conofeo  , ritrovali  unito  a 
.quello  di  Serapionì$  Chirurgo  Medico  Arabo,  ilampato  in  Lon* 
idra,i$2$. 


GIOVANNI  FRANCESCO  '' 
BRÀNCALEONE. 

Napoli  pafsò  a Roma  per  pubblico  Profeflbre  di  Medicina  j 
ed  adempì  ai  fuoi  doveri  con  piena  approvazione  di  tutti . Nel 
1535  fu  dichiarato  Archiatro  di  Paolo  III  Pontefice  rinomato 
per  il  Concilio  di  Mantova  , che  poi  fu  trafportato  a Trento  , e 
cominciato  il  1 3 Dicembre  154  5»  perchè  unì  la  lega  fra  l’Impe- 
ratore Carlo  V con  i Veneziani  contro  i Turchi;  perchè  levò  il 
Ducato  di  Parma  , e Piacenza  dal  Patrimonio  di  s.  Pietro  , e lo 
conferì  a fuo  figlio  Pietro  Luigi  Farnefe  ec.  Brancaleone  fcrilTe 
un  libro  in  dialoghi  fopra  1’  utilità  dei  bagni  , ed  è forfè  (lato  il 
primo , che  abbia  trattato  quella  rnateria  per  efiefo . 

De  Balneorum  utìlitate , tum  ad  fanìtatem  tuendam  y tuni  o-d 
morbos  curandos  &c.  Romx  1530  Norimbergce  1536  in  8. 

GIO.  FILIPPO  INGR ASSIA. 

fjBBE  i natali  in  Sicilia  , fu  Archiatro  del  fuo  Re  , e ProfèlTo- 
re  di  Chirurgia , d’  Anatomia  , e Medicina  in  Napoli  ; era  uomo 
amabile,  e di  grand’  autorità.  Circa  l’anno  1546  faceva  una  bril- 
lante figura  non  folo  in  quella  Città  ma  anche  in  tutto  il  Regno. 

Quello  fu  quello,  che  obbligò  i Medici,  ed  i Chirurghi 
dopo  aver  fatto  1’  efame  teoretico  a farne  un  altro  di  pratica,  ad^ 
ducendo  gli  attellati  d’  aver  efercitato  alcuni  anni  fotte  bravi  Pro- 
feflbri  negli  Spedali , fenza  di  cui  non  potevano  efercitare  libera- 
mente la  Medicina  ; oltre  di  ciò  gli  obbligò  a fare  una  pubblica 
difputazìonc  medica*  " ' » . ^ 
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Fu  queir  ifleflo  , che  con  foinina  carità  curò  i poveri  appe- 
ttati di  PaleriTio  nel  1 5 7 $ e yS  , e che  per  le  fue  ottime  diC* 
pohzioni  Teppe  impedire  il  progreflTo  della  pelle . Pubblicò  a tal 
oggetto  um  breve  illruzione  italiana  , sì  per  guarire  , che  per 
prevenire  quella  terribile  malattia  . Fra  le  altre  cofe  ottenne  dal 
Governo  di  far  feccare  un  Iago  d’  acqua  (lagnante , che  dava  un* 
aria  corrotta  alla  Città  , e fece  noto  le  qualità  falutari  delle  acque 
di  Papiretto . Palermo  gli  fece  generofe  offerte , acciò  egli  ci  re- 
ttalTe  *,  le  rifiutò  , e volle  ritornarfene  a Napoli  . Le  opere  fue 
fono  : 

jMropologìa  adverfus  barbaros  Medicos.  Veneciis  I<;44  in  8. 
De  tumoribus  prceter  naturarn  &c.  Neapoli  1553. 

Trattata'  di  due  mojiri  nati  in  Palermo  con  un  ragionamento 
fopra  f Epidemìa  . i 5 5 8.  Palermo  1560  in  4» 

De  ojjlbus  commentarla,  Panormi  1603  in  folio. 

Quella  fu  pubblicata  dopo  la  fua  morte  y ed  in  lode  dell* 
Opera  vi  furono  fatti  i feguenti  ' verfi  : 

Corporis  offa  bafs  velati  funi  firma  cadaci  y 
Sic  opus  hoc  Artem  julcit  ApolUneam  • 

Quot , quibus  y & quare  connexa  fit  pffihus  , & qua 
Jdofira  caro  ferie  , difcere  numquid  aves'ì 
Ingrassi  A docet  prcefians  , accede  libenter 
' Accede  o 'Eyfo  > q^o  bene  doclus  eas  , 

Ingrassi  A prefe  motivo  'di  comporre  quello  trattato  da 
quello  di  Galeno  de  offibus  &c.y  avendone  però  meglio  efaminatd 
la  natura  delle  offa  , come  fi  può  rilevare  da  ciò,  che  fiegue,  c 
dalle  tavole  anatomiche  affai  bene  intagliate , che  vedonfi  difperfe 
self  opra  iftelfa  . i u 

Camminando  egli  Tulle  tracce  d’ Achiluno,  fcopri  il  terzo 

olfett# 
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ofTetto  del  orecchio  , cioè  la  èd  il  picciolo  mafcolo  del  mar^ 

cello  , ed  il  nervo  molle  dell’  udito , che  diftinfe  dal  duro . Ha 
fatto  fetitire  alcuni  fordi , avendo  loro  fatto  tenere  una  fpecie  di 
trombetta  fra  i denti.  Fu  eziandio  il  primo,  eh*  abbia  deferitto 
bene  1’ oflfo  Ecrnoide  y e Sfenoide , Vinslovio  chiama  le  ali  di 
quell*  olTo  , le  picciole  ali  d’  Ingrassia  . Ha  conofeiuto  il  feno 
sfenoidale  , i fori  orbiculari  anteriori  , e polleriori . Parla  eziandio 
della  cavità  del  timpano,  e conofeeva  la  finellra  ovale  e rotonda,- 
e la  corda  del  timpano,  che  lo  traverfa  . La  maggior  parte  dell* 
eminenze , che  in  quella  cav'ità  li  trovano  , fono  ben  deferitte  • 
Dà  le  tavole  della  coclea  , dei  canali  femicircolari  , delle  cellule 
malloidee  , come  pure  delle  fuccennate  parti  dell*  udito . 

Non  ollante  le  fue  occupazioni  di  pratica  , e per  le  lezioni 
che  dava  ai  fuoi  allievi  , compofe  fei  libri , che  trattano  alcuni 
dell’Anatomia,  altri  di  Chirurgia  e di  Medicina.  Riprende  i Chi- 
rurghi ed  i Medici  barbari , ed  inlìnua  a quelli  1’  umanità . 

Ingrassia  era  1’  Esculapio  di  Napoli  nel  tempo , che 
F ALLOPPIO  era  quello  di  Fifa  e di  Padova  : andavano  a gara  fra 
di  loro  a chi  poteva  iar  brillare  maggiormente  il  proprio  talento. 
Quella  gelolla  produlTe  fra  di  elfi  delle  dilTenzioni , ma  frattanto 
travagliavano  ora  a fir  feoperte  , ed  ora  a rifehiarire  , ed  a per- 
fezionare ciò  , che  ancora  rimaneva  ofeuro  nell’  Anatomia . Si  dif- 
putarono  1’  ofiervazione  fatta  fopra  i feti , e che  quelli  non  ave- 
vano feni  nelle  olTa  del  cranio , e della  faccia , o eh*  erano  molto 
piccioli , ma  che  fi  allargano  nel  crefeere  dell*  età . Falloppio 
pubblicò  quelle  fue  riflelfioni  avanti  Ingrassia  , onde  fi  ha  r> 
gione  di  credere  , che  quello  fia  il  primo  , a cui  fi  debba  il  me- 
rito *,  e fe  non  folTe  morto  tanto  giovane , dall’  applicazione  dì 
quelli  due  grand’  ilomini  e dalla  loro  emulazione  avrelfimo  otte^ 
Tom,  111  ' X 
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nulo  maggiori  - lumi  , quantunque  per  altro  meritino  il  primo 
rango . 

IngraSsia  avea  forfè  torto  d’  attribuire  il  tuono  della  voce 
a quelli  feni  ; egli  fi  fpiega  in  quelli  termini . I fanciulli  hanno 
la  voce  picciola , perchè  piccioli  fono  i leni , ed  a mifura  che 
quelli  crefcono  , crefce  anche  la  voce  ; così  ha  paragonato  i feni 
ad  una  corda  di  violone , che  più  è grande» , più  fonerà , e 
più  grave  è il  fuo  fuono . Molti  altri  dopo  di  lui  hanno  creduto 
lo  fielTo  ) ed  hanno  fatto  dei  lunghifiimi  ragionamenti . Aranzio 
c CoDRONCHi,  come  abbiamo  veduto,  ci  hanno  dato  migliori  idee 
fopra  gli  organi  della  voce  . * , 

Quello  celebre  Anatomilla  ha  ritrovate  picciole  vene  nella 
follanza  del  cervello  , ha  conofeiuto  la  vera  origine  dell’  arteria 
offtalmica,  il  germe  dei  denti,  i loro  nervi,  le  arterie  e le  vene, 
che  fi  dillribuifcono  nelle  loro  cavità  , ed  ha  ammelfo  quattro 
dentizioni  ; una  che  fi  fa  nel  feto  contenuto  nell’  utero  materno , 
e le  altre  tre , che  fi  fanno  nel  corfo  della  vita  . Ha  conofeiuto 
la  membrana , che  cuopre  il  germe  dei  denti , e ne  ha  dato  le 
tavole . 

Ponendo  per  fole  24  ore  il  dente  fano  nello  ’fpirito  acido 
di  vitriòlo  , il  dente  diventa  molle  come  una  parta  , che  fi  può 
tagliare  per  il  lungo  , e con  ciò  fi  può  vedere  la  cavità  interna 
di  erto,,  e per  dove  entrano  i vali  ed  il  nervo.  Nello  fierto’modo 
fi  'portbno  ammollire  le  offa  , e mettendone  dappoi  alcune  gocce 
di  olio  di  tartaro  per  deliquio  nello  fpirito  di-  vitriolo  , fi  preci- 
pita la  parte  terrertre , e rimane  il  femplice  muco  oflfeo  , confer- 
yandone  la  figura  di  erto . Facendone  in  apprertb  evaporare  Io 
fpirito  fuddetto  trovali  fui  fondo  del  vafo  la  parte  terrertre  . Si 
può  pefar  1’  orto  avanti  1’  efperimento  , e calcolare  , quanto  fia  il 
pefo  del  muco  , e della  parte  terrertre  feparatafi  da  erto . 
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Hallero  dichiarò  Ingrassia  anco  fcopritore  delle  vefcicole 
feminali  ; egli  ha  olTervato  , che  le  natiche  delle  donne  fono  più 
feparate  , e più  larghe,  che  quelle  degli  uomini,  e la  loro  fpina 
•del  dorfo  è più  curva  nel  mezzo,  e nel' fine  forte  più  in  fuori. 
Le  offa  del  pube  delle  donne  fono  differenti  da. quelli  degli  uo- 
mini in  due  maniere,;  la  loro  cftremità  anteriore  è meno  graffa  \ 
e le  loro  apofifi  fono  più  cedenti , e più  curve  , é .perciò  fono 
più  larghe . Le  tuberofità  del  offo  ifchio  fono  eziandio  molto  più 
diftanti  nelle  femmine  . In  fomma  continua  parte  per  parte  a fare 
le  fue  rifle filoni  fopra  tutte  le  offa  del  «corpo . 

Il  fuo  trattato  dei  tumori  è pieno  di  citazioni^  d’ Autori  Greci 
ed  Arabi  , e non  è meno  intereffante  delle  altre  fue  opere.  Parla 
degli  afceflì  del  cervello  , di  un  tumore  dèi  collo  del  femore , 
che  fu  prefo  per  una  luffazione  , e di  un’  Empiema  guarita  per 
mezzo  di  tre  fonticoli,  e di  un  Erpete  fopra  la  fuperficie  del  cuo- 
re, che  tro volli  in  un  cadavere.  Racconta  d’  aver  guarito  un  Idro- 
cefalo per  mezzo  degli  idraflici  ; e cosi  molte  altre  cofe  rimar- 
chevoli ritrovanfi  nelle  compoflzioni  di  quello  valente  foggetto. 

Furono  tali  il  fuo  fapere  , la  fua  carità  , ed  il  fuo  merito  , 
che  fu  anche  chiamato  1’  Ippocrate  Siciliano  . Finì  i fuoi  glo- 
riofi  giorni  in  Napoli  nel  1580  dove  vi  fu  erretta  la  flatua  , e fu 
compianto  da  tutti  i Cittadini , dai  Medici , dai  Chirurghi  , e dai 
Speziali,  ma  fpecialmente.  dal  gran  numero  dei  fuoi  Scolari.  Sotto 
il  fuo  ritratto  vi  furono  porti  i feguenti  verfi  : 

EJl  hic  dotatus  veneranda,  fronte  Philippus 
Sicanus  Archìater , Sicanus  Hippocrates 
EJìgies  anìmum  pandit , mìhi  credito  verum 
Ex  hac  perfecium  non  nifi  pende  Virum . 


GIULIO  JASOLINO. 

JEiRA  Napolitano,  e fu  degno  difcepolo  d’ Ingrassi  a;  occupàì.. 
la  carica  di  ProfefTore  d’  Anatomia  del  fuo  Maeftro  nel  1^7® 
cendo  onore  a quello  ed  a fe  medefimo  , poiché  fi  diftinfe  con 
le  fue  erudite  lezioni  , e fpecialmente  con  le  opere  anatomiche  » ' 
che  diede  alle  (lampe , che  quantunque  picciole  hanno  gran  me- 
rito . Quello  ProfelTore  fi  è acquiftato  gli  elogj  dai  celebri  Mor- 
gagni , Hallero  e Portar,  giudici  valevoli  per  decidere  della 
capacità  di  un  Anatomico . 

Non  era  poco  difficile  per  J asolino  in  un*  età  ancor  gio- 
vanile di  fubentrare  alla  carica  di  un  grand’  uomo  , qual’  era  In- 
GRASSIA . Ebbe  inimici  , ma  ciò  non  oftante  per  mezzo  delle  fue 
fatiche  acquiftoffi  merito , fuperò  ogni  oflacolo  , ed  adempì  con 
diftinto  onore  ai  fuoi  doveri . Piacevano  le  fue  lezioni  , e non 
ebbe  meno  uditori  del  fuo  Maeftro . 

Nel  tempo  ifteftb , che  travagliava  nelle  lezioni  anatomiche  , 
applicava  eziandio  alla  pratica  ; e fu  sì  felice  nelle  fue  cure , che 
acquiftò  in  effe  non  meno  reputazione,  che  nell’  Anatomia.  Tutto 
ciò  diede  motivo  a Douglas  di  chiamarlo  1’  Epidauro  del  fuo 
fecolo . Così  nominato  dalla  Città  Peloponefe  rinomata  per  il  Tem-' 
pio  d’EscuLAPio,  ch’era  fempre  pieno  d’ammalati,  e dove  fi 
appendevano  i voti  di  rendimento  di  grazie  per  la  ricuperata  fa- 
nte . Le  opere,  che  J asolino  diede  alle  (lampe  di  Napoli,  fono: 

Quoejìiones  anatomica , & OJìeologia  parva . Neapolì  1578 

in  8. 

De  cordis  adipe , 6*  vola  manus  . 1575  in  4. 

De  aqua  in  pericardio  quoejlio  tenia  cum  tramata  de  pori& 
coledochis , & veficx  felkae . Neapoli  1576  in  8. 
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Nova  mcthodus  rnedendi  carunculas  in  vejìccs  duclu  ohonas  * 
Nespoli  iS’1’7 

E’  (lata  fatta  una  collezione  di  diverfe  materie  anatomiche 
intereflTanti , eftratte  da  M.  A.  Severino,  di  Castrense  e di  Ja- 
SOLINO  pubblicata  in  Francoforte  1668  in  4 , e dall’ idioma  Fran- 
cefe  trafmefTo  in  Latino  da  Gayani  Parigino  . Trovanfi  nelle 
opere  fue  rifleflioni  interelTanti  fopra  il  coledoco  , fopra  la  fe- 
crezione  della  bile  ec.  Ne  ammette  di  due  fpecie  : quella  della 
vefcica-fellea  è vifcofa  , denfa  , neraflra  e glutinofa  ; 1’  altra  fpe- 
cie viene  dal  fegato  , ed  è limpida  ec.  II  fegato  e la  cifte-fellea 
fono  due  vifcere  diftinte  , e deftinate  ambedue  alla  leparazione 
di  quelle  bili  ; ciafcheduna  ha  i fuoi  vali  fccretorj  particolari , 
compolli  da  tante  picciole  arteriole  . Quei  moderni  , che  riguar- 
dano i vali  epatojlici  come  i veri  organi  fecretorj  della  bile,  tro- 
veranno in  J ASOLINO  un’  efpofizione  del  loro  lìllema  . 

Egli  conofceva  la  vera  lituazione  della  cille-fellea  ; nella  fua 
tavola  r ha  fatta  rapprefentare  colla  fua  imboccatura  rivoltata  in  fu , 
ed  il  fuo  canale  inclinato  a baflb  *,  egli  è il  primo  , che  1’  abbia 
dillinta  in  fondo  ed  in  collo . Non  credeva  , che  nello  llato  na. 
turale  la  bile  epatica  potefle  rifluire  nel  canale  cillico , fe  non 
quando  vi  fbfle  un’  ollruzione  vicino  il  duodeno.  Il  doto  è llretto, 
e la  cille-fellea  fpreme  la  bile  per  contrazione  propria,  e non  da 
altra  comprelTione  come  altri  pretendevano . Egli  è il  primo , che 
ha  dimollrato  il  feno  nell’  origine  del  doto  cillico , e la  valvola 
di  elfo  . 

Le  tavole , e la  defcrizione  delle  offa  e delle  articolazioni 
Iòno  Hate  copiate  dal  fuo  Maellro . Le  commeflure  però  fono  de- 
fcritte  con  maggior  efattezza . Si  vede  che  1’  anatomia  s’  è avan- 
zata a poco  a poco  , e che  pochi  fono  quelli  , che  hanno  avuto 
il  talento  di  far  fcoperte , ed  una  ha  dato  luogo  all’  altra  « 
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Nel  trattato  dà  bagni  d’  Ifcbia  racconta  , che  un  ferito  , a 
cui  era  rimafto  un  pezzo  di  coltello  nel  petto  , difcefe  a poco  a 
poco  , e pafsò  fuori  dal  corpo  per  la  via  degli  efcrementi . 

BATOLOMMEO  MARANTA. 

JEoli  ebbe  i natali  in  Venufia  città  del  Regno  di  Napoli  ; in 
quella  Capitale  fu  Medico-  e Botanico  eccellente  ^ e fu  difcepolo 
di  Lucca  Ghino  Napolitano  e ProfelTorc  in  Bologna,  conofciuto 
per  un  fuo  trattato  fopra  il  morbo  Neapolitano  . Dice  Mar  anta 
d’  effer  Rato  animato  a pubblicare  ì fuoi  ferirti  botanici,  e dedicò 
r opera  al  Maeftro , quale  avea  anch’  egli  un  giardino  fcelto  d’  erbe 
indigeni  ed  efotiche . Siccome  avanti  che  pubblicale  T Opera  fua 
di  Botanica  mori  il  fuo  Maellro , così  volle  avere  la  correzione 
e V approvazione  anco  di  Gabriele  Falloppio  avanti  di  pubbli- 
carla , come  egli  ftelTo  il  confelTa  in  una  fua  lettera  ; e quello 
r approvò  , e ne  fece  gli  elogj  nella  rifpolla.  Tutto  ciò  fa  vedere 
la  modeRia  e T ottimo  carattere  di  Mar  anta;  ella  è intitolata: 

Methodi  cognofeendorum  Jìmplicium  libri  III,  Venetiis  1559 

in  4. 

QueRa  è una  bellillìma  edizione , e una  delle  opere  più  in- 
■figni  di  Botanica  e delle  più  iRruttive  per  quei  tempi  . Le  erbe 
fecondo  il  nollro  Scrittore  li  diflinguono  per  il  feme , per  il  ca- 
lice , per  il  colore  , per  la  figura  , per  1’  afprezza  e per  la  mol- 
lezza , per  la  denfità  o per  la  fottigliezza  , e nel  fipore , nella 
differenza  degli  odori , nella  quantità  e qualità  delle  foglie,  o nel 
ordine , o figura  loro . Alcune  fi  riproducono  col  feme , altre 
colla  radice , o con  i loro  ramofcelli , che  nella  terra  s*  impian- 
tano in  un  certo  determinato  tempo . Alcune  crefeono  in  un  ter- 
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reno  graflb  , altre  in  un  magro;  altre  poi  richiedono  caldo,  o tem- 
perato . B.agiona  anco  fopra  la  varietà  dei  vegetabili , e fopra  le 
virtù  loro  medicinali . Ha  corretto  ì più  Antichi  di  lui  fopra  la 
denominazione  d’  alcune  erbe  , e fopra  le  loro  virtù  fpecifiche . 

TADEO  FIORENTINO. 

IVEVA  in  Napoli  fua  patria  al  principio  di  quello  fecolo.  Era 
uno  dei  più  grandi  Galinifti , ed  ha  pubblicato  un’  opera  , che  lì 
può  dire  un  compendio  di  tutte  le  opere  di  Galeno  . Non  ho 
potuto  avere  la  prima  edizione  , ma  confervo  la  feconda , data  in 
luce  con  alcune  correzioni  da  Tommaso  Dionigio  Polio  fuo 
compatriotto  : . 

C.  Galeni  Micratechnen  Commentarli.  Neapoli  1522  in  folio. 

SEBASTIANO  AQUILE  ANO. 

u così  chiamato  dalla  Città  d’  Aquila , in  cui  nacque  alla  fine 
del  fecolo  XV.  Studiò  in  Napoli  , lì  perfezionò  in  Padova  , e 
quivi  divenne  pubblico  ProfelTore , e vi  cefsò  di  vivere  nel  1$  43. 
E’  da  noi  conofciuto  per  le  due  opere , che  portano  il  di  lui  nome 
in  fronte  : 

De  febre  fanguìnea  ad  mentem  Galeni.  Bafìlece  i$}7.  Fran.^ 
cofurti  1604  in  8.  Lugduni  1538  in  4. 

Interpretano  morbi  gallici^  6'  cura.  Lugduni  1606  in  4.  Bo. 
nenia  1517  in  8.  Bajileae  folio. 

Il  primo  trattato  fu  pubblicato  folo  , ed  in  elfo  tratta  delle 
febbri  infiammatorie  , e di  quelle  , che  tendono  all’  infiammazio- 
ne , per  cui  abbifogna  la  cavata 'di  fangue  . Il  fecondo  fu  flam- 
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pato  coti  aitri  trattati  di  Gatinara  , d’  Artario  , di  M'onta- 

GNANA  6C« 

Aquillano  era  uomo  di  vaile  cognizioni  , ma  era  troppo 
parziale  per  Galeno  , al  quale  ha  attribuito  ingiuftamente  la  co» 
gnizione  del  mal  gallico  » eh’  egli  ha  confufo  coll’  elefantiafì  > 
poiché  non  lo  riconofeeva , che  come  malattia  cutanea . Ci  lì 
può  per  altro  perdonare  quello  fuo  equivoco , poiché  la  cura , 
che  accollumava  di  fare  , era  ben  adattata  alla  malattia  ve- 
nerea . Faceva  ungere  i Tuoi  ammalati  con  un  unguento  con  poca 
dofe  di  mercurio  , poiché  temeva , che  non  folle  pregiudicevole  in 
gran  dofe.  Se  gli  ammalati  erano  di  gracile  compleflìone,  ne  dava 
una  dofe  leggierilììma  ; a quello  unguento  vi  univa  la  dieta  , i 
purganti  , i diaforetici , il  brodo  , o vino  di  vipera . 

SANTO  MARIANO. 

F'u  foprannomato  da  alcuni  Marianna  , e da  altri  Berolitano 
poiché  ebbe  i natali  a Berletra  picciola  città  del  Regno  di  Na- 
poli f e fu  uno  de’  più  diflinti  difcepoli  di  Giovanni  da  Vigo; 
era  addottorato  in  Medicina  y ma  ficcome  nell’  efercizio  di  quell* 
arte  vi  trovò  una  grande  incertezza  , 1’  abbandonò , ed  abbracciò 
la  Chirurgia  , poiché  la  riconobbe  più  piacevole , e più  lìcura . Fu 
uno  dei  più  celebri  Chirurghi  de’  fuoi  tempi , e fu  nel  colmo 
della  fua  fama  circa  1’  anno  1 5 40  y e fu  grato  e piacevole  ai  pic- 
cioli ed  ai  grandi  , poiché  era  uomo  fpiritofo  e Tempre  allegro  . 

Nel  trattato  della  flebotomia,  credendo  di  fpiegare  più  chia- 
ramente i fuoi  fentimenti , ed  il  fuo  raziocinio  , fi  è fervito  della 
Matematica,  ed  a quell’  effetto  ha  fatto  imprimere  nell’  opera  iflelTa 
un  P arallelo^ramo  , con  le  fue  due  diagonali . Una  delle  fue  più 
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grandi  occupazioni  era  la  Litotomia . Mariano  è il  primo  , che 
abbia  fcritto  d’  un  Grand  Apparecchio  , ma  abbiamo  però  ragione 
di  crederne  inventore  Giovanni  de’  Romani  Cerufico  di  Cafal- 
maggiore  fuo  Maeftro  , come  appare  dalla  prima  edizione  del  trat- 
tato di  Mariano  : 

De  lapide  renutn  liber  , & de  lapide  ex  vefica  per  inci/ionem 
extrahendo . Venenis  1^38  in  8. 

Avanti  di  fare  la  defcrizione  dell’  operazione,  parla  fopra  le 
cagioni  deir  arena  e delle  pietre  , che  fi  formano  nella  vefcica  -, 
ftabilifce  una  caufa  prolfima , cd  una  lontana  , una  materia  agente 
e r altra  paziente  , cioè  il  muco  e la  parte  terreflre  , che  viene 
da  efTo  ligata . Fra  gli  alimenti  nelTuno  cagiona  piu  facilmente  la 
pietra  , quanto  il  formaggio  ; fiegue  poi  1’  ufo  immoderato  dei  cibi 
di  farina  non  fermentata  ; può  , die’  egli  , effere  prodotta  anche 
dal  non  tenere  ordine  nel  cibarli  nelle  ore  regolate  ec.  Le  per- 
fone  grafie  fono  più  foggette  ai  calcoli  che  le  magre  ; i giovani 
più  facilmente  degli  adulti,  e quelli  meno  che  i vecchj.  Vi  fono 
di  due  forti  di  pietre;  una  ha  la  fua  fede  nei  reni,  l’altra  nella 
vefcica,  e quella  è più  confillente  e più  dura,  che  quella  dei 
reni . Ciafeheduna  ha  i fuoi  fegni  diagnollici , e la  loro  cura  par- 
ticolare . 

I fegni  della  pietra  dei  reni  fono  un  prurito  verfo  la  regio- 
ne renale , quale  fuccede  immediatamente  dopo  un  dolore  gravati- 
vo  , che  crefee , allorché  1’  infermo  cammina  , o Ha  diritto  in 
piedi  . Ordinariamente  cagiona  un  afibpimento  nelle  ellremità  infe- 
riori , corrifpondenti  alle  volte  ai  reni  ; ovvero  fembra  all’  infer- 
mo , che  delle  formiche  camminino  dalle  ellremità  verfo  la  parte 
fupe riore  . Alla  fine  il  vomito  foprav viene,  la  refpirazione  fi  rende 
difficile  a ragione  della  vicinanza  dei  reni  al  diafragma . Le  orine 
Toni.  III.  Y 
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fono  cariche  di  fabbia  y e da  quefto  fegno  folo  qualche  volta  fi 
diflingue  quella  malattia  dalla  colica  , poiché  in  quella  le  orine 
fono  naturali  . I moderni  hanno  aggiunto  la  retrazione  dei  telli- 
coli,  e quello  fegno  pure  non  ritrovali  negli  attacchi  di  colica. 

La  defcrizione  di  quella  malattia  ha  collato  caro  a Maria- 
no , poiché  racconta  d’  elTere  flato  egli  ftelTo  tormentato  da  que^ 
ila  crudele  malattia . Siegue  a dire  , che  due  fono  le  cure  , che 
polTono  convenire  . Una  é palliativa  per  prevenire  la  malattia , la 
quale  fi  effettua  , evitando  le  cagioni , che  la  producono  ; 1’  altra 
la  guarifce  , ed  a quell’  effetto  propone  i medicamenti  , eh’  egli 
ilelfo  ha  provato  i migliori  . 

Stroppo  d'  Endivia 
— — — — cf  acetofella 
-p»— ^ — p di  Ninfea  aha  onc.  V 

. — ppp. — Endìva  aha  onc.j 
M.  i.  fi  prende  cucchiaro  a cucchiaro. 

Quantunque  quella  medicina  Ila  buona , dichiara  più  efficace 
la  feguente  polvere  , per  mezzo  della  quale  dice  elfere  flato 
guarito . 

154.  Semen^L  di  petrofelino  falvatico  Dram.  /K. 

Fiori  di  Cardo  Jìellato  onc.j  M.  J. 

Fattele  feccare  nel  forno  , di  modo  che  fe  ne  poffa  fare  una 
polvere  della  quale  ne  prenderete  uno  fcrupolo  e mezzo , o due 
per  volta  con  del  brodo , ovvero  con  del  vino  una  o due  volte  al 
giórno  . Quella  polvere  dice  f Autore  produce  mirabili  effetti  nelle 
pietre  dei  reni , come  pure  nella  vefcica  ; in  quello  cafo  però  ha 
prefo  anche  una  injezione  fatta  di  un’  infufione  di  cardo  Jìellato  . 

Secondo  Mariano  i rimedj  interni  fanno  maggior  effetto , 
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quando  i calcoli  fono  nei  reni , che  quando  fono  nella  vefcica;  al 
contrario  le  i:>jezioni  dilTolventi  fatte  nella  vefcica  fono  più  efficaci 
per  fciogliere  la  pietra  , che  i rimedj  interni , poiché  le  injezioni 
vanno  ad  agire  fulla  pietra  medeiìma  . Noi  però  finora  non  ab- 
biamo trovato  una  injezione,  che  fenza  ferire  la  vefcica  fia  a tal 
fegno  efficace  , che  fciolga  la  pietra  . 

I fegni  che  indicano  efiervi  pietra  nella  vefcica  fono  , la 
difficoltà  d’  orinare  y la  foppreffione  dell’  orina  nel  tempo  , che 
r infermo  lafcia  1’  orina  , il  bruciore  dolorofo  al  perineo  ; qualche 
volta  r orina  cola  ad  ogni  tratto  involontariamente  , ed  in  poca 
dofe  ) e r infermo  foffre  dolori  fortiffimi  dopo  aver  orinato  . In 
quello  cafo  propone  i rimedj  palliativi  per  far  orinare  gl’  infermi. 
Egli  fi  ferviva  di  uno  firomento  fonile  e lungo  in  forma  di  pen- 
zetta  , che  fi  aflbniiglia  al  dilatatorio  dell’uretra  delle  donne,  più 
lungo  però  e più  tortuofo  ; 1’  introduceva  nell’  uretra  , e per 
quefto  mezzo  fubito  veniva  1’  orina . 

PoRTAL  è di  parere,  che  il  F.®  Cosimo  abbia  prefo  l’idea 
del  fuo  Billorino  coperto  per  la  litotomia  dallo  firomento  di  Ma- 
riano . Non  abbiamo  ragione  di  dubitare  del  follievo  , che  ap- 
portava quefto  ftromento  , poiché  1’  Autore  è rifpettabile  . Io  ho 
conofciuto  un  Cavaliere , che  aveva  una  pietra  nella  vefcica , e 
temendo  1’  operazione  , aveva  egli  fteftb  inventato  una  tenta  fotti- 
liftìma  d’  oflb  di  balena  con  la  punta  ottufa  e curva;  e quella 
fe  r introduceva  per  1’  uretra  nella  vefcica , orinava  fenza  dolori  , 
e così  vifle  molti  anni  , ed  è morto , fono  due  anni , d’  un’  altra 
malattia.  Ve  ne  fono  ftati  degli  altri,  che  fi  fono  applicati  loro 
fieftì  il  cattetere  ; altri  hanno  fatto  fare  delle  tente  d’  oro  finiffi- 
mo,  perchè  più  pieghevole  con  una  punta  ottufa,  e fi  fono  man- 
tenuti in  tutto  il  rimanente  della  loro  vita  con  la  pietra  nel  cor- 

Y ij 
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po  > è un  grand’  incomodo , è vero  , ma  il  timore  di  dover  fof- 
frire  un’  operazione  crudele , quello  di  perdere  la  vita  , ed  il  co- 
ftume  già  fatto  a foffrire , rendono  1’  incomodo  piacevole  in  fac- 
cia agli  altri  mali. 

Il  foccorfo  il  più  efficace  di  tutti  gli  altri  , per  le  pietre 
della  vefcica  , è poi  T operazione  chirurgica.  Il  nollro  Autore  ne 
propone  una  particolare , lunga , e complicata  ; vi  vogliono  fei 
flromenti  per  efeguirla , e perciò  Grande  Apparecchio . Quell 

operazione  fe  non  è in  tutto  la  fleffa,  è almeno  molto  confimile 
a quella  di  Giovanni  da  Romano  . Avanti  d’  entrar  in  mate- 
ria , dà  una  corta  defcrìzione  della  vefcica  , come  pure  lo  fteflb 
fa  delle  altre  parti  , avanti  di  parlare  delle  operazioni , che  deb- 
bonfi  fare  fopra  di  effe  . Secondo  il  fuo  fentimento  , quell’  ope- 
razione non  può  riufcire  bene  in  ogni  flagione . L’  autunno  è il 
tempo  più  favorevole  . Su  quello  particolare  credeva  alle  coftella- 
zioni  , e perciò  non  credeva  neppure  , che  tutti  gli  autunni  fof- 
fero  buoni . Non  è forprendentc  , poiché  fono  pochi  anni  , che 
in  Germania  fi  comincia  a lafciare  quella  credulità  . Un  Cittadino 
non  fi  faceva  falaflare , fe  prima  non  aveva  oflervato , fe  nel  fuo 
Almanacco  il  fegno  del  giorno  era  rofib  o nero  . Il  nero  Io  ri- 
guardava per  cattivo , al  contrario  il  roflb  era  buon  fegno  , e 
credeva  fermamente  di  poterli  far  cavar  fangue  , ed  averne  un 
ottimo  effetto . Anche  dei  Medici  vecchj  feguivano  quello  collu- 
me *,  prefentemente  ormai  non  fe  ne  fente  più  a parlare , e quan- 
do fa  di  bifogno , fi  cava  fangue  in  tutti  i giorni  , e a tutte 
le  ore  . 

II  primo  llromento  per  la  Litotomia  lo  nominava  Tenta  ro- 
' tonda  o fia  /irin^a  tentatìva  . Il  fecondo  la  Tenta  fcannellata  ; il 
terzo  il  Litoiomo  , il  quarto  l’ Itinerario  , il  quinto  il  Condottare , 
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chiamato  dai  Francefi  Gorgeret . Il  fedo  è la  Tenaglia.  Vi  fono 
poi  tre  altri  flromenti  il  Verricuto  , il  Cucchiajo  e V Apercorio  per 
i cafì  particolari , de’  quali  parleremo  più  avanti . Di  tutti  quelli 
flromenti  fe  ne  ferviamo  noi  pure.  Sono  pochi  anni,  che  gl’ In- 
glefi  hanno  Iludiato  un  modo  di  fervirli  del  condottore  a due  ufi* 
La  parte  delira  dello  llromento  è un  poco  più  larga  dell’  altra , 
ed  è collateralmente  roverfciata , e tagliente  perfino  alla  punta,  di 
modo  che  fatta  la  prima  incifione  dell’  uretra  fopra  la  tenta  fcan- 
nellata  , in  quella  s’ introduce  la  punta  del  condottore , quale  nel 
tempo  ifielTo  che  avanza  nella  vefcica  , taglia  collateralmente  , e 
dilata  la  ferita  , quanto  fi  vuole  ; indi  fi  leva  la  tenta  , e fi  tie- 
ne fermo  1’  itinerario  , e fopra  di  elfo  s’ introduce  la  tenaglia  , e 
s’  ellrae  la  pietra  . 

Mariano  fiegue  a fare  la  defcrizione  di  tutti  gli  altri  Uro- 
menti  di  figura  e grandezza  diverfa  , ed  il  modo  di  fervirfene  . 
Infegna  con  efattezza  la  vera  pofizione,  che  fi  deve  dar  all’ infer- 
mo , allorché  fi  voglia  fare  1’  operazione  della  Litotomia  ; indica 
il  fito  , dove  debbafi  far  il  taglio  , e qual  ufficio  debbano  avere 
gli  affilienti  . In  fomma  il  fuo  metodo  è defcritto  con  molta  efa- 
tezza  , ed  è lo  flelfo  , che  quello , che  conofciamo  noi  ancor  og- 
gidì fotto  il  nome  di  Grande  Apparecchio  , e gli  llromenti  nollri 
fono  come  i fuoi  . Se  per  accidente  la  pietra  folTe  troppo  gran- 
de , di  modo  che  non  potelTe  fortire  dalla  ferita , configlia  di 
fpezzarla  con  la  tenaglia , acciò  fe  ne  faciliti  l’ ufcita . Avverte 
ancora  d’  efaminare  bene  la  parte  interna  della  vefcica , poiché  alle 
volte  fuccede  , che  in  elfa  ritrovanfi  più  pietre  , ed  in  tal  cafo 
non  fi  dovrà  chiudere  la  ferita  , fe  prima  non  fiano  ellratte  tutte 
le  pietre  . Per  efplorare  la  vefcica  configlia  una  grofia  tenta  con 
un  bottone  fulla  punta  chiamata  yerriculo  . Con  quell’  illrumento 
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noti  folamente  fi  fcuopre  feriza  danneggiare  la  vefcica,  fé  vi  fiano 
altre  pietre  oltre  quella  , che  fi  è di  già  levata,  ma  fi  può  fcuo- 
prire  eziandio  , fé  vi  fono  de’  grumi  di  fangue  , o qualche  pic- 
ciolo frammento  di  pietra  o dell’  arena  . In  quello  cefo  propone 
un  Apertorio  con  Tei  articolazioni  per  dilatare  la  ferita  , e poi  il 
Cucchiajo  per  ellrarre  quelli  corpi  elìranet , e pulire  la  vefcica , 
lo  che  fi  applica  più  volte  , finché  fi  è ottenuto  1’  intento  defi- 
derato . Alcuni  operatori  in  vece  fanno  injezioni  d’  oglio  d’  aman- 
dole , o un  decotto  emolliente  , e forfè  quello  metodo  è migliore 
del  fuddetto . 

Uno  degli  avvertimenti  più  imporranti,  che  dà  il  nollro  ope- 
ratore , è quello,  di  non  mai  far  il  taglio  nè  fopra,  nè  affai  vi- 
cino  alla  linea  del  raffe , ma  fempre  collateralmente  ► Ho  intela 
a dire  da’  vecchj  ed  elperimentati  Chirurghi  , che  il  tagliare  iì 
raffe  in  qualunque  evento  fia  fempre  pericolofo  . Io  che  ho  lem* 
pre  avuto  per  malTIma  d’  alcoltare  i ProfelTori  di  molta  efperien- 
za  , ho  creduto  quello  avvertimento  una  legge 5 me  ne  fono  guar- 
dato dal  tagliare  quella  parte,  mi  fono  trovato  nel  cafo  di  dcN 
ver  avvertire  altri  Chirurghi , acciò  fi  guardalTero  dal  tagliare  la 
linea  del  raffe  per  due  afcelfi  del  perineo . Non  avendo  prellato 
orecchio  al  mio  configlio  , hanno  tagliato  il  raffe  : e fentite  cola 
ne  feguì  ► Il  primo  fu  un  robullo  Prete  , che  ricevette  Io  Helfa 
giorno  una  gagliardilfima  fèbbre  , s’  infiammò  tutto  il  perineo  e 
Io  fc roto  , ogni  loccorfo  fu  vano , e morì  entrando  il  quinto  gior- 
no dopo  r operazione . II  fecondo  fu  un  Officiale  , quale  ebbe 
la  fleffa  forte  , ed  a quello  fi  cangrenò  il  perineo  e Io  fcroto  , 
e morì  nel  nono  giorno.  Non  dirò  per  certo,  che  lempre  debba 
fuccedere  la  ftelTo  cattivo  effetto  ; ci  balli  però , che  vi  fia  la 
polTibilità  , che  poffano  accadere  pericolofi  accidenti  per  illruirci 
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ad  evitargli,  tanto  più  che  non  fi  può  dire  in  verun  modo,  che 
fia  inevitabile.  Sappiamo,  che  la  linea  raflFe  è un’unione,  che  fi 
fa  delle  fibre  cutanee  delle  due  parti , che  è molto  fenfibile;  ma 
non  Tappiamo , come  di  tant’  altre  cofe  , dare  la  ragione  di  sì 
flrani  accidenti  . Da  quelli  fatti  fi  può  giudicare  però  quanto  foffe 
grande  il  giudizio  di  Mariano  . 

Due  altri  avvertimenti  dà  quello  celebre  Autore  , che  fono 
poco  meno  importanti  che  il  fuddetto , e fono  , che  non  fi  debba 
tagliare  lo  sfintere  della  vefcica  , poiché  fi  azzarda  di  procurare 
ali’  infermo  una  incontinenza  d’  orina  , ovvero  una  fillola  al  peri- 
neo . Nè  fi  dee  avvicinar  troppo  all’  ano  nel  far  il  taglio  , poi- 
ché fi  potrebbe  tagliare  1’  arteria  emorroidale  da  noi  chiamata 
pudenda  ejlerna^  che  giullamente  ferpeggia  fotto  il  perineo  vicino 
r intellino  retto  . In  quello  cafo  1’  infermo  potrebbe  morire 
d’  emorragia  . Si  è trovato  il  modo  di  fopprimerla  coll’  agarico 
guercino , che  fi  applica  mediante  uno  llromento  fatto  efprelTa- 
mente  ; ciò  non  ollante  non  eifendo  ficuro  dell’  efito  , é meglio 
d’  evitarla  . Siegue  a fpiegare  tutti  i fintomi , che  poflbno  nafcere 
dopo  r operazione  , ed  infegna  i mezzi  per  correggerli . 

E’  raro  , che  accada  di  dover  fare  1’  operazione  della  Lito- 
tomia alle  donne,  poiché  rare  volte  fono  foggette  alle  pietre  della 
vefcica  , poiché  hanno  1’  uretra  più  corta  , più  larga  , e meno 
curva;  ciò  non  ollante  eflendo  poflìbile,  defcrive  il  modo  d’  ope- 
rarle . L’  operazione  delle  donne  è differente  da  quella , che  fi 
fa  nei  fanciulli  e negli  uomini  . Allorché  la  pietra  fia  di  medio- 
cre grandezza  , per  ellraerla  ballerà  il  dilatare  il  canale  dell’  ure- 
tra coll’  illrumento  poc’.anzi  nominato  , di  cui  fi  ferviva  per  fa- 
cilitare r orina  agli  uomini , che  hanno  la  pietra  nella  vefcica  ; fe 
la  pietra  foffe  troppo  grande  , dovraffi  fare  un’  apertura  artificia- 
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!e  , cioè  lateralmente  verfo  la  tuberofìtà  dell’  ofTo  ifehio  nella  fe- 
guente  maniera  : s’ introdurrà  un  conduttore  nel  canale  deli’  ure- 
tra , ed  un  aiutante  dilaterà  colle  dita  le  labbra  della  vulva  dalla 
parte  dove  il  Chirurgo  vuole  fare  1’  operazione  , e farà  1’  inciso- 
ne nel  canale  orinario  per  Uno  in  vicinanza  dell’  offo  ifehio . Non 
devefi  intimorire  , fe  fi  vede  un  poco  più  d’  emorragia  ^ che  nell’ 
operazione  degli  uomini  ; prelfo  le  donne  fi  ferma  quafi  Tempre 
da  fe  , e fe  non  fuccede  , allora  vi  fi  applichi  un  piumacciuolo 
di  fila  afeiutte  con  una  leggiera  compreflione,  ed  in  queftcN  mòdo 
fi  fopprimerà  . Dobbiamo  delle  obbligazioni  al  Mossotti  Fioren- 
tino d aver  ritrovato  un  iftruraento  per  levare  le  pietre  delle 
donne  fenza  Litotomia  , di  cui  ne  parleremo  a fuo  luogo’ . Un 
altro  firomento  poi  utile  e ottimamente  imaginato  per  far  la  Li-- 
totomia  alle  donne,  è quello  dell’ erpertiflimo  Louis. 

Mariano  raccomanda  al  Cerufico  d’  effere  decente  con  le 
donne  in  qualunque  occorretaza  , poiché  è dovere  dell’  uomo  d’ efi 
lere  tale  per  vivere  piacevolmente  nella  focietà  umana  ; la  de^ 
cenza  però  non  deve  influire  , nè  troppo  rigore  , nè  ruvidezza  y 
anzi  der’  eflere  feco  loro  manierofo , ed  obbligante  . Le  donne 
ordinariamente  amano  , che  fiali  feco  loro  difeorfivo . Eccovi  una 
breve  deferizione  di  tutto  ciò  che  ha  detto  quello  efperto  opera- 
tore di  più  interelTante  incorno-  alla  Litotomia  v balla  il  dire  , che 
dopo  Celso  nelTuno  ha  deferitto  metodicamente  quella  materia  ,, 
come  r ha  trattata  Mariano. 

Il  primo  fuo  trattato  fu  pubblicato  in  Roma  nel  1526  in 
4 col  titolo  ; 

Gomme  maria  in  Avicennee  textum  de  apojlematibus  calidis  con- 
tufione  & attriùone . Fu  poi  corretto  dall’Autore  medefimo  , melTo 
in  miglior  ordine  e rillampato  colle  opere  del  fuo  Maeflro  col 
feguente  titolo  : Compendiurn 
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Compendium  in  Chirurgia  Studio/ìs  quibufcuniue  ipfam  exer- 
cere  volentibus  longe  uùlijfunumy  & adniodum  necejfariufn,  Lugduni 
1^42  in  8. 

In  quefto  defcrive  molto  bene  le  ferite  di  tefta  ; propone 
urta  quantità  grande  di  medicamenti  ammollienti  , e cicatrizzanti  , 
de’  quali  fi  pofibno  fciegliere  quelli , che  fi  credono  più  conve- 
nevoli al  cafo . Forfè  dava  più  credito  alle  fue  polveri  cefaliche , 
ed  a’  fuoi  empiaftri  di  quel , che  doveva  per  rimediare  ai  fintomi 
gravi  , de’  quali  quelle  ferite  fono  alle  volte  accompagnati . E’ 
però  vero  , che  io  ho  veduto  in  Italia  a guarire  delle  ferite  di 
teda  col  folo  empiallro  di  betonica,  ed  i Cerufici  vecchj  lo  cre- 
devano quali  uno  fpecifico . Oggidì  ancora  vi  fono  dei  Medici , 
che  danno  dei  decotti  , e delle  pillole  , o polveri  cefaliche  *,  e 
pure  fe  fi  efimina  fe  Ila  pofilbile  , che  fucceda  quello  , che  in- 
tendono d’  ottenere  con  quelli  mezzi,  fi  riconofce  invalido  qualun- 
que loro  ragionamento  , poiché  è diffìcile  il  determinare  come  ra- 
dino ad  operare  nel  capo  immediatamente  . 

Un  terzo  trattato  diede  alle  ffampe  di  Venezia  nel  l';43  in  4, 
Ubellus  quiddadvus  de  modo  examinandi  Medicos  & Chirurgos» 
L’  ultimo  nel  1 5 5 S col  titolo  : 

De  ardo '-e  urinx  & di^cultate  urinandi  Ubellus. 

Quello  è fcritto  con  lo  (leffb  metodo  , che  quello  della  Li- 
totomia , ed  è una  prova  convincente,  che  Mariano  fi  era  par- 
ticolarmente applicato  alle  malattie  dell’  uretra  e delia  vefcica  , e 
che  in  effe  vi  fi  era  fuperiorniente  diflinto  . 

Trovali  una  collezione  d’  Autori  claffici  , uniti  in  un  groffb 
temo  llampato  nel  1 5 $ $ in  foglio  in  Zurigo  , intitolato  : 

Chirurgia  de  Chirurgia  ; Scriptores  optimi  quique  v etere s & re- 
ecniiores  per  Conradum  Gefnerum  . Tiguri  1555  . 

Tom.  in.  Z 
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Fra  quelli  v’ è Tagaulzio,  Hollerio  , Mariano  Santo 
Barolitano  , Angelo  Bolognini,  Michel’ Angelo  Biondo, 
Bartolommeo  Maggi  , Alfonso  Ferri  e Giacobbe  Dondo  . 
Le  materie  appartenenti  a Mariano  Santo  fono  divife  in  tre 
parti  . La  prima  forma  un  compendio  della  fua  Chirurgia.  La  fe- 
conda , che  chiama  egli  Libellus  Aureus  , per  eftefo  fpiega  il 
modo  d’  eftrarre  le  pietre  della  vefcica  urinaria.  Trovali  alla  fine 
una  bellifiìma  lettera  di  Giovanni  da  Romano  , colla  quale  di- 
mollra  una  fomma  foddisfazione  , eh’  avea  quello  ottimo  Maellro , 
di  veder  un  fuo  difcepolo  riufeir  felicemente  nelle  fue  opere  , e 
figurare  fra  gli  uomini  letterati . La  terza  è quella  , che  già  ab- 
biamo poc’  anzi  citata  fopra  il  modo  d’  efaminare  i Medici  ed  i 
Chirurghi . 

Di  Angelo  Bolognini  v’  è il  libro  della  cura  delle  ulceri, 
e degli  unguenti , che  comunemente  s’  accollumavano  a’  fuoi  tem- 
pi. Sieguono  i trattati  di  Michel* -Angelo  Biondo  dell’origine 
e della  cura  del  mal  gallico.  Di  Bartolommeo  Maggi  delle  fe- 
rite d’  archibufo  , e di  bomba  , con  le  tavole  dei  llromenti  ne- 
cefiarj  per  levare  i corpi  eflranei . D’Alfonso  Ferri  parimente 
fopra  le  ferite  d’  archibufo  ec. 

ANNIBALE  BRIGANTI. 


D 


fopo  la -metà.- del  fecolo  XVI  efercitava  con  riputazione  la 
Medicina  in  Chieti  Città  del  Regno  di  Napoli  fui  fiume  Pafehe- 
ira.  Le  feguenti  opere  abbiamo  di  lui  colle  (lampe  : 

U Ijloria  degli  aromati . IJloria  della  neve , e delle  bibite 
fredde.  Venezia  1576  in  4.  1^82.  1605.  1626.  in  8. 

Avvertimenti  intorno  al  governo  di  preferyar/ì  dalla  pejlilen-^a» 
l^apoli  1577  in  4* 
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n trattata  de  mammx , di^erentiis  ac  vinbus  &€•  fortito  dai 
torchj  di  Venezia  nel  1562  , fi  ha  ragione  di  credere,  che  Ila 
compofizione  del  Briganti  , quale  Io  mando  in  manofcritto  a 
Donato  Antonio  d’  Altomare  poch’  anzi*veduto*,  e che  quefli 
lo  pubblicò  col  Tuo  nome.  Non  fi  fa  di  pofitivo,  fe  T abbia  can- 
giato , ovvero  1’  abbia  fatto  (lampare , tal  quale  ce  Io  mandò  : 
i azione  non  è onefla  . II  Toppi  avea  una  moltitudine  di  lettere 
del  Tuo  amica  Briganti,  che  comprovano  il  fatto  , come  lo  pro- 
vano le  doglianze  di  Briganti  ifiefib . Non  fembra  pofilbile  , e 
pure  fuccedono  anco  dì  noflrr  fimili  fatti  . All’  efempio  di 
Virgilio  i veri  Compofitori  poifono  dire:  Hos  ego  verjìculos  feci, 
tulit  alter  honores  . 

Se  Briganti  avefle  avuto  più  longa  vita  , avrefiimo  indu- 
bitatamente ricente  altre  belle  opere  full’  arte  medica  . 

GIOVANNI  GIACOMO  ADRIA. 

£jBBE  i fuoi  natali  in  Mazzata  da’  nobili  Parenti  Siciliani . Ap- 
prefe  la  Rettorica  e le  belle  lettere  in  Palermo  ; ed  in  Napoli 
la  Filofofia  e la  Medicina  fotto  Agostino  Niffo  SuelTano  del 
RegnO’  di  Napoli  che  abbiamo  veduto  nel  primo  Tomo  , pioichè 
era  difcepolo  d’  Arculano  . Prefe  Adria  la  laurea  di  Medico  in 
Salerno  nel  1510,  ritornò  indi  a Palermo  dove  fi  efercitò  nella 
cura  degli  Infermi . La  buona  riputazione  , eh’  erafi  acquiflata  co- 
flì,  contribuì  a farlo  diventare  Medico  titolare  dell’  Imperatore 
Carlo  V.  Quelli  foddisfatto  de’  fuoi  fervigi  , e del  fuo  merito 
perfonafe  , Io  dichiarò  fuo  Proto-Medico  del  RegnO'  di  Sicilia  , e 
io  decorò  del  titolo  di  Cavaliere  del  S ® Romano  Impero . 

Non  era  Adria  folaraente  erudito  nella  Medicina,  ezian- 
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dio  nella  Storia  . ScriiTe  quella  della  Sicilia  | e la  vita  d*  alcuni 
Santi  ; ma  ficcome  tutte  quelle  belle  cofe  non  ci  intereflano , ve- 
dremo folamente  le  opere  mediche  y che  portano  in  fronte  il  fuo 
nome  ; 

De  pr^ejèrv adone  pejìilendoe  &c. 

De  balneis  Siculis  & Ma:^arenis  &c. 

De  Medicina  ad  varios  morbos  hominum  &c» 

Quelle  tre  opere  fono  fenza  data , e fi  credono  flampatc 
dopo  la  fua  morte . Il  trattato  dei  bagni  di  Sicilia  è ben  defcrit- 
to  , e quel  di  Mazara  fpecialmente.  Il  trattato  fopra  le  precauzioni 
per  prefervarfi  della  pelle  ha  buone  rifleffìoni.  Vittore  de  Bo- 
NAGEMTi  fuo  contemporaneo  però  ha  maggior  merito  , come  fi 
può  rilevare  dall’  opera  : 

Problemata  decem  de  pejle  . Venenis  1^56  in  8. 

Il  più  gran  merito  però  d’ Adria  era  quello  d’eflere  ricco 
di  cognizioni  , ed  efiere  piacevole  con  chi  converfava  . Terminò 
i fuoi  giorni  in  Palermo  nel  1560,  e fu  fepolto  nella  chiefa  dei 
Francefcani . Ebbe  un  figlio  eziandio  Medico , ma  fembra , che 
non  avelTe  Io  fpirito  del  Padre  , poiché  non  ci  colla  , che  abbia 
avuto  nè  cariche  y nè  fiali  fatto  conofcere  colle  llampe . 

GEROLAMO  MONT-ALTO 

JEjra  Siciliano,  e viveva  con  molta  riputazione  circa  l’anno  1590. 
Ci  ha  lafciato  un  libro , che  interelTa  il  corpo  fano  , ed  i can- 
giamenti, che  in  elTo  nafcono  , allorché  diventa  ammalato.  II  ti- 
tolo è: 

De  homìne  fano  libri  tres.  Franco  fard  1591  in  8. 

Nel  primo  libro  fa  la  defcrizione  del  corpo  umano;  nel  fe- 
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condo  dcfcrivc  le  malattie  , che  Io  affligono,  e nel  terzó  i mezzi 
che  convengono  alle  diverfe  malattie  . 

Per  quanto  fi  fa  , Castellani  patriota  del  fuddetto  fu 
quello , che  applicò  i peflari  di  filace  in  forma  d’  anello  per  me- 
dicare la  vagina , e che  feppe  coprirli  di  cera  per  foftenere  la 
matrice  nei  cafi  di  rilafciamento . 

BARTOLOMMEO  CASTELLI. 

C^REDO  , che  farà  affai  difficile  di  trovare  tanti  Medici  di  un 
altro  cognome  , quanti  ve  ne  fono  con  quello  di  Castelli  . li 
noftro  Bartolommeo  però  è uno  dei  più  conofeiuti . Non  v’  è 
buona  Biblioteca  Medica , che  non  abbia  fue  opere  > principal- 
mente il  fuo  Lexicon , quale  ferve  per  dizionario  Medico , in 
cui  trovali  una  nomenclatura  greca  e latina  con  una  fpiegazione  di 
tutti  i termini  più  ufitati  nella  Medicina  , Chirurgia , Anatomia  , 
Chimia  , e Botanica.  Quell’opera  è ingegnofa,  faticofa,  ed  utile 
nel  tempo  fieffo  . Tutti  quelli  che  fcriffero  Lexicon  dopo  di  lui, 
non  hanno  fatto  , che  copiarlo , poiché  egli  ne  fu  il  primo , eh* 
ebbe  i’  idea  di  fare  una  sì  grande  collezione  di  tutti  i termini  i» 
ordine  alfabetico . Il  primo  fuo  componimento  però  fu  un  efiratto» 
dalle  opere  d’  Ippocrati  fopra  il  modo  facile  di  medicare.  Era 
uomo  di  molta  lettura  e ricco  di  cognizioni  mediche.  Viveva  ed 
cfercitava  con  fommo  onore  la  Medicina  in  Meflina  gran  Città  e 
porto  della  Sicilia . Eccovi  le  Tue  opere  : 

Totius  artis  medicee  'tnethodus  dh^ifa  in  compendium  » MeJJinee 
1^97  in  4.  1593  in  8.  BafiUos  1Ò28.  Venctiis  1667  in  8« 
Paiavii  1713-  1721  in  4. 

Lexicen  Medkum  grceco-latinum . VenèùU  lóoy,  1626  in  8. 
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Nori/nbergce  1682  in  4 accomodato  e corretto  fecondo  il  fide- 
ma.  de’  principj  della  fcuola  Medica  moder  na  da  Giacobue  Pan- 
crazio Brunqne  . 

Vi  fono  più  di  20  edizioni  di  que  ft’  opera  e quedo  badi 
per  conofcerne  il  valore  . La  migliore  però  è quella  di  Padova 
1721  corretta  da  Giacobbe  Pancrazio  Brunone.  Ve  ne  deve 
edere  un’altra  edizione  Italiana,  adai  buona,  ma  a me  fconofciu- 
ta . Fra  le  fue  compofizioni  ve  n’  è una  eccellente , della  quale 
ne  facciamo  ufo  cotidianamente  , ed  è la  jolui^ione  purgante  da  al- 
cuni chiamata  anco  pozione-  angelica  , quale  è compoda  di  Man- 
na , .Cremore  di  tartaro,  e foglie  di  fena  , e predo  Castelli  fi 
è poda  dappoi  in  quali  tutti  i difpenfatorj  . 

SALVO  SCLANO. 

F 

i iRA.  gran  partitante  di  Galeno  , e verfb  la  fine  di  quedo 
fenolo  era  nel  colmo^  della  fua  riputazione,,  e 1’  aumentò  coll* 
opera 

Commentarla  proectarijjhna  in  tres  libros  artis.  medicinalis  Ga- 
le ni  Venetiis.  15  97  in  4.. 

In  queda  fpiega  tutte  le  malattie  piu  comuni  all’  umanità  ^ 
e fcioglie  alla  maniera  di  quei  tempi  tutte  le  didìcolcà  apparte- 
nenti alla  Medicina  e alla  Filofofia , ed  efamina  e rifchiarifce  il 
fentimento  de’  fuoì  antecedbri . Ha  fatto  in  Ibmma  un  edratto-  di 
tutto  ciò  che  fi  potea  penfire  allora  di  meglio  nell’  arte  longa 
di  guarire.  Ebbe  una  tale  approvazione,,  che  i Poeti  fuoi  patrioti 
andavano  a gara  a chi  potea  far  fuonar  meglio  la  fua  cetra  in 
lode  di  ScLANa>  e fra  que  di  le  ne  trova  anche  uno  di  dodect 
anni . 
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D 

V^uESTi  era  contemporaneo  del  Succcnnato , e anch’  efTo  na* 
politane , e fi  diftinfe  con  un’  infigne  Opera  Medica  : 

. Epiflolarurn  medidnalium  libri  feptem  . Neapoli  1^)97  ìn  4* 
Dedicò  quelle  fi^e  lettere  ai  primi  Medici  de'  fuoi  tempi  , 
fra  quali  vi  è anche  Solano  de  ferofa  hamiditate.  Ha  detto  qual 
differenza  palla  fra  la  febbre  maligna  e la  pcllilenziale.  Quali  fiano 
i mezzi  per  incitare  gli  efpurghi  fuppreffi  dopo  il  parto , e quelli 
che  convengono  , allorché  fono  troppo  abbondanti  *,  quando  con- 
viene la  flebotomia , o debba  evitarli  nell’  uno  e nelF  altro  cafo  . 
Non  conviene  cavar  fangue  nella  cacochimia , e particolarmente  ne* 
corpi  di  natura  freddi , e d’  umori  denfi  . Dichiara  , che  molti 
Medici  per  altro  bene  illruiti  , non  abbadano  bene  al  tempo,  in 
cui  conviene  far  ufo  de’  purganti , e d’  altri  rimedj  nel  corfo  delle 
malattie  , Egli  configlia  d’  andar  cauti  , e fervirfi  della  regola  di 
vitto  per  preferenza  , finché  fi  giunga  al  tempo  opportuno  per 
adoprare  con  effetto  i medicamenti . 

i^Si  ferviamo  del  vino  coÀ  ottimo  effetto,  come  uno  de’  più 
efficaci  cardiaci  e antifettici  nel  declinare  delle  febbri  putride.  Egli 
però  è di  fentimento  , che  fi  poffa  adoprare  non  folo  il  vino 
molto  adacquato  nel  principio  del  vajolo , delle  febbri  intermit- 
tenti, delle  putride,  e delle  malinconiche  , 'ma  anche  nelle  feb- 
bri acute , finché  fiali  fatta  la  concezione  crìtica,,  e fpecialmente 
fe  ne  può  far  ufo  in  quelli , che  fono  accofturaati  a bevere  molto 
vino  in  iftato  fano  . .Vero  è che  alle  volte  fuccede  ai  grandi  be- 
vitori , che  dovendofi  aflenere  dal  vino  per  alcuni  giorni  diven- 
to no  malinconici  e deboli,  c a quelli  fi  può,  e devefi  concede- 
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re  un  poco  di  vino . Spiega  San  to  rio  la  fpecle  dei  vini , che 
poITono  convenire  . 

Non  difenderò  il  Tuo  fentimento,  ma  vi  racconterò  ciò,  che 
bo  veduto  nella  Camicia  . Gli  Infermi  del  baffo  popolo  comune- 
mente , fe  ricevoiio  la  fèbbre  qualun(|ue , eomi-nciano  a bevete 
del  vino  branco;  fe  pervenuti  al  quinto  o fèttimo  giorno,  e noi» 
viene  un  abbondante  fudore,  che  pone  1’  infermo  in  uno  (lato  di 
miglioramento  , allora  fodituifcono  al  vino  bianco  il  roffo  , fotto 
pretefto  di  moderar  il  calore  . Se  anche  queffio  non  giova,  allora 
priraieramente  hanno  ricorfo  al  Medico  , o al  Cerufico* , e il  pri- 
mo racconto  fi  è di  dire  quale  lia-  la  dofe  del  vino  prefb  , e 
foggiongono ,.  che  non  avendo  veduto  quel(’  effetto , che  defide- 
ravano , fono  flati  forzati  a chiedere  maggiori  ajuti  . Quello  è il 
metodo'  loro  ordinario  - A me  è fend)ratOt  un  metodo  barbaro  ,, 
allorché  1’  interi  dagli  inferrai , prefri^-  quali  fui  chiamato  y edi  ef- 
fèndomi  informato  da  poi,  alcuni  Medica  iftefri  nr’  aflicutarono  ,, 
che  moltifrimi  guarifcono  col  a^uto  di-  un  abbondantillimo'  fùdbre, 
ma  raojono  altresì,  allorché  ri  fervono  di  quello  metodo  nelle'  in- 
fiammazioni. Frattanto  noi  refleremo  al  noflro  metodo-  medico. 
Se  doveriimoi  però  feegliere  uno  dei  due  quello  di  Santokio* 
avrebbe  la;  preferenza.. 

Deri:rive  i.  medicamenti  , che  devono  cffere  dati  a digiuno 
quelli  che  ri  pofCono  prendere  col  cibo  ^ o dòpo  di  effo-.  I pur- 
ganti fono  quei  medicamenti  ^ che  devono  efifere  dati  a flomaco 
digiuno  , acciò  più  fecUmente  ri  precipitano  per  il  dotto'  inteflina- 
le . Vi  fono  altri  medicamenti,  che  ri  poffano,  o ri  devono  dare 
con  i cibi , quali  ki  tal  modo  più  facilnfrente  inrinuano'  nella 
maria  del-fangue,  poiché  vi  fono  dei  cibi  leggieri,  che  fervono 
non  folamente  à nutrimento  , ma  anche  di  medicina  ; tali  fono  i 

brodi  j 
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brodi  y le  prugne , il  fero  di  latte  ec.  Non  fi  può  deterniinare 
il  tempo  , in  cui  devonfì  prendere  alcune  medicine  avanti  il  man-» 
giare;  bifogna  confultar  il  temperamento,  e la  conftituzione  del 
corpo  infermo . Uno  flomnco  forte^  digerjfce  in  un’  ora  quello  , 
che  un  altro  non  digerifce  in  due  o tre  ore  . Configlia  di  dare 
le  pozioni  purganti  a poco  a poco  , acciò  f Infermo  non  ne 
prendi  naufea , poiché  fe  ciò  fuccede , è facile  , che  vomiti  la 
medicina  fenz’ altro  effetto,  e difficilmente  la  potrà  prendere  una 
feconda  volta  . 

Ragiona  fopra  il  freddo  e calore  febbrile  nelle  intermitten- 
ti , come  pure  fopra  la  febbre  cagionata  da  fuppreffione  de’  men- 
ftrui  ; come  e quando  debbafi  fare  la  cavata  di  fangue  . Scioglie 
la  quefiione,  fe  nel  principio  delle  febbri  putride  convenga  il 
‘purgare  il  corpo  con  firoppi  ( in  que’  tempi  molto  ufitati  ) , ovvero 
debbafi  far  ufo  dell’  acqua  fredda,  e fe  egualmente  fi  poffa  far 
ufo  dei  bagni  d’  acqua  dolce . Se  in  una  febbre  confecutiva  all’ 
infiammatoria  convenga  piuttoflo  purgare , o cavar  fangue  ? Di- 
ftingue  i cafi , dove  può  effere  meglio  applicato  o 1’  uno  o 1’  al- 
tro , o tutti  e due  . Se  ne’  malinconici  fia  neceffario  il  cavar  fan- 
gue dalle  vene  emorroidali  ? Devefi  riflettere , fe  quefla  evacua- 
zione fia  o no  ad  eflì  confueta . Parla  delle  mutazioni  delle  Ra- 
gioni 5 e dei  tempi , e quali  cangiamenti  poffono  produrre  nel 
corpo  umano . Dice  in  quali  cafi  convenga  l’ acqua  fredda , o 
quafi  fredda , e perchè  il  nitro  fia  un  temperante  ; a cui  fieguo- 
no  ragionamenti  fopra  1’  umido  radicale , fopra  le  orine  tenui  e 
denfe , le  quali  fpeffe  volte  fono  indizio  di  cattiva  concezione , 
o di  crudità  , e termina  con  una  lettera  fopra  le  qualità  de’  me- 
dicamenti , e fopra  gli  effetti , che  poflbno  produrre  fopra  i di- 
verfi  temperamenti . In  fomma  tutto  ciò  che  dice  Santorio  è 
Tom>  ///•  ^ ^ 
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ben  ragionato,  e difficilmente  trovali  un’opera  fra  moderni, 
che  Ha  Icritta  con  tanta  chiarezza  | e con  ottimo  raziocinio , e 
che  abbia  il  valore  di  quella. 
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icoLAO  Massa  era  veneziano , e fi  è difiintd 
nell’  Anatomia  e nella  Chirurgia  come  nella 
Medicina . Fioriva  la  di  lui  riputazione  circa 
r anno  1530.,  e cefsò  di  vivere  nel  1^64, 
Sotto  il  ritratto , che  fu  pubblicato  ad  onor 
di  quello  infigne  Autore  , vi  11  leggono  que- 
lli verll  : 

Dijfìciles  folvls  nodos  , nec  Majfa  , chaofve  / 

Expofìtos  dici  muncre  debueras» 

Ante  alioé  morbi  fcedantis  gallica  membra , 

Et  praxin  dare  nocle  , dieque  polii,* 

L’  edizione  che  io  tengo  dell’  opera  fua  divifa  in  tre  Parti 
porta  il  feguente  titolo: 

De  fcbre  pejìilentiali , petechiis , morbillis  &c.  Epijìolarum 
medicinalium , 6’  examen  de  venoe  feciione  ó’c.  liber  introducioriu^ 
Anatomia*  Venetiis  ia  4. 
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Liber  de  morbo  gallico  novìter  editus ; in  quo  omncs  modi 
pojjibiles  fanandi  ipfum  &c.  Venetiis  1532.  1 5 3 6.  l'n  4, 

In  un  libro  flampato  in  Bafilea  ritrovafi  fatta  la  collezione 
di  cinque  Autori , che  hanno  trattato  della  Lue  Celtica  , col 
titolo  : 

Morbi  gallici  cur aridi  ratio  exquijitijjima  a variis  iifdem  perU 
tijjìtnis  6’c.  1536.  in  4. 

Fra  quelli  vi  è Massa  j Pietro  Andrea  Mattioli  fane- 
fe,  Benedetto  de  Victoriis  faentino^  ed  alla  fine  ritrovali  a 
quelli  unito  un  trattato  di  Angelo  Bolognini  de  ulcerutn  exte- 
riorum  medela.  PrelTo  a poco  quelli  Autori  hanno  tutti  trattato- 
con  lo  ftelTo  metodo  il  mal  venereo , ma  rutti  con  maggior  len- 
tezza di  quel  che  la  curiamo  noi  a’  dì  nollri  . Hanno  elB  dillinto 
quello  male  in  fanguigno,  in  pituitofo,  in  melanconico,  e così 
ne  hanno  poi  dettati  i diverll  metodi.  Noi  però  fappi-amo,  che  la 
materia  celtica  è Tempre  della  llelTa  natura;  ma  può  far  delle  rm- 
prelfioni  diverfe,  può  elTere  più  o meno  abbondante,  più  o meno 
radicata  nel  corpo.  Cagiona  mali  di  fpecie  fredda,  e anco  calda. 

Beringario  ha  fatto  fopra  i mulcoli  del  balTo  ventre  rl- 
flelTìoni  particolari  ; -ma  Massa  a’  mufcoli  retti  vi  ha  aggiunto 
ancor  di  più , poiché  ha  fatto  offervare , che  fovente  lianno  tre 
interiezioni , che  i mufcoli  afcendenti  hanno  la  loro  aponevroli 
divifa  in  due  lamine,  che  formano  una  congiunzione  con  i muf- 
coli retti . Sotto  quelle  due  lamine  ritrovali  l’ aponevroli  del  muf- 
colo  tr.afverfale,  che  è intimamente  unita  con  la  lamina  pofte- 
riore  del  mufcolo  obliquo.  Defcrive  con  fomma  efattezza  il  peri- 
toneo, e le  fue  produzioni. 

li  meconio  che  trovali  negli  intedini  dei  neonati , fecondo 
Massa,  viene  dalla  cide  fellea.  Ha  fatto  un  riflelTo  curiofo, 
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ed  è , che  introducendo  aria  nel  ventricolo  , cangia  pofizione  , fi 
porta  più  avanti , e un  poco  più  fulla  parte  finiftra  ; lo  che  può 
efTere  infiruttivo  per  i Chirurghi  per  giudicare  di  una  ferita  fé- 
guita  dopo  o avanti  il  pranzo  . I vafl  capillari  dei  reni , che  fil- 
trano r orina,  fono  flati  offervati  da  Massa  avanti  Eustachio. 
La  vefcica  eziandio  prende  un*  altra  figura  , allorché  ella  è piena 
d’  orina , diverfa  da  quella  , che  ha  , quando  è vuota . Avvici- 
nàndofi  al  fuo  collo  diventano  le  fue  membrane  più  denfe  di 
quel,  che  fieno  nel  fondo.  Cori  fomma  efattezza  ha  defcritto  io 
fcroto  con  le  fue  membrane  , i teflicoli , e i mufcoli  dell’  ano . 

Ha  offervato  , che  1’  appendice  vermicolare  del  colon  è piu 
lunga  ne’  fanciulli  appena  nati  , che  negli  adulti . Ha  meglio  di 
Beringario  da  Carpi  conofciuto  la  flruttura  delle  proflate  , e 
dei  reni , particolarmente  la  flruttura  tubulofa . Le  uretre  interne 
non  hanno  che  una  membrana  fola , quantunque  fieno  unite  alla 
vefcica,  che  ne  ha  diverfe.  Intorno  alla  generazione,  e fèpara- 
zione  della  femente  , e dell’  umor  delle  proflate , è flato  fovente 
copiato  fenza  efTere  flato  neppure  nominato  . Parlando  della  ge- 
nerazione racconta  diverfe  cofe  particolari  , fra  le  quali  una 
Donna  di  feflant’  anni , che  partorì  nel  decimo  quinto  mefe  una 
fanciulla  moflruofa . 

Ha  fatto  un  efame  fopra  i componenti  della  lingua  come 
un  organo  dei  più  interefianti  per  il  corpo  umano , diflinto  fra 
tutti  gli  altri  animali  . Ha  offervato  , che  è un  corpo  mufcolofo , 
ed  ha  fcoperto , che  vi  fono  delle  fibre  delle  parti  vicine , che 
vanno  a mettere  fine  nella  lingua  , e delle  altre  che  fortono  da 
effa  , e vanno  impiantarli  nelle  parti  vicine . I mufcoli , che  ap- 
partengono alla  lingua,  fi  poffono  dividere  perfino  a nove.  Dopo 
d’ aver  lafciato  in  macerazione  la  lingua  , ha  fatto  la  feparazione 
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de’  Tuoi  nervi . In  tutte  le  Tue  defcrizioni  anatomiche  leggonfì 
delle  -riflendoni  ed  olTervazioni  molto  interelTanti  la  Chirurgia.  Ha 
conofciuto  benilTimo  tutte  le  fcoperte  fatte  da’  fuoi  anteceflori , 
ed  era  efperto  fpecialmente  nella  Nerveologia . 

Le  ferite  del  baffo  ventre  con  fortita  degli  inteflini  fi  de- 
vono allargare  per  farne  la  redazione  piuttoflo , che  di  pungere 
le  inteflina  con  degli  aghi  per  farne  fortire  l’aria,  come  fi  ac- 

coftumava  allora  da  alcuni  Chirurghi . Se  le  ferite  foffero  fra  un* 

aponevrofi , ed  i mufcoli , configlia  piuttoflo  di  tagliare  quefli 

che  quella.  Le  ferite  degl’  inteflini  tenui  fono  incurabili,  ma 

quelle  degl’  inteflini  crafh  fi  poffono  guarire  per  mezzo  della 
cucitura  . Fatta  l’ operazione  della  gaflrorafìa  , e rimeflì  gl’  intefli- 
ni a fuo  fito  , dopo  d’  aver  guarita  la  ferita  , lì  vedono  compa- 
rire nuovamente  le  Ernie.  Quella  recidiva  l’attribuifce  al  non 
aver  riflretto  il  diametro  dell'  apertura  , onde  configlia  , dopo 
d’  aver  fatta  la  repofizione  , di  toccare  l’ apertura  con  la  pietra 
cauflica  , per  mezzo  della  quale  s’anima  una  maggior  fuppurazio- 
ne , ed  allora , a ciò  eh’  egli  crede , la  cicatrice  fi  fa  più  foda  > 
e più  ferma . 

Siccome  le  malattie  infiammatorie  di  petto  fovente  termina- 
no per  fuppurazione  , formando  afeeffi  ; ne  deferive  tutte  le  fpe- 
cìe  , e particolarmente  quello  del  mediaflino  , che  rifguarda  come 
il  più  perkoiofo.  In  tutti  i cali  configlia,  cofa  debbafi  fare  per 
rimediarvi  quanto  può  1’  arte  noflra . Alcuni  Fifiologifli  de’  noflri 
tempi  tengono  le  offa  per  infenfibili,  Massa  ha  avuto  una  pro- 
va contraria , poiché  aveva  un  Infermo,  che  avea  un’  ulcera  in 
una  cofeia , fui  fondo  della  quale  vedeafi  il  femore  feoperto,  che 
cagionavagli  atroci  dolori  , ogni  qualvolta  toccavafi  1 ofTo  >eon  la 
punta  della  tenta.  Quantunque  gli  Anatomici  a non  abbiano  potuto 
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giungere  finora  a fcoprire  dei  nervi  nelle  offa,  non  è però  pro- 
va fufficiente  per  dire,  che  non  vi  fiano.  La  parte  compatta 
delle  oITa  non  ha  fenfibilità  , poiché  è una  materia  terrea  , ma  le 
arterie  non  pofTono  edere  fenza . Gli  ofteocopi  profondi  fono  di 
un  tormento  terribile . Dopo  d’  eflerfi  feparata  una  carie  della 
parte  compatta  dell’  odo , i vali  che  fortono , e crefcono  fuori 
del  corpo  reticolare,  formano  le  carni.  Se  quedi  fi  fregano  fo- 
lamente  con  fila  afciutte  , dolgono.  Da  dove  dovrebbero  prove- 
nire quedi  dolori , fe  non  vi  fodero  nervi  ? 

Il  fuo  libro  fopra  il  morbo  gallico  non  è fenza  merito  ; 
la  regola  di  vitto , i medicamenti  interni , ed  i bagni  , o per  cal- 
mare i fintomi , o per  difporre  gli  umori  ad  una  buona  cura  ra- 
dicale, fono  molto  bene  indicati.  Egli  è portato  per  le  frizzioni 
mercuriali , quando  il  male  fia  inveterato  *,  infegna  il  metodo  di 
darle,  ed  il  modo  di  rimediare  agli  inconvenienti  , che  podbno 
nafeere  nella  falivazione  , e racconta  eziandio  alcuni  cafi,  ne’ quali 
fi  è riportato  dei  vantaggi  dalle  fumigazioni , che  non  fi  fono 
potuti  ottenere  con  altri  mezzi . Sono  le  fumigazioni  di  cinabro 
nativo,  e di  gomma  olibano  ec. 

Uno  dei  primi  Cerufici  , eh’  efercitade  la  Chirurgia  in  Vien- 
na nel  XVI  fecolo,  fu  Mattia  Cornax  difcepolo  di  Nicolao 
Massa;  egli  defcrilfe  , e pubblicò  colle  dampe  due  fatti  feguiti 
nello  dedo  foggetto  molto  rari  e nel  tempo  medefimo  interelTan- 
ti.  Una  Donna  gravida  pervenuta  al  termine  ordinario  di  fua 
gravidanza  , feffrì  i dolori  del  parto  affai  forti  ; nel  tempo  idedb 
del  travaglio  fi  fentì  in  un  tratto  un  fracadb  nel  ventre,  accom- 
pagnato da  un  eccedo  di  dolore  , fopra  di  cui  fi  mitigorono  i 
premiti , ma  non  cedbrono  i dolori . Cominciò  in  appredb  a 
colar  fangue  dalla  vagina  , feguito  in  pochi  giorni  da  materie 
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purulenti , ed  il  ventre  fi  fe’  groITo  da  una  fol  parte  , fegni  che 
diedero  ragione  di  credere  1’  utero  lacerato  . Quella  povera  Don- 
na viflfe  in  uno  flato  di  miferia  per  Io  fpazio  di  quattro  anni  . 
In  quello  frattempi  fe  gli  formorono  due  afcelll  nel  baffo  ven- 
tre : il  primo  vicino  l’ombellico,  dal  quale  fortirono  molte  mar- 
cie  purulenti,  ed  alcuni  fragmenti  d’offa  del  feto.  Poco  tempo 
dopo  vicino  quello  afceflo  fe  ne  formò  un  fecondo,  da  cui  forti 
una  fibula  intiera  , con  alcuni  altri  fragmenti  offei  . I fintomi  cre- 
fcevano , e andavano  di  male  in  peggio , c vedevafi  vicina  la 
morte.  Cornax  coli’  affenfo  dell’ Inferma,  e de’  Parenti  ne  fece 
r operazione  Cefarea , cioè  dilatandone  l’ afceffo  nella  parte  infe.* 
riore  fecondo  la  direzione  del  mufcolo  retto  , per  mezzo  di  effa 
eflraflfe  il  rimanente  del  feto  per  metà  putrefatto.  Furono  ap- 
plicati da  poi  medicamenti  convenevoli  per  lavare  e depurare 
lutto  ciò  , che  ri^^anea  d’ impuro  nel  baffo  ventre  e nell’  utero  • 
Fu  medicata  eziandio  la  ferita  efleriore , e fu  fanata  in  breve 
tempo ► Eccovi  il  titolo  del  trattato,  in  cui  ritrovafi  eziandio  un’ 
offervazione  di  un  afceffo  del  cuore  cagione  di  un’  improvifa 
morte  , confimile  a quella , che  defcriffe  il  fuo  Maeftro . 

Hifloria  quinquennis  fere  gejìationis  in  utero  , Ù quomodo  in^ 
fans  femiputridus  , refecla  alvo  , exemptus  fty  & Mater  curata 
evqferit  &€•  Veneùìs  1550-  in  4» 

Alcuni  meli  dopo  terminata  la  fuccennata  cura , reflò  la 
Donna  nuovamente  gravida,  e partorì  felicemente,  e perciò  ne 
diede  alle  ftampe  il  racconto  con  altre  annotazioni  intereffanti . 

Hijloria  quod  eadein  fomina  denuo  conceperU  Oc*  BafiUct 

S$64  in  4. 


CIO. 


GIO.  BATTISTA  GEMMA. 

O 

\^/uESTo  Cerufico  veneziano  ebbe  gran  riputazione  , e la 
foftenne  perfino  alla  fua  morte  *,  fu  richiedo  alla  fine  del  XVI 
fecolo  da  Sigismondo  III  Re  di  Polonia,  e di  Svezia  per  effe- 
re  fuo  primo  Cerufico.  Fu  amato  da  quello  Sovrano,  e dai  fuoi 
M inifiri . Venne  alla  luce  un  fuo  trattato  nel  1^84  flampato 
in  Gratz  , Capitale  della  Stiria , e poi  in  Venezia;  egli  tratta 
dei  buboni  , e dei  carboncoli  pefiilenziali , e porta  il  titolo  : 

Methodus  ranonalis  novijjìina  atque  dilucidijfima  curandi  bu- 
honìs , carbunculique  pejìilentis , in  qua  morbi  effentia , caufoe  , 
Jlgna , prognojiicum , prxcautìo  (S*  tandem  curano  brevijjttne  ojien- 
ditur . Quell’  opera  è dedicata  al  Sereniffimo  Prencipe  Carlo 
Arciduca  d’  Aullria  ec. 

Fa  r idoria  della  pede , parla  d’  alcuni  effetti  forprendenti 
di  queda  contagione  ; adìcura,  che  la  Pede  ha  il  fuo  veicolo 
nell’  aria  . Deferiva  la  cagione  de’  buboni , il  luogo  dove  fi  for- 
mano ; ne  dabilifce  quattro  fpecie  , e gli  didingue  per  differenti 
fintomi,,  che  gli  accompagnano.  Raccomanda  al  principio  l’ufo 
delle  ventofe  , e delle  fcarificazioni  , e 1’  empiadro  Diachilon 
femplice  per  la  cura  edema  ; ed  impugna  i ripellenti , e gli 
empiadri  , che  infiammano,  poiché  producono  la  cangrena . I car- 
boncoli gli  fcarificava,  e poi  gli  ungeva  con  dell’olio  bollente. 
Infegna  eziandio  la  cura  profilatica  per  prefervarfi  da  queda  ter- 
ribile malattia . I medicamenti  che  propone  per  cura  profilatica 
fono  quafi  gli  dedì  , che  dà  per  la  cura  curativa  ; la  teriaca , 
il  fuco  di  limone  , la  canfora  , il  dittamo  , la  tormentilla  , il 
fiore  di  fol fo  , con  un  poco  di  cannella,  o di  garofano,  o di 
To.n.  IIL  B b 
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croco  ec.  Per  meglio  accertare  il  fuo  metodo , Gemma  adduce 
oflervazioni , quali  provano  l’efficacia  del  fuo  operare.  Fu  tale 
1’  approvazione  , eh’  ebbe  quello  fuo  trattato , che  tutti  i Lette* 
rati  Poeti  gli  fecero  verli  latini  in  fua  lode. 

Parlando  di  quelli,  che  diedero  la  Teriaca  nella  Pelle,  fafà 
convenevole  di  dire , che  fembra  piuttollo  che  polTa  elTere  buo- 
na per  prevenirla  , che  per  guarirla  . Allorché  ella  comincia  con 
febbre  forte  , polfo  duro , e anche  con  buboni  ; un  falalTo  fatto 
nelle  prime  24  ore  farà  ottimo,  e poi  unirvi  l’ufo  degli  anti- 
flogillici , e foprav venendo  debilitamento  delle  forze  , allora  potrà 
convenire  la  Teriaca,  la  Canfora,  la  China,  il  Vino  ec. 

Dalla  Famìglia  del  fuccennato  vi  fu  eziandio  un  altro  cele- 
bre Cerufico , cioè  Cornelio  Gemma  , quale  ci  ha  lafciato  un 
trattato  fopra  le  ferite,  intitolato: 

Naturai  divinoe  characierifmus  . Antuerpice  1575  in  8. 

Racconta  d’  aver  guarite  delle  ferite  de’  polmoni  con  per- 
dita di  follanza  , e d’ aver  fanate  alcune  lefioni  d’  intellini  te- 
nui ec. 

GIO.  BERNARDO  FELICIANO. 

IVEVA  con  buon  nome  fra  i Filofofi  e Notomilli  de’  fuoi 
tempi  in  Venezia,  circa  il  1540*  Era  frequentato  e venerato 
da’  fuoi  patrioti  e dagli  elleri  , poiché  polTedeva  molte  lingue  , 
e poteva  feco  loro  ragionare.  L’opera,  che  conofeiamo  , è la 
feguente: 

De  fxtus  formano  ne  f item  di  feptimejlri  parta  . Venetiis 
1545  in  4* 
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Fece  molte  ricerche  fopra  il  corpo  umano , ma  fifsò  la  fua 
maggior  attenzione  ad  ifcoprire  la  generazione  e 1’  accrefcimento 
del  feto,  ed  il  cangiamento,  che  produce  nell’utero  materno  nel 
tempo  della  gravidanza,*  e dopo  il  parto.  Fu  uno  dei  primi, 
che  avea  ofTervato , che  vivevano  piuttofto  i Bambini  di  fette 
meli,  che  quelli  di  otto.  Aprì  molte  Donne  morte  gravide',  e 
molti  Bambini.  Ora  non  pare  opera  rimarchevole  il  fuo  trattato, 
poiché  fi  fono  fatte  fcoperte  non  conofciute  allora , ma  per  quei 
tempi  può  aver  qualche  merito  •,  e fe  non  avefie  altro  , che 
quello  della  buona  volontà,  e d’  aver  incoragito  gli  altri  a pro- 
feguirne  il  travaglio  , merita  lode. 

MICHELE  ANGELO  BIONDO. 

t 

FjRA  Difcepolo  d’AGOSTiNo  Niffo  , e di  Ferri,  nacque  il  4 
maggio  1497  in  Venezia.  In  età  ancor  giovane  fu  mandato  a 
Napoli,  dove  vi  fludiò  le  fcienze  mediche:  dimorò  quivi  molti 
anni;  in  età  avanzata  fi  ripatriò  , e finì  i fuoi  giorni  in  Vene- 
zia. Nell’  opera  fua  Chirurgica  fa  gli  elogi  di  Ferri,  che  in 
diverfe  parti  della  Chirurgia  ha  commentato , fpecialmente  fopra 
le  ferite,  quali  efìfendo  recenti,  quello  Autore  pretende,  che 
r acqua  comune  fia  uno  dei  migliori  medicamenti  , eccetto  nelle 
ferite  dei  nervi,  nelle  quali  preferifce  i rimedj  fpiritofi  all’acqua. 
Biondo  parla  delle  ferite  recenti  , dove  fi  può  benilTimo  appli- 
care con  effetto  per  ammollire  i vafi  tagliati , ed  il  tumore  , ed 
acciò  fi  faciliti  più  predo  la  fuppurazione  ; allorché  poi  non  fac- 
cia più  bifogno  d’ammollire,  converranno  medicamenti  contrarj , 
cioè  che  diano  del  vigore  ai  vafi,  animarli,  e,  fe  abbifogna,  for- 

B b ij 
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zarli  ( per  cosi  dire  ) a chiuderà . Il  trattato  di  quell’  Autore  ò 
intitolato  : 

paniBus  iclu  feclis  citijjlrne  fanandis , Ù medicamente 
aqux  nuper  invento  &c.  Venetiis  1542  in  8. 

Conrado  Gesnero  fece  una  collezione  d’  Autori  clalTici 
di  quello  fecolo,  e gli  unì  in  un  tomo  in  foglio  ftampato  in* 
Zurigo  nel  1555,  di  cui  fi  è ragionato  nel  capitolo  di  Santo 
Mariano  . In  elfo  ritrovafi  unito  al  fuccennato  trattato  di 
Biondo  , e un  altro  fopra  il  Mal' gallico»  Nelle  malattie  cutanee 
propone  il  decotto  di  Legno  Indaco  : allorquando  fia  di  bifogno 
la  cura  radicale  , propone  di  prendere  Mercurio  vivo  dramme  xxv. 
Mufco  dramme  III.  ( quella  è un’  erba  , che  nafce  nei  pedali  de- 
gli alberi)  Reobarbaro  dramme 'x..  Scamoneo  dramme  iii.  Succo  di 
limone  q.  b.  mefcolati  infieme,  e farne  una  malfa  folida  . Se  ne 
deve  prendere  uno  fcrupolo  per  volta  , da  accrefcerfi  con  precau- 
zione. Per  rimedio  più  mite  configlia  il  Mercurio  precipitato  con 
il  folfore  , ridotto  come  una  polvere  di  color  cinericio , ed  egli 
è il  iiollro  Etiope  minerale . 

Biondo  era  mal  contento  della  fua  prima  moglie , eh’  era 
napolitana  , e ciò  le  diede  motivo  di  comporre  una  dilfertazione 
contro  le  donne,  che  non  può  interelfare , che  i mal’  ammogliati. 

GIO.  ANDREA  della  CROCE. 

P' u Dottore  di  Chirurgia , ed  efercitava  (jueiT  arte  con  fomraa 
dillinzione  in  Venezia  circa  l’ anno  1 5 60.  Ci  ha  lafciato  un’ 
opera  Chirurgica  in  folio,  degna  di  lui,  e piena  di  tavole, 
nelle  quali  fi  oifervano  molti  flromenti  Chirurgici . Eccone  il 
titolo  : 
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Chirurgice  univerfalis  opus  abfolutum  . Venetiis  1^7  3* 

Ne  fece  poi  un’  altra  edizione  in  italiano , che  porta  io 

fronte 

Chirurgia  univerfaU  e perfeua  ec,  Venezia  1574  e 
in  folio  . 

Furono  riftampate  più  volte  , ed  una  delle  migliori  edizioni 

è quella  fatta  fare  da  Forzellino  con  i commenti  nel  1737? 

0 

divifa  in  due  parti. 

Della  Croce  in  un  fol  volume  ha  unito  in  fuccinto  e ' 
con  chiarezza  tutte  le  feoperte  fatte  in  Chirurgia  avanti  di  lui . 
Aveva  Ietto  i Greci  e gli  Arabi  , ed  aveva  faputo  anche  da  eilì 
ellrarre  il  buono . L’ opera  è divifa  in  fette  libri . Nei  primo 
fpiega  le  malattie  del  cranio , e del  cervello  , e pochi  hanno 
trattato  quella  materia  con  egual’  efattezza  ; i fegni  delle  ferite 
di  teda  non  poffono  edere  meglio  efpreffi.  Nel  fecondo  tratta 
delle  ferite  della  faccia , e de’  fuoi  organi . Nel  terzo  deferive  le 
ferite  e le  contufioni  de’  nervi , e de’  tendini . Nel  quarto  ragiona  fo- 
pra  le  ferite  di  petto  . Nel  quinto  di  quelle  dell’  abdome . Nel  fedo 
infegna  il  modo  d’  eflrarre  i corpi  eterogenei  io  qualunque  parte 
del  corpo  . Il  fettimo  tratta  delle  ferite  fatte  dall’  ^rmi  da  fuoco , 
e in  tutte  le  fuc  deferizioni  non  fi  allontana  mai  dall’  Anatomia  ; 
deferive  le  parti  lefe  in  ifiato  naturale  , e come  cangiano  in 
ifiato  morbofo. 

Nè  fi  feorda  della  regola  di  vitto , che  è la  medicina  in- 
terna la  più  necelTaria  anche  nelle  malattie  Chirurgiche.  Se  poi 
la  complicazione  de’  mali  richiede  altro  foccorfo  interno  » anche 
quello  viene  propollo  dal  nollro«  Autore  ; ogni  qualvolta  debbafi 
fare  un’operazione,  egli  ne  indica  i fintomi,  che  la  rendono 
nec^aria . Siccome  ciò  non  balla  per  la  particolarità  delle  circo- 
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flanze  , che  poITono  accidentalmente  unirli  ad  una  ferita , ad  una 
frattura  ec.  Così  fpiega  i fegni  contraindicanti , che  polTono  far 
fofpendere  l’operazione,  altrimenti  ben  indicata  fenza  quelli  acci-- 
denti  . 

Defcrive  le  ferite  di  tella  con  perdita  di  porzione  anteriore 
del  cervello,  e ciò  non  ollante  i feriti  fono  guariti  perfettamen- 
te ; per  legittima^  la  verità  dei  fatti  , cita  le  tellimonianze  di 
diverli  Chirurghi,  fra  quali  Leonardo  Zaf.otti,  Agostino 
Cataldino  , Bartolommeo  Belati,  Decio  , Giovanni  de 
Franciscis  ec.  In  quelle  fpecie  di  ferite  della  Croce  racco- 
manda gli  fpiritolì  , e gli  olj  Ipiritofì,  ed  a quello  di  terebenti- 
na dà  la  preferenza.  Impugna  la  trapanazione  fopra  le  commelTu- 
re , e fopra  quella  parte  di  cranio , che  è coperta  dal  mufcolo 
temporale . In  un  cafo  folo  racconta  d’  aver  tagliato  il  mufcolo 
temporale , e d’ aver  fitto  la  trapanazione  fopra  la  futura  con 
ottimo  vantaggio  . Una  forte  contuQone  dell’  occipite,  fe  vien  fe- 
guita  da  gravi  fintomi  , e llegue  un’  emorragia  di  nafo , quella 
fpeflfe  volte  è falutare . 

In  una  Tavola  dimoUra  il  trapano  con  le  ali , e fenza , 
e fpiega,.  quale  Ila  il  più  convenevole  fecondo  le  occorrenze; 
intorno  alle  ferite  de’  nervi , conlìgUa  di  non  applicare  cofe  graf 
le  , nè  oleofe , ed  anche  in  quello  cafo  fi  ferviva  egli  degli  fpi- 
ritofi , e degli  ol) . Defcrive  le  ferite  dei  nervi  di  qualunque 
parte  con  la  maggior  efattezza  , e le  ferite  di  elfi  complete  ed 
incomplete  , trafverfali  o obblique.  Allorché  il  nervo  non  è feri- 
to , che  in  qualche  parte , dice  fiviamente  , che  fopravvengono 
atroci  dolori,  onde  per  impedirli,  o per  porvi  rimedio,  bifogna 
troncar  il  nervo  intieramente. 

Ha  fatto  un^  fpiegazione  compita  delle  ferite  del  torace  , e 
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vi  ha  fatto  delle  rifleflìoni  degne  d’ un  gran  Maedro . Pretende, 
che  quelli  i quali  hanno  ferito  il  cuore , per  leggiera  che  fia  la 
ferita , i feriti  perifcono  ; e quando  il  pericardio  è perforato  , fi 
vede  colare  l’ acqua  di  eflb  per  la  ferita  . I polmoni  fecondo  il 
fuo  fentimento  non  hanno  cjuafi  veruna  fenfibilirà , e per  quello 
motivo  appunto  quelli  , che  gli  hanno  feriti,  foffrono  pochi  dolori; 
ciò  non  oftante  quelle  ferite  non  mancano  d’  elTer  pericolofe  per 
il  gran  numero  dei  vali  fanguigni  , dei  quali  fono  compolli , e 
per  il  moto  continuo  , Io  che  dà  luogo  ad  emorragie  difficili  ad 
impedirli . Se  nella  cavità  del  torace  vi  fi  ammalTa  del  fangue  , o 
marcia  , come  può  fuccedere  facilmente  in  quelli  cali  , configlia 
di  mettere  nella  ferita  una  cannetta,  per  la  quale  polla  colare  il 
liquido  eflravafato;  ma  fe  l’apertura  non  folTe  in  parte  ballante- 
mente  balTa  a poter  ottenere  quell’  effetto , in  tal  cafo  fi  dovrà 
aver  ricorfo  ad  uno  llromento , che  i Greci  chiamarono  Biiilcon , 
quale  è fatto  come  una  firinga  , alla  quale  fi  poffono  unire  dell^ 
cannette  di  diverfe  fpecie , più  o meno  grandi  , curve  e diritte  , 
e con  ciò  fi  può  fare  1’  injezione  , e fi  attrae  fuori  1’  eftravafato . 
Siccome  non  forfè  in  tutt’  i cali  potrebbe  aver  luogo  quell’  illro- 
mento  , o il  Chirurgo  non  lo  aveffe  , allora  propone  o le  ven- 
tofe  , o il  fucchiare  l’ eftravafato  per  mezzo  di  una  cannetta . Un 
Profeffore  tedefco  fi  è fatto  Autore  di  una  firinga  con  una  canna 
curva,  che  altro  non  è,  che  una  copia  di  quella  della  Croce, 
fenz*  avergli  fatto  1’  onore  di  nominarlo  . Scultetto  pure  , e 
Giovanni  Petit  hanno  eziandio  defcritto  un  fimile  llromento 
con  una  cannetta  diritta , che  fucchia  il  liquido  eftravafato  , ed 
un’  altra  curva , che  lo  fa  difcendere  in  un  vafo . Se  la  materia 
è diluta  non  abbiamo  bifogno  di  firinga,  nell’ ifpirazione  dilatan- 
doli i polmoni,  fcacciano  le  materie  contenute  in  quella  cavità, 
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e piu  làciltnente  facendo  coricare  i’  Infermo  fulla  parte  ofFefa  * 

Il  noftro  efperiiffiiTio  Chirurgo  nulla  perde  di  villa  ; fe  il 
fangue  ellravafato  li  folTe  coagulato , o non  fofTe  baftantemenre 
fluido  j potralfl  rendere  fciolto  con  delle  ìnjezioni  deterfìve  ; fra 
le  migliori  conta  quella  del  vino  vecchio  con  un  poco  di  miele  ; 
o fe  quefla  non  piace , ne  propone  un’  altra  : prendi  ar^o  mondato  ^ 
lenticchie  aha  unc.  una , Erba  coda  equina  , confalida  maggiore  ^ 
Liquiri-^ia  ^ e deirj^yt7o  aha  manipolo  4*,  Tutto  ciò  bollito  inte- 
rne in  una  quantità  fufficiente  d’acqua,  fi  cola,  e vi  il  aggiunge 
quattro  once  di  mele  rofato  , o violato , ovvero  un  poco  di 
ojjimele  femplice  o Jìroppo  d'  aceto  fa . 

Se  quefli  mezzi  non  fono  baflantemente  efficaci,  ne  propo 
ne  un  altro  , che  dai  fuoi  ottimi  effetti  ha  acquiftato  H nome 
di  Santo  r Prendi  Refìna  di  pino  recente  , chiara  ed'  otìorofa 
once  XI  (yHo  di  tauro  puro  .y  della  miglior  Terebenttna  afa 

Unc.  una;  (Somma  alemì  trafparente , pefante  e di  buon  odore 
unc.  IV.  Si  ponga  primieramente  la  refina , e b gomma  in  un 
vafo  di  rame  , e fi  facciano  folvere  fopra  il  fuoco  , rimovendolo 
coti  una  canna,  o con  una  fpatola  : aggiungafi  indi  l’oliò,  e fa 
terebentina,  fi  rimoveranno  di  nuovo,  finché  abbia  prefo  una 
certa  confidenza . Ancor  calda  fi  fàccia  paflàre  per  un  fetaccio 
fino  , e poi  fi  confervr  la  colatura  in  un  vaf>  di  terra  o di  ve>» 
tro  . Allorché  fi  vorrà  farne  ufo , fi  applicherà  in  forma  d’ etn- 
piadro  , più  gr|inde  tre  dita  della  circonfererrza  della  ferita , di- 
fìefa  fopra  pelle  , nella  quale  fi  faranno  dei  taglietti  corrifpon  - 
denti  .'tlla  ferita-,  acciò  la  ntateria  podà  aver  efito.  Loda  afiaiffi- 
mo  qued’empiadro,  configlia  eziandio  le  injezicmi  deterfive  unite 
al  medefimo , per  rendere  più  fluido  il  fangue  o le  marcie  edra- 
vafate . Ecco  adunque  i inezzi  per  rimediare  ai  perieolofi  fintomi , 
che  poffono  provenire  dall^edravafato . Se 
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Se  il  nnfo  è tagliato  a metà,  non  Ci  deve  tagliare  il  refbo, 
poiché  facilmente  li  può  riunire . Una  fiftola  della  mafcella  fu 
guarita  coll’  aver  levato  un  dente  , quantunque  appena  avelTe  ca- 
gionato dolore  (fi  noti,  che  fpecialmente  quando  vi  è carie,  fe 

* 

ne  deve  levare  anche  più  d’uno).  Un’  efulcerazione  delle  reni  fu 
fanata  con  1’  ufo  della  Terebentina  . Un  cancro  dell’  utero  fu  fa- 
nato coir  averlo  eftirpato , ma  non  ci  iftruifce  come  fofie , nè 
in  qual  modo  1’  operafie  . 

Le  ferite  dell’  afpra  arteria  non  le  crede  mortali  , come  le 
credevano  il  maggior  numero  de’  Tuoi  Anteccfibri , ed  i fuoì  Con- 
temporanei . Egli  dice  d’  averne  guarite  anche  delle  complicate  . Se 
folTe  vero  , che  le  ferite  dell’  afpra  arteria  fofiero  mortali , la  Bron- 
cotomia  non  avrebbe  quell’  efito  felice , che  ha  avuto  tante  volte  . 
, Parlando  delle  ferite  d’ archibugio  , raccomanda  di  fervirfi 
dei  Tuoi  tiraballe  per  ellarre  da  efie  i corpi  eterogenei  : le  fe- 
rite da  fuoco  bruciando  le  carni  , formano  una  fpecie  di  combu- 
fiicne , e una  contufione  fopra  le  parti  , che  toccano  , e perciò 
gran  parte  dei  contorni  delle  ferite  rellano  cangrenate  ; e acciò 
fi  feparìno  facilmente  per  mezzo  ‘della  fuppurazione  , conviene 
che  il  Cerufìco  le’  dilati  , e le  fepari  con  un  billorino  , o con 
una  lametta  , per  tal  mezzo  ne  può  ellrarre  più  facilmente  i 
corpi  eterogenj,  e con  maggior  facilità  fi  feparano  le  parti  can- 
grenate , e fi  fa  minore  infiammazione  * 

Nella  feconda  parte  della  medefima  opera  parla  delle  apo- 
fieme  , cioè  dei  tumori  , delle  fittole  , delle  fratture  e lufazioni  , 
della  flebotomia  , delle  fanguifughe  , delle  fcarificazioni  ec.  Parla 
dei  calcoli  , dell’  ellirpazione  de’  denti , della  cateratta  ritrovanfi 
eziandio  alcuni  fitti  interefiaiiti  e curiofi  . Racconta  , che  un 
Bambino  non  potea  fortire  dal  ventre  di  fua  Madre  per  la  trop- 
To/72.  UL  C c 
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pa  grofTezza  del  capo . Alcuni  fanciulli  nati  coll’  ano  chiufo , e 
fanciulle  con  la  vulva  ferrata.  Ad  alcune  edizioni  della  fuccen- 
nata  opera , vi  fi  trova  unito  un  trattato  della  pelle  di  Giovan- 
ni Antonio  Grandi  della  Croce  , Avo  d’ Andrea. 

Vi  è chi  critica  della  Croce  d’  aver  dato  troppo  credito, 
ai  medicamenti  topici , ed  agli  flromenti . Non  gli  dava  maggior 
fede  di  quel , che  gli  danno  oggidì  alcuni  altri  Chirurghi , che 
padano  per  buoni.  Trovo  più  naturale  , che  diali  credito  ai  me- 
dicamenti topici , dei  quali  fe  ne  vede  manifellamente  gli  effetti , 
che  di  predar  troppo  fede  ai  rimedj  interni  , gli  effetti  de’  quali 
una  gran  parte  fono  incerti , fe  non  fono  dannofi . In  fomma 
Andrea  della  Croce  farà  fempre  riputato  per  uno  de’  più  ce- 
lebri Chirurghi  del  fuo  fecolo. 

ORAZIO  MORO. 

IL/n  altro  veneziano  di  merito  contemporaneo  della  Croce 
egli  era  Moro  , quale  pubblicò  una  .grande  collezione  di  tavole 
in  folio,  che  rapprefentano  gli  flromenti  e macchine  Chirurgiche, 
alle  quali  ne  ha  aggiunte  anche  alcune  di  fua  invenzione  . Alcuni 
fono  buoni , ma  altri  troppo  comporti  . Le  Macchine  poi  fono  la 
maggior  parte  riconofciute  o inutili  o nocive . 

Tabulce  univerfam  Chirurgìam  uno  ordine  ccmple&entes  ex 
eruditionibus  Chirurgicis . V enetìls  1572  in  4. 

BERNARDINO  CAIO. 

Di  quello  nome  vi  è flato  un  Medico  fotto  il  Regno  dell’ 
Imperatore  Augusto  . Un  altro  nominato  Giovanni  vivea  in 
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Inghilterra  nel  tempo  iftelTo , chei  Bernardino  figurava  in  Ve- 
nezia fua  patria . Ha  fatto  una  fpiegazione  dei  commenti  di  Ber- 
NARDINO  Paterna  fopra  il  primo  canone. 

Fen  prinM  canonis  Avicennce . Venctiis  1596  in  4. 

Difputano  de  veflcantìum  ufu,  Venetiis  1606  in  4. 

De  fa/iguinis  effufione  difpucatio  . Venetiis  1607  in  4. 

De  \alimentis , quce  anicuique  naturoe  conveniunt . Venetiis 
1608  in  4. 

In  quefl’  ultimo  trattato  ragiona  fopra  il  gufio  , fopra  le 
bibite  fredde  , fopra  la  virtù  refrigerante  del  nitro , fopra  i Parti  ec. 

GEROLAMO  CALESTINO. 

CjLi  Antidotari  o fiano  Farmacopee  formano  una  parte  eflfen- 
ziale  della  Medicina,  perciò  Cales tino  fu  Chimico  eccellente;  e 
però  può  con  giuftizia  entrare  fra  il  numero  di  quelli  illuftri 
Scrittori.  Infegna  egli  il  modo  di  preparare  i medicamenti  femplici, 
ed  i compofli  , tanto  per  T ufo  interno  che  eflerno , nelle  fue 

OJJerva-^ioni  nel  comporre  gli  Antidoti.  Venezia  I564  in  4. 

Obfervationes  pharmaceuticce  in  4. 

Quella  è fenza  data , come  tanf  altri  di  quello  fecolo  . Si 
ha  però  ragione  di  credere , che  fia  (lato  Rampato  poco  dopo 
il  fuccennato , poiché  è Io  RelTo  , ma  accrefciuto  di  componimenti 
e d’ iRruzioni . Egli  fu  poi  molti  anni  dopo  pubblicato  anche  in 
italiano  col  titolo  : 

Ojjervat^oni  nelle  quali  con  ogni  facilità  j infegna  tutto  ciò, 
che  fa  di  bìfogno  ad  ogni  diligente  Sper^ale , € ad  una  ben  re^ 
golata  Speigeria  . Venefia  1 6 1 6 in  4.  > • 

Dobbiamo  rendere  giuRizia  ai  Veneziani , che  furono  fempre 

C € ij 
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quelli  , che  piu  d’ ogni  altro  Italiano  hanno  faputo  preparare  i 
medicamenti , e mafllme  chimici . 

OMOBONO  FERRARIO. 

^^^UESTI  fu  veneziano,  e dopo  aver  apprefe  le  fcienze  Mediche  - 
nell’ Univerfità  di  Padova  , fu  richiedo  a Verona  . Fu  gran  Filofofo , 
e fi  difiinfe  per  mezzo  di  un’  opera  delle  più  rare  , e porta  in  fronte  : 

De  arte  medica  infantium . Libri  IV.  Brixioe  1577  in  4. 

Nei  primi  due  libri  infegna  il  modo  di  prefervare  i Fan- 
ciulli dalle  malattie , e dar  loro  la  robuftezza  per  mezzo  dei  cibi 
e bevande  convenevoli  alla  loro  età  e conflituzione . Nei  due 
ultimi  libri  indruifce  nel  modo  di  trattare  le  malattie  , ai  quali 
fono  foggetti . Anch’  egli  è di  fentimento  , che  la  faburra  dello 
Romaco  e delle  inteflina  fia  cagione  della  maggior  parte  delle 
loro  malattie;  onde  conviene  evacuarla , o correggerla.  Dove  cade 
r occafione  avvertifce  eziandio  fopra  il  modo,  in  cui  devonfi  con- 
tenere le  madri  e le  nutrici;  e fra  quelle  illruzioni  trovanfi  due 
rametti  , quali  rapprefentano  una  macchinetta  di  vetro  fatta  come 
una  ventofa  , con  una  cannetta  , per  la  quale  le  Donne  lattanti 
pofibnfi  da  loro  fi  effe  effrarre  il  latte  dalle  poppe  , quivi  con- 
corfo  in  troppo  abbondanza,  o quivi  arcellatofi  per  difetto  lo- 
cale , o per  mancanza  del  Bambino.  Quello  trattato  inerita  d’ effe- 
re  Ietto  , poiché  vi  fono  cofe  intereffanti . 

GEROLAMO  SACHETO. 

X^UESTO  Scrittore  può  aver  foggiornato  a Venezia,  ma  noi 
abbiamo  piuttollo  ragione  di  crederlo  Brefciano  ; e perciò  avrebbe 
convenuto  meglio  nell’  antecedente  Tpmo  , ma  confeffo , che  non  mi 
era  conofciuto  bene  la  fua  patria . 
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De  Poàagrìcìs  & Artkrìtìch  morbis , Brìxijt  1^86  iti  4. 

Sono  di  fentiniento  , che  non  fiali  trovato  finora  uno  fpeci» 
fico  per  la  Podagra,  ciò  non  ofiante,  s’  ella  può  efiere  modera- 
ta, e darci  un  periodo  regolato  , c fi  pofibno  impedire  i violenti 
dolori , i toffi  delle  articolazioni  delle  ellremità  ( fede  vera  della 
malattia  ) ed  i calcoli , che  fi  formano  nella  cifie-fellea  , nelle 
reni  e nella  vefcica  , e che  la  materia  podagrica  fi  trafporti  al 
capo  del  petto . Credo , che  fia  guadagnar  molto , allorché  s*  im- 
pedifcono  quelli  mali , oltre  quelli  che  fono  indifpenfabili  dei  pa- 
rolfifmi . 

Tutti  i migliori  Pratici  con  Sacketo  concordano  infieme  , 
che  la  regola  di  vitto  è l’ unico  mezzo  per  andar  incontro  a 
quelli  fecondar)  mali , fpefle  volte  più  pericolofi  della  Podagra 
illefia  . I Podagrici  non  ereditar)  fono  voraci  , mangiano  molto  , 
€ cibi  di  difficile  digellione , e perciò  il  loro  llomaco  cuoce  mol- 
te crudità  e mucofità  , onde  conviene  ad  effi  un  vitto  moderato 
e tenue  , adattato  alla  conftituzione  dell’  Infermo  . Ad  alcuni  magri 
di  fibra  rigida  fembrano  convenire  i cibi  lattei  , gli  erbaggi  , e i 
pefci  ; ad  altri  di  fibra  molle  e flofci  i cardiaci  ec.  Allorché  i dolori 
Ibno  ecceffivi  fi  pofibno  feuza  fcrupolo  adoperare  fomenti  d’acqua 
tepida  col  latte  . Un  fatto  ce  ne  prova  il  vantaggio , e ci  dà 
una  lezione  morale.  Lodovico  Mercato  Archiatro  di  Filippo  li 
Re  di  Spagna  e gran  Medico,  s’ oppofe  al  fentimento  di  Vale- 
Sio  che  avea  propofto  al  Re  , che  per  fedare  gli  atroci  dolori 
podagrici  adoperafie  i bagni  tepidi  d’ acqua  : ne  fece  ufo  ; fi  fenti 
di  molto  alleggerito  , abbandonò  Mercato  , e prefe  per  fuo 
M edico  Valesio  . Non  ne  diremo  di  più  fopra  la  podagra  , 
poiché  abbiamo  di  già  parlato  nei  capitoli  di  Cornaro  nell’  aiv 
tecedente  Tomo  , e in  quelli  di  Campeggio  in  quello  ifiefio. 

C c.iij 
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VITTORE  TRINCA VELLA. 

tempi  fuoi  godeva  una  ottima  riputazione  in  Venezia  Tua 
Patria  con  1200  zecchini  di  fifTo,  dopo  T eiFere  (lato  per  molti 
anni  primario  Profeffore  in  Padova  dopo  la  morte  di  G.  B. 
Montano  . 

Fece  con  indefelTa  diligenza  ì fuoi  (ludj  Medici  per  (ette 
anni  continui  in  Bologna , dove  dicefi  confumafTe  più  olio  per 
r applicazione  notturna , che  bevefle  di  vino . I primi  ProfefTort 
di  (Quella  (cuoia  fi  facevano  gloria  dì  confultare  ne’  cali  rigunr- 
devoli  il  Giovane  Vittore  . Era  erudito  nella  Filofofia  e nella 
Medicina  , e fapeva  beniflìmo  combinare  quelle  due  fcienze  infic- 
ine . Sapeva  bene  la  lingua  greca  oltre  la  latina , e la  fua  nati- 
va; da  molti  fu  chiamato  il  Medico  greco  , e traduffe  con  ele- 
ganza le  ©pere  di  Galeno  dal  greco  nell’  idioma  latino.  Era 
uomo  infaticabile  nella  cura  degli  Infermi , e nelle  Tue  Lezioni  ^ 
c nello  fcrivere  , come  ne  fanno  teflimonianza  le  Tue  molte  opere 
pubblicate  in  diverfi  tempi,  c poi  raccolte  in  due  gran  volumi^ 
Opera  omnia  partim  ex  diverfis  ediiionibus  in  unum  colicela, 
Lugduni  1 5 6 in  folio  . 

Grato  ne’  fuoi  Configli  medici  parlando  di  Trincavella 
così  pronunzia  : Preclara  opera  reliclurus  efl  pojìerìtaty , & probe 
limata . Altrove  : Refutatee  fune  opiniones  quorumdam  erudita  do- 
^rinae  , atque  ufu  excellenti  Medico  , cui  ego  plus  fìdei  adhibeo 
quam  fubJlruHionìbus  recentibus.  E Rodio  nella  fua  Biblioteca  Me- 
dica. Trincavellus  in  morbis  theorìa  excellens  vocatur , 

Nel  primo  tomo  divide  le  diverfe  fpecie  delle  febbri  , tratta 
deir  arte  di  curare  le  più  comuni , e le  peflilenziali . Nel  fecondo 
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tratta  delle  compofizioni  de’  medicamenti , e'  del  loro  ufo . Ha 
un  gran  numero  di  Configli , e Lettere  mediche.  Parla  degli  effet- 
ti, e della  neceffità  di  purgar  il  corpo  al  princìpio  delle  malat- 
tie dum  materia  turgeat , e poi  di  quella  della  Flebotomia  nella 
pleuritide  e nelle  altre  infiammazioni  delle  vifcere  ec.  Ne’  pro- 
noftici  fuoi  feguiva  con  felicità  gl’ infegnamenti  d’IppocRATE. 
Ha  trattato  eziandio  delle  malattie  delle  Donne  , e in  fomma  di 
tutte  le  malattie  dal  capo  fino  alle  eftremità . Evvi  di  Trinca- 
VELLA  due  opere  pofiume  col  titolo  : 

Controverfiarutn  Medicinalium  P raclicarutn  Lib.  V.  Francofurti 
1617  in  4. 

In  quello  trattato  vien  dichiarato  Vicentino  , benché  non  Io 
foffe  , come  vedremo  più  fotto . E’  divifo  in  molti  Capitoli , e 
nella  maggior  parte  confuta  il  fentim.ento  e le  interpretazioni 
d’AuGENio,  che  avea  fatto  delle  opere  d’IppocRATE,  e di  Ga- 
leno . Diffende  anche  Massaria  contro  il  fuddetto  , poiché 
erano  ambidue  dello  fleffo  fentimentO',  come  fi  può  rilevare  dall’ 
opera  di  Vittore. 

In  prìmum  Galeni  libruin  de  differentiis  febrium.  Venctiis 
1^75  in  folio  . 

Fu  data  alla  luce  quell’opera  da  fuo  figlio  Bernardo,  e 
leggefi  in  efia  una  breve  defcrizione  della  vita  del  Padre  , e qui 
vedefi  , ch’egli  era  Cittadino  Veneziano.  Ne’  fuoi  Configli  tratta 
della  febbre  etica  , delle  malattie  del  ventricolo , dei  fegato  , e 
della  milza  , delle  ferite  del  capo  ; e nel  decorfo  delle  fue  opere 
ritrovanfi  anche  alcuni  pafTaggi  d’anatomia,  e un  trattato  del  mal 
gallico  . 

Aloisio  Luisino  vi  fece  il  fegaiente  Epitafio: 
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Dii  meliora^  obiit  modo  Trincavellius , Herot 
’ A ut  ex  caufa'  neds  Gefmanicus  aut  Venetus  Dux 

Aut  iter  , llle  vocat^  jubet  hic^  hoc  ducitur  illurn^  heu! 

Non  heros , r.on  DuXy  nec  Jxer . Mors  invida,  viclnx 
Sujlulit^  ut  vieto  Viclore  fuperior  ir  et» 

I modo,  vince  tuis  Victor  virtutibus  orbem» 

GEROLAMO  CRASSO. 

ON  credo  , che  poffa  difeonvenire  il  terminare  quella  colle- 
zione d’ Uomini  llluUri  con  due  Udinefi  pur  anche  Italiani.  Fra 
i tanti  e dillinti  difcepoli  di  Falloppio,  vi  fu  anche  Crasso 
di  Udine , quale  fu  onorato  del  grado  dottorale  in  Chirurgia  . 
Ci  ha  lafciato  diverfe  opere  pubblicate  in  diverfi  anni  $ che  poi 
tutte  furono  unite  e Rampate  in  un  tomo  folo . 

Opera  omnia»  Venetiis  1562  in  4.  . 

Ha  trattato  dei  tumori  contro  natura . Della  foluzioiie  di 
continuo  , delle  ulceri , delle  ferite  di  tefta  femplici  e compoRe , 
e per  fine  dei  fonticoli  , e dei  motivi , che  obbligano  ad  appli- 
carli . I tumori  li  diRingue  in  tante  claRì,  quanti  fono  gli  umori 
del  corpo . Alcuni  tumori  fono  prodotti  dal  fangue  , e fono  quelli 
di  fpecie  calda,  altri  dalla  parte ^ flemmatica  di  elio,  e fono  di 
fpecie  fredda , e ve  ne  fono  di  quelli  , che  fono  prodotti  dalla 
bile.  Vi  fono  anche  dei  Moderni,  che  credono  ancor  oggidì, 
che  la  rifipola  fia  formata  dalla  bile  ec.  Su  queRe  divifioni  infc« 
gna  i diverfi  metodi  di  medicarli.  Se  vi  foRe  un  rimprovero  da 
fargli,  farebbe  quello  d’aver  medicato  troppo  frequentemente  le 
ferite.  QueRo  metodo  può  aver  luogo  per  pochi  giorni  foll- 
mente in  quelle  ferite  > che  hanno  in  fe  molto  fangue , o altre 
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parti  putrefatte,  e che  danno  mnrcie  abbondanti,  e di  cattiva 
fpecie.  In  fomma  nelle  opere  fue  Ci  trovano  delle  cofe  belle  ed 
iuterelTanti . Si  pretende  , che  abbia  copiato  molto  da  altri  Au- 
tori , ma  s egli  è vero,  ha  copiato  con  giudizio. 

NICOLAO  RORARIO. 

JEjGLI  viveva  alla  metà  di  quello  fecolo.  Ha  fatto  un  edratto 
di  tutti  i dubbj  agitati  a’  fuoi  tempi  intorno  a certe  materie 
non  abbaflanza  rifchiarite  . Onde  egli  ha  podo  in  chiaro  le  vere 
interpretazioni  d’ Ippocrate  , di  Celso,  di  Galeno  , d’ARETEO, 
d’EciNETTA,  e d’ AvtcENNA  , c OC  ha  compodo  un  trattato 
molto  utile  col  titolo  ; 

ContradiUìones  ^ dubia^  & paradoxa . Venedis  1566  in  S. 

I primi  mufcoli  del  bado  ventre  fono  i retti . ì fette  muf- 
coli  intercedali  fuperiori , fecondo  Rorario,  fervono  alla  infpira- 
zione,,  e gli  interni  poi  alla  efpirazione.  La  qualità  delle  intedi- 
na  non  è contentiva,  ma  hanno  la  forza  efpulfiva  , ed  hanno  di- 
verd  generi  di  villi . Quelli  che  fi  cibano  due  volte  al  giorno  , 
digerifeono  più  facilmente  , che  quelli  , che  fanno  un  pado  folo  . 
I cibi  di  dura  digedione  convengono  a quelli,  che  fanno  molta 
fatica  , ma  non  a quelli  di  vita  fedentaria . 

Air  occhio  egli  non  dà  che  quattro  movimenti  . Per  l’oftal- 
mia fecca  configlia  gli  empiadri  di  pane  e latte.  La  cateratta  è 
un  umor  denfo  , che  ofFufea  la  lente  cridallina , e perciò  conven- 
gono i diluenti  e attenuanti  . Le  zucche  devonfi  porre  fra  i più 
efficaci  di  tali  rimedj . 

Per  quelli  che  fono  biliofi  , o foffrono  odruzioni  di  fegato  e 
di  milza,  il  fuco  d’ abfinzio  loro  è falutare . Nelle  malattie  dove 
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poflbn  neceffitare  i cantaridi  ( come  nella  Idrofobm^)  conOglia  di 
darli  intieri  piuttofto  che  in  polvere  , poiché  fono  meno  perico- 
lofi  . Nella  colica  propone  larghe  bibite  di  brodo  longo  di  gallo, 
o decotto  d’  orzo  coll’  oflìmele . I clilleri  fono  ottimi  , e anche 
in  certe  febbri . Per  mezzo  della  cavata  di  fangue  non  fi  gua- 
rifcono  le  oftruzioni  nè  la  putrefazione,  ma  anzi  turba  la  guari- 
gione. Si  eftende  fopra  le  febbri  e fopra  altre  materie  Chirurgi- 
che , e fi  ritrovano  bellifiìme  rifleflìoni  in  quello  trattato  di  Ro- 
RARio,  che  devono  piacere  a chi  le  legge. 


FINE. 


- , MILANO.  MDCCLXXXII. 

Nell*  Imperial  Monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 
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